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< T.  n.  1336,  1398,  1399,  1400,  1401,  1402,  1403  ). 

Delle  successioni  inrecolari  il  Legislatore  oc- 
cupandosi negli  art.  t)74  a 682  I.  c.  avea  distin- 
to la  madre  naturale  del  padre  naturale.  Con  re- 
gola generale  avea  sanc'lto  « i figli  naturali  suc- 
cedono alla  madre  » — Con  resele  speciali  avea 
distinto  in  quali  casi  al  padre  naturale  succe- 
derebbero nello  intiero , in  quali  casi  succede- 
rebbero solamente  in  parte,  in  concorso. 

Avea  dopo  ciò  il  Legislatore  preveduto  (nel- 
lo art.  675)  che*  un  figlio  naturale  morisse  con 
figli  o discendenti^  e vivo  ancora  fosse  il  padre 
yaseiii  tot.  14.  ^ 1 
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di  lui:  avca  dato  il  diritto*  di  rappresentazione^ 
salvo  il  principio  della  imputazione  di  ciò  che  a 
collazione  fosse  soggetto  (art.  671))—  E se  il  fi- 
glio naturale  fosse  morto  senza  prole^  avea  (ne- 
gli art.  680,  ()81)  cosi  disposto,  che  la  eredità 
si  deferisse  alla  madre  ed  al  padre^  se  costui  lo 
avea  riconosciuto;  e laddove  premorti  fossero  i 
genitori,  il  Legislatore  avea  fatto  distinzione  di 
beni^  quella  che  avea  promesso  di  fare  quando 
avea  (nello  art.  055  1.  c.)  fissato  la  regola  ge- 
I,  nerale,  non  attendersi  la  origine  de'  beni  nel  re- 
golarsi le  successioni.  À quella  regola  appunto 
come  eccezione  appartengono  e lo  art.  070  re- 
lativo al  diritto  di  ritorno,  e lo  art.  081  per  lo 

3uale,  ove  trattisi  di  beni  dal  padre,  dalla  madre, 
ali  in  vita  al  figlio  naturale  , si  preferiscono 
nella  successione  i fratelli  e le  sorelle  legittime 
e i loro  discendenti  — se  trattisi  di  beni  di  tut- 
t’  altra  pervenienza,  si  fanno  successibili  i fra- 
telli e le  sorelle  naturali , e i loro  discendenti 
( art.  081  ). 

In  mezzo  a queste  provvide  sanzioni  il  Legis- 
latore volle  che  stesse  aggiunta  una  legge  (ema- 
nata il  29  Decembre  18^)  nella  quale  mirò  al- 
le disposizioni  racchiuse  negli  art.  084  seg.  del- 
le leggi  civili.In  tali  articoli,  data  la  regola  per 
la  quale  in  mancanza  di  parenti  in  grado  da  suc- 
. cedere,  in  mancanza  del  coniuge  superstite,  av- 
viene la  devoluzione  della  eredità  alio  Stato, 
.sorgea  grave  dubbio  del  come  regolar  si  dovesse 
la  successione  di  uii  infelice  figlio,  non  ricono- 
sciuto nè  da  padre,  nè  da  madre,  di  un  proiet- 
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v,^ 

lo,  cibo  non  pnò  ckiamtr  suo  legUtimo  parente 
aican  altro  nomo. che  lo  avvicini  e che  a lai  sia^ 
superstite.  Morendo  il  proiettot  lo  esposUo,  nel- 
r orfiiBOtrofio,  nel  pio  stabiliraento  dell*  Annnà' 
sJatay  o morendo  adulto  senza  aver  preso  in  mo- 
glie alcuna  donoaf  esclnsi va  niente  lo  Stato  a vreb- 
m dovuto  Sucoedecglì.  Ma,  adulto  quello- esposi* 
fO,  ha  potato -acquistar  fortuna^  avere  beni,  h- 


^‘vqpello:^!; 

che  io  le  sue 

cure  per  allevarlo^  I non  avrebbe  avutcì^iCfO  di 
prrferenza  nella  successione  ? — Il  Legislatore 
dopo  avere  col  Decreto  del  7 aprile, ISS^prov- 
verato  alla  tutela  degli  EspaUtLf  volle  risolwe 
( nella  lÀgge  del  S9  decaitbre  il  dnbìj^ 

circa  la  pì^erenza  tra  lo  Stabilimento  e lo  Sfia- 
to: e facendo  uso' della  Sovrana  sua  muniScen- 
ca,  pronunziò  cosi:  > ci 

« la  successime  legittima  degli  esposHì^  i qua- 
li non  lasciano  superstiti  discendenti,  nò  coniu- 
ge, sarà  devoluta  in  preferenza  dello  Stato  a quel- 
lo Stabilimento  di  beneficenza,  cui  Fesposito  ap- 
partenga, ed  il  quale  abbia  adempiuto  intieramen- 
te o almeno  nella  maggior  parte,  co'  fondi  del 
proprio  patrimonio  alla  opera  della  nutrizione  e 
ricezione  dello  esposito,  di  cui  stesi  aperta  la  suc- 
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' Notevole  è che  questa  légge  fu  dichiarata  rs- 
troaUi/tn  onde  applicarla  « a tutte  le  successiti- 
ni  degli  •ejmdsiti  (son  le  parole  dello  articolo  8 
della  L-  w decembre  188B  ) che  sterni  aperte 
alla  pssU^cspùone  della  medesima  legge.  \ 
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•Pure  non  riocresca  percorre  un  Arresto  dei- ' 
la  Corte  suprema^  che  due  anni  prima  di  quel- 
la provvida  sanzione  del  Legislatore  a vea  già  ri- 
tenuto, nel  silenzio  delle  vigentijeggi  civili,  es- 
ser cosi  che  lo  Stabilimento  fosse  preferito  nel- 
r ordine  successorio  anziché  lo  Stato, ove  si  trat-^ 
tasse  della  eredità  di  un  esposito.  La  suprema 
Corte  avea  ragionato  coà:  ■ ' , • ' . 

■ Visti  gli  arti  683  e -684  delle  leg.  civ.,  la  L» 
^ ff.  de  legiò.^  e la  novella  115  cap.  2 p.  12é 
La  corte  suprema  prima  di  ogni  altro  ha  con- 
siderato che  la  disposizione  degli  art.  683  e 684 
delle  leg.  'civ*  nmi  sembra  potersi  apjdicare  agli 
espositi  in  generale,  e molto  meno  a qu^li  nel- 
lo stabilimento  di  A.G.P.  — *1  suddetti  artìcoU 
parlano  di  quei  defunti  che  non  lasciano  parenti 
in  grado  da  succedere^  nè  figli  naturali;  nel  qual 
caso,  in  mancanza  di  coniuge  superstite,  che  nel 
caso  in'quistione  come  indegno  restò  per  dirit- 
to escluso,  Tereditìi  si  devolverà,  allo  Stato.  Afa 
per  la  defunta  Maria  Giuseppa,  come  per  gli 
espositi  tutti,  non  può  dirsi  che  muoiano  senza 
lasciar,  parenti-in  grado  da  succedere,,  e pel  con- 
trario è da  ritenere  che  ne  lascino;e  die  sieno  però 
ignoti.  Da  ciò  deriva  che  questi  articoli  hanno 
sedbato  ailentio  relativamente  alla  succhione  di 
qnelle  persone  che  lasciano  parenti,  ma  che  noa 
si  oinoscono,  percui  suirassunto  conviene  ricor- 
rere alle  leggi  precedenti.  E ciò  tanto  piò  - p^ 
la  ragione  che  ne'  detti  articoli  si  è puramente 
e semplicemente  parlato  della  parentela,  natura- 
le^a  sia  congiunzione  del  sangue,  e non  mài  del- 
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ia  fHircntela  civile.  Ed  in  .verità  anche  in  Fran- 
cia si  è ritenuto  che  i citati  articoli  del  codice 
civile  non  avessero  fatta  alcuna  innovazione  in 
quanto  alla  successione  degli  Ospizi,  percui  que* 
giureconsulti  sulla  materia  insegnano  il  diritto  ' 
antico. 

Ciò  premesso,  su  questo  proposito  ha  la  su- 
prema Corte  considerato  che  gii  esempi  degli  an- 
tichi collegi  de'  decurioni,  de'  naviculari,  de' 
coortali,de'  fabbricensi,  che  per  particolare  pri- 
vilegio succedeano  a*  defunti  che  non  lasciavano 
parenti,  come  quello  delle  proprie  Chiese  pc’  pre- 
ti, se  non  sieno  precisamente  da  adattarsi  al  ca- 
so, perchè  non  concorrono  le  stesse  circostan- 
ze e perchè  i privilegi , o che  sieno  concedati 
a persone  particolari  o che  a corpi,non  sono  mai 
da  estendersi  da  caso  a caso,  pure  hanno  una 
certa  analogia,  poitdiè  anche  nel  caso  che  ano 
non  abbia  lasciato  parenti,  pure  in  vece  di  re- 
putarsi vacanti,  e perciò  aggiudicarsi-  al  fisco  i 
suoi  beni  ereditari,  si  aggiudicano  a'  collegi  ed 
a' corpi  leciti,  cui  i defunti  apparteneano.  Ol- 
tracciò ha  la  suprema  corte  in^gato  ciò  che  pel 
diritto  ricevuto  si  osservava  generalmente  rela- 
tivamente agli  Ospizi,  e precisamente  presso  noi 
perdo  stabilimento  di  A.  G.  P.  Cominciando  / 

perciò  questa  indagazione  dagli  Ospizi  in  gene- 
rale, ha  trovato  che  Baldo  sulla  L<  si  qua  illu- 
stris  Q.  ad  S G.  Orphit.^  insegnò  , che  hospila- 
le  succedere  debet  in.  borùs  Jiliorum  expositorum 
apud  ipsum  hospUale^  introducendosi  nello  spie- 
gare smalta  dottrina  con  queste  parole;  Uis^  .exh 
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positis,  succedit  Christus^  non  fiscus.  Questo  sen- 
timento di  Baldo  fu  sulle  prime  comunemente 
ricevuto,  come  può  vedersi  presso  il  Peregrino 
de  jure  fisci  lib»  IV  tit.  3 in  riòr.y  ed  in  Paolo 
£milio  Gallo  nel  suo  trattato  de  exceplionibus^ 
qj&ae  orici  possunt  in  successionibus  tam  ab  in- 
testato quatn  in  testameniis  pari-  i tit.  IV  ex- 
cept.  (in.  8,  Ne*  tempi  posteriori  però  non  man- 
carono de'Dottori  che  incontrarono  dilBcoItà  a 
persuadersi  di  questa  dottrina,  come  quella  che 
per  loro  giudizio  non  fosse  ad  alcuna  legge  pog- 
giata. Uno  di  questi  fu  il  rinomato  Presidente 
de  Franchia;  ma  questo  consumato  giureconsul- 
to ed  insigne  magistrato,  allorché  fu  nel  caso  di 
dover  decidere  la  qulstione,  conobbe  la  forza  del 
possesso,  cioè  delle  cose  precedentemente  osser- 
vate, e quindi  accordò  agli  Ospizi  provvisional- 
mente il  possesso  de'beni,  senza  che  dillìnitiva- 
mente  la  controversia  rimanesse  decisa:  Auddvi^ 
così  egli  conchiude  la  sua  decisione  197,  quae- 
dam  hospitalia  esse  in  hac  quasi  possessione  sue- 
cedendi;  mandavi  ergo  debitorUfUs^quodfacererU 
depositumy  quod  postea  liberavi  hospitalibus  prae- 
dictisj  cwn  cautione  de  restituendo  in  forma, 
Nec  aliter  fuit  decisus  punctus  principalis.  Nod 
è però  che  P a fière  non  fosse  posteriormente  ri- 
masto pienamente  sviluppato,  imperciocché  l’u- 
nica diflicoltà  di  non  avere  il  sentimento  di  Bal- 
do il  suo  appoggio  in  alcun  luogo  di  legge,  re- 
stò svanita:  poiché  i più  recenti  scrittori  allega- 
rono per  r oggetto  la  novella  115  cap.  §.  si 
<quis  de  prucdictisf  12,  in  cui  Giustiniano  nello 
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inlcjiiato  cretlità  de’  furiosi  preferì  a*  propri  pa- 
renti, che  gli  aveano  abbandonati,  coloro  che 
gli  avevano  accolti  e ne  aveano  preso  cura.  £ 
quel  che  questa  dottrina  confermò,  senza  che 
fosse  più  permesso  disputarne,  fu  la  cosa  giudi> 
rata,  come  ci  lasciarono  scritto  il  Tartaglia  he* 
suoi  comentari  sulla  pram.  Jin.  de  eomposilio- 
bus^  ed  il  Caprioli  de  successione  ab  intestato  lib. 
5 cap.  0 n.  17.  Il  giudizio  fu  appunto  tra  il 
Regio  fisco  e la  casa  santa  dell’ Annunciata.  Un 
tale  avea  recato  una  of&sa  grave  ad  una  douzel- 
> la  esposita;  ottenne  Uopo  qualche  tempo  la  gra- 
7ia  sovrana;  questa  però  non  poteva  eseguirsi  , 
se  non  impetrata  prima  la  remissione  della  par- 
te. La  donzella  intanto  era  morta.  La  remissio- 
ne perciò  dovea  larsi  da  quelli  ad  quos  specta- 
bat  jus  succedendi.  Quindi,  inteso  TAvvocaio  fi- 
scale, fu  deciso  che  dovesse  ottenersi  la  remis- 
sione ab  ^economis  hospitalis  divae  MarUie  Jn- 
nunciqtae\  come  fu  ottenuta,  e la  grazia  eblxj 
cosi  iu  sua  esecuzione. 

I4oa  vi  e dopo  di  ciò  alcuno  Autore,  tranne 
il  solo  Filippo  Pascale  de  viribus  patriae  pote- 
statis,  che  non  avesse  benedetto  questa  decisio- 
ne, la  quale  per  altro  confermò  quella  dottrina 
die  per  le  cose  sopraddette  era  già  ricevuta.  Quin- 
di sarebbe  stato  violare  la  legge  il  giudicarne  in 
contraddizione:  minime  sunt  rnutanda^  quae  in- 
terpretationem  certain  semper  habuerunt. 

Ila  di  vantaggio  la  Corte  suprema  osservato 
che  gli  scrittori  legali  del  Regno  comentarono 
anche  questa  opinione  per  una  prudentissima  ra- 
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gione  politica.  Tra  questi  il' primo  fil  Orazio  Mon> 
tanOf  il  quale  assai  bene  conside  rò  che  si  fatta 
dottrina  fosse  sempre  abbracciabile  prò  ^/lo  pu* 
blico^  ut  ùwiUntur  homines  et  Ecclesiae  ad  sub- 
minisirandwn  puendis  expositis  tam  necessariurti 
subsidium,  E fu  .il  Montano  da’  più  moderni  uni- 
fotlmemente  seg-uito,  come  può  vedersi  dal  de 
Luca  «ulla  decis.-.  198  del  de  Franchia,  dall’A- 
geta  ad  Moles  §§  8,  9 e 5 n.  19  e dal  Sorge 
jurispr.  tom.  10  cap.  23. 

> ' In  6ne  la  suprema  Corte  ha  osservato  che  i 
parenti,  con  la  esposizione  deir  infante,  siccome 
si  esonerano  dedi'  obbligo,  loro  per  diritto  di  na> 
tara  imposto, di  nutrirlo  ad  oggetto  che  viva, e di 
educarlo  ad  oggetto  che  viva  da 'uomo  dabbe- 
ne, e ne  addossano  il  peso  allo  Stabilimento  in 
cui  l'e^ngono,  cosi  deve  di  diritto  allo  Stabi- 
limento stesso  intendersi  ceduto  ogni  utile  che 
dalla  persona  deH’esposito  apparenti  fosse -per 
pervenire.  La  regola  di  Ulpiano  commoda  cujus- 
cumtjue  rei  eum  sequi  dòent^  quem^sequunUur 
incomnoda^Don  è soggetta  ad  alcuna  eccezione, 
perchè  deriva  dal  diritto  di  natura,  come  lo  stes- 
so Ulpiano  avverti.  £d  ha  su  questo  proposito 
la  Corte  suprema  avuto  presente  anco»  che,  se- 
condo le  Regole  e le  instruzioni  della  Beai  casa 
santa  dell' •Annunciata  del  1739,  egli  espusiti  si 
reputano,  mediante  alcune  cerimonie  di  forma, 
come  veri  figliuoli  delia  stessa  Reale  santa  casa, 
in  quanto  agli  effetti  civiltV' Nelle  dette  Regole 
noroinatamante  .ù'iocdma  cbe  non  si  possano  ri- 
cevere gU.ssposùif  Sù  non  sono  passati  per  la 
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, ruota^  perchè  altrimenti  non  debbono  essere  co~ 
nusciuti  per  figliuoli  o figliuole  della  Reni  nostra 
santa  'Casa.  Ècco  da  ciò  che  la  cerimonia  del 
passaggio  per  la  ruota  dà  agli  espositi  il  diritlo 
di  essere  riconosciuti  per  figliuoli  della  santa  Ca~ 
sa.  Si  soggiunge  nello  stesso  luogo,  ed  accaden- 
do di  trovarsi  qualche  bambino  in  alcurui  parte 
della  nostra  santa  Casa,  si  J'accui  la  carità  di 
farlo  voltare  per  la  ruota  suddetta  per  legitti- 
marlo figlio  della  medesima.  A questo  si  aggiun- 
ga che,  oltre  tutti  gli  obblighi  de’  genitori,  de’ 
quali  la  santa  G>sa  s’ incarica  verso  gli  espositi, 
in  quanto  alle  figliuole  s’incarica  ancora  di  dar 
loro  una  dote,  nel  caso  che  si  maritino.  S’in- 
carica dunque  di  un  obbligo  assolutamente  pa- 
terno. Da  ciò  deriva  che  le  figliuole,  ancorché 
si  trovino  date  in  allievo,  hanno  bisogno  dell’asi 
senso  del  Governo  della  santa  Casa  per  passare 
a marito,  come  si  ha  dalle  citate  Regole.  Sono 
perciò  figli  da  vero,  non  di  solo  nome. 

Dal  tenore  di  tutte  le  cose  sopraddette  la  su- 
prema Corte  ha  ritenuto  che  il  non  ammettere 

10  Stabilimento  della  santa  Casa  dell’  Annuncia- 
ta alla  successione  .degli  espositi,  morti  senta 
discendenti,  e reputare  come  vacanti  i beni  la- 
sciati da’  medesimi,  sarebbe  urtare  non  solo  co’ 
principi  legali  sopra  enunciati,  ma  anche  col 
buon  senso.  Nè  vale  il  dire  che  gli  Stabilimenti 
di  pubblica  beneficen/a,  per  fare  de’  nuovi  a- 
cquisti  abbiano  bisogno  della  sovrana  autorizza- 
zione; poiché,  quando  anche  fosse  da  estendersi 

11  bisogno  di  questa  autorizzazione  ad  una  sue- 
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cessione  deferita  - dalla  legge,  non  potrebbe  da 
ciò  derivare  altra  conseguenza,  se  non  quella  di 
doversi  ottenere  tale  autorizzazione  anche  in  que- 
sto caso. 

Altronde  le  leggi  attuali,  eba  guardano  il  si- 
lenzio rela  ti  va  man  te  alla  successione  degli  espo- 
siti,  riconoscono  però  i diritti  della  patria  po- 
testà presso  gli  Ospizi.  riponoscono  del  pari 
la  cerimonia  del  passaggio  per  la  ruota.  Ma  se 
pure  sull'assunto  ogni  argomento  di  legge  espres- 
sa mancasse,  pure  dovrebbe  dirsi  la  stessa  cosa. 
Vaierebbe  in  questo  caso  ciò  che  Paolo  insegnò 
in  altra  congiuntura:  Haec  equitas  suggerii^  etsi 
jure  dejiciamur.  £d  in  verità  per  talune  cose, 
che  in  buona  logica  hanno  della  evidenza,  biso- 
gna seguire  ciò  che  in  caso  simile  insegnò  Mo- 
destiuo:  Sujjicit  firmare  ex  ipsa  naturali  ju~ 
sliliu. 

. Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  Iti  feb- 
braio 1U2ti  (causa  tra  lo  stabilimento  A.  ,G.  P. 
e la  Cassa  di  ammortizzazione  e Demanio') 
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( V.  n-  13%  e seg.  ) 

Nel  Concordato  del  iSlB  lo  art.  20  fissa  la 
competenza  Ecclesiastica  nelle  cause  matrimonia- 
li’. Gli  Arcive«:ovi  ed  i Vescovi  ( è ivi  samii- 
to)  ....  riconosceranno  nel  loro  foro  le  cau' 
se  Ecclesiastiche,  e principalmente  le  cause  ma- 
trimoniali, che  giusta, il  Canone  12 Sessione 24 
del  sacro  Concilio  Tridentino  spettano  a*  giudi- 
ci Ecclesiastici  .e  porteranno  sa  di  esse  sen- 
tenza. , 

Nello  art.  191  delle  leggi  civili  « il  mairimo- 
nie  eh’  è stato  dichiarato  nullo  dall’  Autorità  ec- 
clesiastica , può  produrre  ciò  non  ostante  ef- 
fetti civili  relativamente  d‘  figlia  allora  quando 
sia  stato  contratto  in  buona  fede:  non  vi  è buo- 
na fede',  quando  il  matrimonio  non  sia  stato  ce- 
lebrato innanzi  a persona  Ecclesiastica  , che  le 
due  parti,  o almeno  una  di  esse,  crederà  esse- 
re il  proprio  Parroco^  o dal  Parroco  autorizza- 
ta ; i Tribunali  civili  saranno  i giudici  compe- 
tenti della  buona  fede  ». 

Nello  art.  192  il  legislatore  al  bene  degl’  in- 
nocenti figli  nuovamente  mira:  prevede  che  quel- 
la buona  fede  concorra  solo  io  un  de’ due  con- 
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jugi;  che  l’*  altro  sia  stato  di  mala  fede;  non  di 
meno  statuisce  questo  canone  « Se  non  vi  è la 
buona  fede  che  per  parti,  di  uno  de’  coniugi,  il 
matrimonio  non  produce  gli  effetti  civili,  se  non 
in  favore  del  medesimo  coniuge  ^ e de' figli  nati 
dal  matrimonio  ». 

Da  siffatte  dispiosizioni  sorge  chiara  la  conse* 
guenza  di  potersi  trovare  competenti  in  una  con- 
troversia matrimoniale  ambedue  le  Autorità.  La 
Chiesastica,  ove  si  ricerclii:  afa  nullo^  o no^  il 
matrimonio  ?»  La  civile,  ove  si  ricerchi:  « fu  ef- 
ficace ili  prò  di  un  de'  due  coniugi, ejficace 
in  prò  de‘figli?»in  altri  termini:  produsse  effetti 
civili  il  matrimonio,  fu  esso  di  buona  fede,o  no? 

La  giurisprudenza  della  suprema  Corte  di  Na- 
poli offre  il  caso  della  quistione  di  competenza 
agitata  nello  interesse  di  un  fig^lio  nato  da  clan- 
destino matrimonio  : fa  la  distinzione  tra  con- 
troversia di  inesistente  e controversia  d’ invalido 
matrimonio  ; e ritiene  che  senza  punto  immi- 
schiarsi le  Autorità  giudiziarie  nella  quistione  di 
validità  , possano  esse  occuparsi  allo  esame  del 
se  esista  matrimonio  : distingue  in  altri  termini 
validità  da  sussistenza^  e censura  una  decisione 
che  occupa  vasi  a definire  se  un  matrimonio  fos- 
se secondo  i dettami  della  Santar  Chiesa,  o fos- 
se clandestino,  mentre  la  suprema  Corte  ritiene 
I doversi  limitar  le  Autorità  giudiziarie  a dichiara- 
re se  esista  o no  matrimonio.  Lo  arresto  è con- 
cepito cos'i:  < ‘ 

' Nel  1805  D.  Vincenzo  Spinavento  di  Gerace 
s'invaghì  di  Maria  Giuseppa  Stalteri  di  Canolo, 
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c da  ciò  volle  contrarre  un  matrin^io  con  la 
mcdesinia;  ma  per  evitare  le  opposizioni  de  suoi 
congiunti^  risolvette  di  eseguirlo  clandestinamen- 
te. Essi  Spinavento  e Stalteri  nella  sera  del  l a- 
prile  dell'  anno  1805  si  portarono  con  due  gio- 
vani,per  esser  loro  da  testimoni, nella  casa  di  D. 
Francesco  Multar!  Economo  e coadiutore  di  D. 
Bruno  Sofrè  Parroco  della  Terra  di  Canolo,  al 
quale  spiegarono  la  di  loro  intenzione  di  voler- 
si per  marito  e moglie-  Il  cenuato  Multar!  loro 
rispose  in  modo  negativo  e ripugnante;  ma  gli 
stessi,  benché  dopo  di  ciò  avesse  negato  di  re- 
gistrare ne’  libri  parrocchiali  la  menzionata  di-  ' 
chiarazione,  nella  idea  di  essere  coniugi,  e di  a- 
vere  contratto  un  matrimonio  a norma  delle  leg- 
gi della  Chiesa,  convissero  insieme  per  qualche 
tempo,  e dal  di  loro  coniugio  nacque  un  ma- 
schio, al  quale  essi  diedero  il  nome  e cognome  di 
Francesco  Spinavento.  Dopo  di  qualche  anno,  D. 
Vincenzo  Spinavento  se  ne  mori  nelle  prigioni 
di  Catanzaro,  e quindi  la  Stalteri  comparve  nel 
1813  nello  abolito  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Monteleone,  e con  la  qualità  di  madre  e tutricc 
di  D.  Francesco  Spinavento  domandò  contro  di 
D.  Diego  Spinavento  fratello  del  già  detto  D.  Vin- 
cenzo la  condanna  che  esso  D.  Diego  avesse  ri- 
lasciato al  detto  D.  Francesco  i beni  che  al  pa- 
dre si  appartenevano,  per  esserne  suo figlio  legil- 
iimo  e naturale',  e con  sentenza  contumaciale  le 
fu  la  domanda  aggiudicata.  Alla  intimazione  di 
tale  sentenza,  il  divisato  D.  Diego  si  rese  oppo- 
nente perseguenti  motivi: 
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Di  non  esservi  cioè  mai  stato  neanche  un  ma- 
trimonio clandestino,  ma  atti  illeciti’^  che  D.  Vin- 
cenzo, essendo  un  figlio  di  famiglia  soggetto  al- 
la patria  potestà,  non  poteva  contrarre  matrimo- 
nio senza  il  consenso  del  suo  genitore;  che  il  fi- 
glio della  Stalteri  non  fu  riconosciuto  da  D.  Vin- 
cenzo Spinavento  per  suo  figlio;  che  non  era  una 
ricognizione  la  inscrizione  ne’libri  battesimali,  poi- 
ché quella  inscrizione  fu  fatta  a petizione  della  sO’ 
la  Stalteri,  quando  Spinavento  era  in  prig-ione; 
che  la  Stalteri  stava  in  giudizio  senza  il  permes- 
so del  consiglio  di  famiglia;  e che  egli  non  pos- 
sedeva beni  del  fratello. 

Il  Tribunale,  prima  di  decidere  nel  merito  del- 
le opposizioni,  ordinò  di  ulHzio  una  pruovaper 
scritture  e testimoni  ne’ seguenti  articoli: 

i. “Se  nel  la  sera  dell!  aprile  1805, quando  Stalteri 
e Spinavento  si  presentarono  allo  Economo  Multa- 
ri,  era  in  residenza  il  Parroco  Sofrè. 

"Quali  erano  le  facoltà  accordate  al  detto  Eco- 
nomo nello  esercizio  delle  funzioni  .parocchiali, 
essendo  il  Parroco  in  quella  residenza,  od  in  par- 
ticolare per  la  celebrazione  de’  matrimonì;e  se  per 
questi  vi  voleva  una  particolare  delegazione. 

Dalia  esposta  sentenza  interlocutoria  appel- 
lò D.  Diego  Spinavento;  e l’abolita  Corte  di  ap- 
pello, ordinò  che  nella  compilazione  della  ordi- 
nati» pruova  si  verificasse  benanche  se  D.  Vin- 
cenzo Spinavento  dopo  il  1 aprile  1805  coabitò 
e convisse  con  la  Stalteri,  e nell’  affermativa  per 
quanto  tempo;  inoltre  che  dal  Vicario  capitola - 
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re  si  trasmettesse  una  copia  della  patentiglia  per 
le  facoltà  accordate  allo  Economo  coadiutore. 

Essendosi  proceduto  alla  esecuzione  delle  pruo« 
ve  ordinate,  ecco  lo  stato  delle  medesime 

Si  trasmise  la  copia  della  patentiglia, dalla  qua- 
le si  rileva  il  seguente:  Sacramentis  administran- 
dis;  ideirca  supradicttim  de  cujus  idoneitate  et  mo~ 
ribus  plurimam  in  Doniinum  Jidiiciam  habemus^ 
in  quo  coadiutorem^  seu  Oeconomnni  ab  ipso  Ar^ 
chipresbjtero  dependentem  tenore  praesentiwn  ad 
annum^  et  interim  ad  nostrum  beneplacitum  eli-' 
gimus,  et  deputamus^  cum  obligatione  tamen  re- 
sidendi^  et  in  Sacramentorum  administrptione  Pa- 
rocho  obediendii,  et  alia  onera  et  munera  obeun- 
di^quae  coeteri  Oeconomi  dependentes  obire^et  ex- 
ercere  sulent. 

Da’  verbali  delle  pruove  testimoniali  si  ha  che 
il  Parroco  Sofrè  era  in  residenza  nella  sera  del 
1.  aprile  lUOa.Esso  Parroco  accertò  chele  Eco- 
nomo Multari  per  le  facoltà  del  Vicario  n’  eser- 
citava le  funzioni;  ed  egli  a voce  gli  aveva  ac- 
cordato tutte  lo  facoltà,  da  eseguire  le  funzioni 
parrocchiali,  e da  amministrare  i sagramenti;  ma 
^ che  ciò  non  ostante  il  suo  Coadiutore  gli  dimo- 
strava una  dipendenza,  facendolo  in  particolare 
inteso  nella  celebrazione  de’  matrimoni;  e ciò  se- 
guiva, non  per  obbligo  impostogli,  sibbene  per 
semplice  sul^rdinazione.  Inoltre  per  lo  matrimo- 
nio in  mistione  non  si  era  fatto  registro,  poiché 
per  li  clandestini  ciò  non  si  eseguiva.  Essendo- 
si esaminato  anche  lo  EiConomo  Multari,  egli  c- 
spose  ch'Esercìuva  le  funzioni  di  Economo  secon' 
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do  le  facoltà  della  patcntiglla,  ed  a norma  degli 
altri  Economi  con  la  dipendenza  dallo  Arciprete^ 
onde  egli  da  se  funzionava,  ma  per  li  matrimo- 
ni non  vi  s*  inseriva  senza  il  permesso  dello  Ar- 
ciprete. 

Per  la  cuabitazione,  i testimoni  accertarono 
che  D.  Vincenzo  Spina  vento  coabitò  con  la  Stal- 
teri  ,per  due  mesi,  e che  di  poi  non  si  portò  dal- 
la medesima  se  non  per  intervalli,  trattenendosi 
tre  o quattro  giorni  per  volta. 

Si  produssero  dalla-Stalteri  varie  lettere  di  D. 
Vincenzo  Spinavento,  che  egli  le  scrisse  quando 
era  in  prigione  in  Catanzaro;  e dalle  mMesiaie 
si  ha  che.es^o  Spinavento  la  individuò  con  la 
qualità  di  sposa;  che  a'  parenti  della  Staiteli  a(- 
tribuà  le  denominazione  di  suoi  ajiniiche  si  ’ral- , 
l^rò  con. detta  Stalleri  quando  la  intese . incin- 
ta, e,  dopo  di  essere  nato  dalla  medesima  un  ma- 
schio lo  individuò  C09  la  qualità  di  suo  figlio. 

Si  produssero  anche  dalia  stessa  Stalteri  gU  al- 
tri seguenti  documenti:  ^ . 

..Un  certificato , di  essere  stato  il  suo  figlio  re- 
gistrato ne'dibri  battesimali  col  cognome  di  Spi- 
naventp:  ed  un  altro  .certificalo  del  Parroco  So- 
frò  di  dicembre  1841,  esponendosi  in  esso  che 
- da'  libri  parrocchiali  si  rilevava  di  avere  lo- Eco- 
nomo .Multar!  celebrato  vari  matrimoni,  habila 
venia^de  Curia  e, con  sua  licenza.*  . 

Si  produssero  all' opposto  da  D.  Diego  Spina- 
. vento  gli  altri  seguenti  documenti: 

Un  certificato  del  Cancellière  della  Curia  che  ac- 
certava'una  lettera  dei  Parroco  al  Vescovo,  per  la 
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esorbitanla  da  Spinavento  e Stalteri  nel  rincon- 
tro menzionato  commessa:  una  relazione  di  que- 
sto Prelato  al  Preside,  nelle  idee  di  attentato  di 
Spinavento:  le  deposizioni  de'  due  testimoni  pre- 
senti alla  dichiarazione  di  Spiqjjivento  e Stalteri 
delia  di  loro  volontà  allo  Economo  Multari,  del- 
le opposizioni  di  detto  Economo:  e cheSpina ven- 
to disse:  poi  si  vedrai  Altro  certiGcato  del  Vica- 
rio di  non  avere  li  Coadiutori  le  facoltà  per  la 
celebrazione  de' matrimoni,  ed  un  altro  certiGca- 
to deir  anzi  cennato  Arciprete,  dì  essere  egli  in 
residenza  nella  sera  i aprile  1805,  e di  non  a- 
vere  dato  alcuna  facoltà  per  lo  matrimonio  di  Spi- 
na vento  e Stalteri. 

Nello  stato  delle  pruove  esposte  fu  portala  di 
nuovo  la  causa  aU’anzidetto  abolito  Tribunale  di 
prima  istanza  di  Monteleone  per  la  discussione  delle 
già  prodotte  opposizioni.  £ qui  è d'uopo  di  e- 
sporre  che  nelle  conclusioni  alla  udienza  si  so- 
stenne nel  nome  della  Stalteri  di  doversi  dichia- 
rare il  suo  figlio  per  legittimo  e naturale  di  D. 
Vincenzo  Spinavento;  e poi,  se  si  voleva  il  suo 
matrimonio  con  detto  Spinavento  per  illecito^  e- 
ra  da  dirsi  valido^  poiché  seguito  in  faciem  Ec- 
clesiae.  Per  l' opposto  nel  nome  di  D.  Diego  Spi- 
navento si  conchiuse  di  non  esservi  stato  mai  ma- 
trimonio tra  esso  D.  Vincenzo  Spinavento  e Stal- 
teri,  nè  pubblico  e solenne^  nè  clandestino^  onde 
inopportunamente  crasi  chiesta  la  qualità  di  G- 
glio  legittimo  e naturale  per  detto  D.  Francesco 
Spinavento;  ed  ecco  due  ometti  di  quistione  del- 
la inesistenza  del  matrimoniOje  della  sua  vtdidità* 
VaseUivol,  f4*  2 
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Lo  anzi  ccnnalo  Tribunato  si  propose  la  seguen- 
te quistkine,  che  discusse  nel  modo  da  esporsi: 

È nullo  o valido  il  matrimonio  di  Spinaven- 
to  e Stalteri  contratto  in  epoca  delle  antiche  leg- 
gi? E si  deve  il  figlio  nato  dal  di  loro  coniugio 
avere  per  legittimo  e naturale  ? 

Fatti  adottati  nella  sentenza.  — Spinavento  e 
Staitcri  con  due  testimoni  esposero  allo  Economo 
Multar!  la  di  loro  volontà  di  volersi  per  couiui 
gi;  ma  detto  Economo  loro  negò  la  benedizione 
nuziale.  Da  essi  ue  nacque  un  masebior  al  qua- 
le ne*  libri  battesimali  essi  diedero  il  nome  e co- 
gnome di  Francesco  Spinavento,  e come  figlio  di 
Vincenzo  Spinavento  e di  Maria  Giuseppa  Stalteri. 

Oppose  D.  Diego  Spinavento  la  carenza  del  con- 
senso paterno,  la  mancanza  delle  pubblicazioni, 
r altra  del  notamente  di  detto  matrimonio  ne^i- 
bri  parrocchiaU,  la  illegittimità  delle  facoltà  del 
Coadiutore  per  essere  il  Parroco  nella  residenza, 
la  mancanza  della  benedizione  nuziale  ed  il  di- 
vieto de’  ciandestini,se/>za  darsi  luogo  agli  effet- 
ti civili. 

Dopo  di  detti  fatti,  si  vede  la  discussione  nel- 
la linea  della  ^esistenza  del  matrimonio  e della 
validitk  del  medesimo.,  secondo  alcune . massime 
cosi  di  dirìuo  ecclesiastico,cbe  municipale,che  ai 
credettero  all*  oggetto  pertinenti.  Per  la  esisten>‘ 
sa  del  matrimouio,'  si  legge  nella  terza  conside- 
razione il  seguente:  Ora  il  coniugio  di  coi  si  trat- 
ta ebbo'Juoigo  in  mano  1805,valc  a dire  in  una 
epoca  - nella  quale  il  diritto  ' canonico  era  nel  suo 
pieno  vigore.  Le  parli  non  sonò  state  discordi 
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sull'  artioolo  del  fàuo  occadoto  -intlawoi  oUo  Eco- 
nomo coadialòre  di  Canok),' e ki  pruova  testi* 
moniale  prescritta  con  la  sementa*  del^  9 set^ra* 
bre  IBIS  ne  assicura  maggiormente  la  verità.  - 

■ Altronde  per  la  mUlUà  si  Teggeno  contrappo- 
ste a ciascuno  degli  ^anti  per  la  nullità  dei  ma- 
trimonio  delie  massime  di  diritto  ecclesiastico  cbe 
portano  a*  rieidtati  4 che  se  clandestini  sono 
-vietati,  ove  per  &tto  n traiti  di  atto  eooaumn» 
tOy  lo  atte  era  da  dirBÌ*eonvnlidMoy««e^  lapra* 
senta  del  Coadiutóre  invece  del  Parrraoo  era  fan* 
stevole  e sufficiente*  * } d 

Dichiarazione  di  essere  il  minore  O.  France- 
sco Spinavento  figlio  legittimo  e naturale  Ai  D. 
Vincenzo  Spinavento  e di  Maria  Giuseppa  Stai* 
Ieri,  procreato  da  clandestino  matrimonio,  con* 
tratto  a 30  ounnco*— Dopo  di  ciò  «segue  il  rigetto 
delle  opposizioni  contra  la  sentenza  contumacia- 
le del  2 giugno  IBIS  « la  conferma  di^^jaella 
sentenza. 

Per  lo  afillo  di  D.  Diego  Spinavento  T abo- 
lita Corte  di  appello  di  Catanzaro,  adottando  in* 
tieramente  i motivi  della  sentenza  appellata,  ri- 
gettò lo  appello  anzidetto.  ‘ 1.1. ..  j 

'i'La  decisione  - venne  denunziaO*  alla  suprema 
Corte  co’  seguenti  mezzi  > - • *'  . ' f* 

■ iv  la  quistione' ricadendo  hi  un -contratto  e- 
levalio  a Sagra  mento,  non  solo  per  le  leggi- ec- 
desiasticke,-ma  anche  per  le  leggi  municipaU^ 
si  apparteneva  alia  giur^izione  chiesastica.  - -1 
' 2.  Benél^'  neRa  kgge  or^nica  del  IBOB enei 
codice  civile,  stia  cenno  dàle  - materie  ecèlcs»- 
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siichefpore  perchè'  di  ciò  in  tali  leggi  non  è al' 
cuna  menzione,  per  lo  Decr  eto  di  ottobre  1808 
le  materie  Wi  non  espresse  non  sono  stale  de- 
rogate. 

3.  Difetto  nell'  applicazione  del  diritto  al  fat- 
to. Si  quistionava  se  il  Parroco,  essendo  in  re- 
sidenza, poteva  il  C(Nidiatore  funzionare;  si  qui- 
stionava  se  esso  Coadiutore  aveva  le  facoltà  per 
la  celebrazione  de'  matrimoni,  e delle  pruove  ne- 
gative portavano  alia  carenza;  ma  ciò  non  o- 
stante  fu  il  matrimonio  dichiarato  valido,,  ed  il 
figlio  rimase  dichiarato  per  legittimo  e naturale., 

4.  Il  concilio  di  Trento,  richiedendo  ne'ma- 
trimon!  per  forma  di  essenza  lo  intervento  del 
Parroco,  e in  sua  vece  un  Coadiutore  delegato, 
il  che  mancava  nel  Coadiutore  Multari;  da  ciò, 
non  si  dovea  avere  per  valido  il  matrimonio  pre- 
sente. 

i^.  Il  Concjlib  dì  Trento  era  stato  adottato  in 
tutte  le  sue  parti  nel  Begno  di  ISfapoli , e ciò, 
non,  ostante  nel  rincontip  si  era  segnilo . lo  .op- 
posto. • , • 

MeggiaggiurUi  *i»Per  giurisprudenza  della  su- 
prema Corte,  ove  nella  pendenza  de'  ricorsi  so- 
pniggiunga  unji  novella  - disposizione  di  procedu- 
ra, che  appoi^  novazione  nella  giurisdizione  de' 
giudici  per  lo  giudicato  in  esame,  con  destina- 
zione di  diversi  giudici  dell'  esame,  senza  di  al- 
cun dubbio  è inviato  u*  nuovi  giudici^e  così  ap-, 
parisce  nella  causa  di  Jlfedena  ed  in  altre. 

Dopo  il  ritorno  nel  E^gno  dello  Augusto  ge- 
nitore del  Re  ( Jf.  S ) con  particolari  Reali  Be- 
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' scritti  ie  cause  matrimoniali,  per  quistìoni  di  nul> 
iità  del  matrimonio,  si  sono  rinviatè  al  giudice 
chiesastico.  In  ultimo  per  lo  concordato  del  1818 
le  cause  di  nullità  de*  matrimoni  si  sono  (Schia- 
rate delia  giurisdizione  chiesastica. 

La  suprema  Corte,  trattandosi  di  causa  di  mas- 
sima serietà^  cioè  della  legittimità  dello  stato  di 
un  minore,  ne  affidò  la  (Tifesa  ad  un  Avvocato 
officioso;  e precelse  all* ometto  1*  avvocato  D. 
Domenico 'Coottmi' 8 quÉM  in  un  atto  espo- 
se-le  seguenti?*'’^'*  ' . 

OrservaSM7/u* '^L'azione  instituita  dalla  madre 
e tuirice  del  minore  Spina  vento  riguardò  ladi- 
chUtraibnù  di  Jigliuolo  leggittimo  e naturale  di 
D.  Vincenzo  Spina  vento:  e questa  domanda  era 
propina  del  giudice  civile]  ed  in  coerenza  di  ciò 
le  leggi  civili  si  occupano  di  questo  giudizio  da- 
gli ^articoli  234  al  252.  Dunque  la  competenza 
di  cui'  si  tratta,  se  si  vuole  rapportare  all’azio- 
ne promossa,  essa  è meramente  civUe:  se  poi  lo 
sguardo  si  riporta  alle  eccezioni  dello  intinHa- 
to,  cioè  di  non  presenta  del  Parroco  neXh  ce- 
lelirazione  del  matrimonio  e delia  carenza  delle 
Jàcoltà  nel  suo  Coadiutore,  la  conseguenza  era  la 
stessa;  poiché  portano  alla  esùte/iza  del  matrirao- 
nk>y  non  essend(x;i  il  medesimo  senza  il  Parrò- 
coi^  essenza  il  Coadiutore  delegato.  All*  opposto 
un  matrimonio  può  essere  nullo  poiché  senza  for- 
mole^'h'^aò  esser  nullo  ^ìchè  le  formolo  irre~ 
golarmente  adoperate.  Nel  primo  caso  stdvà  là 
nullità  della  fossùtenza  dell*' atto,  e nel  secondo 
la  nullità  d^^  efficacia  dclf  atto,  ma  ' il  primo 
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qiiio  apparticnu  al  giudice  civile,  ed  il  secondo 
al  giudice  chiesastico,  a norma  del  Reai  dispaccio 
del  1773. 

Con  dette  idee  progredisce  alP  applicazione  nel- 
la causa,  cioè  espone  che  Diego  Spioavento  non 
aveva  negalo  la  qualità  di  figlio  naturale,  ma  a- 
veva  assunto  la  inesistenza  di  Cglio  legittimo;  e 
ciò  il  voleva  perchè  il  matrimonio  manca  va  per 
d'^cLio  «li  formole,  e non  già  per  la  irregolarità 
delle  stesse.  Non  opponeva  la  mancanza  della  be- 
nedizione,ma  la  mancanza  del  Parroco^e  quindi 
delia  benedizione  ; opponeva  non  la  mancanza 
della  benedizione  dello  Elconomo,  ma  delle  fa~ 
colta  di  questo;  dunque  opposizione  per  nullità 
della  sussistenza^  non  quella  per  la  validità  del- 
l'atto.  I primi  giudici  ammisero  le  parti  a far 
pruova  di  quella  facoltà, ’o  sia  se  il  matrimonio 
era  esistito^  e non  già  del  come  era  esislilo;quin- 
di  il  giudice  civile  aveva  giudicato  nella  sua*com- 
pe  lenza- 

indi  si  sono  prodotti  degli  esempi  di  cause  di- 
scusse nella  linea  non  già  di  quistione  di  esi- 
stenza del  matrimonio,  ma  di  nullità  per  inva- 
lidità, e per  dette  cause  bene  si  dichiarò  la  com- 
petenza del  giudice  chiesastico. 

In  ultimo  risponde  agli  altri  mezzi , che  re- 
stano oziosi,  portandosi  lo  esame  alla  quistio- 
ne della  competenza. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  faceva  le  seguen- 
ti considerazioni 

* . oggetto  importante  della  discussione,di- 
pendendo  dallo  esame  della  opposta  incompcteu- 


za  nei  giudice  civile  per  una  causa  di  nullità  di 
inalrimoniOf  la  suprema  Corte  si  è intrattenuta 
a rilevare  gii  oggetti  dei  contendere:  e quali  do- 
vevano essere,  cosk  in  virtù  deile  leggi  ecclesia- 
stiche, che  municipali  nel  Regno  di  rìapoli  pri^ 
delle  nuove  leggi,  come  anche  in  virtù  di  que- 
ste ultime  in  epoca  del  codice  civile  e delle  at- 
tuali leggi  civili.  Lo  sguardo  dunque  riportan- 
dosi in  tutte  le  menzionate  leggi,  ha  osservato 
che  lo  esame  si  dovea  ridurre  ne’  due  soli  aspet- 
ti assunti  dall'Avvocato  officioso  del  minore  Spi- 
navento,  cioè  in  quello  delle  nullità  relative  alla 
opposta  inesistenza  del  matrimonio,  cd  in  quel- 
lo delia  invalidità.  Questa  sola  distinzione  ap- 
parisce dettata  dalle  norme  delia  giurisprudenza 
chiesastica  e da  leggi  precise  dei  Regno,  le  qua- 
li, invece  di  essere  state  derogate,  sono  state  di 
poi  con  le  nuove  confermate. 

Incominciandosi  dal  diritto  chiesastico,!!  Van 
Espcn  de  jure  cccl.  part.  5 tit.  2 de  cofisis  ec~ 
clesiasticis  n.  22  , cosi  avverte:  Quod  de  in^ 
cidenti  quaestione  matrimonii  remittendaad  judi- 
cem  ecclesiasticum  dietiun  /uit^  intelligi  oportet 
de  casti,,  quo  de  validitate  agitar^  secus  vero  li- 
bi  non  de  iure.,  sed  de  facto^  pula  si  non  quae- 
ratur  de  validitate^  sed  an  matrinionium  fuit  in- 
ilwn. 

Per  lo  diritto  municipale,  nel  Reai  dispaccio 
del  24  aprile  1773  è detto 

Considerando  che  sebbene  la  cognizione  de’ 
matrimoni , in  quanto  alla  validità  spetti  alla 
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Potestà  spirituale^  nondimeno  in  quanto  alla  sus- 
sistema  spetti  al  Magistrato  laico. 

Nel  codice  civile,  non  parlasi  de’  matrimoni 
come  Sagramenti:dunque  le  discussioni  sono  ri- 
portabili alle  l^i  preesistenti. 

Lo  art.  poi  19l  delle  leg.  civ.  presenta  le  i- 
dee  delle  leggi  preesistenti,  poiché  prima  attribui- 
sce nelle  cause  di  nullità  la  giurisdizione  all' Au- 
torità ecclesiastica,  ma  ne  fa  indi  una  eccezione 
per  gli  effetti  civili^  quando  vi  sia  stato  il  con- 
tratto in  buona  fede;  e questo  s*  intende  per  lo 
matrimonio  celebrato  alla  presenza  del  ParrocOf 
o di  altro  Ecclesiastico  autorizzato. 

^ Ecco  i principi  dunque  da  essere  precisati  • 
distinti  in  una  causa  per  nullità  di  matrimonio. 
Senza  confondersi  gli  aUributi  delle  rispettive 
giurisdizioni, cioè  dello  Impero  e del  Sacerdozio, 
lo  esame  deve  ridursi,  non  già  nella  sola  discus- 
sione di  nullità  in  un  modo  assoluto,  ma  deve 
essere  riportato  nella  premessa  distinzione.  In  li- 
nea di  nullità  inesistenza  del  matrimonio  sta 
bene  la  cognizione  del  giudice  civile  ; ma  di-, 
versamente,  cioè  di  nullità  per  invalidità^  la  giu-* 
risdizione  è stata  e sarà  del  Giudice  chiesastico. 

Che  queste  idee  riportate  al  giudicato  in  esa- 
me appariscono  discusse  con  confusione,  e con 
inviluppo  de* due  diversi  oggetti,  in  modo  che 
per  li  motivi  di  nullità^  della  invalidità^  sta  la 
censnra  della  incompetenza. 

Che  lo  abolito  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Monteleone  ben  si  regolò,  ove  dispose  la  instru- 
zione  per  la  esistenza  del  matrimonio^  ma  errò 
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con  esser 'trascorso  in  discussione'  di  diritto  ec- 
clesiastico in  rapporto  ad  oggetti  di  nuiUtà  per 
invalidità. 

Le  attribnsioni  in  questo  secondo  articolo  gli 
erano  > negate  ; e non  dovea  che  limitarsi  nella 
discussione  ’de’  fatti  che  portavano  alla  esistenza 
del  matrimonio,  come  non  tralasciò  di  osserva^ 
re  in  una  particolare  considerazione;  ma  il  me- 
todo serbato  non  può  neanche  salvare  questo 
assunto,  poiché  ha  dichiarato  che  D.  Francesco 
Spinavento  era  figlio  legittimo  e naturale  di  D.' 
Vincenzo  Spinavento  e di  Maria  Giuseppa  Stal-^ 
teri,  procreato  da  matrimonio  clandestino:  il  che 
non  gli  competeva  per  la  ragione  che  la  dichia- 
razione di  un  matrimonio  secondo  il  rito  della 
Chiesa, o di  clandestino  a norma  del  Concilio  di 
Trento,  va  aMe  dichiarazioni  della  validità^  che 
sono  del  Giudice  chiesastico.  Ed  ecco  quello  er- 
rore che  ha  resistito  alle  leggi  in  materia  di  giu- 
risdizione, ed  ha  ofièso  la  causa  di  quello  che 
si  persuase  di  garentire,  e lo  avrebbe  potuto  sen- 
za offendere  dette  leggi,  ma  ne''  limiti  di  una  di- 
chiarazione della  esistenza  solamente  del  matri- 
monio^ e dedurne  le  conseguenze  che  sembrano 
ben  serie  per  un  figlio  nato  nella  buona  fede  di 
un  matrimonio  contratto  in  presenza  della  Chiesa. 

Che  gli  stessi  errori  si  sono  adottati  nella  de- 
cisìone_  censurata;  dunque  è d'  uopo  di  annullar- 
si la  medesima  intieramente,  rinviandosi  ad  un 
novello  esame  la  causa;  perchè,  veduta  ne' due 
diversi  a^tti,  si  conosca  la  giustizia  della  di- 
chiara zioney  dopo  di  una  imtruzi^  all'  oggetto 
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già  esistente  delia  sola  esistenza  del  matrimonio 
* di  Spinaventò  e Staltcri^e  lasciare  al  Giudice  ec-t 
clesiastico  la  cognizione  della  validità.  Cos\  noo 
vi  sarebbe  alcuna  incompetenza , e la  causa  di 
un  figlio  nato  in  buona  fede  non  sarebbe  offesa. 
—Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  i5  apri- 
le 1826  (causa  Slalteri  e ^Mnavento) 


IV.  IS04. 

— ^cceóoMe  ee*  j^sòicalcte — 3ulet> 
pcteO'zioite  ^ oo^oiiUxr-?0ovtdiZMMe — (£)>'- 
iMo^zecsloue  — $teceUo  uu^o  — ! 

Hktcouuu  ctvitokui*  — (Douùà£io-“ 
CDumozo/  u«  èctetsuiualo  fuo^ 

— OTHoi4«*  — 


(v.  n.  1048,  1027,  857,  1175,  806,  459,  517.  “ 

1155,  397,  1411  seg.  ) 

( * *•  t 

Quando  la  eccezione  rei  judicatae  ti  presenti 
una  lìarriera  per  soffermare  in  quistioni  d’ ina- 
inissibilità  il  tuo  libello  introduttivo  di  azione, 
porta  lo  sguardo  sulle  pagine  seguenti.  Un  Ar- 
resto della  suprema  Corte  farà  risovvenire  in  te 
le  massime  delle  antiche  leggi  e le  dottrine  di 
due  insigni  interpreti,  Donello  e Pothier,  sulla 
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influenza  o sulla  non  pcrlincnza  della  cccealone 
rcj  judicatae. 

Ma  in  pari  tempo  troverai  nello  Arresto  ram- 
memorate alcune  utilissime  norme  sul  modo  di 
interpetrare  le  .ultime  volontà  , di  che  altrove 
abbiam  noi  raccolto  copiose  idee  (voi.  XII  p. 
iìo9  ).  È vedrai  ferma  e ritenuta  la  distinzione 
che  passa  fra  modo  , condizione  f dimostrazio- 
ne , precetto  nudo. 

Ivi  leggerai  circa  l’obbligo  imposto  allo  cre- 
de, al  legatario,  di  dover  costituire  nel  tal  luo- 
go la  sua  dimora^  come  evitar  si  possa  lo  attac- 
co di  decadenza  motivando  co’ Pubblicisti:  «ipo- 
tesi esse  civis  duarum  citatum,  si  modo  Urbes 
illae  sint  sub  eadem  Majestate  » — e motivan- 
do co’  Giureconsulti  « nuda  praecepta  testatoris, 
uuilius  alterius  utilitatem  continentia , non  esse 
necessario  implenda». 

Finalmente  ivi  leggerai  come  per  giurispru- 
denza applaudito  sia  il  principio  di  aver  le  don- 
zelle contemplate  acquistato  diritto  nel  rfi  dello 
scioglimento  del  Monte,  coù  che  non  dal  gior- 
no delle  loro  nozze  < bensì  da  quel  giorno  in 
cui  iy  Monte  fu  disciolto  , gl’  interessi  possan 
dirsi  loro  dovuti. 

11  latto  che  diede  luogo  alle  discussioni  era 
cosi  : 

D,  Carlo  Franchi  nel  1709  instltui  un  Mon- 
te, di  cui  oggetto  principale  fu  il  somministrar- 
si la  dote  in  due.  1000  a ciascuna  delle  figliuo- 
le de’ Patrizi  Aquilani  coiiimorauti  nella  Città  di 
Aquila.  ,1  .. 
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In  viriil  della  legge  aboliliva  de'monti  essen> 
dosi  proceduto  alla  divisione  del  monte  suddet- 
to, vi  fu  luogo  ad  un  giudizio  per  alcune  qui- 
stioni  insorte  tnf  partecipanti,  tra*  quali  si  an- 
noverò la  famiglia  del  Marchese  O.  Carlantonio 
de  Rosa.  Ad  escludere  quest*  ultima  fu  doman- 
dato in  appello  lo  intervento  in  causa  da  D.  Giu- 
seppe Manieri;  ma  I*  abolita  Corte  di  appello  di 
Napoli  nel  1814  dichiarò  inaraissibile  la  do- 
manda dello  intervento. 

lSeli*anno  1819  O.  Teresa  e D.  Maria  Fran- 
cesca de  Rosa,  figliuole  del  suddetto  Marchese, 
citarono  nel'  Tribonalìr  .civile  di  Napoli  i depu- 
tati delle' fiimiglie^  godenti , non  che  il  Marche- 
se'D.  Giuseppe  Quinzj  per  essere  soddisfatte  del 
maritaggio  in  ducati  1000  per  ciascuna. 

''  11  Tribunale  con  sentenza  del  17  aprile  1820 
ordinò  il  pagamento  della  somma  suddetta  di 
unita  agl'interessi  del  5 per  100  dal  dì  della  do; 
manda. 

Portata  poi  la  causa  allo  esame  della  gran  Cor- 
te civile,  questa  con  decisione  del  SS  marzo 
1822,  riformando, ordinò  che  la  sorte-principa- 
le del.  maritaggio  di  ducati  1000  si  pagasse  alle' 
sorelle  de  Rosa,  seguite  che  fossero  le  nozze  ri- 
spettive delle  medesime,  ed  intanto  pagarsi'  a 
ciascuna  di  esse  gl’  interessi  alla  ragione  del  5* 
per  100  non  diminuiti  dal  d\  7 gennaio  1820 
in  poi. 

Questa  decisione  venne  impugnata  da*  depu- 
tati e dsrt  Marchese  Quinzj  con  ricorso  alle  Cor- 
te suprema  di  giustizia,  allegando:  1 che  la  gran 
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Corte  avea  deciso  contra  la  volontà  espressa  del 
testatore  nello  avere  attribuito  i maritaggi  alle  at- 
trici non  ostante  che  costoro  non  avessero  aJein. 
piuto  alla  condizione  di  dover  dimorare  in  Aqui- 
la; non  potendo  giovare  la  circostanza  di  esse- 
re derivata  la  loro  assenza  da  cariche  di  magi- 
stratura esercitate  nella  capitale  da’  loro  mag- 
giori: poiché  i privilegi  personali  non  si  trasmet- 
tono; 2.  che  si  era  malamente  invocato  il  giu- 
dicato del  1U14,  sul  motivo  che  il  medesimo 
versò  sopra  la  divisione  del  monte  e non  giù 
sulla  quistione  se  la  famiglia  de  Rosa  era  par- 
tecipante del  monte  suddetto;  3 finalmente  che 
avendo  la  gran  Corte  ordinato  che  pendente  la 
condizione  del  matrimonio  si  pagassero  alle  si- 
gnore de  Rosa'  grinteres-si  alla  ragione  del  5 per 
100  senza  diminuzione  dal  di  7 gennaio  IRiiO. 
in  poi , avea  violato  tutte  le  leggi  soUo  i tito- 
li Quando  dies  legat.  et  Jideic.  cedat^et  de  usu- 
ris  et  fructibus. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  le  se- 
guenti quistioni 

1.  Ha  la  gran  Corte  civile  di  Napoli  ben  a- 
dottato  nel  rincontro  gii  ostacoli  di  un  prece- 
dente giudicato  seguito  nel  1R14  ? 

2.  Dove  si  volesse  problematica  la  cennata 
quistione:  è la  famiglia  de  Rosa  nelle  altre  con- 
template dalla  disposizione  di  Carlo  Franchi  ? 

5.  Stante  la  obbligazione  de’ Monti,  la  condì - 
sione  del  legato  de'  maritaggi  si  è per  detta  cau- 
sa verificata,  malgrado  le  nozze  non  ^seguite  ? 

Sulla  prima  quistione,  per  fatto  non  sì  du- 
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biuchejper  Pabolkii^e  de’ monti  vi  simio  stale 
nei  1813  e nel  1814  lina  sentenza  dello  abolito 
Tribunale  di  1 .*  istanza  di  Napoli  e dell’  abolita 
Girle  di  appello  di  Napoli,  in  rapporto  alle  pre- 
tensioni di  Quinzj,  che  voleva  a sè  additele  pro- 
prietà del  monte  Franchi,  in  esclusione  delle  al- 
tre contemplate  famiglie  : non  si  dubita  che  in 
detta  occasione  si  vide  citata  come  famiglia  con- 
templata quella  de'siguori  de  Rosa:  e non  si  du- 
bita che  la  esclusione  si  sarebbe  voluta  dal  solo 
Manieri  con  intervento  in  appello. 

Per  diritto  •—  Nel  ricorso  di  Quinzj  e delle 
altre  famiglie  del  monte  Franchi  si  è assunto 
che  la  gran  G>rte  civHe  avesse  di  ufizio  eléva» 
to  la  quistione  dd  giudicato,  quandoché  nel  giu» 
dizio  da  de  Rosa  instituito  si  vigono  solamente 
adottati  i motivi'  che  dipendono  dalia  disposi* 
zione  del  fondatore. 

Dove  nel  fatto  avesse  potuto  essere  questo  as-» 
sunto  secondo  Io  esposto,  il  motivo  potrebbe 
fare  ostacolo,  spiegandosi' che  per  la  giurispru- 
denza di  Francia  non  è permesso  di  adottare  la 
eccezione  del  giudicato,  da  poiché  si  scambie- 
rebbe razione;  ma  adesso  il  fatto  è ben  diver- 
so per  avere  de  Rosa  instituito  l'azione  con  la 
guida  dell'una  e dell'altra  causa.  In  fatti  si  leg- 
gano le  narrative  delia  decisione  reclamata,  e di 
di  ciò  alcun  dubbio  non  resta.  Quindi  é d’  uo- 
po deH’analist  in' linea  di  merìm.  ' ' ' 

Ovunque  lo'^4i^uavdo  si  riporti,  sia  neH’antica, 
che  nella  nuova  legge,  non  è stato  mai  dubbio 
che  il  giudicato  è quello  che  ha  dato  fine  ad 
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una  controversia  {les^>  i ff.  de  re  judic.')  e che 
la  esistenza  del  giudicato  forma  una  presunzio- 
ne juris  et  de  jure^  ove  la  dimanda  sia  la  stes- 
sa,la  causa  non  diversa,  e che  le  persone  e le  qua- 
lità non  diversifichino.  Ma:  quando  la  domanda 
e la  causa  sono  le  medesimef  Questo  dubbio  ha 
trattenuto  in  esame  non  solo  i romaui  giure- 
consulti, che  grinierpretri  della  romana  giurispru- 
denza in  Europa  adottala,  in  dimostrazione  di 
che  si  veggono  primeggiare  le  massime  seguenti 
L’  oggetto  controverso  può  essere  lo  stesso,  o 
pel  tutto  relativamente  alle  parti, o per  la  quan- 
tità, o pel  medesimo  genere  di  quistione.  Per 
la  causa  si  possono  verificare  gP  incidenti  me- 
desimi, e le  stesse  norme  si  debbono  adottare; 
ma  poiché  talvolta  nella  medesima  persona  può 
diversificare  il  titolo,  ed  ecco  che  se  la  quistio- 
ne resta  nello  stesso  titolo,  sta  il  giudicato,  e 
dove  no,  non  può  opporsi  la  divisata  eccezione. 
In  rapporto  a ciò  varie  romane  leggi  ne  sono 
di  dimostrazione,  cioè  le  LL.  3,  7,  8 c 21  IT. 
^de  excepu  rei  judic.^  ma  dèlie  medesime  le  due 
8^;uenli  ne  sono  di  piu  importanza,  cioè  la  L. 
3 ir.  (ie  except.  rei  judic»^  cosi  espressa 

Exceptionem  rei  judicatae  obstare^  quoties  ea- 
dem  quaestio  inter  easdem  personas  renovatur. 
Et  ideo,  si  in  singulis  rebus  petitis  hereditaletn 
fyetaty  vel  contro^  exceptione  submovetur, 

E la  h.l  eod.^  espressa  così 
Si  quis  toium  petiisset^et  parteni  pelata  exceptio 
rei  judicatae  nocete  nam  pars  in  toto  est:  eadcni 
enim  res  accipitur^  et  si  fxirs  ejus  petatur^  quod 
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totum  'petUum  est.  Nec  intereit  utrwn  in  corpo- 
re  peiatuTy  an  in  quarUitate^  vel  in  jurv  JSi 
ge/ieraiiter  exceptio  rei  judicatae  obstat,  quatìes 
inter  easdem  personas  eadem  quaestio  revocatur^ 
vel  alio  genere  j odici i. 

Con  queste  norme  di  diritto  gl' interpetri  di 
Europa  nanno  sali',  oggetto  apportato  degli  altri 
e ■ più  pregevoli  lumi  ; ed  eca>ne  1*  autorità  dei 
Donelio,  di  molta  importanza  per  Toggetto  mede- 
simo:» Corpus^  quantitas^  jus  idem^sine  dubio  tum 
inlcUigitur.,  cum  totum  idem  petitur^  quod  prius, 
ncque  intererit  utrum  id  petatur  per  se  soliun^ 
un  vero  conjunctim  cum  aliis  rebus-,  aliarum  enim 
reriun  adjectio  non  facit  quominus  et  Ula  pati- 
ta sity  quae  vere  pelita  est.  Et  ideo  cum  quis 
rem  unum  aliquam  hereditariam  petiity  si  victus 
hereditatcm  petaty  in  qua  ea  res  sity  de  qua  prius 
acUun  est.  non  faciet  alteràis  nominis  appellatio 
et  comprehensioy  quominus  verttm  sit  eamdem  rem 
illam  peti’,  eoqucy  et  in  ea  rCy  nocebit  agenti  rei 
judicatae  exceptio  (L.  7 si  quis  § pen.'),Hoc  te- 
lìendjum  erit , quod  Paulus  monet  in  L.  et-  tit. 
eod.  ff.  excep,  rei  judic.y  idem  corpus  in  hoc 
cxceptione  accipi  deberey  quod  substantia  eadem, 
quae  fuit  tum  cum  ab  initio  petitum  esty  etiamsi 
de  qualitate  aliquid  decesserity  aut  corttra  ali- 
quid  excesserit.  {Don,  de  jure  cir.  lib.  12  cap. 
y^.  tu.  IF.  de  except*  rei  judic.). 

Le  norme  di  diritto  esposte  sembra  che  do- 
vessero coincidere  nella  discussione,  poiché  se 
nel  precedente  giudizio  si  trattò  de'  diritti  delle 
famiglie  contemplate,  e poa  già  della  esclosio- 
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ne  della  famiglia  de  Rosa,  nella  contemplazione 
come  non  comprendere  i diritti  secondari?  Quin- 
zj  avendo  citato  la  stessa^  implicitamente  rima*^ 
sero  senza  oppugnazione  ammessi^  onde  idem  ge~* 
nus  quaestionis  già  discusso. 

Ma  pur  si  oppone,  se  il  giudizio  fu  solanaen-, 
te  nel  conoscersi  quale  ragione  al  detto  Quinzj 
competesse  nell’  aggiudicazione  de  beni  del  mon* 
te  Franchi,  e se  non  si  quistionò  della  legitti- 
ma qualità  di  essa  famiglia  de  Rosa:  quindi  og- 
getti diversi,  inoltre  in  rapporto  niuna  contro- 
versia fu  delerjninata,  ed  ecco  che  manca  la  de- 
finizione della  L.  de  re  judic.  . 

Risposto:  talvolta  per  la  esisUjnza  del  giudi- 
cato basta  la  ricognizione  giudiziaria  dal  giudi- 
cato convalidala.  Sono  in  fatti  in  diritto  cogni-  ^ 
te  le  quistioni  di  ricogniziorte  o affermativamen-, 
te  o negativamente,  e due  ben  note  leggi  del 
romano  diritto  ne  sono  state,  la  guida  dell  og-, 
getto,  cioè  le  LL.  Il)  e de  inojfic,  tc-, 

stara.  In  questa  materia  il  Pothier  ne  ha  ben  di-  • 
scusso  la  quistione  nel  seguente  modo: 

Egli  diparte  dagli  alti  di  ricognizione  con  ri- 
nuncia  ad  un  diritto  che  si  sarebl^  potuto  eser- 
citare e che  si  è abbandonato  o si  è offerto  di  ^ 
essere  contra  di  sè  sperimentato,  ed-  in  ciò  fa 
esistere  là  ricognizione  aifermativa',  o ne  riduce  r 
lo  esercizio  di  qualche  atto,  dal  quale  si  potreb- 
i be  dedurre  il  dnbbio  della  rinuncia,  come  nella  , • 

adizione  di'  una  ereilità  testamentaria  in  parag^O: 
ne  della  legittima,  cd  in  questo  caso  desume  la  ^ 
negativa,  quantunque  esistesse  una  tacita  riuuu- 
FtuelU  vom  3 
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zia  per  la  legittin^a  eredità.  Nel  primo  caso  dun« 

3ue  l’atto  ricognitivo  nuoce:  non  cosi  nei  sccon> 
o , ed  in  questo  modo  egli  ragiona  degli  ef< 
fetli  di  un  giudicato 

Epigrafe  del  suo  argomento  tit,  de  ùwjffic.  te- 
stam. 

. De  (0eciu.  sententiae^  quM  testamentwn  ino/- 
ficiosum  pronunciarit. 

Ragionamento— /fune  auXem  repudiandi  ani~ 
mum  habere  intellìgitur  non  solum  qui  constiiuit 
non  agercy  sed  et  is  qui  se  tempore  exclucU  pas- 
sus  est^  unde  ejus  pars  ei  qui  egit^  et  obtinuit, 
accrescit.  Rine  idem  Paulus,  Si  duo  sint  JilU 
exhaeredatiy  et  ambo  de  inofficioso  testamento 
egerunt^  et  unus  postea  constituit  non  agere;  pars^ 
ejus  alteri  accrescit.  Jdemque  erit  et  si  tempore 
exclusus  est.  Repudiandae  auiem  legUimae  he- 
reditatis  animum-  habere  non  intelligitur  ille  quif 
cum  ipsa  scriptus  esset^  hereditatem  ex  testamene 
io  adiit.  Igitur  cum  eo  qui  de  inofficioso  egerUy 
et  obtinuerit ^concorrere  potest  {L.i9  ff.  de  inof- 
ficioso testam.).  >... 

Trattandosi  nelle  osservazioni  di  questa  auto- 
rità con  la,  guida  di  leggi  espresse,  egli  sembra 
che  per  le  proposizioni  enunciate  non  se  ne  do- 
Tesse  avere  alcun  dubbio. 

Nella  specie  contra  il  de  Rosa  il  solo  Manieri 
in  appello  ne  pretese  la  esecuzione,  ma  nà  Quin- 
zj,  nè  le  altre  famiglie  nulla'opposero,  anzi  quan-^ 
tunque  per  altri  oggetti  ne  furono  le  ragioni  ri- 
servate, per  la  quistìone  però  niun  cenno;  nò 
detti  Quinzj  e famiglie  contemplate  produssero 
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yenin  reclamo.  Come  dunque  negare  che  li  me- 
desimi passi  sint  non  excludi  familiam  ds  Rosa^ 
e che  questa  obtinuit  hi  ricognizione  di  famiglia 
contemplata?  Quindi  nel  giudicato  per  conseguen- 
za immancabile  sta  una  ricognizione  che  ha  be- 
ne indotto  i giudici  delia  decisione  reclamata  a 
riconoscerlo;  onde  sembra  che  in  detto  modo  non 
vi  sia  stata  la  trasgressione  della  legge. 

Sulla  seconda  quistione— £ oggetto  di  esame 
se  il  testatore  nella  fondazione  abbia  pe'  legati  or- 
dinati voluto  anche  per  'condizione  la  dimora  in 
Aquila  delle  famiglie  patrizie  da  sè  contemplate, 
e se  abbia  voluto  in  un  modo  assoluto  il  registro 
della  nascita  delle  figliuole  degP  individui  delle 
medesime.  ,, 

Per  fatto  tre  espresse  condizioni  si  leggono  sen- 
za di  alcun  dubbio  nella  disposizione  del  testa- 
tore, contemplazione  cioè  alle  sole  famiglie  pa- 
trizie di  Aquila,  legato  per  maritaggio  alle  figliuo- 
le delle  medesime,  e legato  a'  maschi  per  causa 
di  studio;  ma  per  la  dimora  e per  lo  registro 
non  vi  si. osserva  la  medesima  chiarezza,  anzi  si 
resta  nel  dubbio  se  vi  si  trovassero  enunciati  per 
condizione^  ovvero  stessero  espressi  per  sola  di- 
mostrazione e per  nudo  precetto. 

Nello  stato  di  questi  dubbi  si  tralascia  di  os- 
servare che  i giudici  della  Corte  giudicatrice  a- 
vendo  giudicato  in  modo  d'interpetrazione,  sta- 
rebbe la  esclusione  di  ogni  altro  esame  per  la  L.7 
C.  dejid.  cosi  espressa:  oluntatis  defuncti  quae- 

stio in  aestimatione  judicis  est. 

Si  passa  non  di  meno  alKanalisi  della  quistione. 
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Le  insLÌtuzioni  o i legati,  oggetti  della  volontà 
ddl’ùomo, possono  esseresprcssi  in  un  modo  sem- 
plice e chiaro,  oscuro  ed  incento,  come  già  si  è 
detto,  e nella  interpetrazione  guidano  le  norme 
o per  le  condizioni^  o per  li  modi,  o 1’  espressio- 
ni per  dimostrazione,  o per  precetto.  In  sidatta 
ricerca  il  giureconsulto  Ulpiano  nella  L.  50  § 
5^.  de  legatis  1.  disse  che  le  circostanze  do-* 
vesserò  il  giudice  regolare,  jdnte  òmnia  ipsius  pa- 
tris  familias  consuctudo,  deinde  regioni^,  ih  quH 
versatus  est  exquircnda  est,  sed  et  mens  patris- 
familias,  et  legatarii  dignitas,  vel  charitas,  et 
necessitudo,  item  earum  quae  praecedunt,  velse-^ 
quuntur  summatim  scriptae  sunt  specianda,  ed 
ecco  le  prime  norme  da  adottarsi.  Inoltre  se  si 
volesse  ragionare  di  ciascuno  de’ motivi  enuncia- 
ti, cioè  delle  condiziom,dal  modo  diverse,  dello 
varie  distinzioni  dalle  condizioni,  ben  prolissa 
sarebbe  l’analisi.  Nei  rincontro  non  si  tratta  nè 
di  dette  condizioni,  nè  di  modo,  ma  di  espres- 
sioni àcmonstrationis  causa;  e di  precetti  all’og- 
getto. In  fatti  sarebbe  motivo  di  detto  oggetto, 
se  nel  testamento  o codicillo  di  Carlo  Franchi 
si'  osservassero  l’espressione  si  Jàciat,  ovvero  ut 
faciat,  ma  nulla  di  ciò,  solamente  in  detto  codi-  ' 
cillo  si  legge  famiglie  comraoranti,  il  che  im- 
porta causa  di  dimostrazione,  e che  nella  specie 
non  può  formare  ostacolo,  come  si  osserverà  in 
prosieguo.  In  secondo  luogo  la  espressione  di 
registro  riguardò  una  intenzione  del  testatore  di 
volere  la  sua  volontà  perfettamente  ed  ordinata- 
mente eseguita,  ma  non  già  ne  formò  alcuna 
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condizione  panale’  Ma  si  stia  con  un  poco  piu  ^ 
ili  sodezza  nell'analisi ^ cil  eccone  le  osservazioni 
che  la  dimostrazione  apportano. 

Il  testatore  volle  un’  assoluta  contemplazione 
nelle  famiglie  patrizie  di  Aquila,  e come  sen- 
z'assurdi  escludere  le  famiglie  originarie,  e pa- 
trizie di  detta  Città,  che  con  la  magistratura  ap- 
portavano un  lustro?  Eh!  come  supporre  in  un 
giuicconsulto,  che  avesse  voluto  la  detta  contem- 
plazione limitare  nella  sola  dimora  materiale  di 
dette  famiglie,  e non  compartire  la  stessa  anche 
nella  contemplazione  giuridica?  L’Ubero  nel  suo 
libro  de  jure  ciò.  ed  il  Delinker  ne’  suoi  cornea- 
li airoggetlo  CO.SI  si  esprimono,  cioè  Ubero  JVem- 
pe  in  diversis  municipiis  eidein  Stnmnae  potestati 
subjectis^  nihil  vetat  unum  duobus  lucis  civium 
muneribuSy  oneribusfjue  subjecturn  haberi. 

Delinker  Sed  tamen  fieri  omhino  potest,  ut 
jura  originis  quis  retineaU  et  siinul  fruatur  ju* 
TÌbus  civitatis  ejus^  in  qua  domìcilium  sibi  con~ 
stituit — Dei/ide  civitas^sicommuniter  sumatur  prò 
urbe^  non  niinus  polest  esse  civis  duarum  civita~ 
ium,  si  modo  duue  Urbes  illae  sint  sub  eadem 
Mojestate. 

Esposto  già  che  perle  regole  di  ragione  e per 
le  autorità  d’ illustri  interpetri  di  diritto, non  pos- 
sa ostare  senza  una  espressa  volontà  la  dimora  ma- 
teriale , come  dunque  farne  una  condizione  e 
non  trattenersi  nella  proposizione  se  il  testatore 
che  disse  famiglie  coramoranti,  ne  usò  solamente 
demonstrationis  cawsa?  Dunque,  stando  la  espres- 
sione di  semplice  dimostrazione , non  vi  è dc- 
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cadenza  dal  legato  nella  inesecuzione  della  volon< 
tà;  ed  una  legge  espressa  non  fa  restarne  alcun 
dubbio,  cioè  la  L.  48  § deher.  instit.yCO' 
si  espressa  : Si  in  parte  , vel  alia  simili  ass am- 
pi ione  ^ falsum  scriptum  est^  dum  de  eo,  qui  de- 
monstratus  sit,  constet^  instUutio  valet. 

- Riportandosi  poi  lo  sguardo  alla  espressione 
del  voluto  registro^  non  vi  si  vede  che  un  pre- 
cetto interpetrabile  dalla  circostanza.  11  Voet  trat- 
tando nel  lìt.  de  condit.  et  demonstr.  deìVo^^ettjo, 
coà  ne  ragiona:  Konnunquam  etiam  testator  di- 
spositioni  inserii  ea,  quae  ad  auctoritatem  tan- 
tum seribuntur^  ut  si  jusseritx  liberi  mei  ibi  sun- 
to, ubi  eos  mater  eorum  volet,  nullam  enim  ob- 
ligaiionem  illa  scriptura  parit  , sed  ad  aneto ri-^ 
tatem  defuncti  conservandam  pertinebit,  ut  ubi, 
jusserit,  ibi  sint;  ut  tamen  non  semper  voUinlas 
eius,.aut  jussum  servandum  sit,  maxime  si  Prae- 
tor  edoctus  sit  non  expedire  pupiUum  dii  mora- 
ri,  ubi  pater  jusserit.  Imo  sciendum,  in  genere, 
nuda  praecepta  testatoris,  nuUius  edterius  utUi- 
tatem  continentia,  non  esse  necessario  observan- 
da,  ttut  implenda.  Stante  ciò  s^ue  ebe  il  nudo 
precetto  deve  avere  la  sua  esecuzione,  ma  inter- 
pretabile con  la  estimazione  del  giudice,  e nella 
specie  se  il  testatore  ebbe  una  contemplaziono 
assoluta  per  le  famiglie  patrizie  di  Aquila,  se  la 
dimora  non  doveva,  come  non  deve  intendersi 
per  una  ^dimora  materiale,  se  il  registro  aveva 
roggetto  di  non>  confondersi  le  famiglie  patrizie 
con  le  altre,  dunque  il  registro  ebbe  T oggetto 
dì  un  precetto  e non  di  una  condiiiom,  \uÌA\ù. 


se  ciò  avesse  voluto,  ne  avrebbe  ordinato  una 
condizione  penale  a norma  del  disposto  xiel  tit. 
ff.  de  his  quae  poenae  nomine’,  ma  nulla  dì  ciò 
nella  disposizione  discussa:  dunque  è una  evi* 
denza  che  trattandosi  di  un  precetto,  che  non 
eseguito  nel  modo  adem  verificato,  non  porta 
la  esclusione  che  si  vorrebbe,  quindi  segue  di 
essere  la  famiglia  de  Rosa  compreu  nelle  altre 
' cootemplate.  , 

^ Sulla  lena'  quistìone.  Per  latto  non  si  d^ta 
che  nel  rinoootro  si  tratta  di  legato  per  nozze, 
cioè  di  un  l^lò  con  condizione,  ma  nel  momen* 
to  il  monte  non  esiste  più,  non  meno  per  legge, 
che  per  fatto  delle  altre  famiglie  contemplate. 

Per  diritto  non  è quistionabile  che  i legati  di- 
pendenti da  volontà,  e non  da  stipulazione,  s'in- 
tendono acquistati  nel  momento  della  seguita 
condizione.  Giusta  la  L.  41^.de  obi.  et  act.,/s 
cui  sub  con^tione  legatum  est,  pendente  condì- 
tiene  non  est  creator.  Ma  è ciò  Toggetto  della 
qnistione?  no  certamente.  Nei  caso  attuale  si 
. tratta  di  una  condizione  mancata  non  per  fatto 
delle  legatarie,  ma  di  una  legge,  che  ha  i monti 
abolito,  e che  le  famiglie  contemplate  per  l'abo- 
lizione  si  hanno  i beni  del  monte  appropriato; 
ed  ecco  oggetti  diversi  e non  nuovi  in  diritto. 
Dove  il  terzo,  o un  incìdente,  fa  la  condizione 
mancare,  il  contemplato  non  solo  non  decade, 
ma  per.  lui.  la  condizione  si  ha  per  verificata,  a 
norma  dalla  L.  24  ff.  de  cond.  et  demonstr. 
C061  espressa;  Jure  civili  ncqptum  est,quoties  per 
eum  cuius  interest  conduionem  boleri,  Jit  ^uo^ 
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minus  impleatur^  ut  perìnde  Uabelur^  ac  si  un- 
pietà  conditio fuisset.  Nella  specie,  perchè  la  con- 
dizione del  legato  di  nozze  incontrerebbe  degli 
ostacoli  nella  esecuzione  ? Non  solo  per  legge, 
che  ha  i monti  abolito, ma  per  fatto  delle  altre 
famiglie  contemplate  che  si  hanno  i beni  appro- 
priato. Come  dunque  costoro  avendone  il  como- 
, . do,  vogliono  negarsi  all'incomodo  di  una  pre- 
coce verifica?  Eh!  non  è egli  vero  che  erano  es- 
se state  dal  testatore  considerate  in  un  modosc- 
. condario:  poiché  1’  oggetto  principale  era  stato 
per  le  figliuole  da  maritarsi?  Son  questi  de’  prin- 
cipi di  giustizia  che  non  si  possono  omettere  e 
scuotere;  ed  una  giurisprudenza  in  un  modo  con- 
for^n*!  ne  ha  la  conforme  massima  stabilito;  in 
latti  dalle  varie  decisioni  all'oggetto  emesse,  quel- 
la per  lo  monte  delle  50  famiglie  ne  fa  la  di- 
mostrazione. 

Questa  verità  nel  rincontro  non  si  è negata,* 
ma  si  ricorre  ad  una  decisione  del  1817  della 
Corte  suprema  fra  Quinzj  e le  altre  famiglie, 
nella  quale  in  modo  di  enunciazione  si  ha  per 
vero  che  il  maritaggio  non  dovesse  spettare  se 
non  nel  di  delle  nozze.  In  questa  obbiezione,  a 
'prescindere  che  non  'si  vede  fatto  dubbio  del  di- 
ritto quisito  per  causa  dell'abolizione  de’  monti, 
c solamente  sta  enunciato  l'obbligo  della  soddi- 
sfazione nel  momento  delle  nozze,  ma  questo 
giudicato  è stato  emesso  senza  essere  stato  de 
Rosa  inteso,‘e  provocati  nel  giudizio  attuale  gl'in- 
dividui  del  monte  alla  intimazione  di  detta  de- 
cisione, nulla  ne  hanno  fatto;  in  qual  modo  dun> 
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qiic  i giudici  deli»  Corte  giudicatrice  hatino*  la 
legge  tpasgredito?  11  giudice  non  secondo  il 
rito  attuale  giudicare  che  delle  quisriotn  pòrt^ 
te  alla  discussione,  quindi  non  essen^vr i*fe- 
lati  vi  elementi,  lo  » esame  non  potè  séguiWi/^Iu 
questo  stato  il  rito  e la  giustizia  sono  contro  dà 
questo  mezxo,  e la  'suprema  Corte  non  può  nel- 
l’oggetto-occuparsene.  - 

In  ultimo  la  Corte  suprema  non  ha  notuto  o- 
mettece  nel  suo  esame  i^  coosiderare  le  norme 
di.  equità  dalla  grati  Ck^tè  civile  adottate  in  fa- 
voce  de*  ricòirenti.  Sarebbe  in  fatti  stata.  , 
conseguenta  delle  ragioni  • esposte  T ordine  dtlHi 
immediata  soddisfazione  del 'legato  alle  figliuole 
del  marchese  de  Rosa',  metodo  di  già  nel  rin- 
contro adottato  dal  Tribunale  civile,  ma  quella 
gran  Corte  civile  trattenendosi  nelle  vedute  di 
equità,  ne  ha  ordinato  la  sospensione  della  sod- 
disfazione 'sino  al  dì  delle  nozze  delle  medesime: 
se  non  che  ha  obbligato  i montisti  al  pagamen- 
to d^r  interessi  dal  dì  7 gennaio  1850.  Se  il 
ragionamento  -riportato  ha  • dimostrato  la  verifica 
della  condizione  per  le  - contemplate  ; dunque 
per  regola  di  giustizia  il  legato  si  sarebbe  do- 
vuto soddisfare  dal  dì  dello  scioglimento  del  monr 
te,  e per.  lo  ritardo  vi  sarebbe  il  debito  degl’in- 
teressi  attrassati,  ma  nel  giudicato  reclamato  ben 
altro  si  è disposto:  si  è detto  cioè  di  essere  gl'in- 
terèssi solamente  ^dovuti  da  gennaio  1820  : ecco 
quindi. un  ordinativo  di  prudenza  e di  equitit 
dalia  Còtte  giudicatrice  adottato;  e di  che  de 
aa  non  ha  portato  alcun  vreclamo.  Citr  .essendo. 
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cooae  trasa  oda  re- una  discussione  fatta  con  mo- 
tivi di  giustizia,  e poi  ndotta  in  termini  di  equir 
tà!  In  conseguenza  le  ragioni  di  ciascuna  delle 
discusse  quistioni  portano  al  rigetto  del  ricorso;  ' 

Per  si&tie  considerazioni  ^ la  Corte  suprema 
rigetta  il  ricorso. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  15  gen- 
naio 1825  ( causa  Cappa  e de  Rosa'), 

é 

IV.  im. 

— oHotb  u» 

Àede  icb  jupceMirct  6otte 

La  terza  camera  deila  gran  Corte  civile  dì  Na- 
poli nella  causa  sotto  il  n.  del  ruolo  10120  tra 
la  Direzione  generale  della  R.  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione e Demanio  pubblico  ed  i coniugi  Pa- 
squale Crispo  e Rosa  di  Girolamo,  ed  altri  ere- 
di del  fu  Giovanni  di  Girolamo,  ha  avut*  occa- 
sione di  discuter  la  quistione  del  se  un  Usciere 
di  Corte  suprema  potesse  stipulare  atti  oltre  la 
Capitale,  oltre  alia  Provincia  nella  quale  la  Cor- 
te suprema  risiede. 

La  eccezione  de*  debitori  consisteva  in  dire 
che  la  procedura  fosse  nulla  , imperciocché  lo 
art.  4 del  Reai  Decreto  de'  17  agosto  1819  vuole 
che  gli  uscieri  delle'  supreme  Corti  esercitino  in 
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coDcorrenxa  le  loro  funzioni  nel  territorio  delki 
Provincia  dove  risiede  il  Collegio  pèr  cui  soa 
desiioali  —e  che  nella  specie  l'usciere  Procida 
addetto  alla  suprema  Corte  non  avrebbe  potuto 
come  avea  fatto,. citare  i coniugi  Fattore  e de. 
Girolamo  domiciliatijn  Parete  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro.  Che  liP  procedura  fosse  perciò  ra- 
dicalmente .nulla, perchè  Pulfiziale  ere  privo  di 
poteri  fupii  Proyiocia.  ^ ^ , ^ 

gfàh  Corle^  ha  rà||ofipto,  ed  ha  deciso  coA: 
*»  Atteso,  nel  merko,  che  si  veggono  osserva- 
te nel  procedimento  di  esproria  le  necessarie  re- 
gole per  intentarle  contro  gli  eredi.  L'Usciere 
della  suprema  Corte  di  giustizia  che  ha  instru- 
mentato  gli  atti  in  disputa, gli  ha  e^uito  compe- 
tentemente, ne'  sensi  dell'  art.  1 del  Reai  Decre- 
to de'  17  agosto  1819;  e dessi  son  diretti  a nor- 
ma del  rito  individualmente  contro  gli  appel- 
lanti. Ritenute  inoltre  le  considerazioni  de’  pri- 
ini  giudici,  rigetta  l'appellazione.  Ordina  che  l'ap- 
pellata sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli 
de' 22  luglio  1844  abbia  esecuzione:  salvo  agli  ap- 
pellati il  diritto  se,  e come  per  legge,  nel  tem- 
po della  esecuzione  di  &r  lo  inventario,  e <raa- 
liScarsi  eredi  beneficiati,  a' termini  deirart<717 
(Gran  Corte  civile  di  Napoli  44  febbraio  1845.) 
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^allo  — » ^óecuzi/OMe  vofoMtaÙA* — . 

- * , &H(muuzÙx*  ' 

11  patto  racchiuso  nel  contratto  nuziale  volea 
ritorno  delle  doti  nel  caso  di  morte  della  dotata 
con, prole  che  a' colei  Jbsse  premorta  pat- 
to non  esprimea  che  il  ritorno  avrebbe'  luògo 
ancor  quando'  la  prole S superstite  alla  dotata 
venire  più  tardi  a morire  anch’essa.' 

Dubiiavasf  del  se  lo  art.  670 , del  se  il  Re- 
gale Rescnlto  di  settembre  1645,  fossero  appli- 
cabili al  caso.  La  suprema  Corre  ritenne  che  lo* 
ari.  670  riguardasse  il  ritorno  legale  non  già 
il  ritorno  convenzionale  ; che  quindi  non  fosse 
pertinente  applicarlo , nè  fondare  sul  Rèscritto 
spiegativo  di  esso  , mentre  era  ricerca  degli  ef- 
fetti del  patto  applicato  al  caso  di  esser  nata  la 
prole,  di  esser  questa  sopra vvisuta  alla  madre, 
di  esser  poi  dopo  qualche  tempo  morta  ne'  tc» 
neri  anni.  ' ' ‘ ‘ ‘ ' 

'*  Qui  però  una  circostanza  dì  fatto  offre  gravi 
os'scrvazioni,  e "rende  interessante' serbar  tnemo- 
ria  dello  Arresto  , che  può  servir  di  comento 
alio  lirt.  121)2  leggi- civili  in  quanto  al  princi- 
pio di  operarsi  con  atti  di  volontaria  esecuzio- 
ne una  rinunzia  di  quell*  eccezioni  che  avrebber 
potuto  competere  a colui  che  volontariamente 
interpretrò  contra  se  stesso  un  patto  oscuro  o 
ambiguo.  Nello  Arresto  son  questi  periodi  : 
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«Sta  in  fatto  thè  i dotanti  pagarono  nell’  at- 
to del  contratto  nuziale  una  sola  metà  della  do- 
te ^ e promisero  l’ altra  metà  fra  due  anni  non 
senza  interesse»  Dopo  due  anni  si  verificò  il  ca- 
so della  morte  della  douta,  e della  morte  del- 
la di  costei  figlia.  Erasi  allora  verificato  il  caso 
di  cui  parlò  poi  il  Rescritto.  Dovevano  allora  i 
dotanti  secondo  il  Rescritto  non  pagare  il  resto 
della  dote,  anzi  ripetere  lo  indebito  pagato-  E 
pure  i dotanti,  interpetraodo  lo  stipulato  co»- 
Iro  di  essi -loro,  pagarono  volontariamente  il  re- 
sto della  dote  al  genero.  Ed  è notevole  ohe  nel- 
r istruraento  di  quietala  all’  uopo  stipulato  , i 
dotanti  e.spressamente  dissero  che  la  morte  del- 
la figlia  , c poi  della'  prole  altribuiva  la*  dote 
allo  sposo  , perchè  succeduto  alla  eredità  della 

propria  figliuola..  " ; 

Or  la  volontaria  esecuzione  del  patto  di  ri- 
torno per  parte  ’ de’  dotanti,  vale  a termini’  del- 
l’art.  1292  leg.  civ.  per  rinunzia  a tutte  le  ec- 
cezioni che  potevano  essi  opporre  a quel  patto, 
a quello  stipulato,  ed  il  Rescritto  sopravvenuto 
non  potea  far  risorgere  le  eccezioni  de’  dotanti 
già  spente  , già  rinunziate.  ' 

E di  vero  , se  si  ritenne  che  prima  del  Re- 
scritto il  patto  di  ritorno  era  dubbio,  avendoti 
dotanti  risoluto  il  dubbio  contro  di  essi  col  vo- 
lontario pagamento  della  dote  , non  è'iuogo  al- 
la pretesa  ripetizione  d’ indebito  , massime  per- 
chè npn  trattasi  di  ripetere  ciò  che  si  è pagato 
senza  causa, ’ma  ciò  che  si  è pagato  per  un  de- 
bito naturale  e civile, qual’  era  la  dote  della  figlia- 
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ritenga  pare,  conae*  per  altro  è vero  ; che 
il  Rescritto  non*  sia  innovativo , ma  spi^tivo 
dell'  art.  670  , e eh»  ' abbia  per  conseguenza  lar 
forza  retroattiva:  non  è perciò  adattabile  alla  spe« 
eie.  Le  leggi  novelle  y ^ benché  nominatamente 
nocite  anche  de  praetento  tempore^  giusta  la  fra- 
se della  L.  7,  G.  de  Ugib.^  pure  lo  sono  de  ne- 
gotiis  adhuc  pendenlibus.  Dunque  non  colpino- 
no  gli  al&ri  initi.  Affini  finiti  sono  quelli  «an- 
tenati in  un  giudicato!)  in  una  tranmzione  ^ - e 
quelli  altresì  racchiusi  in^  una  convenzione)  «die 
equivale  ad  un  giudicato.  Questa  teòrica  fu  ri- 
cordala bcRamente  dal  Aeal  Decreto*  del  4 ma^^ 
m che  statuì  sulla  rinunzia  d^riib  donnè 

maritate:  f»' allora  dichiarato  che  gKffeffiiri  tei^ 
minati  coau  nnu  convenzione  non  pòtevino  ^ne- 
re alterati)  o colpiti  da  quella  l^ge^  benché  di- 
sponeva de  ^rueterito.  « <> 

rioB  è poi  men  fondata  l' altra  oa^rvazione 
de'  giudici  del  merito)  di  contenete,  cioè  il  pa* 
garaento  del  mldo  ^ella  dote  e la  quietanza  del 
genero  una  specie  di  transazione)  non  alterata  ) 
nè  alterabile  dal  Rescritto.  Imperciocché  il  ge- 
nero creditore  del  resto  della  dote,  era  credi- 
tore anche  degl'interessi  dovuti  per  legge  e per 
patto;  e pure  ricevendosi  il  capitale  rinunziò  ad 
ogni  altra  sua  pretensione.  Adunque  lo  stipulato 
sulla  ricezione  della  dote)  o si  ritiene  per  tran- 
sazione) o per  convenzione  semplic»  ) o final- 
mente per  voloittaria  esecuzione  dello  stipulato 
sul  patto  di  rkornO)  sarà  sempre  Vero  che  il  Re- 
scritto posteriore  non  lo  colpì,  e per  coimegacn- 
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sa  la  decisione  deOnnciata  si  sottrae  da  qual  si 
voglia  censura. 

Per  tali  considerazioni  la  Corte  suprema  ^ a” 
nìformemente  alle  conclusioni  del  P.  M.  , ri- 
getta il  ricorso. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  16  Mar- 
co 1846  (causa  Longo  ed  Al&sio). 
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Precetto  db  o — JÌczÌcmò 

• ipotec<ceM(r--^6i^'poMeaó^ 


La  suprema  , Corte  di  giustizia  di  Napoli  ebbe 
a disaminare  se  il  precetto  andass' esposto^  ov- 
vero no,  a perenzione. 

Qualificò  istanza  ogni  atto  col  quale  in  giu- 
dizio si  domandi  qualche  cosa  — Osservò , « che 
mal  si.  allega  pon  essere  il  precetto  una  vera  i- 
slanza,  sol  perchè  manchi  la  citazione  a compa- 
rire, poiché  questa  è necessaria  per  contestar  là 
lite  ; ma  la  mancanza  di  essa  non  toglie  che  la 
domanda  di  pagamento  o di  rilascio  sia  per  se 
stessa  una’  vera  istanza  nel  senso  di  legge;  e che 
quindi  il  precetto  per  azione  ipotecaria  è come 
ogni  altra  isianza  , seggetta  a perenzione  » 

( causa  Marino  e Buglione  11  marzo  1848) 
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« vMitbù,  di/  (&c  teatkoÀ  uMcb  '^^2" 
^ def  s/  ^ut^o  *8lg 


1 G>Dslgli  d*  Intendenza  son  giudici  delle  con- 
troversie relative  alia*  peroézione  de'  diritti  di 
registro  e delle  multe  di  che  trattasi  nella  Leg- 
ge del  21  Giugno  1819  — , A «qualunque  altra 
Autorità  è proibito  di  prender  parte  in  tali  ma- 
terie^—: lia  iostrueiooo  dal  processo  si  fa  con 
roemorie  semplici  rispettivamente  notificate'  — 
Fra  due  mesi  della  introduzione  della  istanza  i 
(Consigli  debbono' deciderne*-^  L*  appello  devo- 
lutivo è aperto  in' gran  Corte  de’  conti— Fii' da 
una  gran  Corte  civile  giudicata  nel.  merito  una 
controversia  dì  sifiàtta  natura— La  supr^ntd’Oor- 
te  annullò  la  deòisione,' per  violazione  dtdio  art. 
75  della' L. ‘del ‘21  Giugno  1819 — Corte  su- 
prema di  Napoli  18  Marzo  1848  ( causa*  SaH' 
^ro  e Registro  e bollo  y ' ' ^ ^ " J 
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^ Appellai  M 

Tenne  b «p)>èll«ta:  lè  i tHHl-  Hm  iit 

comiMkikiei*‘4bMWfr  #^iM»^1WtfgfcatA 

questa  decisione  allo  appèlHÉI^)'  “ ij^ 

Domandi  se'M  aMtnessibflf  io  nò  ^óesU  i)p^ 
posizione  ^^'RiSpOiAlo  àWt  la  Cdi^eiirpiretnà  ri- 
tenuto r atnm^ibiliUk^  aHalizMiddò  gli  àrt:  'TTj 
1JÈ5,  243  , 259  1;  p.  e.  nel  Itìddtt  òtìgWèmé-  .. 

Attesoché^  hótì  pòtenéo  ir  nibgikrtitò  nrònòb^ 
ziar  dùe  tolte  néllé  idèdeSinÒà'Mhtèstotlbdéj  né 
segue  cho  Uè  lò  Ultòte,  éhe  è ilatò  tiM  VblU 
inteso  sulla  stà  iEHdòrie,'  nè  ll  i^éo  cliè  àna  tòlti 
con*  le  oppetsiMoni  àbbia  purgato' la  Stia'Òbbhàhiitt 
eia,  possono  essere  ammessi  òUn  altre  séòonde  ò)>> 
posizioni  sulla  Stes^'  a^ltìhé,  6 eccétione.'-  ' ~ 

**  Non  còsV  tpiando  di'^efSa  bè'sié  là  òpUtestas 
zione.  Nel  giudizio  di  congedo  bon  si  esadiinà 
il  merita  delio,  appéHò.'"Si ’diélriara  sòlò  òhe  , 
per  mancata  còitiparSà  yéllo  appeflàntè,'r’ appèl- 
lo siesi  seso  deserto  , ed  abbandonata  Tistanza. 

Lo  appello  poscia  vien  reintegrato,  mediante 
la  opposizione,  che  ne  produce  Tappellante  con- 
gedato. In  allora  per  la  prima  volu  se  n’ esami* 
na  il  merito:  per  Ctti|non  comparendo  T appellato 
Vatelli  voi.  t4^  . 4 
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» cui  ìstanTa  fu  pronunziato  il  congedo , egli  in- 
corre nella  prima,  e non  nella  seconda,  contu- 
macia; poiché  diversa  n*  è la  contestazione,  l'ul- 
tiAia  diélle  quali  è per  la  prima  volta  esaminata. 
Piel  congedo  si  dichiara  lo  abbandono  della!,  i- 
slanzU'.  Nel  giu(fìzio,5nlP opposizione  del  conge- 
dato si  esamina  il  merito  dello  appello  ; ed  in 
questo.  ;se(^xido  giudizio,  essendo  ^r  la  prima 
j^pit^.contuiuape  l’appellato,  egli  p^p  purgarne 
)Ì4,,qpptumaqia,,coa  le  opposizioni  cheisono  pri-' 
mp,  e non  seconde*  i-  , » . 

Ha  ciò  si  osserva  che  la  decisione  impugna^ 
ta  avendo  dichiarato  inamissibili  le  opposizio- 
m del  Principe  di  Bisignano  avverso  il  giudizio 
in  sua . contumacia  r^o  sulle,  opposizioni  al  con- 
gedo del  signor  Gioia,  violò  Tart.245  proc.civ., 
ove  è detto  La  patrie  condarmatCL  in  contumacia 
potrà  fare  opposizione  alla  sentenza  ne  modi  e 
iermini  stab  'diti;  ed  avendo  dichiarato  per  secon- 
da contumacia, quella  che  era  prima,  erroneamen-; 
te  applicò  gli  art.  77,  125  e 259  proc.  civdc. 
Per  cui  merita  censura. 

Per  tali  considerazioni Ja  C.  s.,  uniformemen- 
te alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la  impu- 
gnata decisione. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  .Napoli  ( causa 
SanKverino  e Gioia)  21  marzo  1U49.  , . 
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(Dole— cotMpesMto  coti  dcCMfttl  doict^  >— 
DTCo^c  diit/Oute  uiCttÙMi/Ouio  . 
eòdet  Rotolo  if  ^<w3»— ^u*jUo- 
ue  d bdeiUÙo&  d u«M  MOM 

dtcatoG  pté^iuHHatMi'eMtd  ■ ' *•» 


Lo  articolo  1573  delle  leggi  civili  permette 
alla  moglie  eoutenderc  dopo  sciolto  il  suo  nui' 
Irimonioy  se  essa  trovi  alienato  nn  immobile  do- 
tale c creda  invalida  P alienazione  — Ma:  da  che 
questa  legge  le  apre  la  via  quando  essa  è dive- 
nuta vedova^  dubiteresti  che  fosse  vietato  ad  es- 
sa durante  il  tnalrimonio  elevar  la  voce  contro 
nlP  alienazione  dello  immobile  dotale  ? — • Lo  aK- 
tlcolo  amplia  e proroga  quel  termine,  fra  *1  qua- 
le può  r azione  promuoversi;  non  è già  che  de- 
termini esser  vietato  trattarne  mentre  il  matri- 
monio dura  ancora— Nello  Arresto  che  or  ora 
leggerai  , mentre  si  rammemora  ^lo  antico  e ’l 
nuovo  diritto  applicato  alla  quistione  del  se  e 
del  quando  dotale  abbiasi  a qualificare  Un  im- 
mobile Comperalo  con  danaio  dotale^  si  ricono- 
sce valido  uu  intervento  in  causa,  che  la  don- 
na constante  nuitrimonio  avea  statuito  per  dir 
nulla,  invalida,  P alienazione  di  un  fondb,  che 
soslenea  dotale. 


^Troverai  pure  ijcllo  Arresto  an  principio  re* 
lativo  aW  ordine  ae  giudizi  ed  alle  facoltà  de'giu- 
dici  del  incito.  Cumulavasi  alla  quistione  del  se 
dotale,  fosse  U fondo  alienato  e del  se  V aliena- 
zione fosse  viùosd[y  una  quistione  d’ /de ntztà  del* 

10  niÀndbile'—  La  gran  Corte  discese  all’  analisi 

della  quistiope  ^i  vi^os'  cUienazione  di  fondo  do- 
tale prelirninctrmenle  trattare  della  iden- 

tità — 4‘^‘|H9rt,e  sup^eqia  ritrae  non. essersi  con 
ciò  TÌolata  alcuna  espressa  disposizione  di  legge» 

Lo  ArrcstQ  è ipriniai  seguenti 

Quistioni  — 1.  La  quistione  sulla  qualità  do- 
tale del  fondo^  del  quale  i minori  Mascia  dimaii* 
dano  la  rivendicazione^  può  dirsi  precoce,  ozio* 
sa,  e subordinata  alla  quistione  della  iden/ttò  del 
fondo  medesimo,  e quindi  non  giudicabile  quel- 
la prìnia  di  questa  ? 

SI*  Lo  intervento  della  signora  Paolella  , che 
reclama  ‘il  suo  fondo  dotale,  è ammessibile  ? 

S".  Nel  mento:,  lo  intervento,  è fondato?  In  al- 
tri termini  — • Costa  che  il  fondo  è dotale  ? 

4*  E ammessibile  1’  appello  de*  minori  contra 
quel  capo  della  decisione  che  ha  ordinato  una 
seconda  perizia  sulla  identità  del  fondo? 

Sulla  prima  quistione  — — Ha  considerato  che 

11  giudizio  instituito  da’minori  Mascia  per  mez- 
zo del  loro  tutpre  surrogalo  è diretto  a riven- 
dicare un  fondo,  che  la  loro  madre  e tutricc  a- 
lienò  senz’  alcuna  solennità  richiesta  dalla  leg- 
ge—e la  domanda  fu  proposta  contra  il  compra- 
tore del.  fondo. 

Che  nel  giudizio  intervenne  la  signora  Pao- 
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lelia,,  resistendo  alP  aziono  di  rivendicazione  a mo- 
tivo che  il  fondo  era  stato  spropriato  a danno 
del  padre  de'  minori  rivendicanti,  aggiudicato  al 
marito  di  lei,  acquistato  col  danaro  dotale  , e 
quindi  diveuuto  feudo  dotale.  E poiché  i riven- 
dicanti replicarono  che  il  fondo  da  essi  preteso 
non  fu  compreso  nella  espropriazione,  surse  la 
seconda  quistione  della  identità  del  fondo  ; e la 
gran  Corte  ha  pronunziato  didìnitivamente  sulla 
prima  quistione  della  qualità  datale  del  fondo  , 
edintQrlocutoriameote  sulla  seconda  quistione  dal- 
la,del  fondo.  Or  si  dice  censurabile  la 
decisione  % per  essersi  decisa  la  prima  quistione 
prima  di.  espletarsi  la  seconda,  e che  bisognava 
cominciare  dalia  seconda  , e non  dalla  prima  , 
e dehnir  la  seconda  che  assorbisce  la  prima  ». 

Ha  considerato  che  se  la  prima  sia  subordi- 
nata alla  seconda,  o viceversa,  ciò  dipende  dal 
vedere  se  1'  una  o l' altra  vada  decisa  per  l' af- 
fermativa, o per  la  negativa.  Ma:  pria  di  cono- 
scere r esito  deir  una  o dell'  altra,  è rimesso  alla 
prudenza  del  magistrato  di  definire  più  tosto  la 
prima,  che  la  seconda,  avuto  riguardo  alla  eco- 
nomia de'  giudizi. 

Che  del  rimanente,  il  ricorso  per  annullamen- 
to è aperto  nel  solo  interesse  della  legge , e nel 
solo  caso  in  cui  sieno  state  violate  le  forme  esr 
senziali  nel  rito,  o violato  manifestamente  il  te- 
sto della  legge  , giusta  il  precetto  della  leg.  org. 
art.  Ilo  e 114.  Nella  specie  il  ricorrente, il  qua- 
le aveva  il  dovere  impostogli  dall' art.  581  del 
rito  dii  enunciare  gli  articoli  delle  leggi  civili, e 
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delia  procedura  • espressamente  «violati  v ‘^'fon  )ia 
saputo  indicarne  uno  solo ' che 'faccia  al  prO>«' 
posilo  e che  possa  richiamare  la  cénsutaf.  ' Non- - 
avendo  adunque  la  ^ran  Corte  ; offeso  ‘ la^leg^e  , ' 
il  ricorso  sotto  questo  primo  rapporto  «non  può' 
essere  accolto.  ' * < . • t 

■ Sulla  seconda  — Ha  considerato  che  la  oppo-  ■ 
sta  inamissibilità  dello  intervento'  della  signora 
Paolella  è fondata  sul  disposto  dello  art.  1575 
leg.  civ.f  e sì  sostiene  c^  il  ditato  articolo  non 
permette  alla  mogÌM,duranté  il  matrimoniOfChie* 
dere  la  rivocazioDe  dell*  alienaz^ne  dèi  fondo  do* 
tale,  ma  lo  permette  dopo  lo  àdOglnnento  dd' 
matrimonio,  s si  conclnude  essere  intempestivo 
lo  intervento.  > ■ ' 

Ha  considerato  die  il  ricorao  h fondato  so-* 
pra  una  falsa  applicazione  dèlio- articolo,  sia  per- 
chè la  moglie  non  reclama*  la*  ri  vocazione  del- 
l'alienazione del  ifiondo  dotale,  ma  rìspinge  la 
rivendicazione  del  fondo  , sia  perchè  la  legge  non' 
proibisce  durante  il  matrimonio  agire  in  rivo- 
cazione deir  alienazione  del  fondo  dotale , ma 
dichiara  che  siffitta  azione  è esperibile  anche  do- 
po lo  scioglimento  del  matrimonio,  onde  far  co- 
noscere che  pel  tempo  decorso  durante  il  ma- 
trimonio non  possa  opporsi  alla  moglie  alcun'a 
prescrizione,  sia  finalmente  perchè  nella  specie 
non  è la  moglie  che  fa  da  attrice,  ma  da  rea 
convenuta,  perciocché  contro  di  lei  è direttala 
rivendicazione;  ed  essa  appunto  fu  condannata  dal 
Tribunale  al  rilascio  del  fondo.  Oc'.se  la  donna 
é intervenuta  nei  giudizio  di  rivendicazione  per 
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ri.spingere  T àzionei» ^ per;'difenderc  i il  suo  legitti- 
mo possesso  del  fonilo^  , .che  si  vorrebbe  togliere 
dalle  sue  maniy  negandosi  a lei  il  diritto  dello 
intervènto^  ei  negherebbe  al  reo  convenuto  il  di- 
ritto di  difendersi  contra  1'  attore.  Proibire  ai  reo 
di  difendersi  è una  eresia  legale. 

6ulla  terza  — Ha  considerato  che  a rispinr 
gere  la  qualità  dotale  del  fondo  acquistato  dai 
marito,  si  dice  che  quando  il  marito  concorse 
all'. asta  e divenne  aggiudicatario  di  taluni  fondi 
tiia' quali  quello  in  quistione,  non  dichiarò  che 
acquistava  per  la  moglie  , e molto  meno  il  di- 
.«hifurò  quando  depositò  il  prezzo, e neppure;qUauT 
do  andò  al  possesso  del  fondo.  Si  aggiunge,  che 
quando  il  marito  ricevette  la  dote  dal  dotante 
ipotecò  tutt*  i suoi  beni,  e specialmente  i fondi  . 
acquistati  all'asta,  lo  che  dimostra  essere  il  ma- 
rito debitore  della  dote  con  ipoteca  sul  iipndo, 
perchè  acquistalo  per  lui^  e non  per  la  moglie.. 
Si  conchiude  esser  di  principio  che  chi. acquista 
col  danaio  altrui,  acquista  per  se,  non  per  altri. 

Ha  considerato  esser,  vero  per  le  antiche  leggi 
il  principio  Qui  aliena  pecunia  comparata  sibi 
comparata  non  ei,  cujus  nummi  fuerunt  1.  U C- 
Si  (jais  alteri  vel  sibi.  Esser  vero  ugualmente  che 
il  foudo  acquistato  dai  marito  con  la  pecunia  do- 
tale, non  era  dotale^  giusta  la  L.  12  C:  de  jur. 
dot.,  benché  questa  teorica  era  in  parte  combat- 
tuta dalle  leggi  del  digesto:  ma  è più  che  vero 
che  coleste  leggi,  in  grazia  della  dote,  sono  sta- 
te riformate  dallo  art.  1506  leg.  civ.,  che  scol- 
pitamente dichiara  che  diviene*  dutu/c  il  fondo. 
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acquietato  dal  marito  quando  nel  contratto  di 
matrimonio  si  è stipolata  la  condizione  dello  im- 
piego. Dunque  la  qualità  di  fondo  dotale  acqui- 
stato dal  marito  dipende  unicamente  dalla  cir- 
costanza della  condizione  dello  impiego  apposta 
nel  contratto  nuziale;  e nella  specie  questa  cir- 
costanza risulta  chiaramente  dal  contratto<  nuzia- 
le della  signora  Paolella,  nè  di  ciò  vi  ha  disputa 
fra  le  parti. 

Disputar  si  potrebbe  solamente  se  constasse  del- 
la versione  della  pecunia  dotale  in  acquisto  dei 
fondo,  in'  mancanza  di  una  dichiarazione  espres- 
sa del  marito.  Il  processo  offre  elementi  u4i  d« 
fatto,  che  equivalgono  ad  una  dichiarazione  e- 
spressa  del  marito. 

E di  vero,  egli  acquistò  il  fondo  con  T aggiu- 
dicazione air  asta,  allorché  la  dote  non  ancora  si 
era  dal  dotante  pagata.  Non  potette  andare  al 
possesso  del  fondo  con  la  spedizione  del  quader- 
no di  vendita  per  mancanza  di  pecunia.  Solle- 
citò contra  il  dotante  il  pagamento  della  doto. 
La  dote  fu 'pagata  allo  sposo  ed' alla  moglie  t»n- 
giuntamente:  e fu  detto  espressamente  nell’ atto 
della  quietanza  ( circostanza  rimarchevole  ) che 
la  dote  si  pagava  per  realizzare  il  pagamento 
del  prezzo  del  fondo  allo  sposo  aggiudicato  po- 
chi mesi  prima.  £ per  esecuzione  di  cotal  pa- 
gamento il  danaro  fu  nel  suss^uente  giorno  de- 
positato, ed  il  marito  andò  al  possesso  del  fondo. 

Ed  in  quanto  alla  ipoteca,  Ù marito  nell'atto 
della  quitan/a  della  dote  , sottopose  è vero  a 
speciale  ipoteca*  i fondi  aggiudicati  per  sicures- 
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za  della  dote;  ma  è notevole  che  fu  data  la  mo> 
teca  per  ducati  2300,  cioè  tanto  per  ducati  1500 
pagati  liberi  neir  atto  del  matrimonio,  e de'qua- 
li  il  marito  è debitore  verso  la  moglie,  quanto 
per  altri  ducati  2000  pagati  condizionati  per 
prezzo  de'  fondi  aggiudicati;  ed  a togliere  gli  e- 
quivoci  dichiarò  che  i fendi  a lui  aggiudicati 
erano  dotali  della  moglie  solamente  fino  alla  con- 
correnza di  ducati  2000  pagati  condizionati. 

Su  questi  ed  altri  elementi  di  fatto, vagliati  ap- 
positamente da'*  giudici  del  merito,  si  è ritenuto 
dalla  g.  G.  che  constava  di  essersi  i ducati  2000 
parte  della  dote  versati  in  acquisto  de'  fondi  ag- 
giudicati al  marito;  e perciò  si  è deciso  ritener- 
si per  fondi  dotali  i beni  aggiudicati  , ma  per 
soli  ducati  2000  e non  per  la  intiera  dote  paga- 
ta. Su  questi  elementi  essendosi  decisa  una  me- 
ra quistione  di  fatto,il  convincimento  della  gran 
Corte  pel  disposto  nello  art.  113  della  leg.  org. 
non  va  soggetto  a censura. 

Sulla  quarta  Ha  considerato  che  relativa- 
mente alla  quistione  della  identità  del  fondo,  di 
cui  si  cerca  la  rivendicazione,  la  g.  G.  ha  ordi- 
nato una  perizia,  da  servir  di  revisione  della  pri- 
ma perizia  eseguita  con  disparità  di  parere  de' 
periti.  Contra  questa  parte  della  decisione  il  ri- 
corso non  è ammissibile  allo  stato. 

Non  ammissibile  contra  la  disposizione  di  u- 
na  seconda  perizia,  perciocché  la'  disposizione  è 
una  mera  interlocutorìa,  non  impugnabile  pria 
della  diflinitiva  (art.  113  leg.  org.). 

Non  ammissibile  per  quella  parte  che  omette 

Vaselli  vol.f4‘  S 
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di  defìnire  a cura  e spese  di  chi,  e fra  qual  ter*' 
mine  debba  la  perizia  procurarsi.  Non  si  scon- 
viene che  nelle  sentenze  interlocutorie  ordinanti 
una  perizia,  quando  si  dichiara  che  la  perizia  sia 
procurata  più  tosto  dalP  una  parte  che  dall'  al- 
tra, e lo  sia  in  un  termine  prefisso,  sia  brere,  sia 
lungo,  la  dichiarazione  del  giudice  sia  una  defi- 
nizione nell’  interlocuzione , e quindi  impugna- 
bile : ma  nella  specie  manca  affatto  qualunque 
definizione;  perciocché  nell’  essersi  ordinata  la  se- 
'conda  perizia  non  si  è deciso  fra  qual  termine, 
ed  a cura  di  chi  debba  procurarsi.  Che  se  le  par- 
ti, o chi  di  esse,  credano  necessaria  la  omessa  di- 
chiarazione, potran  reclamarla  innanzi  a’  giudici 
del  merito,  e di  ciò  che  sull’oggetto  sarà  deci- 
so potrà  farsi  oggetto  di  ricorso  per  annullamen- 
to. 11  concetto  adunque  di  doversi  ritenere  ina- 
missibile  allo  stato  il  ricorso  è uniforme  alia 
legge. 

Jr'er  tali  motivi  la  Corte  suprema  dichiara  ir- 
ricettibile  allo  stato  il  mezzo  relativo  alla  parte 
interlocutoria  della  impugnata  decisione.  Rigetta 
tutti  gli  altri  mezzi  del  ricorso.  * 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli,  cau^ 
Lizzi  e de  Palma  (23  marzo  1B48). 
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N.  ISlf. 


^outoucUo — ^ùieòoù  — 
pcffa  — (Dujttìi^,  oiiosjl^i  et)  owxo^  Mie*» 
retiti  af  é^txtrotiato 


( V.  n.  4t3  seguendo  ) 


Se  vuoi  una  compendiosa,  ma  utile,  selva  di 
dottrine  al  seguito  de'  principi  chè  in  diritto  Ca- 
nonico analizzammo  trattando  de'  Benefici , del 
Gius  Patronato,  delle  Cappellanie  ec.  nel  nostro 
Voi.  <2  ( pag.  481  a 54i  ) percorri  le  pagine 
seguenti,,  ove  de'  diritti  onorìfici  e degli  onero- 
si inerenti  al  Patronato  son  rapportati  e Testi  e 
coment!.- Lo  è un  lavoro' occorso  per  sostenere 
che.  Patrono  di  una  Chiesa  essendo  il  Comune, 
possa  implorar  l'autorizzazione  a spendere  dana- 
ri per  nn  nuovo  Coro  che  adorni  quella  Chiesa, 
concorrendo  il  Capitolo  ancor  esso  a questa  0- 
pcra  per  la  decenza  del  Sacro  Culto,  v 

«Il  Decu rionato,  accogliendo  con  rispetto  le  os- 
servazioni del  Signor  Intendente  della  .Provin- 
cia, e quelle  del  Signor  Sottintendente,  intorno 
al  Gius-Padronato  del  Comune  su  la  Chiesa  ma- 
dre, si  onora  sommettere  alia  saviezza  del  loda- 
to signor  Intendente  quanto  segue  , 

Egli  è vero  che  il-Gius-padronato  viene  co- 
rauneménte  da'  Canonisti  definito  'il  dirUto  di 

«t 
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presentare  il  Chierico  al  benefizio  ect^esiastìco 
t^acanie;  ma  è vero  altrés^y  come  avverte  il  Yen- 
tnray  cbe  tale  definÌEÌone  non  esprinje  tatto  quan- 
to il  GiuS'padronato  comprende;  perciocché  non 
il  solo  diritto  di  presentare  il  Chierico,  ma  al- 
tri ancora  lo  fermano  e provano  — > £ però  il 
lodato  Autore  approva  a ritiene  vie  piu  la  se- 
guente definizione  del  Yiviani.  « Jus  honorifi* 
cum^  onerosum,  et  utile,  alieni  competens  in  Ec- 
clesia, prò  eo  quod  de  Dioecesani  consenso  Ec« 
clesiam  fundavU  , conslruxit^  vel  dotavit  ipse, 
vel  is  a quo.causam  habuit  ». 

Il  Gius-padronato  adunque  non  consiste  nni* 
camente  nel  diritto  di  presentare  il  Chierico  , 
ina  in  parecchi  altri  dritti  onorifici^  che  veggon- 
si  partitaroente  discorsi  dal  Yan-Espen  nel  capi- 
tolo intitolato  de  juribus  Honorificis  praecipue 
Patrono  debitis. 

jSe*  quali  dritti  onorifici  consisteva  appunto  il 
Padronato  ne*  primi  secoli  della  Chiesa}  poiché 
il  Jus-praesentationis  non  vedesi  riconosciuto  pri- 
ma del  quarto  secolo  , siccome  ne  ié  certi,  lo 
stesso  YaorEspen  su  1*  autorità  dal  chiarissimo 
Francesco  de  Rojer. 

£ tali  dritti  onorifici^  dice  Guglielmo  di  Pa- 
rigi, furono  fin  da*  primi  secoli  attributi  peroro - 
iitudine  a*  fondatori  delle  Chiese. 

Di  fatti , S.  Paolino,  il  quale  fiori  nel  quin- 
to secolo,  ne  attesta  che  ad  onore  de*  fondato- 
ri, e da  tempi  remotissimi,  le  Chiese  prendeva- 
no il  nome  di  essi— cosi  la  Basibca  Costantiniana 
fondata  da  Costantino  in  Roma:  coà  le  Chiese 
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di  DamasOf  di  Vestina,  di  Eadosia,di  LacMoa, 
ec.,  furono  miitotate  da'  nomi  de*  rìspetUvi  fon'*, 
datori,  maschi,  o femmine.  Ed  attesta  inoltre  che, 
per  onorarli  sempre  più, soleansi  ne*  principi  dei 
quinto  secolo  inscrivere  nelle  Chiese  i nomi  e 
gli  elogi  de’  fondatori. 

Donde  in  prosieguo  altri  diritti  ormrijìci  foro* 
no  loro  attribuiti,  siccome  scorsesi  dagl’  indura- 
ti luoghi  del  Yan-Espen,  e dagli  Autori  per  hii 
citali. 

ISotcvoU  sono  fra  tali  onorifici  diritti  del  Pa- 
trono  ' ■ 

1.  L'avere  nelle  processioni  imprimo  posto, 
secondo  la  con^etudine  de*  kiogbi  ( v.  Decr. 
Clem.  3.  cap.  Ii5  de  Jur.  patr.  — V.  Barbe», 
jus  Eccl.  oniy.  Lib.  3.  cap.  i2  n.  214  — 

Espeu  cap.  7 ). 

2.  Una  sede  distinta  in  Chiesa,  (v.  Glos.  ad 
Alkun  in  verb.  AUiort^  inst.  de  bon  poss.) 

3.  Lo  incensamehto  duoòus  ictiòus  , siccome 
dichiarò  la  sacra  Congregazione  de’  Riti  ( ▼.  il 
Decreto  allegato  dal  Barbosa  in  Summ.  Apo- 
ttol.  Decis  763  n.  IH  ). 

4.  Lo  essere  ammesso  ad  osculutn  pacis  nelle 
mèggiori  solennità , siccome  decise  la  stessa  sa- 
cra CongregazioUie  { v.  il  f^enttiglia  in  Prax. 
rer  notabil.  Tom.  2.  adnot.  124  n.  5*^ed  il 
Cardinal  de  Luca  in  summ.  jur.  patr.  Lib  13. 
part.  l.  de  juribus  boviorificis  Patrono,  corape- 
tentibus  ). 

■ 5.  L’  andarglis'iocontro  nello  entrare  eh* 
fa  in  Chiesa  (v,  il  Ventura.  Theor.  17.  n.  16  . 
—ed  il  Van  Espcn  cit.  cap.  7,  n.  H ) 
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, 6.  Il  tener' le  armi  e gli  stemmi  di  sua  fami-^ 
glia  alla  porla  ed  alle  pareti  della  Chiesa  (v.  il 
Ventura  ivi  n.  * 18  e 19  è l’  Antomìli  , il 
Bartoli^  il  Lagunez  per  lui  citati  ) 

Ora  di  tutti  questi  diritti  gode  il  Comune,  e 
di  tali  e tante  onorificenze  i suoi  rappresentanti 
sono  in  possesso,  da  tempo  immemorabile,  ap- 
punto pel  Gius-padronato  >su  la  Chiesa  Madre  da 
esso  Comune  edificata.  £d  aggiugni  che  ha  pu- 
re il  diritto  di  nominare  nelle  vacanze  e presen-, 
tare  al  Vescovo  il  Candidato  alla  sagrestia:  drit- 
to che  non  può  altramente  provenire , se  non 
da)  Bedronstot^  • r r;  , 

si  obbietti- che  il  Comuiffe  non  ha  il  di- 
ritto di  prescolare  il  Vescovo  nelle  vedovante 
della  Sede,  nè  i Chierici  nelle  vacanze  de’  Cano- 
nicati. Imperocché  si  è già  innanzi  accennato 
«he  il  jus  praesentationis  è su  Ho  lungo  tempo 
dopo  la  origine  del  Padronato.  Si  sa  d’altronde 
che  secondo  i Canoni,  ove  il  fondatore  non  ab- 
biasi riservalo  il  jus  praesentatioms^  o lo  abbia 
trasferito  ad  una  Chiesa,  ad  un  luogo  Religioso, 
non  per  ciò  egli  cessa  di  esser  Patrono.  « Quia 
sem^r  verum  est  ( come  insegna  il  de  Roye, 
soggiundosi  al  Decretale  cap.  ìfó  de  jure  patf'*- 
natus),eum  esse  Fundatorem,  et  semper  retinere 
nomen  , qualilatem  , et  dignitatem  Fundatoris  , 
<piam  solam  inspiciunt -Sacri  Canones  ».  ( v.  il 
Van  Espen  cit.  cap.  7 n.  33.  54). 

£ si  sa  finalmente  che  il  diritto  di  presenta- 
re può  in  taluni  casi  non  aver  luogo , sia  per 
^ la  qualità  del  Renciicio,  c la  natura  della  fon- 
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daziane, «ia  per. le  leggi  imperanti  che  noi  con-, 
cedano.  . . • , i 

Quindi  conformenPKnteair antica  Polizia  Ec- 
clesiastica ed  a'  Canoni  ( Canon.  2().,  31.  SliK.t 
35.  cap.  16— e. Canon.  9 e T.cap.,  2o  de  juré 
patron.  ) il  Concilio  Tridentino  riconosce  e 
mantiene  il  Gius  padronato  in  favor  di  coloro* 
che  abbiano,  fondato,  costruito,  o dotato  un.  Be- 
neficio , una  Chiesa  , una  Cappella  ; e solenne*, 
mente  dichiara:  « Legitima  patronatuum  jura 
tollere,  pi^sque  fìdelium  voluntates  in  eorum  io- 
stitutione  violare,  aequum  non  esse  ». ,(  .Triden- 
tin.  sess.  14  cap.  12-^  Id.  sess,  2i5*cap.  9de 
Reform.). 

Donde  sempre  più  certo  e fermo  quel,  noto 
dettato  di  ragion  canonica  : Putronwn  facUint 
Dos,  Atidificalio,  Fundus.  ( v.  la  glos.  in, cap. 
Quoniam  de  jur  Patron.)  _ • 

Sul  quale  aforismo  bene  osserva  l'insigne  A,- 
nacleto.  ( Lib.  3 Dccrel.  tif  3B  de  jur.  Patr. 

§.l.  n.4):«  Quod  autera  sola  aedificalio,  seu  còn- 
structio  EccleSiae suHìciat,clare  liquet.cap.iVb^ify 
ibid.— Si  quis  Ecclesiam,  cum  consenso  Dioeue- 
sani  coDstruxit  , ex  eo  Jus-patronatus  -acquirit. 

Dee  obstat  quod  Conciliura  Tridenti num  sess. 

24,  cap.  12  conjunctive  requirat  fundalioiievk, 
et  constriictionem  Ecclesiae  — Ibi  enira  diclio- 
nem  et  non  facere  sensum  cooipulativura  , sed 
disjunctivum , uti  dictio  vel , colligitur  tura  ex 
aliis  textibus  supracitatis,  tum  ex  ipso  Concilio; 
utpote  quod  citat.  sess.  et  cap.  ad  finem-,  sicot  \ 
et  SCSi.  25,  de  Reform.  cap.  9.  Ncque  no  vuoi 
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^ptid  ki  jure  est , quod  particttki  cOpnlativa  jSlf 
sumatur  prò  dis|unctiva  f^e/^etc. 

Ora  «e  egli *è  vero  che  il  Comune  ha  edifi- 
cato a sue  spese  la  Chiesa  madre,  sin  dal  seco- 
lo ‘XVI , e che  d’  allora  si  aoggi  1*  ha  sempre  a 
sue  spese  restaurata;  e se  d’  altra  parte  è ca*to 
che  esso  Comune  ha  goduto  sempre  per  lo  in- 
nanzif  e gode  attualmente,  non  solo  di  tutti  i 
dritti  onorifici  competenti  al  patrono,  ma  anche 
della  &coltà  di  nominare  e presentare  il  Sagre- 
stano , non  pnossi  aflhtto  dubitare  del  Gius-pa- 
dronato, che  a ragione  vanta  su  quel  Duomo. 

*<i  Gonsegueot^nente  non  può  il  Comune  essere 
dispensato  dall*  obbligo  di  restaurare  il  coro  — 
• Ex  regola ‘ séeuhdum  naturam,  etc.,  ut  quem 
aequuntur  commoda  ( fura  on&rificcì)  sequantur 
etiam  incommoda;  Ecclesie  siquidem,  vel  Ca- 
pellae  Patronus,  tenetur  iilam  ornare,  ac  restau- 
rare, quoniam  reputaCur  loco  patris  obligati  sup- 
peditare  filiis  alimenta,  aliaque  necessaria,  ut  ad- 
vertnnt  Genuens.  in  praxi  Archiepis.  cap.  1Ó9 
n.  13.  Ventriglia,  in  praxi  seu  adnot.Eccl.  tit. 
de  Oratonis  et  Capeliis , adnot.  19  §.  unico , 
n.’  33  — Lambertin.  lib.  3,  pan  3,  art.  5,  n.l8. 
( V.  Gird.  de  Lue.  lib.  13  part.  1.  Disc.  52 
de  iur.  Patron,  n.  12  ). 

- Il  quale  obbligo  provegnente  dal  Padronato , 
è ad  un  tempo  sostegno  e pruova  di  esso,  tal- 
ché non  è lecito  a chichesia  farsi  a restaurare 
a proprie  spese,  nè  ad  ornare,  una  Chiesa  oCap- 
aella  invito  patrono:  E ciò.  « Ex  vivà  ratione 
pssignata  per  Anacbaran,  cons.  1 13,  quod  repu- 
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talur  in  materia  magistrala  , et  per  Ananiam 
coaa.  06,  ubi  Bolognin  in  additionibus.  « Ne 
scilicetex  aliorum  mixtura  inducatur  confusio,  ob 
quam  progressu  temporis  resultare  possit  dubita- 
lio,  quisnam  esset  Ecclesiae  donainus,  vel  con- 
structor.»  — ( t.  de  Luca  loc.  cit.  ) 

Da  ultimo:  non  si  opponga  mancare  al  Comu- 
ne chiara  pruova  del  preteso  Gius-padronato  sir 
la  Chiesa  madre:  imperocché  a prescindere 
notorio^  o-  sia  dal  possesso  costante,  non  mai  in- 
terrotto in  quelle  onorificenze,  in  que'  diritti  da 
tempo  iramemorabile,  il  Decurionato  rammenta 
ed  espone  cronologicamente  i fatti  che  fermano 
il  suo  assunto  e lo  dimostrano  chiaro  ad  evidenza. 

Nel  12  novembre  1517,  la  Università  de- 
liberò in  parlamento  per  la  costruzione  del  Ve- 
scovado , e dispose  a tal  uopo  la  vendita  della 
Mastrodattia. 

Nel  23  loglio  1567  fissò  la  gabella  del  toroe- 
se  a rotolo  per  compiere  la  opera. 

Nello  stesso  anno  i Deputati  stipularono  quat- 
tro pubblici  strumenti  per  Notar  Paolo  Fedele 
con  quattro  intraprenditori,  de’  quali  strumenti 
son  le  fedi  inter  caetera  in  un  Protocollo  antico, 
conservato  nell’Archivio  Comunale,  e delle  qua- 
li ora  si  esibisce  copia  estratta  dal  Cancelliere. 

Nel  30  giugno  1706,  i Regimentarl  della  cit- 
tà aggiunsero  l’atrio  alia  Chiesa;  ma  poiché  non 
ben  costruito,  né  perfezionato,  nel  1752  se  nc 
riprese  la  costruzione  , e tutta  la  spesa  fu  ero- 
gata* dalla  Città. 

Nel  1782  un  nuovo  Campanile,  accosto  alPa- 
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trio,  fu  dalla  Città . slessa  edificalo,  impiegandoT*  ' 
ducati  7523. 

Tutti  questi  fatti  risultano  da  due  antichi  pro< 
cessi  formati  nella  Delegazione  della  Università 
di  Castellamare  dal  1732  al  1784, 'i  quali  es- 
sendo nello  Archivio  generale  del  Regno,  potreb- 
bero essere  riscontrati, ove  alcuna  dubbiezea  an- 
cor vi  fosse  intorno  alP  obbligo,  che  per  effetto 
del  Gius-padronato  la  Città  ha  ■ sempre  in  sè  ri- 
conosciuto di  restaurare  la  Chiesa  madre,  e prov> 
vedere  all'  ottimo  , suo  stato  , su  la  semplice  i- 
stanza  del  Sagrestano,  che  essa  Città  ha  diritto 
di  nominare. 

A cotesto  obbligo  adempiendo  religiosamente 
il  Comune,  nel  1842  restaurò  la  cona  maggio- 
re, mercè  la  spesa  di  ducati  1942.  85  e nel  1848 
finalmente  decorò.  Con  somma  eleganza  il  Cap- 
pellone del  Protettore  S.  Catello , ed  altre  re- 
staurazioni fece  nella  Cattedrale,  spendendo  du- 
cati 5255  75.  

. ' Da'  citali  strumenti  adunque , e dagli  antichi 
processi , come  pure  da'  libri  de',  parla  menti  , e 
dagli  stati  discussi  torna  chiarissimo  chela  Uni- 
versità-.di  Castellammare  ha  edificato  il  Duomo; 
che  ne  ha  il  Gius-padronato, .e  che  però  in  o- 
gni  tempo  ha  adempiuto  ali'  obbligo  di  provve- 
dere alle  bisognevoli  restaurazioni  di  esso. 

Ma  ove  il  sig.  Intendente  avvisasse  doversi  e- 
sibire  copie  legali  di  que'  documenti,  potrebbe 
compiacersi  autorizzarne  la  spesa,  che. non  sa-.' 
rcbbc  lieve,  specialmente  per  quelli  antichi  sti- 
pulali. 
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Inlanto  il  Decurioualo’,  avendo  interesse  alla 
costruzione  del  Ck>ro,  s'i  pel  bisogno  urgente,  st 
per  'la  decenza  della  madre  Chiesa  , e si  final- 
mente perchè  il  Comune  vi  concorre  solo  per 
ducati  400,  prega  il  lodato  sig.  Intendente,  che 
quante  volte  nell’  alto  suo  sapere  giudichi  non 
doversi  fermare  a’  fatti  ed  alle  ragioni  innanzi 
recati,. si  compiaccia  approvare  a titolo  di  ur- 
genza r anzidetta  somma  di  ducati  400, affinchè 
i!  Comune  profitti  ora  della  concorrenza  del  Ca- 
pitolo Cattedrale  siuo  a ducati  lOÓO,  importare 
di  tale  costruzione,  avendo  già  esso  Capitolo  co- 
minciato a spendere  buona  parte  de’ due.  000, 
nel  comprare  ottimo  legname  stagionato. 

Deliberazione  del  Dccurionato  di  Castellama- 
re  (5i7  Decembre  iUoO). 


IV  15112. 


tacita  ttiC0ii3uswH*c— coi*. 

^oc.  tefcwMiiOtto  pcc  ^otvc)o  tailico 


oca^ione 


§>  Il  legislatore  tra  le  regole  particolari  per  le 
locazioni  di  fondi  rottici  determinò  ^questa,  che 
ove  ' non  si  scriva  per  quanti  anni  lo  affitto  io® 
tendasi  conchiuso  y debba  sottoin  tendersi  la  loca- 
zione 'conduzione  pattuita  « pel  tempo  eh'  è neces- 
sario affinchè  il  conduttore  raccolga  tulC  i/rul^ 
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ti  ild  fondo  localo  »(espres8Ìooi  dell'  «rt.  1620 
leg.ci?.)—  Mè  credè  sufficiente  lo  esprimere  ia 
generale  sifiàtu  norma:  volle  renderla  più  chia- 
ra cm  esempli.  Lo  articolo  soggiunge  «Così  lo 
affitto  di  un  prato,  di  una  vigna,  e di  qualun- 
que altro  fondo  , i cui  fratti  si  raccolgono  in~ 
tieramenle  nel  corto  dell'  anno  , si  reputa  fatto 
per  un  anno-  L'  affitto  delie  terre  lavorative  , 
quando  queste  sien  divise  in  porzioni  coltivabi- 
li àltemativametUe,  si  reputa  latto  per  tanti  an* 
ni,  quante  sono  le  porziod»  •-*  £ quando  il  ìe~ 
gisiatore  previde  pe'  fondi  rustici  che  il  colono 
allo 'spirare  della  locazione  scritta  continuato  a- 
vesse  a riimiaerey  perchè  il  locatore  lasciato  lo 
avesse  in  possesso*  rischiarò  la  teorica  generale 
fissata  nello  art.  1584>— Là  avea  solamente  san- 
cito che  si  avrebbe  per  conchiuso  un  nuovo  af- 
fitto ridato  co’  principi  relativi  alle  locazioni 
fatte  senza  scrittura  •-vfielio  art.  1605,  pe’con- 
duttori  di  casa,  di  appartamento  , avea  dettato 
che  s' intenderebbe  rimaner  essi  con  le  stesse  con- 
dizioni, pel  tenqjo  determinalo  dalla  consuetudi- 
ne dà'  luoghi  —r  Pe*  conduttori  di  fondi  rustici 
nello  art.  1622  se  ne  rimise  allo  art.  1620,  vai 
dire  segnò  come  misura  del  perioda  tanto  quan- 
to di  tempo  fosse  necessario  al  conduttore  per 
far  eh’  egli  potesse  raccogliere  tutt'  i frutti  de% 
fondo  locato. 

V ooi  veder  applicati  sif&tti  canoni  ? Per-* 

corri  lo  Ar^c^  che  è qui  appresso  ——  ritie- 

ne come  vermimo  un  aforismo  ivi  scolpito  : 

« La  tacita  riconduzione  non  é la  contuuuaio- 
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ne  del  contratto  scritto  | ma  un  munfo  ' affitto  . 
fatto  senza  scrittura  ». 

La  suprema  Corte  ha  esaminato  coÀ  la  qui- 
. stione  , > 

«Terminato  lo  affitto  fatto  con  scrittura  per  pih 
anni,  la  tacita  riconduisione  avrà  la  durata  stes- 
sa  del  contratto  scrìtto , od  una  durata  fra  un 
periodo  minore,  e quale  f. 

Considerando,  che  a risolvere  la  proposta  qui- 
stione  bisogna  pcemettew  doe  massime  di  dirìt* 
to  nascenti  dalla  comlnnaziooe  degli  art.  1620- 
e 1622  leggi  civili *^la  prima:  che  la  udu  ri- 
conduzione è un  affitto  senza  scrittura,  e va  re- 
golato dalle  l^gi  relative  air  affitto  verbale— la 
seconda:  che  V affitto  senza  scrittura  non  ha  la 
durata  di  un  anno,  ma  di  un  periodo  necessa- 
rio a raccogliere  i frutti  dal  fondo. 

Che,  ritenute  le  due  massime,  è un  errore  del 
colono,  nella  specie  di  che  trattasi,  il  pretende- 
re che  la  tacita  riconduzione  abbia  la  aurata  di 
comi  15,  od  almeno  di  anni  tre^  misurata  sulla 
durata  de' due  precedenti  contratti  scritti',  per- 
• ciocché  la  tacita  riconduzione  non  è la  conti- 
nuazione del  contratto  scrìtto,  ma  un  ruiovo  af- 
fitto fatto  senza  scrittura. 

D'altra  parte  è un  errore  del  locatore  il  pre- 
tendere che  il  periodo  della  tacita  riconduzio- 
ne sia  quello  di  un  solo  anno;  imperciocché  la 
durata  aeH’ affitto  non  dipende  da  convenzione^ 
ma  é regolata  dalla  natura  del  fondo;  e quindi 
può  essa  durare  per  un  anno,  o per  più  anni, 
secondo  la  natura  de'  prodotti  (art.  16^). 
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Che,  regolato  da  questi  sani' principi  il  Tri* 
bunale  in  grado  di  appelloyCon  la  prima  sua  sen- 
tenza ordinò  una  perizia  per  conoscere  il  perio- 
do necessario  per  raccogliere  i frutti  ; ma  con  *■ 
la  seconda  sentenza  diffinitiva,  aberrando  da* 
principi  professati  y ha  ritenuto  la  durala  delia 
tacita  riconduzione  per  un  anno  so/o;  malgrado 
di  essersi  da^  periti  riconosciuto  che  i prodotti 
del  fondo  sono  frutti  biennali. 

Che  la  sentenza  denunciata,  esaminata  sotto  di- 
versi rapporti,  va  soggetta  a censura.  £d  in  pri- 
ma-si è ritenuto  dal  Tribunale  che  l'ailìtto  pre- 
cedente fatto  con  scrittura  fu  annale^e  che  an- 
naie  per  conseguenza  doveva  essere  1'  aflìtto  con- 
sentilo per<  tacita  riconduzione-—  ma  sta  in  fatto 
che  il  primo  affìtto  fu  per  anni  nove,  ed  il  se- 
condo per  anni  tre.  11  sistema  serbato  dalle  par- 
ti negli  affìtti  scritti  non  solamente  esclude  la  i- 
^ dea  deir  affìtto'  annate,  ma  dimostra  air  oppo- 
sto la  necessità  di  un  affìtto  per  più  anni  per 
.raccogliere  tute  i frutti  del  fondo. 

Che  comunque  il  giudice  non  sia  tenuto  con- 
formarsi al  giudizio  de'  periti  centra  la  propria 
convinzipne,  pel  disposto  dallo  art.  417  del  rito^ 
pure  per  allontanarsi  dalla  loro  opinione  non  è 
permesso  snaturare  i fatti.  Verificarono  i periti 
che  otto  moggia  del  fondo  locato  sieno  piantate 
di  meli , e che  non  sieno  capaci  di  dare  altro 
frutto,  che  mela,  e che  essendo  questo  prodot- 
to, com'è  notorio,  un  frutto  biennale,  biennale 
doveva  esser  la  durata  della  tacita  riconduzione; 
giacché  il  primo  anuo  era  P annata  scarica  com- 
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pensabile  naturalmente  con  la  carica  del  secon- 
do anno— E pure  il  Tribunale,  a distruggere  la 
posizione  de’ periti,  ha  ritenuto  che  il  meleto  non 
sia  di  moggia  otto,  ma  di  tre. 

Nè  vale  ciò  che  si  è dal  Tribunale  ritenuto,  di 
non  essere  applicabile  lo  art.  1620,  perchè  non 
tutto  il  fondo,  ma  una  sola  parte  produce  frut- 
to biennale.  Lo  spirito  della  legge  esige  l’ugua- 
glianza  tra  il  locatore  ed  il  colono.  Se  colui  pa- 
ga lo  estaglio,  ha  dritto  a raccogliere  i frutti  del- 
lo intiero  ybndo.Hanno  i periti  verificato  che  i 
frutti  del  meleto  nell’  annata  carica  danno  nn 
prodotto  uguale  al  doppio  estaglio  dello  intiero 
fondo,  laddove  i frutti  del  resto  del  fondo  dan- 
no in  ogni  anno  un  prodotto  molto  al  di  sotto 
dello  estaglio,  prodotto  da  far  fronte  appena  alle 
sole  spese  di  coltura. 

E neppur  vale  la  censura  dell’operato  da’ pe- 
riti per  aver  risposto  a’  rilievi  del  colono  senza 
una  espressa  autorizzazione  ricevuta  dal  Tribuna- 
le. L’art.  411  del  rito  permette  alle  parti  fare 
a’  periti  quelle  dimanda  e quelle  osservazioni, 
che  stimano  necessarie  , ed  impone  a’  periti  di 
farne  menzione  nel  loro  rapporto;  cosicché,  se 
essi  hanno  risposto  a'  rilievi  delle  parti  senza 
una  particolare  commissione  del  Tribunale  , la 
commissione  era  data  loro  dalla  legge. 

Non  è da  mettersi  in  dubbio,per  ultimo,  che 
il  Tribunale  nell’  atto  che  si  è allontanato  dal 
giudizio  de’ periti  , non  ha  saputo  combatterlo 
e dimostrarlo  erroneo  per  un  motivo  qualunque: 
non  ha  saputo  dii^truggere  la  posizione  di  essere 
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il  fratto  biennale',  non  la  ^posizione  di  essere  il 
meleto  della  estensione  di  moggia  otto,  e <li  cs' 
sere  il  suo  prodotto  il  compenso  della  maggior 
parte  dello  estaglio  promesso  dal  colono.  Il  giu- 
dizio de’ periti  basato  sulle  regole  dell’ arte  non 
è censurabile,  ove  le  regole  sono  certe,  non  im- 
pugnabili, e non  impugnate  con  apposito  ragio- 
namento.- Quindi  la  mancanza  di  una  indispen- 
sabile discussione  è il  caso  espresso  di  censura. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro, annulla  la  impugnata  sentenza  —Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  causa  Varriale  e 
Valli  <5  Febbraio  1848).  ; 


K-  1SI5. 


^oct6(ki  defitote — — ^pecptlot» 
ZV0I4C-— ^eguoMiueuto  tiou  vietalo  pùadcf- 
(c(i  divióiou>e 


La  parte  indivisa  di  un  coerede  non  può  es- 
sere posta  in  vencUta  dai  suoi  creditori  particola- 
ri, pria  della  divisione  (testuale  precetto  è nello 
art.  2108  leggi  civili  ). 

Non  può  esser  venduta^  ma  può  essere  pegno- 
nata?  — Rispondi  con  la  suprema  Corte  che  ai: 
che  può  pegnorarsi;  che  può  di  essa  innoltrarsi 
una  procedura  di  spropriazionc;  c che  sul  recla- 
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mo  per  separazione  non  pòssa  Icgittinaaraeme 
dirsi  che  ven^a  escluso  lo  immobile  dal  procedi- 
mento inoltrato  dal  creditore  istante—*  che  con- 
venga invece  pria  di  pronunziar  dif(initivamen« 
te  sul  reclamo,  sospendere  1'  aggiudicazione. 

£ la  ragione  per  decidere  in  tal  senso  vien 
chiara,  ove  si  rifletta  che  quello  immobile  è pos- 
sibile che  ricada  nella  divisione  al  coerede  debi- 
tor  pegnorato:  allora  ingiusto  sarebbe  stato  il  dire 
che  militava  il  reclamo  per  separarlo. 

Lo  Arresto  è scritto  cosi 

Quistione  — È censurabile  la  decisione  in 
quanto  non  ammise  i mezzi  di  rito:  io  sarà  poi 
per  quanto  annullò  il  procedimento  di  spropria? 

Osserva  che  i giudici  del  merito  ritennero  in 
fatto  che  1’  atto  del  ricorrente , comunque  non 
avesse  portato  una  espressione  decisiva  che  lo 
qualificava  reclamo^  pure  nel  fatto  vi  si  rinve- 
niva tutto  ciò  che  era  necessario  per  definirlo  ta- 
le negli  stretti  termini  dello  art.  151  della  legge 
sulla  spropriazione. 

Che  in  conseguenza  di  ciò  non  può  questo 
Collegio  supremo  prendere  la  iniziativa  di  censu- 
ra, su  di  un  concetto  di'  mero  fatto,  che  trova- 
si non  contrario  alla  legge. 

Osserva  che  lo  art.  2101)  log.  civ.  non  dioicta 
pignorare  un  fondo  indiviso^  ma  solo  ne  proi- 
bisce la  vendita. 

Che  il  dettato  di  tale  sanzione  ha  base  nel 
principio  di  ragione , che  il  creditore  cioè  può 
spaziare  i suoi  diritti  su  de’lieni  riel  suo  debito- 
re, il  quale  avendo  il  condominio  della  cosa  co- 
VaseUi  voi, /4>  6 


xnune,  può  sottrarlo  alla  disposizione  del  suo  de- 
bitoref  ma  non  può  procederne  alla  vendita^  che 
quando  sarà  certa  la  parte  che  allo  stes»o  ne 
appartiene. 

Che  nella  specie  de’  fatti' il  pegnoramento  ma- 
nifestava la  volontà  del  creditore,  di  dover  cioè 
affettare  la  quota  che  al  debitore  apparteneva. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò,  quando  i giudici 
del  merito  dichiaravano  separalo  il  giardino  re- 
clamato, escludendolo  dal  giudizio  di  spropria- 
zione,  venivano  ad  annullare  lo  intiero  procedi- 
mento per  tale  cespite,  quandoché  il  giudizio  di 
divisione,  cui  essi  rinviavano,  poteva  per  lo  in- 
tiero,o  per  una  parte,attribuirlo  al  debitore  spro- 
prialo. 

Si  era  perciò  nello  stato  di  non  potersi  prò-  - 
nunziare  dillìiiitiyamente  sul  reclamo,  ed  era  suf- 
ficiente sospendere  il  procedimento , ossia  T ag- 
giudicazione ec. 

. Corte  suprema  di  giustizia  di  N a poli, causa 
e Montenegro  (9  ìMarzo  1949). 
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Liniero  il  Collegio  che  giudica  del  fatto  per 
ricercarne  dal  processo  gli  elementi|  onde  fissare 
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la  sua  convinzione;  Utero  nel  vagliarne  le  for- 
ze, non  è libero  al  di  là  della  loro  sfera  — La 
esistenza  di  un  fallo  contrario,  legalmente  scol- 
pilo negli  atti,  apre  adito  al  ricorso  per  annul- 
lamento— E laddove  si  opponga  il  convicimen- 
to  di  fatti  non  essere  esposto  a censura  , potrà 
farsi  tesoro  di  un  Arresto  che  è cosi  concepito 
«Osserva  che  senza  dubbio  il  criterio  morale 
de’  giudici  del  merito  nel  calcolo  de’  fatti  va 
esente  da  censura.  Non  cosi  però  quando  si 
trasporti  a crearne.  Alla  realtà  si  sostituisce  al- 
lora la  supposizione  , mentre  non  questa  , ma 
quella,  costituisce  lo  elemento  sostanziale  de’ giu- 
dizi; e tra  l’una  e gli  altri  esister  deve  un  nes- 
so si  stretto,  da  derivarne  chiara  la  verità  , la 
quale  nel  soggetto  caso  non  si  è punto  raggiun- 
ta— e ciò  si  fa  aperto  mercè  confrontazione  del 
convincimento  de’  giudici  co’  fatti  , su  i quali 
si  .sono  avvisati  di  fondarlo:  Eccone  un  brano: 
La  Corte  si  è convinla^in  fatto ^ che  dalla  prua- 
va  testimoniale  raccolta  risulti  che  il  signor  D. 
Gaetano  Caputo^  durante  il  lungo  affitto  tenu- 
to de''  fondi  di  proprietà  un  tempo  del  signor 
D.  Stanislao  Lauria  , e poscia  del  suo  nipote 
D.  Nicola^  ha  fatto  pascolare  da  suoi  anima- 
li caprini  e pecorini  non  solo  tutC  i pezzi  di 
terreno  che^  quantunque  abbiano  propria  deno- 
minazione^ pure  tutti  compongono  la  tenuta  det- 
ta Priati^  ma  benanche  gli  altri  pezzi  detti  Scam- 
holi  di  S.  V^ito.  Tre  testimoni ^ non  eccezionati^ 
degni  di  fede  per  le  loro  qualità  personali^  con 
dichiarazioni  circostanziate  il  depongono  netta- 


‘ . 

mente.  Ijì  deposizioni  degli  altri  testimoni  ripulì 
satiy  tutti  di  sospetta  Jede^  non  valgono  a toglie- 
re quella  certezza  morale  risultante  dal  dettò 
de'  primi  ; su  di  che  la  gran  Corte  ha  fermato 
il  suo  convincimento  intorno  a questo  punto  di 
fatto. 

'Osserva  che  da*  detti  de*  testimoni  questo 
fatto  in  realtà  non  risalta.  Molti  di  essi  dichia- 
^ rano  essersi  dagli  animali  del  signoi; Caputo  pa- 
scolati i soli  terreni  di  Piano  Stigliola,  ed  Ischia 
Bellezza  , e non  mai  quelli  di  S.  Vito  , suoi 
Scaralwìif  0 Scavarelia.  Due'  altri  poi  affermano 
il  primo  aver  veduto  pascolare  i cennati  anima- 
li in  una  estesa  tenuta  di  Lauria, di  cui  ignorava 
la  estensione , ed  il  secondo  di  aver  inteso  che 
pascolarono  nella  tenuta  Priati.  Ora  dal  com- 
plesso di  queste  diverse  deposizioni,  anziché  trar* 
si,  come  diceva  la  Corte  giudicatrice,  nettamen- 
te la  prnova  di  avere  gli  animali  del  signor  Ca- 
puto pascolato  in  tuiC  i pezzi  di  terreno  della 
tenuta  Priati , c negli  Scamboli  di  S.  Vito,  ne 
sorge  spontanea  un*  altra  opposta  , vai  dire  che 
non  vi  pascolarono  mai.  Su  di  essa  intanto  fer- 
ma il  suo  convincimento.  Libera  nel  rìcecame 
gli  clementi  ne*  fatti  legalmente  stabiliti,  e nel 
vagliarli  , non  lo  è punto  al  di  là  della  loro 
sfera.  Indispensabile  in  somma  la  loro  esisten- 
za , il  loro  calcolo  sottoposto  soltanto  allo’ im- 
pero della  ragione,  e della  legge.  La  prima  non 
tollera  una  convinzione , senza  che  sia  certo  if 
giudice  della  vcritàf  ohe  s*  indaga  , c che  nella 
coincidenza  della  idea  con  1*  oggetto,  cui  si  rìfe- 
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risce  , riluce  pu'iicipalinoiite  : coincidenza  Uru* 
iiiera  alla  specie , percioccliò  il  cunceUo  della 
Corte  intorno  allo  eccesso  del  terreno  fatto  dal 
signor  Caputo  pascolare  non  poggia  sopra  fatti 
.sempliciy  ed  irrefragabili.  Niuna  facoltà  ha  egli 
di  supplirli,  o di  ampliarli,  ma  solamente  quel- 
la con  la  guida  delle  regole  di  diritto,  di  metter^ 
li  in  disamina  e giudicarne.  L<i  seconda  poi  , 
cioè  la  legge,  richiede  la  motivazione  delle  sen- 
tenze nel  iàtlo.  Manca  certamente  di  ogni  soli- 
dità quella  che  ricavasi  da  fatti  non  assodati  in 
processo  ; poiché  tra  ciò  che  non  è,  e ciò  che 
s**  immagina  di  essere,  non  v’ha  nel  fondo  al- 
cuna differenza. 

Di  qui  la  violazione,  del P art.  2L9  della  kg. 
organ.  de’  29  maggio  1917. 

Che  in  fine  lo  esame  di  questo  importante  mo- 
tivo del  ricorso  mostra  la  ninna  necessità  di  di- 
scendere a* quello  degli  altri.  ^ 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero, 
dichiara  irricettihilc  il  ricorso  di  Lauria,  ed  or- 
dina di  restituirsi  il  deposito.  Accoglie  il  ricor- 
so di  Caputo, ed, annulla  la  impugnata  decisione 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Nitpoli  causa 
Lauria Caputo  (22  Febbraio  1949).  lì 
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IV.  ISIS 


I » ' ' * 

^edeccuMueAte  OMUc<pataii*eiite  re^hiUo  a£ 
c&anMxlo  — )Ojii|\;utto  ^ctiuofe  ùtcuuto 
vvxfi^aui'gHte 


( ?.  o.  220,  254,  489,  477  ) 

• ^ s . 

Rammemora  la  distinzione  tra  usufrutto  yòr> 
male  ed  usufrutto  causale  , di  cfaé  trattammo 
nel  voi  .primo,  pag  578-^  Supponi  che  sotto  Io 
impero  delle  antiche  leggi’  il  gravato  di  fedecOn 
messo,  vai  dire  colui  che  tenea  P usufrutto  car- 
aato  da  proprietà  ' saA/ecto  oneri  istituendi » 
Tesse  nel  contratto  nuziale  del  suo  primogenii" 
pattuito  cos\:  anticipo  a mio  Jìglio  la  restituzii 
ne  dd'fedecommessò^  che'  ricadfirebbe  a. favor  di 
lui  dopo  la  mia  vita',  benvero' /o  m/  riserbo  lo 
usufrutto  — Questo  patto  farebbe  dubitarti  di 
due  coser  la  prima  se  in  vita  potesse  il  gravato 
spogliarsi'  del  fedecoinmesso  ed  anticiparne  la 
restituzione  allo  immediato'cbiamato:  la  secon- 
da se  fosse  o nullo,  o èfimero  lo  scriver  che  si 
anticipa  la  restituzione,  mentre  la  rendita  si  con- 
tinua a percepire. 

'A  dileguar  entrambi  tali  dubbi,  leggi  quel  che 
la  suprema  Corte  scrisse  in  un  Arresto  così: 

Sulla  quarta.  Osserva  che  le  leggi  romane  , 
sotto  il  di  cui  impero  fu  stipulato  P istrumento 
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del  1795,  permettevano  al  6dudario  togliersi  di 
mezzo  dal  possesso  de* beni  soggetti*  al  fedecom- 
niesso,  e restituirli  allo  immediato  chiamato: Post 
mortem  rogatcun  restituere  hereditatem^  defuncti 
judicio^  et  unlequam  fati  munus  impfeat^  posse 
satisfacere  , id  est  restituere  haeredi totem  , ex- 
plorati  juris  cst(\u  12  C.  de  Jideicom.) — E ciò 
perchè  : qnnd  in  diem  debetur^  ante  diem  solvi 
potest  (Gottofr.  in  dict.  leg.) — ed  anche  perchè 
quod  in  diem  debetur^  ante  solvi  potest  ( L.137  * 
fi*,  de  verb.  obi.  2 in  Jin).  Or  se  D.  France- 
.scantoiilo  Zito  possessore  de'  beni  soggetti  al  mag- 
giorato instituito  con  gii  atti  de’  20  maggio  1707 
e 9 febbraio  1708  volle  trasferire  la  proprietà  ' 
allo  immediato  chiamato  D.  Alessandro  Zito  con 
1*  istrumcnlo  del  179i) , non  può  dirsi  che  un 
tal  alto  fosse  affetto  di  nullità.  I giudici  del  me- 
rito ben  si  sono  consigliati  allorquando  han  di- 
chiarato r allo  medesimo  valido.  Aggiungasi  a 
ciò  che  la  liberalità  fu  fondata  sopra  causa  giu- 
sta,quale  appunto  era  il  matrimonio  che  conlrae- 
vasi  da  D.  Alessandro  con  In  signora  D.  Miche- 
lina  Monaci  , matrimonio  che  non  si  sarebbe 
contratto,  se  il  padre  non  avesse  anticipato  la  re- 
stituzione di  que’  beni  che  per  la  legge  del  fe- 
decommesso  al  figliuolo  medesimo  si  appartene- 
vano dopo  la  morte  del  genitore.  Mal  a propo- 
sito i ricorrenti  sostengono  che  aventlo  il  fidu- 
ciario ritenuto  lo  usufrutto  de’ beni  suddetti,  lo 
atto  di  donazione  fosse  di  niun  effetto  ; impe- 
rocché non  è vietato  al  donante  d’ imporre  nel 
contralto  di  donazione  una  condizione;  e se  D. 
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Francescaotonio  .Zito,  cangiando  l'nsnfrtitto  cau- 
sale in  usufrutto  formale,  appose  alla  doiiazioiMS 
nna  condizione , non  può  la  donazione  medesi- 
ma sotto  un  tal  rapporto  dirsi  nulb. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  ffapoU  , Causa 
Zito  (20  febbraio  io48). 


N.  1516 


^ptopktaztouc  ditiMiscSiie  utiec*  coi*  ^ oiMteòdii 
a cotpo  ucH*  a,  uù^tta — ^atto  cuscaóoo  »te^ 
cataro  0 liott  pc^itotoda  — Oapttofl  ^ 
pottaiili  li!  podio  òiil!  ptci?* 
zo  paòMiio  tu  ticotcÌM — ^iccw- 

l^iCCCZlOISC  ^ CIO  Itoli  l’u 

cotiipteoo  i«cf  poguotOHieiito 


Non  V*  ha  dili^en^  che  basti  allor  che  s*  in- 
traprende una  sproprii^ione,  e l' Usciere  scrive  il 
pegnora mento.  Se  sia  sfuggito  uno  de'pezzi,  che 
insieme  costituiscono  T immobile,  all'occhio  del 
peguoranle,  o'percliè  no ’J  vide  materialmente, 
o perchè  nel  catasto  fondiario  no  ’l  trovò  allista- 
to,  sarà  vano  scriver  ne'capitoH  di  vendita  patti 
esclusivi  di  rivendicazione,  o che  sien  formoiati 
con  la  clausula  una  con  gli  annessi  ^ ovvero  a 
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corpo  non  a misura  — o che  esprìmano  che  sul 
prezzo^  non  sulle  cose  potrà  so/vivere  il  diritto 
altrui  dominicrde^^  Quando  si  giungerà  alla  dif- 
fioìtiva  aggiudicazione,  il  possesso  del  nuovo  tì> 
cquirente  ed  il*dominio  trasmesso  a lui  nella  sub- 
asta , non  colpiranno  il  dominio  altrui  su'  ce- 
spiti non  pegnorati,  non  rivelati  nel  catasto. 

È recente  un  Arresto  della  suprema  Ckirte  ne' 
termini  seguenti 

Quistione  — Alla  dimanda  di  rivendicazione 
instituita  da'dchitori  spropriati  contra  1'  aggiudi- 
catario pe'  1 rilascio  de'  cespiti  non  caduti  nel  pe- 
gnoramento  , e non  compresi  nel  ruolo  fondia- 
rio, osta  il  silenzio  de'  debitori  intorno  al  pos- 
sesso preso  dall'  aggiudicutarioP  Osta  la  sentenza 
di  aggiudicazione  p 

Ha  considerato  che  all'  eccezioni  dello  aggiu- 
dicatario dirette  a soffocare  nel  nascere  1'  azione 
di  rivendicczione  proposta  da'  • debitori  , ed  a 
proibir  loro  lo  ingresso  al  giudizio  , basta  per 
tutta  risposta  osservare  che  s' ignora  allo  stato 
se  r aggiudicatario  abbia  occupato  de'  cespiti,  o 
parte  di  essi,  non  compresi  nel  pegnoramento  e 
nei  catasto  fondiario  ; s' ignora  se  i cespiti  oc- 
cupati possano  ritenersi  per  accessori  de’  fondi 
pegnorati  ; s'ignora  il  valore  de’  beni  occupati; 
s' ignorano  le  altre  circostanze  di  fatto, che  faccia- 
no conoscere  se  la  proposta  azione  sia  fondata. 
Alla  verificazione  di  siffatte  circostanze  non  an- 
cora* conosciute  è diretta  la  perizia  ordinata  da’ 
primi  giudici,  c confermata  anzi  ampliata  dalla 
gran  Corte  con  la  decisione  denunziata. 
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Or  non  avendo  ancora  la  gran  Corte  pronao- 
siato  nel  merito  dell'  azione  , uè  poteii<lo  pro- 
nunziarvi pria  di  conoscere  il  fatto,  ciiu  dà  luo- 
go ali*  azione,  le  querele  delio  aggiudicatario  so- 
no inopportune. 

£ di  fatti:  si  supponga  che  la  ordinata  iiislru- 
zione  per  mezzo  della  perizia  faccia  conoscere 
'che  l'aggiudicatario  abbia  occupato  de' cespiti  in 
tutto  od  in  parte  non  compresi  nei  pegnoramenr 
to,  e.  non  contenuti  nel  catasto,  non  potrà  egli 
ritenerli , sotto  qualunque  titolo,'  e per,  qualun- 
que causa. 

-I  ISon  per  forza  del  patto  apposto, ne'  capitoli 
-(li  vendita  , cioè  d' intendersi  fatta  la  vendita  a 
corpo  e non  a misura,  e di  non  darsi  azione  di 
rivendicazione  , ma  di  supplemento  di  prezzo  , 
giusta  r art.  1485  log.  civ.;  perciocché  il  patto 
della  vendila  a corpo  e non  a misura  hai  luo- 
go nelle  vendile,  convenzionali^  e non  nelle  ven- 
dite forzate  , nelle  quali  il  prezzo  non  è hssato 
dalle  parli,  nè  dall' affezione  de'  contraenti,  ma 
solamente  dallo  imponibile  fondiario.  ' 

Mon  nel.  silenzio  serbato  da'  debitori  conira 
il  pngnoraniento^  perchè  la  usurpazione  dello  ag- 
giudicatario riguarda  cespiti  non  pcgnorali. 

, Non  per  forza,  della  sentenza  di  aggiudicazio- 
ne ; perchè  , essa , è relativa  a’  fondi  pegnbrati,  e 
non  a'  cespiti  non  pegnorati  e pou  rivelali  nel 
catasto. 

Non  'pel.  silenzio  de'  debitori  conira  ì\‘ pos~ 
.proso  dall' aggiudicatario  ; perciocché  ra- 
zione di^  riveudicazionc  non  si  preseci  ve  _^col  si- 
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lenzio  serbato  da'  debitori  nel  periodò  di  cin- 
que o sei  anni,  e non  più. 

Non  per  essersi  da  uno  de’  debitori  preso  in 
afJiUo  talun  de*  fondi  aggiudicati:  1’ a (Tu  to  fa 
fatto  ad  uno  de*  debitori , e non  nuoce  all’  al- 
tro condebitore,  eh’ è attore  in  rivendicazione. 
Wè  nuoce  al  debitore  che  prese  TafTitto,  sia  per- 
ché lo  prese  pria  del  possesso  dell’  aggiudicata- 
rio,  ignorando  le  di  costui  usurpazioni  future  , 

' sia  perchè  con  falTiUO  il  debitore  non  rinunziò 
all'azione  di  rivendicare  i fondi  non  pignorati, 
non  catastati. 

Non  perchè  negli  affissi  si  disse  vendersi  i be- 
ni pignorati  co’  comodi  annessi  , e che  questa 
espressione  comprenda  anche  i beni  non  pegno- 
rati , che  formano  parte  di  una  stessa  tenuta. 
S’ignora  la  natura  ed  il  valore  de’  cos'i  detti  ac- 
cessori , ed  è stranezza  decidere  del  inerito  di 
essi  senza  conoscerli. 

Si  aggiunge  che  de’  pretesi  accessori  l’usciere 
nell'atto  di  pegnoramento  non  fece  menzione, 
non  fece  quelle  avvertenze,  che  doveva  fare  per 
l’art.  5 della  legge  di  spropria,  etl  ove  lo  aves- 
se fatto,  il  creditore  spropriante  doveva  chiede- 
re' Vapprezzo  necessario — Si  aggiunge  di  vantag- 
gio, che  la  espressione  di  comodi  annessi  corsa 
ne’ capitoli  di  vendita,  si  riporla  al  ruolo  fon- 
diario, allo  imponibile  del  catasto,  e vale  il  di- 
re, comprende  nella  vendila  glj  accessori  conte- 
nuti nel  catasto.  Se  gli  accessori  non  sono  nel 
catasto  (e  ciò  sarà  verificato  con  la  perizia)  per 
essi  non  vi  .sarà  vendita,  perche  non  vi  è ven- 
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dica  fi^nza  prèzzo.  Dunque  plauso  alla  decisione 
denunziata. 

Per  tali  niolivi  la  Corte  suprema  rigetta  il  ri- 
corso ».  , 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli,  causa 
Borrelli  e Brasile  (29  Febbraio  1848)  • 

N.  1S17 
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cou)  (Mte&vctito  ^ofidotfe  o cou>  cou^eM>óo  pct«« 


*0  oafido 

. •'  * • I • • • • • ♦ 

O che  Macedone  fosse  stato  un  usurato, il  quar 
le  abusando  deila  debolezza  de'  giovani  presta* 
va  danari  e prendeva  obbligazioni  enormemente 
lesive,  o che  Macedone  fosse  stato  .un  perfido 
figlio,  trasportato  nel  liliertinaggio,  immerso  itz 
debili,  vessalo  da  creditori,  che  desiderava  la 
morte  dei  padre  suo  per  raccoglierne  le  dovi- 
zie , certo  è che  il  Scnatoconsulto  Macedonia- 
no^  di  che  rimangono  le  vestigie  nel  Digesto, 
nel  Codice  Giustinianeo,  nelle  Instituzìoni  e nelle 
Prammatiche  del  nostro  Regno,  pruhibiiit  mu- 
tiuis  pecunius  dare  cis  qui  in  potcsUite  parentis 
sunt  A colui  che  dato  avesse  danari  per  //nt- 
tao  a persone  cusiiiuitc  sotto  la  patria  potestà,, 
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vietava  promuovere  ra7Ìone  creditòriÉiy'sia  con* 
tro  del  figlio  o della  figlia,  sia  ^conCrof  del  nt-^ 
potè  o della  nipote  ( stessero  o no  tuttavia  nel'> 
la  potestà,  fossero  o no  per  la  morte  del  padre 
o dello  avo  divenuti  sui  juris,  fossero  o nodi< 
venuti  tali  per  mancipazione  ) e vietava  Dgual> 
mente  promuovere  T azione  creditoria  contra  il 
padre,  contra  T avo  ( tenessero  o no  essi  tutta*- 
via  nella  potestà  loro,  avessero  o ^no  emancipa- 
to, quel  figlio,  quella  figliàf  qt^l 
la  nipote  ) Sotto' il  ntòTo  delle  ‘Ibitkìiztèm’ 
Quod  ctun  eo,  il  § 7 ciò  esprime.  ” * 

Le  parole  del  Senatpconsulto  son  da  Ulpiano 
rapportate  nella  legge  1 del  Digesto  nel  titolo 
de  SCto  Macedoniano:  ma  quantunque  per  lo 
Senatoconsulto  nuìlc  fossero  a dirsi  obbligazio- 
ni cosiffatte^  non  di  meno  il  gius  Romano  non 
permettea  che  il  'figlio  di  famiglia  ripetesse  in- 
nanzi al  magistrato  quel  pagamento  che  avesse 
fatto  in  conseguenza  del  proprio  contratto  { ▼* 
1.  7 § 16  de  Senat.  Maced.  ). 

E se  il  figlio  di  ^famiglia  avesse  contratto  il 
mutuo  col  consenso  del  padre,  o per  interesse 
del  padre?— > Ulpiano  rispondea:  patri,  non  sibi,' 
accepit  ( L.  7 5 12  cod.  ) — E se  il  mutuan- 
te avesse  creduto  esser  sui  juris  quel  figlio  di 
fatniglia  ? — Il  giureconsulto  rispondea  distin- 
guendo tre  casi  l.“  Se  quello  errore  fosse  con- 
seguenza di  una  vana  semplicità,  2."  Se  fosse  un 
errore  in  diritto  , 3.°  Se  fosse  conseguenza  df 
tcOà  pubMica  opinione,  quia  publice  paterfami- 
liatf  ]^erisque  videbatur,  sicagebat,  sic  coatrahe» 
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baC,  «ic  muneribus  fungebatur  — Ne'  primi  due  . 
casi  era  vano  allegar  lo  errore  -—nel  terzo  caso  ' 
cessava  il  Senatocoosuito  ( L.  3 pr.  cod.  ). 

Nel  nostro  Patrio  diritto'  antico  la  Pramma- 
tica l.ft  de  se.  Maced.  anche  più  rigorosa  del 
diritto  Romano,  ampliò  la  specie  del  divieto. 
Nè  mutuo,  nè  obbligazione  qualunque*  valida  il 
figlio  di  famiglia  costituito  sotto  la  patria  pote- 
stà potea  contrarre,  sentà  consenso  del  padre — 11 
Notalo  che  violato  avesse  questa  regola  sarebbe 
stato  privato  di  esercizio,  multato  di  cento  on- 
ce di  oro,  sottoposto  a pene  straordinarie  , se 
avesse  stipulato  ìstrumento  o cautele  nelle  qua- 
li obbligato  si, fosse  un  figlio  di  famiglia  « nisi, 
in  praese/Uia,  et  cum  expresso  consensu  palris-^ 
Tel  msi  sit  emanciputus,  seu  habitet  et  vivat  seur- 
sim  a poltre  cum  iixore  et  familia  » — Gli  At; 
tuart  che  avessero  ricevuto  obblighi  pencs  acta 
avean  lo  istesso  divieto  ed  erano  esposti  alle  pe- 
ne come  i Notai  — Però  la  Prammatica  tutelo 


il  non  colpevole  con  una  saggia  distinzione:  Si 
Actuarii  et  Notarii  rogati  ùitenvgavcrint  purtes 
stipulantes,  se  obligantes,  ah  sint  patres  familias, 
emancipati,  vel  hobitantes  seorsim  a patribus  cum 
uxoribus  et  Jamiliis)  et  purtes  dixerint  menda- 
cium,  seu  asseruerint  /dii  familias  esse  patres  Ja~ 
milias,  ìmpuUtur.  praedictis  stipulantibus\  et  ac- 
ta non  tenen/it:  et  Notarii  in  alujuo  non  tenean- 
tur,.facta  de  hoc  nota  in  instrumenlis,  seu  ac- 
tis,  conficiendis  ». 

Novario  e Rovito,  comentando  questa  f^am- 
m^icai  osservarono  che  più  tardi,  fra  le  grazie 


«7 

c i privilegi  accordati  in  tempo  del  Viceré  Du- 
ca di  Ossuna,  aiiclie  da  tal  carico  i Notai  furo- 
no disciolti:  non  più  stettero  nell’  obbligo  di  scri- 
vere nell’  atto  la  clausola.  • 

Nella  Prammatica  1)5  § ult.  de  OlF.  Proc.  - 

si  le"ge  che  il  contratto  sia  nullo,  ma  che  il  fi- 
■glio  di  famiglia  il  quale  finse  di  esser  padre  di 
famiglia,  non  incorresse  nella  pena  de  falsari  per 
la  mentita  sua  condizione — RapoUa  osservò,  nar- 
rando la  disposizione  di  questa  Prammatica:  » 
Hoc  autem  intelligcndum  est,duramodo  creditor 
iustam  causam  non  habucrit  cur  ita  crederet-- 
nam  mendaci  et  deceptori  filio  famdias  jura  opi- 
talari  non  debcnt  (L.4  § 1 D.  quod  cum  eo). 

Nel  diritto  vigente  gli  art.  29o  a 2J7  sotto 
il  titolo  della  Patria  potestà  racchiudono  un  prin- 
cipio moderatore  della  volontà  di  un  figlio,  tutto 
chè  maggiore  di  21  anni,  sol  che  non  abbia  com- 
piuto gli  anni  25,  sia  nel  caso  di  mutuo,  sia 
in  quello  d’ipoteca,  di  donazione,  di  alienazio- 
ne di  riscossione  di  capitali 'ec.  — benvero  ten- 

gon  valido  il  mutuo  convertito  in  utilità  deljigUo 

tutochè  non  fosse  stato  autorizzato  dal  padre. 

Alla  suprema  Corte  di  giu.stizia  non  ha  gua- 
ri si  presentò  il  caso  dell’ obbligo  contratto  dal 
figlio  pria  delle  vigenti  leggi  civili.  Era  di  mu- 
tuo che  traltavasi.  Il  padre  era  solidalmente  in- 
tervenuto; avea  consentito  a ciò  che  il  figlio  si 
obbligasse.  Il  danaio  erasi  detto  occorrere  alla 

famiglia.  . , 

• La  suprema  Corte  arricchì  di  utili  dottrine  lo 

Arresto  ne’  termini  seguenti 
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« È valida  per  le  antiche  leggi  del  Regno  la 
obbligazione  assunta  da  un  figliuolo  di  famiglia 
solidalmente  co’suoi  gohitori,che  presero  danaro 
a prestanza  per  spese  occorrenti  alla  di  loro  fa- 
miglia^ quando  si  obbligò  il  figlio  medesimo  ver- 
so il  terzo  con  presenza  e' l consenso  del  pa- 
dre suo  ? ' . 

«Ha  considerato  che  il  figliuolo  di  famiglia  per 
diritto  romano,  giunto  che  era  alia  maggiore  età, 
poteva  contrarre  ogni  sorta  di  obbligazione,  tan- 
to che  reputavasi  tamquam  pater  familias  (L,  59 
ff.  de  obi.  et  act.)  Che  questa  regola  andò  sog- 
getta a talune  eccezioni,  tra  le  quali  fu  quella  san- 
c\ta  dal  Senatoconsulto  Macedoniano,  con  cui  fu 
proibito  al  figlio  di  famiglia  di  prendere  dana- 
ro a mutuo  senza  il  consenso  del  padre.  Clic 
nulladimeno  si  disse  non  aver  luogo  questo  Se- 
natoconsulto in  alcuni  casi,  tra' quali  è notevo- 
le quello  del  mutuo  di  pecunia  numerata  con- 
tratto principalmente  dal  figlio  di  famiglia  in  u- 
tilità  e comodo  dei  padre,  o contratto  dal  padre, 
alla  cui  obbligazione  accedesse  quella  del  figlio 
come  fideiussore  (L.  2 C.  ad  Maced.  h.TS.de 
Senat.  Maced.') 

Che  'colai  Senatoconsulto  fu  dettato  non  ùi  fa- 
• vorem  filiorwn  familias^  sed  in  odium  foenera- 
torum^  ac  patris  utililatein^  ne  vitae  insidia»  pa- 
teretur,  siccome  convengono  tutti  gli  scrittori  su 
la  materia— È s\  vero  che  non  si  volle  provve- 
dere allo  interesse  del  figliuolo  di  famiglia,  che 
tanto  a costui,  quanto  a'  suoi  fideiussori  che  a- 
vessero  pagato  ad  onta  del  Senatoconsulto,  era 
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negato  il  diritto  di  ripetere  lo  indebitOy  appun- 
to perchè  poenam^  creditorum  actione  liberane 
tur.  non  quoniam  exonerare  eos  lex  voluit  L.  9 
ff.  de  se.  La  L.  7 § 12  e la  citata  L.  9 
§ 4 fanno  vie  più  evidente  questa  prima  verità. 

Che  il  medesimo  diritto  romano  era  applica- 
bile nel  Regno  con  le  modificazioni  sancite  da- 
gli Statuti  municipali,  ì quali  per  tanto  aveva- 
no vigore,  per  quanto  espressamente  disponeva- 
no: statuià  tantum  dispwumt^  quantuni  loquun- 
tur,  dicevano  gK  antichi  Dottori.  ' 

Ciò  premesso:  si  osserva  che  altro  non  fu  dal- 
la prammatica  per  excelientem  determinato,  se 
non  che  il  divieto  a'  Notai  ed  Attuari  recipere 
obligationes,  instrumerUa^  vel  contractus  aliquoi  a 
Jiliis  fanUlias  quibuscumque^  nisi  in  praesentia 
et  expresso  consensu  ipsorum  patrum.  Sicché  con 
essa  non  s' introdusse  un  diritto  del  tutto  nuò- 
vo , jrna  fu  riprodotto  il  Macedoniano,  quaP  era 
presso  i Romani,  estendendosi  benvero  dal  ma- 
tuo  agli  altri  contratti,  per  la  validità  de’ quali 
fa  disposto  nonché  lo  intervento,  lo  espresso  con- 
senso, del  padre. 

Che  in  effetti  la  rubrica  della  suddetta  pram- 
matica’e  delle  seguenti  essendo  quella  ad  Senatus- 
consultum  Macedonianum^  si  vede  che  si  vol- 
le mttora  ritenere  il  diritto  comune,  con  le  mo- 
difiche in  esse  prammatiche  espresse.  Anzi  ciò 
espressamente  fu  detto  con  la  prammatica  del  9 
agosto  1799,  confermandosi  nella  medesima  in 
tutto  il  diritto  comune. 

Che  perciòy'aiccome  pc’l  mutuo  di  pecunia  nu- 
VaselU  voi.  f4.  » 7 
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morata  non  avea  hiogo  per  diritto  romano  (ch’e< 
ra  il  diritto  cornane  ) in  taluni  casi  il  Senato*  _ 
consulto  Macedoniano,  cosi  in  questi  casi  cessa- 
va di  aver  luogo  nel  Regno,  quando  pure  si  fos-  - 
se  trattato  di  mutuo.  In  altri  termini  : esso  si 
estese  da  una  specie  di  contratti  a contratti  di 
diverse  specie,  ritenendosene  per  tulli  l'applica- 
zione come  lo  era  presso  i Romani  esclusiva- 
mente  pel  mutuo  dj  pecunia  numerata  ; tranne 
nella  stessa  applicazione  poche  modifiche  pari- 
mente nelle  prammatiche  scritte.  Cos'i  suggeri- 
sce ancora  la  xegola  che,  trattandosi  di  legge  la 
quale  restringe  il  libero  esercizio  de'  diritti  del 
cittadino,  è stato  sempre  proibito  estenderla  da 
casi  a casi  , cos'i  perche  quel  Senaloconsulto  e 
le  prammatiche  relative  costituiscono  leggi  che 
inducono  eccezioni  e privilegi  , i quali  vanno 
sempre  restrittivamente  intesi  , e cos'i  perchè  i 
patti  si  deggiono  far  rispettare  quando  produco- 
no obbligazione  naturale,  meno  quando  la  legge 
negasse  espressamente  1’  azione  civile. 

Che  ciò  essendo:  e stantechè  nella  specie  il  da- 
naio fu  mutualo  dal  pio  Monte  ricorrente  a' 
mutuatari  per  spese  della  loro  casa  e famiglia, 
di  cui  il  padre  era  il  capo,  la  obbligazione  soli- 
dale assunta  a riguardo  del  figlio  di  famiglia  Du- 
ca D.  Cesare  Filangieri  non  poteva  ritenersi  per 
invalida  della  gran  Corte  per  lecitale  leggi  7 § 

•12  ff.  e 2 C.  se.  ilAic.— Ne  giovava  ad  esso  Du- 
ca la  dichiarazione  posteriore  del  Principe  padre 
suo,  di  essersi  la  somma  invertita  in  di  costui  co- 
modo ; poiché  è questo  un  fatto  emergerle  da 
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uh  istrumento  straniero  >sì  al  figlio  che  al  pio 
Monte  creditore^  i quali  non  v’  intervenofrOi  JSfè 
a quest'  ultimo  potrebbe  pregiudicare,  anche  per<^ 
cbè  r usoi  posteriore  fatto  dai  Principe  del  dana>; 
io  mutuato  non  alterava  punto  la  buona  fede 
del  creditore,'  che  mutuò  per  una  causa  tale  da 
far  tacere  di  Senatoconsulto.e  le  prammatiche 
relati vei  Oltre  a ciò.*. per.  le  citate  leggi  non  era 
vietato  al  figlio  di  famiglia  fm^der  danaio  a nnnr 
tuo  per  comodo  del  ; padre*  Instai 
nell'  altro  i.n  cui  il  figlio  agiva  per  coóiaDdo  del 
padre,! non  cessava  di  rimanere  personalmente 
tenuto,  quando  così  si  fosse  obbligato,  compe- 
tendo contro  di  lui  l'azione  ..civile  in  forza  del 
patto  e contra  il  padre  l'azione  de  in  rem  verso^ 
o quod  y«ss/iv ’poichèv  tacendo  il  Senatoc^nsul- 
to  , ripigliava  il  suo  vigore  la  regola  che  . il  fi- 
gliuolo. sottoposto  alia  patria  potestà  era.  tenuto 
rispettare  ogni  sorta  di  obbligazione,  come  se  fos- 
se stato  sui  juris.  L' azione  di  adfetlizia  qualità 
non  escludeva  1*  azione  civile  contra  il-  princi- 
pale, debitore'  (LL.  50  e 50  de  peculio).’ 

■ Che  indipendentemente  da  tutto  questo,  nella 
specie  Concorreva  ancora  con  la  obbligazione. asr  • 
sunta  dal  figliuolo  di  fiimiglia  cosi  lo  intervento^ 
che  il  paterno  corssetuo.  Laonde  si  era  ne'  ter- 
mini della  suddetta  prammatica  ad  Sen.  Maced. 
e la  gran  Corte  la  violò  per  certo  quando.. ri- 
tenne la  nullità  della  obbligazione  assunta i dal- 
Duca  Filangieri  ; tanto  maggiornaente  che  essai 
non  attese  alla  dedotta  mancanza  dello  espresso» 
consenso  dei  padre  Principe  Filangieri..  Su  dei  . 
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quale  consenso  la  Corte  suprema  osserva  chela 
legge  quando  dice  presenza  ed  espre^o  consen- 
so del  padre,  non  esclude  ogni  consenso  tacito, 
ma  soltanto  quello  che  si  presumesse  dalla  sem- 
plice presenza  del  padre.  Nella  specie  che  il 
Principe  avesse  consentito  che  il  Duca  suo  Bglio 
si  fosse  obbligato,  risulta  dallo  intiero  contesto. 
deiratto-~e  quando  tutto  mancasse,  la  emanci< 
pazione  fatta  per  quelPatto,  se  ad  altro  non  fos- 
se servita,  dimostrava  il  consenso  del  padre  onde 
il  figlio  si  fosse  obbligato. 

'Che  i motivi  determinanti  la  Corte  dei. meri- 
to a far  pronunziare  ia^  invalidità  della  obbliga- 
aiòne  del  Duca  suddetto  sono  del  tutto  censu- 
rabili; ■ ^ I 

Ritenne  essa  * in  primo  luogo  che , essendo  il 
Senatocon sulto  dettato  principalmente  nello  in-< 
teresse  de' figli  di  famiglia,  la  legge  coerentemen- 
te a se  stessa  non  poteva  permettere  che  il  pa- 
dre, chiamato  a dare  il  suo  consenso  sulla  con- 
venienza dei  mutuo  per  la  salvezza  del  patrimo- 
nio del  figlio,  avesse  avuto  la  facoltà  d'innabis- 
sarlo  con  fargli  contrarre  mutui  cerlamenln  rui- 
nosi. . 

Su  di  ciò^  olire  al  già  osservato,  che  il  Senato- 
consulto  non  fu  sancito  in  prò  de'  figli  di  fa-, 
miglia,  ma  nello  interesse  de'  padri  ed  in  odio 
degli  usurari,  la  Corte  suprema  riflette  che  cote- 
ata  considerazione  della  gran  Corte  ha  della  il- 
legalità ancora  sotto  quest'  altro  aspett^.  Quan- 
do la  legge  rimette  al  .giudizio  paterno  la  con- 
venienza od  inconvenienza  del  mutuo  , qttesto 


Di  :edbyCoogIe 


giudizio  non  può<  dal  Magistrato  esaminarai:  la 
legge  , che  nop  suppone  un  padre  imnoorale  a 
segno  da  trarre  un  figlio  in  ruina^  non  può  per- 
mettere che  tale  lo  supponga  il  knagi&trato,  £»• 
cendosi  della  legge  più  sapiente.  t 

Uè  con  le  prammatiche,  a difierenza  del  dirit- 
to romano,  si  voile  principalmente  provvedere 
all’  interesse  dei  figliuolo , come  alcuni  scrittori 
opinarono.  Imperocché  T aomo  di  maggiore  eth 
poteva  da  se  volo  oootrarve  ogni- sorta  dt>fd}Ui-  , 
gazione,  sia  anche  finpradente,  lesiva  ed  incon- 
siderata. Se  no'l  poteva  quando  avca  il  padre  , 
giova  ripeterlo,  era  unicamente  p»  la  dipenden- 
za e.l  rispetto  dovutola!  genitore:  per  la  tutela 
della  costui  vita,  che  si  temeva  poter  esser  in- 
sidiata da  un  figlio  fatto  disperato  da  stolte  ob- 
bligazioni, e per  odio  degli  speculatori  ed  usu- 
rai. Kon  vi'Sono  ragioni  a suppotre  motivi  di- 
versi; anzi  vi  ha  qualche  motivo  di  più,  che  con- 
ferma nella  id^  che  non  si  volle  per'  niente 
provvedere  allo  interesse  de'  figliuoli  di  famiglia. 

£d  in  uno  per  la  cituia  pr.im.  3 del  l7()G,si 
ha  che  il  figlio  di  famiglia  aveva  bisogno  dei  con- 
senso paterno,  anche  quando  avesse  avuto  beni 
castrensi  o quasi  castrensi.  Ciò  al>  certo  non  si 
sarebbe  sancito,  se  quel  consenso  fosse stato  ri- 
.cbiesto  nello  interesse  del  figlio.  Un  figliuolo 
che  acquistava  beni  castrensi  o quasi  castrensi 
non  era  spensierato,  inesperto,  sconsigliato  a tale, 
da  non  saqierU  conservare:  .sicché,  se  dipender 
dovea  dal  genitore  per  contraltare,  era  ciò  mo- 
tivato dalla  riverenza  u colui  dovuta.  . C- 
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1 Nè  le  circostanze  di' dovére  il  padre  intèrVe- 
nire  nell*  atto  istesso  col  quale  il  figlio  si  obbli- 
gava,  e non  essere  costui  tenuto  ad  eseguire  la 
obbligazione  dopo  > la  morte  del  genitore  quando 
r avesse  assunta  senza  il  costui  consenso  , pos- 
sono far  pensare  diversamente.  Dalla  prima  non 
deriva  la  conseguenza  che  si  fosse  provveduto 
all’interesse  del  figlio,  perocché,  sia  che  il  padre 
prestasse  il  suo  consenso  contemporaneamente', 
aia  che  lo  prestasse  posteriormente,  sempre  si  a- 
yrebbe  la  pruova  della  convenienza  del  mutuo, 
che  legittimerebbe  la  obbligazione.  La  leggé  vtKH 
le  che  il  consenso  fosse  contemporaneo;  perchè 
quello  che  oggi'  può  convenire,  domani  potreb> 
•he  essere  non  più  conveniente;  perchè  il  rispet- 
to del  figlio  verso  il  genitore  esige  che  si  do- 
mandasse il  consenso  pria  che  la  insubordina- 
zione si  verificasse;  perchè  il  consenso  posterio- 
re potrebbe  nascere  dalia  necessità  procedente  dal 
•fatto  verificato,  dalla  esigenza  del  creditore,  dal- 
r onore  del  padre;  e perchè  imponendosi  seve- 
re pene  a'Notari  ed  Attuari,  si  credette  provve- 
dere pure  alla  di  loro  sicurezza,  ricevendo  il  con- 
senso del  padre  di  famiglia  nell**  atto  stesso  che 
il  figliuolo,  si! obbligava.  <•’ 

■ ! lÀ  seconda  circostanza  neanche  mena  all’  op- 
posto avviso,  poiché  non  si  trattava  dello  inte- 
resse del  padre  solo  , ma  ancora  di  punire  gli 
speculatori  ed  usurai;  e perchè  nello  stesso  di- 
• ritto  romano  pel  quale  non  poteva  essere  alcun 
dubbio  che  non  si  provvide  all’  interesse  de’  fi- 
gli di  famiglia,  contra  costoro  non  si  dava  azio- 
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' oe  dopo  la  morte  de*  genitori:  Piacere  he  cuij 
ijui  fUio.  familias  mutuani  pecifniam  dedisset^ 
elìant  post  niortem  parentis  ejus^  cujus  in  potestà- 
te  fuissei^  acUo  petitioqne  daretdr. 

• Ritenne  in  secondo  luogo  la  gran  Corte  la  in- 
compatibilità che  il  padre  autorizzasse  il  figliuo- 
lo in  un  affare  che  riguardava  il  suo  esclusivo 
comodo  ; e cita  1*  autorità  del  Rovito  , il  qnale 
per  la  massima  nemo  aucior  in  rem  siuan  opi- 
i>ò  per  la  nullità. 

• Su  di  ciò  la  Corte  supi'enia  osserva  non  es- 
ser colcsta  massima  applicabile;  imperocché  essa 
desumendosi  dalla  L.  i fT.  de  aiict-  Cui.  è ap- 
plicabile ne’  Casi  de’  contraili  tra  il  pupillo  ed  il 
suo  tutore.  li  pupillo  che,  per  cagione  della  sua 
età,  non  può  nec  velle^  néc‘ nolle^  non  poteva 
contrarre,  nè  oggi  il  può  , senza  1’  autorità  del 
tutore  ; la  quale  perciò  era  diretta  ad  integrare 
la  persona  del  pupillo,  ed  era' richiesta 'in  tutto 
ciò  che  far  si  doveva  mediante  1’  intelletto.  Pa- 
pillus  nec  'velie,  nec  nolfe  in  ea  aetate,  nisi  ad- 
posila  tuloris  aucturilale,  ereditar,  nani  quud  a- 
niini  judicio  fit,  in  oo  tuloris  aactorilas  necessa-  ' 
ria  est.  L.  11111  de  reg.jur.  Il  perchè  fu  rileuu- 
ta  la  regola  in  rem  suain  auctorem  tulorem  'esse 
non  posHe:  regola  che  fu  applicata  sempre  in  prò 
di  ogni  cittadino  fino  a die  non  giugnesse  all’e- 
tà maggiore;  in  quella  età  cioè  clie  la  legge  lo 
reputa  capace  a poter  consentire  da  se.  Ma  giun- 
to alla  maggiore  età,  impedirgli  tuttora  che  con- 
trattasse in  benefizio  del  padre,  sol  perchè  fòsse 
M}g^cllu  alla  patria  potestà,  è lo  stesso  clic  sup- 
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porlo  ancora  nella  incapacità  di  dare  il  consen- 
so; mentre  è uscito  da  quella  età  in  cui  la  legge 

10  stima  scemò  di  perfetto  giudizio.. 

Laonde  il  consenso  del  padre  alla  obbligazio- 
ne che  si  assunse  dal  figlio  maggiore,  qual'  era 

11  Duca  Filangieri,  lungi  di  esser  richiesto  ad  in- 
iegrandam  personam^  si  domandava  rattone  potè- 
statis,  reverentiae  et  causa  patriae  potestatis. 

£ da  ultimo:  la  massima  nemo  auctor  in  rem 
mam  nel  caso  stesso  di  tutela  o curatela  era  ap- 
plicabile allorché  il  contratto  avesse  riguardato 
principalmente  l'interesse  del  tutore  e del  cura-, 
tore,  e non  già  quando  lo.  riguardava  indiretta- 
mente, o come  di  conseguenza.  Era  applicabile 
quando,  siccome  si  diceva  nel  diritto  romano , 
r autore  acquistava  la  stipulazione.  In  eflTetti  il 
tutore  poteva  validamente  autorizzare  il  minore 
ad  accettare  una  eredità  debitrice  del  tutore  me- 
dmimo,  e cosi  con  tale  autorizzjiione  indiretta- 
mente e come  conseguenza  veniva  ad  avere  il 
pupillo  per  debitore  L.  ì S.  de  auct.  tut. 

Ora  nella  specie  ad  esuberanza  la  Corte  supre- 
ma osserva  che  nei  contratto  nel  1792  niuna  ob- 
bligazione diretta  assunse  il  Duca  Filangieri  ver- 
so il  padre  suo;  la  obbligazione  solidale  del  fi- 
glio era  una  stipulazione  in  prò  del  pio  Monte 
creditore,  e soltanto  le  conseguenze  potevano  ri- 
flettere il  padre  correo  del  dovere,  nel  caso  che 
egli  avesse  soddisfatto  il  creditore.  Questa 
pure  una  riflessione  che  non  doveva  omettersi  da' 
giudici  del  merito. 

Stante  che  è manifesta  la  violazione  delle  ci- 
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tate  leggi)  si  Tede  ozioso  discendere  allo  esame 
degli  altri  mezzi  di  annullan^nlo. 

Per  sifiàtte  considerazioni , la  Ciorte  suprema 
annulla  la  impugnata  decisione. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  Cau- 
sa Fìlan^eri  e MotUe  della,  misericordia  11  a- 
prilc  1848. 

fi-  1318. 

(DoiiiUlr—  ^MCCCÀòloue  —-^UtimZ»4--OoU*t6CoD 

di/  SìtoMiUbCO 

{ V.  n.  695,  696,  697,  698,  712,  714  344  ) 

Nel  nostro  voi.  4 ( pag.  421  a 457  — pag. 
525  a 588  ) diffusamente  ci  occupammo  aelTa 
grave  materia  concernenti  le  doti  e Tanalizzam- 
mo  principalmente  nel  senso  di  ricercare  quale 
fosse  la  influenza  delie  rinunzie  a fronte  de^suc- 
cessori  diritti  che  la  donna  dotata  sperimentar 
volesse,  anche  quando  la  rinunzia  avesse  la  cau- 
tela di  Marania  — Non  rincresca  di  aggiungere 
alle  idee  là  rapportate  i lumi  che  offre  una  de- 
cisione della  gran  Corte  civile  ed  un  Arresto 
della  suprema  Corte,  versando  sulle  seguenti  gra- 
vissime 

Quisiioni 

•—1.  La  rinunzia  fatta  da  una  donzella  sotto 
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10  'impero  delle  leggi  attuali,  in  occasione  del 
di  lei  matrimonio  , sulla  eredità  della  propria 
^nìtrjce  vivente,  sarà  mai  valida  ed  efficace, an- 
cor quando  si  fosse  promessa  sotto  Pimpero  del- 
V antica  legislazione  i* 

• 2/  Nella  negativa  : sorgerà  da  tale  promessa 
veruna  azione  di  garantia  contra  chi  ne  assica- 
niva  lo  adempimento  P 

3.  Nella  efficacia  di  simile  rinunzia,  compe- 
teva alla  stessa  donzella  la  corrispondente  quo- 
ta ereditaria  insieme*  a’  frutti  daiP  apertura  del', 
la  successione — di  simili  frutti  dovrà  renderse- 
le conto  dal  possessore  — e potrà  in  conto  di 
questi  accordarsele  qualche  liberanza  P 

4.  La  costituzione  del  pareggio  fattale  sulla - 
eredità  del  predefunto  di  lei  genitore  dalla  ma- 
dre e dal  fratello  simultaneamente  , le  impedi- 
rà forse  di  chiederne  il  supplemento  , ove  di- 
Vnostrar  possa  di  essere  un  tale  paraggio  lesivo? 

' 5.  Simile  dimanda  di  suppletnento  potrebbe 
mai  incontrar  l'ostacolo  della 'prescrizione,senza 

11  decorrimento  libero  di  un  intiero  trentennio? 

" (5.  Potrebbe  fòrsi  rinvenirlo  nella  garantia  del- 
lo sposo  e del  suocero— e nella  negativa  potrà 
di  tale  garantia  delìnirsi  la  efficacia  contra  chi  la 
promise,  prima  di  risolversi  se  siavi  o no  luo- 
go ad  accogliere  la  dimanda  principale  ? 

7.  Nella  liquidazione  di  siffatto  paraggio  do- 
vrà tenersi  ragione  delle  perdite  e minorazioni 
sopra  i beni  ereditari  sofferte  senza  colpa  o ne- 
gligenza dello  erede  , dalla  morte  del  genitore 
alla  epoca  dclP  assegnazióne?  ' - 
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K.  La  somma  'per  1’  anzidetto  paraggio  soli- 
‘dalmente  promessa  all»‘ donzella  dallo  erede  me- 
•desimo  e dalla  vedova  madre  , dovrà  attribuir- 
si in  preferenza  su  quanto  per  'proprió  diritto 
spettavate  sul  paterno  retaggio  ? In  tale  ipotesi 
•potrà  prima  di  simiglìante  liquidazione  determi- 
narsi irrevocabilmente  l’  occorrente  pel  correla- 
-tivo  pagamento  della  somma  promessa  e degl* 
interessi  , o dovrà  invece  adottarsi  al  riguardo 
taluna  misura  provvisionale  ? 

In  fatto:  la  soluzione  delle  precedenti  quistio- 
ni  quali  conseguenze  produrrà  -nella  specie  ? 

VI  ' . 


^ I Come  siffatte  quistioni  furono  analizzate 
dalla  gran  Corte  civile 

, I 

Sulla  prima — Ha  considerato  che  sotto  1' an-  ' 
ileo  regime  ammettevansi  nel  Regno  le  rinunzie 
alle  successioni  de*  propri  genitori  delle  donzel- 
le che  passavano  a marito  , non  ostante  il  di- 
sposto nelle  leggi  94  ff.  de  aegnir.  vel  omitt.  he~ 
•red.,  10  de  suis  et  legit.  e b C.  de  collation.% 
ma  ciò  non  altrimenti  avveniva,  se  non  perchè 
con  la  Costituzione  inaliquibus^weWiì  esistenza  de* 
maschi  non  erano  le  femmine  ammesse  a succe- 
dere a*  loro  ascendenti;  in  giusa  che  riducevan- 
si  all’  abdicazione  di  un  diritto  clic  non  si  go- 
dea.  Che  all'  incontro  , chiamate  esse  a racco- 
gliere tali  successióni  col  novello  codice  pubbli- 
cato nel  1800)  in  nio<io  die  era  liuanco  inter-  > 
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dello  a'  genitori  di  privarle  delia  quota  di  ri> 
serva,  rimaneano  caduche  le  antecedenti  rinun- 
zie per  le  successioni  non  ancora  aperte  alla  pub- 
blicazione del  codice  anzidetto  , come  venne 
pure  dichiarato  con  le  Ministeriali  per  ordine  del 
Governo  quasi  contemporaneamente  all'  àttiva- 
zione  di  tal  codice  emanale  nei  9 novembre 
190U  e nei  2()  settembre  1909.  Che  ^ ogni  dulih 
bio  sulla  ineOicacia  di  simili  prendenti  rinun- 
zie all’eredità  de'  genitori  viventi  al  principio 
del  1809,  in  dileguato  col  Regale  decreto  del  4 
marzo  1817  , in  cui  si  legge  : le  riiuinzie,  non 
sono  di  ostacolo  alle  femmine  per  conseguire  ciò 
che  alle  medesime  è dovuto  sull'  eredità  de*  ge- 
nitori^ a termini  dalle  leggi  vigenti  al  tempo  dd- 
t aperta  successioìie.  £ che  la  cosa  è anche  più 
evidente  , ove  non  trattasi  se  non  di  rinunzie' 
semplicemente  promesse  sotto  lo  impei'o  di  una 
l^^lazione  da  cui  erano  tollerate , e promesse 
dopo  la  già  seguita  pubblicazione  del  cod.  <ùv.^ 
e quasi  alla  vigilia  della  sua  attivazione  disposta 
col  Decreto  dei  21  maggio  1808  ; e promesse 
altresì  soltanto  dal  futuro  sposo  e dal  di  costui 
■padre,  senza  lo  intervento  della  donzella  che  a- 
vrebbe  dovuto  rinunziare,-  e da  costei  poi  efFet- 
tuite  dopo  l' attivazione  del  codice  anzidetto , 
ove,  assolutamente  vietauciasi  , erano  dichiarale 
frustranee  negli  art- 701  e 1150,  corrisponden- - 
ti  agli  art.  708  e 1084  delle  leg.  civ.  attuali. 

Sulla  seconda— ‘Idai  considerato  che,  nella  L. 
178  IT.  de  regulis  juris,  Paolo  insegnava:  cum 
principaUs  causa  non  consistU  , ne  ea  quidem 
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quae  s&tuuiur  locunv  habent^e  Giustiniano  cH- 
chiaravaf  nella  L.  5 C.  cfe  leg.^  Quae  lege  fieri 
prokibentur  ^ sifuerint  fiacta,  non  solum  inutii 
iittf  sed  prò  in/ectis  hubeantur—e  nella  L.6  G. 
de  poetisi  Poeta  quae  contro  legés,  constitutio- . 
nesque  ^ vel  cantra  bonos  mores  fiunt , nulUun 
vùn  habere  indubitati  juris  est, 

*<Che  principi  non  diversi  si  ritennero  nel  co- 
dice sopravvenuto,  leggendosi  anzi  negli  art:  1227, 
Sfi(H2,>  2065  e 2021  deUo  stesso  (corrispondenti 
al  Il80r  il«4vl208  e 1201  leg.  civ^  rigetti  ) 
che  la  nullità  delV  obbligazione  principale  prò- 
duce  la  nullità  della  clausola  penale.  Che  la 
fidejussione  non  può  sussistere,  se  non  è valida 
la  obbligazione , la  quale  non  può  eccedere  ciò 
che  è dovuto  dal  debitore , nè  essere  contratta 
sotto  condizioni  più  gravi.  Che  si  esCmgue  per 
la  stessa  causa  delle  altre  obbligazioni , e che^ 
possono  dichiararsi  ed  opporsi  tutte  le  eccezioni 
inerenti  al  debito.  Che  nel  codice  stesso  egli 
art.  0,  1131,  1133,  e 1338  (corrispondenti  nel- 
le leg.  civ.  attuali  agli  art.  7 , 1085  , 1087  e 
1342  ) ai  legge  altresì  : che  le  leggi  che  inte- 
ressano V ordine  pubblico  non  possono  essere  de- 
rogate da  particolari  convenzioni.  Che  la  obbli- 
gazione fondata  sopra  una  causa  illecita  ru>n  può 
avere  alcun  effetto.Che  la  causa  ò illecita  quan- 
do è proibita  dalla  legge.  Che  gli  sf^si  non  pos- 
sono derogare  alle  disposizioni  proibitive  delle 
presenti  leg.  civ.  E che  in  conseguenza  nell’ as- 
soluto nullità  ed  inefficacia  della  rinunzia  all’e- 
reiiità  di  persone  wV^nti , aperte  »tto  T impero 
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della  novella  legislaeiohe^  privo  'di  e^'UO'rima-, 
ne  del  pari  qualsisia  obbligo  c ganmtia  di  tersa 
persone  y ancorché  questo  fosse  stato  permesso, 
e non  apparisse  fatto  per  frodare,  e rendere  elu* 
.sorie  le  benefiche  disposizioni  di  una  legge  novel- 
la già  pubblicata  ed  al  momento  di  mettersi  iu 
esecuzione.  • v 

Sulla  terza  Ha  considerato  che,  venendo  le 

successioni  regolate  dalla  legge  imperante  alla  er. 
poca  della  loro  apertura,  ne  promana 'che  trovan-, 
dosi  dal  cod.  civ.  chiamati  a raccogliere  l'ere-, 
dità  intestate  de'  genitori  i loro  figliuoli,  senza 
distinzione  di  sesso,  alla  donzella  maritata  com-, 
pete  la  propria  quota,  e questa  insieme  a*  frut- 
ti che  ne  costituiscono  un  accessorio  (art.  547,. 
724,  e 775  cod.  abolito,  corrispondenti  agli  art. 
427,  645  e 694  delle  leggi  attuali).  Che  di  si- 
mili fruiti  quegli  tra  i successibili,  che  si  è po-. 
sto  in  possesso  dello  intiero  retaggio^  nella  scien- 
za delia  esistenza  di  altro  coerede,  non  potrà  per 
r art.  550  di  detto  codice  (corrispondente  al  475 
leggi  vigenti)  farli  suoi,  se  non  per  la  propria 
rata,  e quindi  ha  T obbligo  di  darne  conto  a 'coe- 
redi, e questo  da  rendersi  ne'  modi  tracciati  dal-, 
lo  art.  DÌO  e seguenti  delle  leg.  di  proc.  E che 
, nella  certezza  dei  diritto  dell'  anzideita  donzella 
coerede  del  possessore , giustizia  ed  equità  sug-. 
geriscono  lo  espediente  di  una  liberanza  propor- 
zionata alla  parte  della  eredità,  tenuta  anche  ra- 
gione delie  doli  ricevute  , tuttoché  non  sia  ac- 
ciarato se  una  porzione  di  questa  sia  o no  im- 
putabile sul  materno  retaggio. 
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SuUa  qtuirta^\l^  considerato  che  con  la  ci- 
tala Costituzione  in  aliqulbus^  si  fece  a favore  de 
figliuoli  maschi  una  eccezione  (per  altro  poco 
consona  a’  sentimenti  di  affezione  naturale  che 
nudrir  debbono  i genitori  verso  la  loro  prole 
indistintamente,  ed  a’ dettami  del  diritto  comu- 
ne) chiamandoli  a raccogliere  il  retaggio  '^egli 
ascendenti  in  presenza  delle  femmine  , ma  ciò 
con  r obbligo  espresso  della  dotazione  congrua  \ 

Pro  modo  facullatum  suurum,etfiliorum  super- 
slUiun  numero,  secundum  paragium  ^beant  tna- 
ritare.  Che  se  lunghe  discettazioni  vi  erano  sul- 
Tobblioo  più  o meno  esteso  delle  figliuole  rfi  ri- 
spettar? il  giudizio  del  genitore  circa  l\  anvnon- 
tare  del  giusto  paraggiv,  secondo  che  si  fosse  la 
dote  da  questi  costituita  in  vita  in  occasione  del 
di  loro  matrimonio,  ovvero  stablUla  col  testamen- 
to, h sempre  indubitato  di  non  potersi  invocare 
le  diverse  opinioni  prevalse  nel  foro  circa  i ri- 
guardi dovuti  al  giudizio  paterno,  allorquando  la 
dote  si  fosse  invece  dipo  P apertura  della  suc- 
cessione costituita  dii  germano  , cui  ne  jneuna- 
bea  l’  obbligo  in  quanto  al  retaggio  paterno  da 
lui  raccolto  con  tal  peso  , essendo  al  riguardo 
del  tutto  indifferente  il  simultaneo  intervento 
della  madre  , che  su  tale  retaggio  niun  impero 
aveva. E che,  a persuadersi  dell’ antica  giurispru- 
denza costante  al  riguardo  , basta  rammen- 
tarsi della  decisione  sul  proposito  renduta  dal 
S.  R.  C.  a ruote  giunte  eil  all’  unanimità  , ri- 
portati da  Afflitto  al  numero  KiO,  ove  si  leg- 
ge : Fuit  per  omnes  Dominos  conclusum,  quod 
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si  soror  non  est  tnaritata^  paragium  est  ultra  le- 
gUimam.  Si  vero  est  maritata^  fune  para~ 
gium  erit  non  minus  legitima^  quae  sibi  compe^ 
tebat  in  bonis  patris  et  matris.  Et  sic  dos  con- 
grua, in  non  maritata  potest  esse  ultra  legiti- 
mam.  Considerato  qaindi  che  nella  certezza  del 
diridfo  della  donzella  ad  obbligare  il  fratello  a 
darle  sul  patrimonio  ereditato  dal  predefun lo  ge- 
nitore il  paraggio  ad  instar  legitiniae{  ne  sorge 
che  sino  a quando  non  si  dimostri  di  averlo  ia 
effetti  conseguito  , non  rimanga  colui  discari- 
cato della  sua  obbligazione.  Che  sebbene  possa 
ciascuno  rinunziare  a quanto  gli  appartiene,  pu- 
re la  rinunzia  non  si  presume,  dev'essere  espres- 
sa, contratta  validamente,  e risultare  dal  suo  te- 
nore la  enissa  volontà  di  abdicare  il  dippiù  che 
sarebbe  dovuto;  nè  simile  rinunzia  può  aver  le- 
gale esistenza  senza  una  causa  lecita  da  cui 
promani.  Che  questo  non  può  rinvenirsi  se  non 
quando  la  cosa  ricevuta  sia  in  qualche  modo 
corrispondente  a quanto  si  avea  diritto  a con- 
seguire: altrimenti  la  rinunzia  s' invertirebbe  in 
un  atto  meramente  gratuito  e di  liberalità  , il 
quale  verrebbe  pure  a caducarsi  sotto  altro  rap- 
porto della  sopravvenienza  della  prole  in  colei 
che  donava.  E che  tali  teoriche  sono  molto  più 
applicabili  laddove  in  vece  di  una  espressa  ri- 
nunzia al  dippiù  dovuto  alla  rinunziante,  si  ve- 
desse fatta  unicamente  come  un  corrispettivo  a 
ciò  che  da  lei  si  riceveva,  cioè  solo  perchè  do- 
tata la  stessa  donzella  di  paraggio  ed  oltre  il  pa- 
raggioy  nel  quale  caso  la  nullità  sorgerebbe  pure 
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dalla  falsità  della  causa.  Onsidcrato  quindi  che 
niun  ostacolo  può  offerire  alla  medesima  donzel- 
la la  rinunzia  da  lei  fatta  ne’ capitoli  matrimo- 
niali al  suo  germano  pel  dippiù  dovutola  , ove 
tali  capitoli  non  sieno  preceduti  o accompagna- 
ti da  analoga  liquidazione  del  paterno  retaggio, 
specialmente  quando  non  appare  di  essersi  ivi 
tenuto  ragione  dell’  inventario , anzi  possa  rite- 
nersi di  averlo  la  dotata  sconosciuto  , per  tro- 
varsi alla  sua  compilazione  in  età  pupillare,  ed 
essere  stata  rappresentata  dalla  di  lei  madre  e 
tutrice,  la  quale  poi  nella  stipulazione  di  detti 
capitoli  accomunandosi  col  figlio  maschio  venis- 
se ad  ottenere  anche  a favor  suo  simigliante  ri- 
nunzia. Che  se  tanto  avveniva  per  là  rinunzia 
di  una  donzella  a prò  del  germano  e della  ma- 
dre fatta  sotto  lo  impero  della  vecchia  legislazio- 
' ne  da  lei  direttamente  , la  cosa  è più  esplicita 
ove  si  tratti  della  promessa  di  altri,  e da  lei  so- 
lo confermata  sotto  la  legislazione  novella  , la 
quale  abborrisce  1’  antico  sistema  delle  rinunzie, 
e quasi  nel  momento  in  cui  usciva  dalia  minore 
età,  senza  aver  ricevuto  il  conto  della  tutela  del- 
la madre  intervenuta  col  fratello  all’  atto  in  cui 
costituivasel|t  una  dote  e si  esigevano  rinunzie. 
E che  menfre  gli  atti  di  ratifica  o conferma  non 
• sono  bastanti  a sanare  i vizi  di  una  prece«lente 
contrattazione,  qualunque  successiva  approvazio- 
ne circa  lo  ammontare  della  dote,e  financo  la  ia- 
tegrale  esazione  di  questa,  non  costituisce  un  at- 
to di  esecuzione  volontaria  in  ordine  alla  rinun- 
zia ivi  pure  cumulala,  e non  esclude  la  doman- 
FaseUi  voi.  14.  8 
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da'  di  soppleraento;  da  poiché  chi  realmente  é 
creditore,  con  esigere  ciò  che  il  debitore  confes- 
sa di  andargli  dovendo,  non  si  preclude  P adito 
a domandare  il  dippiù.  Considerato  inoltre  che 
qaalsisia  rinunzia,  o regolare  approvazione,  o vo- 
lontaria esecuzione  , non  sono  mai  di  loro  na- 
tura capaci  ad  escludere  la  domanda  di  supple- 
mento fondata  sotto  il  rapporto  della  lesione  sof- 
ferta nel  rassegnazione  ricevuta,  dapoicbè  la  le- 
'sione  vizia  assolutamente  qualunque  contrattazio- 
ne, ed  offre  la  opportunità  a rescindere  ogni  ob- 
bligo assunto. 

Sulla  quinta — Ha'  considerato  che  senza  rian- 
dare alla  Costituzione  di  Federico  Duram  et  di- 
reati , secondo  la  quale  potrebbe  pur  sostenersi 
che  per  chiedere  la  divisione  tra'  fratelli  o per 
impugnarla  fosse  accordato  il  termine  di  anni  40, 

•è  certo  che  per-  effetto  delia  prammatica  5 de 
praescript,  P azione  cosi  per  la  consecuzione  del 
• paraggio,  come  pel  supplemento  di  quello  costi- 
tuito non  potea  certamente  dirsi  prescrìtta  pri- 
ma di  30/ anni,  da  computarsi  a die  riatae  a~ 
etionis^  ossia  dal  giorno  del  matrimonio  o dal- 
lo eseguito  assegnamento,  dapoichè  sebbene  an- 
che prima  della  sua  contnittazionc  vi  fosse  di- 
ritto; a domandarlo',  il  perio<lo .della  prescrizió- 
ne non  decorreva  cerUmente  contra  colei,  la  qua-  * 
-le  convivendo  col  fratello  era  nel  possesso  de' be- 
•aù  ereditari  colla  partecipazione) de'  frutti  stante 
la  comunione  con  i'eredc;e  ciò  Indi  pendentemen- 
te -dal  principio  canb'nale  riconosciuto  nella  stes- 
sa prammatica  , di  non  poter  mai  il  debitore 
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prescrivere  ~ob  conscientiam  debiti.  Che  la*  so- 
pravvenienza dei  nuovo  cod.  civ.  niuna  restri- 
zione potè  portare,  giusta  T articolo  ultimo,  alle 
prescrizioni  incominciate  a decorrere  anterior- 
' mente  , meno  al  trentennio  per  quelle  che  esi- 
gessero un  periodo  più  lungo.  Che  stando  anco- 
ra a*  dettami  di  questo  codic^  si  ravvisa  facil- 
mente di  esigersi  il  lasso  di  ^ anni  per  la  .di- 
visione dell’eredità  dal  giorno  in  cui  uno  de‘’coe- 
redi'ablHa  cominciato  a possedere  esclusivamen- 
te dair  altro,  e dò  anche  quando  si  fosse  godu- 
ta separatamente  una  porzione  de'  beni  ereditari 
art  ol6  di  detto  cod.,  correlativo  al  755  delle 
leggi  attuali.  £ che  in  conseguenza  la  domanda 
della  donzella  pel  supplemento  del  paraggio  do- 
vutole sulla  eredità  del  predefunto  genitore,  o sia 
di  quella:  quota  che  sul  retaggio  medesimo  era 
il  fratello  obbligato  a darle,  non  può  dirsi  pre- 
scritta, se  non  quando  sieno  trascorsi  a dìe  tui^ 
tae  actionis^o  sia  dal  di  lei  matrimonio  e dalla 
simultanea  separazione  dal  detto  di  lei  fratelló^ 
trentanni  interi, e questi  dednctù  temporibus  de 
jure  (iedttcendis  quale  precisamente  sarebbe  il 
periodo  della  minore  età,  che  fa  rimanere  sospé- 
so il  corso  della  prescrizione,  coài  per  la  leg.  ul- 
tima G.  m quib.  caus.,  in  come  per  Far t. 

liSfóSdi  detto  cod.  abolito,  uniforme  airart.2158 
leg.  civ.  ■ ‘ oos»  .»!  ' - ;.i:' 

Sulla  sesta  — • Ha  considerato  che  ninno  può 
rimanere  obbligato  se  non  dal  Jatto  ptoptio'e  da 
coloro  da'  quali  abbia  causa  ; ■ ed  è perciò  che 
gli  obblighi  assunti  dallo  *sposO'  e dal  . suocero 
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della  dotata  di  supplire' su  i beni  propri  a quan- 
to alla  sorella  fosse  dovuto  dal  fratello , è per 
lei  del  tutto  ÌDdifiercnte.  E che  d’  altronde  sul- 
la eflìcacia  ed  effetti  della  garantia  e risponsabi- 
lilà  da  costoro  promessa  nel  proprio  nome  non 
può  neppur  pronunziarsi  nel  di  loro  pariicoiarc 
interesse,  se  non  quando  siasi  al  caso  di  prov- 
vedere suir  azione  principale,  e perchè  gli  ana- 
loghi chiarimenti  disposti  aver  possono  non  lie- 
ve influenza  anche  sulla  domanda  in  garantia  , 
e perche  non  è permesso  in  seconde  cure  deci- 
dere sopra  oggetti  non  diffiniti  in  prima  istanza. 

Sulla  settinia  — • Ha  considerato  che  comun- 
que sia  vero  il  principio  di  doversi  il  paraggio 
liquidare  in  proporzione  de’  beni  lasciati  dal  ge- 
nitore alla  epoca  della  sua  morte,  e si  fosse  an- 
cora dubitato  se  dovesse  questo  riputarsi  un  cre- 
dito piuttosto  che  una  quota  ereditaria,  è certo 
del  pari  di  cs^re  una  facoltà  e non  un  obbligo 
dello  erede  di  soddisfarlo  in  contanti,  in  guisa 
che  potea  pur  dare  de’ cespiti  ereditari.  Che  di 
presente  una  giurisprudenza  generale  sulle  trac- 
ce segnatene  dalla  Corte  regolatrice  ha  pure  a- 
dottato  la  massima  di  doversi  simile  paruf^gìo  ri- 
tenere come  un  diritto  reale  sopra  i beni  ^ e la 
paraggista  riguardarsi  come  una  condomi/iu^  per 
cui  non  può-  conseguir  al  momento  ih  òui  ne 
siegue  rassegno,  se  non  con  quelle  minorazio- 
ni indipendenti  dal  fatto  dell’erede,  provvenienti 
da  vizio  o dalla  natura  .de’  lieni  medesimi,  che 
nc  avrebbero  prodotto  la  minorazione  , anche 
quando  si  fossero  trovati  in  di  lei  potere.  Che 
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neib  Consuetudine  si  constante  sì  legget  F’alor 
autem  bonorum  patria  et  dotium  et  aUurum  pra§'‘ 
diorum^bonorwn  matris^  tum  attenditur^  quando 
Jilia  nubit.  Che  comunque  la  6glia  anche  senza 
passare  a marito  avesse  potuto  chiedere  dal  fra- 
tello il  paraggio  a simigìian^a  della  legittima  , 
pure  avendo  preferito  di  rimanersene  seco  lui 
in  unione,  percependo  i pieni  alimenti  in  domo 
patris  in  luogo  di  simile  paraggio  , non  vi  sa- 
rebbe ragione  per  la  quale  dovesse  da  tale  di  lei 
eiezione  soffrirne  danno  il  fratello  , e supposto 
che  tutta  la  eredità  consistesse  unicamente  in  un 
palazzo,  e questo  fosse  stato  distrutto  da  un  tre- 
muoto  prima  del  suo  passaggio  a marito,  e pre- 
cisamente della  inchiesta  per  l'assegnazione  delia 
congrua  dote  (quella  che  si  verifica  al  momento 
de'  capìtoli  matrimoniali)  dovesse  il  fratello  pa- 
gargliela in  contanti , solo  per  essere  senza  sua 
colpa  scomparso  1’  unico  cespite  in  cui  1'  asse- 
gnazione sarebbe  avvenuta,  ove  se  ne  fosse  pri- 
ma avvanzata  da  lei  la  domanda. 

Che  per  i'  opposto  formando  i beni  ereditari 
la  cosa  certa  sulla  quale  il  paraggio  è dovuto  , 
ove  quelli  vengono  a perire,  ces.sa  la  obbligazio- 
ne ; anche  per  argomento  dal  disposto  nell' art. 

LL.  civ.,  unisono  all'  art.  1502  del  cod. 
abolito  ed  alla  L.  1 , § 4 £f.  de  oblig.  et  act. 
Che  non  vaie  il  supporre  di  dover  .sottostare  l’e- 
rede alia  minorazione  delP  asse  ereditario  , dal 
perchè  egli  avrebbe  profittato  dell’  incremento 
che  si  fosse  verificato  anche  per  estranee  cagioni. 

1.  Perchè  non  debbo  confondersi  un  ordina- 
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rio  aumento  o minorazione  di  valore  derivato 
dal  lasso  del  tempo , col  deperimento , o nota- 
bile perdita  sofferta  ne  cespiti  ereditari  indipen- 
dentemente da  ogni  cooperazione  dell'erede  me- 
desimo, e per  effetto  della  natura  stessa  di  sif- 
fatti cespiti. 

2.  Perchè  se'^la  paraggista  si  giova  della  di  lei 
permanenza  con  P erede, reputandosi  come  pos- 
aeditrice in  di  lui  unione  dell'eredità  per  esclu- 
dere un  tal  periodo  della  prescrizione,  limitan- 
do il  decorrimento  di  questa  dal  giorno  della  di 
lei  separazione,  per  eguale  ragione  non  potrebbe 
poi  ricorrere  alla  epoca  della  morte  del  padre  suo 
per  calcolare  a danno  del  fratello  i cespiti  in 
tale  periodo  deperiti  senza  di  lui  colpa. 

Sulla  ottava-— considerato  che  le  diverse 
dispute  risolate  da  Giustiniano  con  la  L.7  C.  ds 
dotis  promiss,  eran  surte  sulla  imputazione  del- 
la dote  costituita  dal  padre,  cui  incumbeva  ta- 
le obbligo,  ed  ivi  per  maggiormente  favorire  la 
causa  della  dotata,  trovavasi  stabilito  fuori  de' 
casi  eccezionali  ivi  contemplati  « di  dovervi  a- 
dempiere  de  proprio  a malgrado  l’ avesse  promes- 
sa anche  sopra  i beni  materni,  o altrimenti  spet- 
tanti alla  di  lui  figliuola  — Che  mentre  Leone 
con  la  novella  21  aveva  mitigato  il  rigore  della 
citata  L.  7 contro  del  padre,  escludendo  di  far 
rimanere  nella  totalità  a di  lui  carico  la  sod- 
disfazione della  dote  alla  di  lui  figliuola  promes- 
sa, ancorché  espresso  avesse  di  volerlo  fare  pu- 
re sopra  i beni  materni  , in  questo  Regno,  se- 
condochè  venne Sovraratiamcnlc  dichiarato 'col 
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Reai  Decreto  del  15  dicemlire  1854,  prevaleva 
il  diritto  patrio  appoggiato  alia  Consuetudine  3 
de  contract.  inter  vir.  et  uxor.  Che. siffatta  con- 
suetudine non  si  dipartiva  dal  diritto  romano  , 
se  non  nel  caso  in  cui  il  padre  e la  madre  concor- 
si fossero  simultaneamenle  alla  dote , come  il 
principio  delia  Consuetudine  stessa  appalesa.  Che 
la  Consuetudine  di  Stefano  Gaeta,  fuor  di  pro- 
posito invocata  da'  primi  giudici  ,■  non  si  vede 
accolta  nè; dagl'  interpetri  , nè  dal  S.  H.  G.  , 
come  appare  dalla  d^isione  riportata  dal  d'AC- 
flitto  al  n.  178.  Che  anche  quando  seguir  si  vo- 
lesse la  opinione  del  Gaeta  , questa  è ristretti- 
va al  solo  caso  della  dotazione  fatta  dal  padre^ 
predefnnta  la  madre.  £ che  di  simigiianti  dispo- 
sizioni legislative  si  farebbe  sempre  un'applica- 
zione evidentemente  fallace,  ove  alla  medesima 
volesse  farsi  ricorso  in  un  caso  ben  diverso  ivi 
non  contemplato,  cioè  quando  alla  figliuola  ri* 
masta  orfana  di  genitore  siesi  la  dote  costituita 
'dal  fratello  in  soddif azione  del  pareggio  da  lui 
certamente  dovutole  ad  instar  Iegitimaesa//a  pa- 
tema successione  al  t medesimo  deferita  con  tal 
pesd^  e siavisi  obbligata  ancora  la  inadre^  enun* 
ciandoviti]  di  promettersi  siffatta  dote  così  sul- 
V asse  paterno  come  sul  materno  , mediante  la 
simultanea  promessa  di  rinunzia  a favore  di  en- 
trambi i promittenti.  Consideralo  che  in  sii&t- 
ta  ipotesi  , secondo  i -principi  generali  del  di- 
ritto ( ritenuti  pure  nell'  art.  1350  delle  nuove 
leg.  civ.  e non  discordanti  da  quanto  era  scrit- 
to nell».  L.  14  C.  de  jure  dot.)  devesi  la  prò- 
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messa  reputar  fatta  prima  in  esdncionè  del  de* 
hito,  e poi  per  un  atto  di  liberalità,  o di  dona- 
zione , la  quale  non  deve  leggermente  presa- 
emersi. 

Che  siccome  pel  cap.  54  della  L.  Giulia , e 
per  la  L.  19  ff.  de  ritu  nuptiarum  , nonché 
per  r anzidetta  14  C.  de  jure  dotium  la  madre 
non  era'  tenuta  a dotare,  nisi  ex  magna  et  pro~ 

' babili  causa  , vel  lege  specialUer  expressa  , e 
propriamente  in  sussidio  , quando  la  figliuola 
non  avesse  potuto  collocarsi  in  matrimonio  con 
i propri  beni,o  con  quello  che  le  fosse  dovuto  dal 
padre  o dall'  avo;  cos\  non  essendo  essa  la  de- 
bitrice , il  di  lei  intervento  ne'  capitoli  matri- 
moniali specialmente  trovandosi  tutrice  della 
suddetta  figliuola  , e la  obbligazione  da  lei  ivi 
assunta  per  lo  pagamento  della  dote  , deve  ri- 
tenersi non  donandi  animo,  sed  negotium  generen^ 
di  causa;  è ciò  pèr  argomento  anche  di  quan- 
to era  sancito  al  rigua^o  delia  dotazione  fatta 
dal  zio  curatore  nella  L.  43  fif.  de  administr, 
tutor.y  e circa  la  somministrazione  degli  alimen- 
ti iatta  dall'  avo  nella  L.  54  de  negot.  gestis» 
Che  la  clausola  «)lidale  aggiunta  alla  obbligazio- 
ne avendo  per  unico  scopo  soltanto  la  maggiore 
sicurezza  dello  adempimento,  a nulla  rileva  cir- 
ca la  imputazióne,  da  poiché  la  regola  della  e- 
guaie  divisione  del  debito  fra  i promittenti  è ap- 
plicabile unicamente  quando  sienO  entrambi  con- 
debitori, e non  nel  caso  in  cui  la  somma  pro- 
messa fosse  al  disotto  di  quello  dovuto  soltanto 
da  uno  di  loro.  £ che  la  cosa  è anche  più  e-  ' 
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vidente,  tostochè  a siffiitta-  promes$a  solidale  s- 
anisca  la  cessione  de'  diritti  della  dotata  fi  bei 
nefizio  di  coloro  che  si  obbligarono,  mentre  an- 
cor quando  il  debito  potesse  egualmente  divider- 
si tra  i due  coobbligati , fratello  e madre,  per 
effètto  del  subingresso  da  costei  ottenuto  ne'  men- 
zionali diritti  della  dotata , dovrebbe  sempre  a 
favore  della  madre  acclararsi  quali  ^si  fossero 
sttirasse  paterno;  e quindi  la  cosa  tornebbe^ al- 
lo stesso,  e la  obbligazione  della  steara  madre  i|on 
sarebbe  operativa  se  non  pe'l  dippiù  aggiunto  per 
di  lei  liberalità  al  pareggio  a simiglianza  della 
legittiina  appartenente  alla  dotata  sulla  eredità 
del  predefunto  genitore. 

Sulla  nona— Ha  considerato  che  non  trovan- 
dosi di  già  soddisfatta  la  dote  promessa  al  sor- 
gere della  disputa  della  imputazione , sarebbe 
prematuro  1’  ordiparne  il  pagamento  definitivo 
piuttosto  sull'uno  o sull' altro  retaggio,  ovvero 
a rate  eguali.  Che  per  1'  opposto,  non  dovendo 
rimaner  lungamente  paralizzata  la  obbligazione 
certa  a favore  della  dotata  assunta  simultanea- 
mente dal  fratello  e dalla  madre:  e trovandosi 
la  obbligazione  dell’  ultima,  per  trovarsi  essa  tra- 
passata , fusa  are  itpesi  della  di  lei  successione 
aperta  a favore  anche  della  dotata  medesima  , 
la  quale  ove  fosse  stata  soddisfatta  sarebbe  te- 
nuta alla  imputazione,  può  ben  ricorrersi  all'e- 
spediente di  fame  intanto  sul  paterno  retaggio 
soddisfare  una  sola  metà  : ma  ciò  in  seinplice 
linea  provvisionale^  e quindi  emendabile  al  mo- 
mento della  pronunzia  difjiniliva  dieUv  V analo- 
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ga  liquidazione  del  tulio  E che  la  misara 
istessa  può  ben  adottarsi  circa*  la  provvisoria  con> 
tinaazione  iotcressi  pattuiti  sulla  intiera  som- 
ina  promessa. 

Sulla  decima-^Hz  considerato  che  applicando 
nella  specie  le  teoriche  cennate  sulle  prime  tre 
quistioni,  ne  sorge  di  essere  inattendibile  la  ri- 
nunzia alla  materna  successione  ne’  capitoli  ma- 
trimoniali del  SK)  ottobre  1808  da  parte  di  D. 
Isabella  Boccapianola  promessa  dal  futuro  spo- 
so D.  Pietro  Girace  in  unione  del  di  costui  pa- 
dre,  insieme  alla  ratifica  di  sifl^Ua  rinunzia  ut- 
. ta  da  lei  stessa  nel  9 settembre  1809  ^ ed  filla 
garantia  ne'  propri  beni  assunta  in  tali  contrat- 
ti dagli  anzidetti  sposo  e suocero.  Che  trapassa - 
.ta  senz'  aver  disposto  de’  propri  beni  la  di  lei 
genitrice  signora  marchesa  Mormìle  nel  1 mag- 
gio 1815,  mentre  imperava  l’abolito  cod.  civ.| 
lasciando  a sè  superstiti  tre  soli  figli , cioè  es- 
sa D.  Isabella,  il  convenuto  D.  Lorenzo,  e D. 
Giulia  Boccapianola  , alia  prima  si  appartenga 
la  terza  parte  de'  beni  ereditari,  insieme  a*  frut- 
ti dalla  di  costei  morte,  come  ben  dissero  i pri- 
mi giudici.  Che  in  tale  partaggio  deve  di  dirit- 
to aversi  ragione,  per  la  imputazione  e collazio- 
ne come  per  legge,  di  quanto  da  ciascuno  de* 
condividenti  si  fosse  giù  ricevuto  , e quindi  di 
quella  porzione  di  dote  che  1’  attrice  D.  Isabel- 
la al  di  là  della  quota  a lei  spettante  per  parag- 
gi© sull’asse  paterno  avesse  mai  ricevuto,  o ve- 
nisse a ricevere  insieme  alla  rata  corrisponden- 
te degl'  interessi  posteriori  all'  a|)ertura  di  delta 


Digitized  by  Google 


115 

successione.  Che  intanto  essendosi;  nella  senten- 
za appellata  dei  29  settembre  omesso,  di 

provvedere  sul  rendiconto  , a malgrado  ^se  ne 
fòsse  avvanzata  espressa  domanda,  deve  supplir- 
si a questo  vuoto,  e non  trattandosi  di  sempli- 
ci conti  che  de  bona  et  equo  si  fanno  a vicen- 
da fra  i coeredi  , ma  di  un  conto  formale  di 
amministrazione  del  comune  patrimonio  portata 
esclusivamente  dai  convento  per  ben  29  anni  , 
giustizia  esige  di  obbligartb  a renderlo  fie' mo- 
di indicati  dagli  art.  51 1 e segoenii  leg.  di  prod.; 
vie  più  che  tal  conto  può  bene  eseguirsi  in  pen- 
denza delle  altre  operazioni  del  partaggio  ed  a- 
gevolarle.  £ che  avuto  riguardo  allo  ammontare 
de'  beni  ereditari -della  marchesa  Mormile  (co- 
munque 1'  attrice  sia  conservata  nella  percezio- 
ne provvisionale  degl'  interessi  dotali,  e di  cui 
di  presente  s' ignora  se  siavene  una  tangente,  e 
quale  sul'  detto  materno  retaggio  ) giustizia  e- 
sigc  .'di  accordarle  una  discreta  liberanza  provvi- 
sionale, quella  che  può  equamente  fissarsi  a du- 
cati 400 , indipendentemente  da  quella  per  far 
fronte  alle  spese  di  divisione  accordatale  da'  pri- 
mi giudici , e di  cui  non  vi  è reclamo.  Consi- 
derato d'  altronde  che,  se  coerentemente  a'  rilie- 
vi espressi  intorno  alla  quarta  quistione,  la  co- 
stituzione di  un  paraggio  fatta  dal  fratello  alla 
sorella  in  occasione  del  di  lei  matrimonio  non 
le  precludeva  la  via  per  chiederne  il  supplemen- 
to , ove  fosse  rimasta  lesa  , a malgrado  avesse 
a ciò  rinunziato , la  cosa  è più  evidente  nella 
causa  io  esame.  : v > 
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1.  Perchè  la  D.  Isabella  neppure  :nter?eiine 
ne'  capitoli  matrimoniali. 

*i.  Perchè  questi  non  furono  preceduti  da  al- 
cuna liquidazione  sullo  ammontare  del  paterno 
retaggio,  di  cui  non  era  a presumersi  intesa  una 
gentile  donzella  uscita  appena  dalla  età  minore, 
la  quale  conviveva  coi  fratello  e con  la  madre, 
vie  più  che  non  vi  si  fece  motto  nell'  inventa- 
rio compilato  durante  la  di  lei  pupillare  età;  a 
tenor  del  quale  la  sómma  che  le  sarebbe  appar- 
tenuta eccedeva  di  molto  quella  promessale. 

3.  Perchè  nell’ atto  della  successiva  rinunzia 
da  lei  fattane  nel  9 settembre  1809 , neppure 
v'  intervennero  i rinunziatarì,  e perciò  profitte- 
rebbero di  una  largizione  da  loro  non  accettata, 
e mancante  altresì  di  una  causa  vera  e giusta. 

4.  Perchè  una  tale  rinunzia  non  fu  limitata 
esclusivamente  a prò  del  fratello,  ma  diretta  al- 
tresì a benefizio  della  madre,  .cui  P attrice  stes- 
sa è pur  succeduta  , e di  quella  madre  che  ne 
era  stata  la  tulrice  senza  di  averle  renduto  il 
conto. 

5.  Perchè  i successivi  atti  invocati  in  soste- 
gno della  pretesa  ratiabizione  ed  esecuzione  vo- 
lontaria ( non  escluso  quello  del  vicariato  dal 
convenuto  conferito  alle  due  sorelle,  e che  nin- 
na influenza  può  spiegare  sulla  disputa  attuale 
del  tutto  estranea)  sono  tutti  limitati  alia  con- 
secuzione di  quanto  se  1’  era  promesso  , e non 
si  estendono  alla  cennata  rinunzia  , nè  alia  le- 
sione-ora invocata  , e che  ignorasi  quaudo  ste- 
si da  lei  scoverta  , e se  nel  fatto  sussista. 
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6.  Finalmente  perchè  neppur  trattasi  di  ac- 
cordarle il  chiesto  supplemento,  ma  solo  se  pos- 
sa rispìngersi  V azione  da  lei  all'uopo  intentata. 

Considerando  che  nella  necessità  già  rilevata  nel- 
lo esame  della  5 quistione,  del  decorrimento  di 
un  intiero  trentennio  per  reputare  prescritta  la 
domanda,  sia  di  divisione,  sia  di  supplemento  di 
antico  pareggio,  frustranea  evidentemente  ravvi- 
sasi nel  rincontro  simigiiante  eccezione  , ove  si 
rifletta  non  tanto  alla  lettera  del  convenuto  nel 
20  maggio  1U2H  scritta  alTattrice  di  lei  germa- 
no ( la  quale  per  verità  appalesa  dispute  e trat- 
tative di  arbitramento  fra  loro  insorte  jjel  dif- 
hnitivo  assegno  dij  quello  le  si  apparteneva  ) 
quanto  al  non  essere  nel  29  settembre  1058  , 
giorno  della  introduzione  del  giudizio  attuale , 
trascorso  lo  intiero  trentennio  dalla  pubblicazio- 
ne del  cod.  civ. 

1.  Perchè  dalla  potentissima  circostanza  che 
a senso  della  L.  50  C.  de  jure  dot.  e dàH’art. 
2250  del  codice  stesso,  corrispondente  ai  2102 
LL.  attuali;  durante  il  matrimonio  la  prescrizio- 
ne rimane  sospesa  per  l' esercizio  delle  azioni 
competenti  alla  moglie,  quando  possono  rivol- 
gersi contro  del  marito,  come  precisamente  nel- 
la specie  è avvenuto  mercè  la  istanza  di  garau- 
tia  incoalii  centra  gli  eredi  Girace. 

2.  Perchè  il  di  lei  matrimonio  non  segui  se  ' 
non  nel  15  agosto  18U8,  e perciò  non  può  ri- 
portarsi ad  epoca  piu  remota  la  di  lei  separazio- 
ne di  economia  dal  fratello,  c la  cessazione  ilei 
possesso  c godimento  de’ beni 


\ 


11« 

S.  Perchè  ove  mai  si  giungesse  a pretendersi 
di  doversi  il  compaio  della  prescrizione  incomin- 
ciare dal  20  oUobre  lUOH,  epoca  de’capitoJi  ma- 
trimoniali, sebbene  stipulati  questi  senza  il  suo 
' intervento,  la  cosa  sarebbe  la  stessa;  da  poiché 
essendo  la  medesima  nata  nel  14  agosto  1780  , 
al  i gennaio  1809,  con  P attivarsi  il  cod.  civ., 
ricadde  nella  minoreiinità  e rimasta  in  tale  sta- 
to fino  al  14  agosto  1809,  cioè  28  giorni  dopo 
la  di  lei  emancipazione  avvenuta  col  matrimo- 
nio celebrato  a 17  del  precedente  luglio,  e quin- 
di dedotto  il  periodo  de’cennati  mesi  dal  1 gen- 
naio al  14  agosto  , o anche  fino  al  17  luglio  , 
non  si  troverebbe  traiK;orso  il  cennaio  trentennio 
alla  epoca  della  introduzione  dei  giudizio.  E che 
a superare  quest’ ostacolo  invano  dal  convenuto 
s'' invdchva  ‘ fa  nullità  deli’ anzidetta-  citazione 
nullità  cui  ragionevolmente  i primi  giudici  non 
si  arrestarono,a  senso  degli  art.  153,  154,  e 1406 
LL.  di  proc.,  contenendosi  ivi  pur  troppo' l'og- 
getto della  domanda,  quella  che  non  era  alPat- 
trice  proibito  di  sviluppare  in  miglior  modo 
come  fece  in  continuazione  di  detto  primitivo 
libello.'  Considerando  poi  che  essendo  precoce  ^ 
giusta  quanto  si  osservò  intorno  alla  stessa  qui- 
atione,  il  provvedere  sulla  garantia  prima  di  es- 
sere al  caso  di  sussistenza  deirazione  principale, 
e non  essendosi  dal  Tribunale  emesso  alcun  dif- 
finitivo  provvediinento  circa  quella  af&cciata  dal 
con  venuto ‘'^htra  i signori  Girace  rappresentanti 
dello  sposo  e del  suocero  della  D.  Isabella  Boc- 
capianola,  non  si  apre  Tadito  a farlo  in  sccoa- 
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(le  cure  f anche  in  virtù  dello  art>  515  leg.  di 
proc. 

Considerando  che  riconosciuto  in  diritto  nella 
7 quislione  di  dover  soggiacere  anche  la  parag- 
gista  alle  perdite  sofferte  sull'  asse  ereditario  pri- 
ma della  costituzione  della  dote,  e che  avrebbe  . 
anch*  essa  risentito  ove  immediatamente  dopo  Pa- 
pertura  della  successione  ottenuto  avesse  un’as- 
segnazione di  beni  in  corrispondenza  del  di  lei 
pareggio,  ne  deriva  di  doversi  per  questa  parte 
emendare  la  sentenza  appellata , imponendo  al- 
tresì a’  periti  che  nel  valutare  il  patrimonio  la- 
sciato dal  fu  D.  Nicola  Boccapiaiioln  , tengano 
ragione  delle  perdite  e minorazioni  alla  epoca  del 
matrimonio  della  D.  Isabella  già  avvenute  su  ta- 
le patrimonio,  e non  imputabili  a colpa  o a ne-> 
gligenza  del  di  lei  fratello-  ^ ' i 

Considerando  che  promana  poi  dalie  osserva- 
zioni espresse  sull’  ottava  e nona  quislione,  di 
doversi  preliminarmente  acciarare  a quale  cifra 
arrivi  il  giusto  paraggio  che  la  D.  Isabella  Boc- 
capianoia  (inseguir  dovea  sulla  successione  pa- 
terna al’  momento  del  di  lei  matrimonio  , per 
indi  attribuirsele  soltanto  il  dippiù  di  datali 
9000  dal  fratello  e dalla  madre  promessile  - in 
tale  ricontro  sulla  successione  di  quest’  ultima. 
Che  una  tale  liquidazione  ed  attribuzione  sareb- 
be del  pari  inevitabile  ancor  quando  riqn  si  fos- 
se elevata  disputa  sul  supplemento  del  paraggio 
paterno  , non  potendo  altrimenti  determinarsi 
cosa  si  dovesse  da  lei  conferire  s;dia  succes-sio- 
ne  materna  , senza  sottrarsi  dalla'  cennau-  dote 
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costitnitale  ciò  che  alla  medesima  era  dovuto 
per  proprio  diritto.  E che  non  trovandosi  sod- 
disfatti gli  anzidelti  ducali  9000  y non  . mena 
neppure  a conseguenza  tale  disputa  d‘  imputa- 
zione, su  cui  si  è discettato  tanto  fra  i conten- 
denti, potendo  questa  aver  appena  ben  lieve  in- 
fluenza in  ordine  agl’  inteivssi  percepiti  dopo  la 
morte  delle  madre  signora  marchesa  Mormile,  e 
de'  quali  ancora  dovrà  tenersi  ragione  nei  ren- 
diconto de*  frutti  che  le  sono  dovuti. 

Considerando  non  pertanto  che  essendosi  per 
esecuzione  della  sentenza  appellata,  c per  effèt- 
to della  clausola  provvisionale  già  incontrato  un 
lungo  e dispendiosa^rocedimento  per  lo  asse- 
segno  e distacco  di  una  quantità  di  beni  in  cor- 
rispondenza della  metà  de'cennati  ducati  IMKK), 
prudenza  esige  di  confermare  tale  assegnazione 
ed  ìscansare  altresì  una  novella  stima  e misu- 
ra di  fondi  già  valutati  da  periti  su  tale  parti- 
colare prescelti  di  accordo.  È che  si  raggiunge, 
non  ostante  tale  assegnazione  , ogni  «:9po  di 
giustizia,  ove  si  mandi  questa  ad  effètto  in  sem- 
plice linea  provvisionale , salvo  a determinare 
in  seguito  se  i suddetti  ducati  9000  abbiansi  in 
tutto  o in  parte  a reputare^  promessi  piuttosto 
sopra  i beni  ereditari  del  fu  Nicola  Boccapiaqp- 
la  , che  su  quelli  delia  signora  marchesa  Mor- 
mile , potendo.^<;iò  avere  qualche  influenza  spi- 
la successiva  finale  dedsione  della  causa,  i, 

Per  tali  /«otiVi— La  gran  Corte  civile  diffini- 
tivamente  decidendo  m di  entrambi  gli  appelji 
conira  la  sentenza  profferita  dal  Tribunale  civi- 
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le  in  prima  camera,  nel  29  aeUembre  1845, 
la  . modifica,,,  ed  ordina  ’ t • *..  ‘ 

1.  che  la  iraputazimie  della  dote  costituita-  • 
D.  Isabella  Boccapianola  oo’>. capitoli  matrimo* 
niali  del  20  ottobre  1808  abbia  ad  imputarsi 
prima  su  tutto  ciò  che  alla  stessa  rpotera  in  al- 
lora appartenersi  sopra  i beni  .erecli^ri  del  di  lei 
predefunto  genitore 'fu  D.  Nicola  Boccapianola, 
e asbn  in  caso,  d'insufficienza - per  la  intiera  som- 
ma de'  ducati  9000  , impuaaesaaa  la  ^ dififerenzn 
sulla  succeasione  materaa^^  M 

% Che;  la  dispmta:  liquidazione  della  eredità  del 
suddeuo  fu  D.  Nicola  Boccapianola  abbina  ver- 
sarsi sopra  tutti  i beni  dal  medesimo  lasciati  al- 
la epoca  della  di  lui  morte,  avvenuta  nel  26  giu-* 
goo  1795,  • tenendosi  -però  espressamente  ragione 
di  tutte  le  perdite  e minorazioni  soffitte  sopra 
i beni  medesimi  nel  tempo  intermedio  dal  clet^ 
to' giorno  dell'apertura  della. successione  sino  a 
quello  della  formazione  di  detti  capitoli  malai- 
moniali  del  detto  giorno  20  ottobre  1808,  non 
imputabili  a colpa  o a negligenza  del  fratello  deh 
l' attrice  eav.  D*v  Lorenzo  .Boccapianola:  a)  qua- 
W cffitio»!  periti  nominati  dal  Tribunale,  in  dt- 
fisMo  di  bonaria  elezione,  tenendo  present*  i ri- 
bevi  delie  parù^  si  ceneranno  pure  safle  anzi- 
detto'minorazioni,  che  effittivamente  fossero  ay- 
venute  su  detti  cespiti  ereditari,  e le  faranno  ri- 
levare n^  di  loro  rapporto. 

5.  Che  in  conseguenza  delle  suddette  modifi- 
cazioni, la  condanna  contenuta  nella  sentenza  ap- 
pellata in  ordine  al  pagamento  deUa  metà  delle 
F<ueUi  voU4>  - ® 
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doti  in  contanti  o in  stabili  « abbia  eflfetto  per 
oniy  ed  unicamente  in  linea  provvisionale,  salvo 
però  a definirsi  Toccorrente  sul  riguardo, nel  mo- 
mento della  successiva  pronunzia  diffinitiva. 

. 4.  Che  egualmente  in  semplice  linea  provvi- 
sionale abbia  luogo  il  pagamento  con  la  sentenza 
medesima  disposto  in  ordine  agP  interessi  delle 
intiere  doti,  e con  la  deduzione  altresi  delle  cor- 
rispondenti bonifiche  per  le  quantità  pagate,o  de- 
legate a terze  persone. 

5.  Condanna  D.  Lorenzo  Boccapianola  ade- 
siblre  e giurare, fra  quattro  mesi  dalla  intimazio- 
ne della  presente  decisione  , innanzi  al  signor 
Presidente  del  tribunale  civile,  il  conto  de'  frut- 
ti della  successione  materna  ; altrimenti  vi  sarà 
astretto  col  pignoramento  e vendita  de'  suoi  be- 
ni fino  alia  concorrenza  di  ducati  5000  , salvo 
pronunziarsi  ulteriori  misure  coattive. 

ò.  Condanna  del  pari  lo  stesso  cav<  Bocca - 
pianola  a pagare  in  benefizio  dell'  attrice  su  i 
menzionati  frutti  della  materna  successione,  e per 
la  causa  da  dichiararsi,  ducati  400.  Per  tutto  il 
dippiù  la  sentenza  ' appellata  avrà  la  suà  piena 
esecuzione^.  Spese  di  appello  a carico  de'coniuni 
beni  della  materna  successione  , in  proporzione 
delle  rispettive  quote.  La  esecuzione  rinviata, 
(gran. Corte  civile  di  Napoli  31  gennaio  1845).- 
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^ Quel  che  éUceasi  ricorrendoù  in 
Corte  suprema 

1. D. Lorenzo  Boccapianola  dicea  che  tra  le  sue 

eccezioni  pregiudiziali,  negando  F ingresso  all’a- 
zione , avea  dedotto  quella  della  volontaria  ese- 
cuzione de*  capitoli  tnatrimoniali,  che  D. Isabel- 
la Boccapianola  avea  fatto  con  reiterati  atti—  il 
tribunal  civile  avea  ragionato  nel  senso  di  alti  di 
ricognizione^e  non  avendoli  trovato  tali  da  pro- 
durre la  rinunzia. a’  mezzi  che  potevano  opporsi 
contro  a’  capitoli  matrimoniali,  giusta  Tart.  1292 
delle  leg.  civ.,  avea  rigettato  la  eccezione.  La  g. 
C.  non  ne  fece  oggetto  di  particolare. esame  ^ 
quantunque  la  eccezione  si  fosse  innanzi  ad  essa 
ripetuta  ; ma  con  una  clausola  generica,  messa 
in  fine  del  suo  ragionare,  dichiarò  di  adottare  le 
considerazioni  contenute  nella  sentenza  de’. pri- 
mi giudici.  , 

, M Or  giudióindo  la  g.  G.  in  tal  modo  della  ecce- 
zione, ha  confuso  gli  atti  di  ricognizione  con  quel- 
li di  ^volontaria  esecuzione^  la  quale  basta  da  se 
sola  ad  escludere  ogni  mezzo  di  attacco  contro 
alla  obbligazione  volontariamente  eseguita;  donde 
là  manifesta  violazione  dello  art.  i292< 

2.  Diceva  inoltre  D.  Lorenzo  avere  i suoi  giu- 
dici ritenuto  che  la  rinunzia  di  D. Isabella  Boc- 
capianola era  avvenuta  sotto  le  nuove  leggi  con 
r atto  de'  9.  di  settembre  1809  di  ratifica  de’ ca- 
pitoli matrimoniali  scritti  a’  20  di  ottobre  181M1; 
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e perciò  aver  ritenuto  che  la  rinunzia  stessa 
fosse  del  tutto  inefficace  a riguardo  della  succes- 
sione materna  aperta  posteriormente^  perchè  con- 
venuta sotto  di  una  l^ge  che  vietava  le  rinun- 
zia alla  eredità  de'viventi— Violazione  per  ciò  del- 
lo art.  1258  LL.  civ.  ' 

5.  A riguardo  della  dote  costituita  a D.  Isa- 
bella dalla  madre  e dal  ricorrente,  tanto  il  Tri- 
bunale, quanto  la  g.  C.  aver  opinato  non  essere 
applicabile  la  L.  ultima  G.  de  dotis  promissione’. 
0}n  questa  differenza,  che  il  tribunale  avea  di- 
chiarato che  la  dote  dovesse  intendersi  costitui- 
ta in  proporzione  delle  sostanze  de’  rispettivi  pa- 
trimoni: e la  Corte  ha  dichiarato  che  la  dote  co- 
stituita a D.  Isabella  ne*  capitoli  matrimoniali 
debba  imputarsi  prima  su  tutto  ciò  che  potea 
spettarle  Sopra  i beni  patemi,  ed  il  resto,  ove  ve 
^ ne  fosse,  su’  beni  della  madre. Nel  ragionare  sif- 
fattamente' aver  la  g.  C.  violato  lo  art.  1355 
LL.  CC.  corrispondente  allo  art.  li>44  del  codice 
francese. 

■'  4.  11  ricorrente  avea  innanzi  a’  primi  giudi- 
ci chiamato  in  rilievo  i figli  ed  credi  di  D.  Pie- 
tro Girace  marito  'delia  signora'  Boccapìanola, 
perchè  o facessero  desister  costei  dalla  lite',  o 
fossero  condannati  a rivalere  esso  ricorrente  di 
tutte  le  conseguenze  del.  giudizio,  a"  termini  de' 
capitoli  del  1808  e dèli'  istrumento  del  1809. 

Il  Tribunale  civile ‘'rigettato  avea  l’azione  in 
garantìa  dedotta  dal  ricorrente  relativa  alta  do- 
manda dell’  attrice  su  la  eredità  materna',  e non 
•vea  trovato  luogo  a deliberare  su  la  chiamata  in 
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pareggio  su’  beni  paterni  fatte  dalla  signora  Boc> 
capianola.  ^ 

Si  dolse  il  ricorrente  innanzi  la  g.  C.  di  am- 
bo i capi  della  sentenza  relativi  a quest'  ogget- 
tOf  e chiese  di  farsi  diritto  alla  domanda  di  es- 
sere rilevato  dagli  eredi  Girace. 

La  G.  G*  confermò  la  sentenza  in  quanto  al- 
la domanda  dell’ attrice,  di  conseguire  la  quota 
sulla  eredità  materna,  non  ostante  la  rinunzia;  e 
dichiarò  di  non  poter  provvedere  sulla  chiama- 
ta in  rilievo  pel  divieto  dello  art.  515  leggi  di 
proc.  civ.  • 

In  tal  guisa  facendo  la  Corte,  pare  che  abbia 
mal  definito  la  obbligazione  assunta  da  Girace,  e 
scambiato  una  obbligazione  principale  con  una 
semplice  Rdeiuisìone^  e perciò  ha  violalo  gli  art. 
1096  e 1099  delle  leg.  civ. 

£ violò  l'art.  1864  leg.  civ.  quando,  anche 
ammesso  per  poco  che  la  obbligazione  fosse  di 
fideiussione,  avendo  annullato  la  rinunzia  per  mo- 
tivi personali  alla  signora  Boccapianola,  non  ri- 
tenne ferpip^  r obbligo  assunto  da  Girace.  . . 

E fallacemente  la  g.  Corte  applicò  gli  art.  7, 
I08o.  e 1087  delle  leg.  civ.,  che  proclamano  la 
nullità  delle  obbligazioni  fondate  su  causa  ille- 
cita, o centra  1’  ordine  pubblico,  ed  ha  violato 
l’art.  10B8  leg.  civ.,  ritenendo  implicitamente 
come  nullo  ed  ineilicace  1’  obbligo  assunto  da 
Girace  con  la  enunciata  riserva. 

D.lsabella  Boccapianola  vedovaGirace  ricorreva 
anche  essa  per  annullametiU)  pel  seguente  mezzo 
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Una  delle  principali  azioni  dalla  rìcoinnenaite 
promossa  riguardava  il  supplemento  del  parag* 
gio  paterno.  Quest*  azione  com*  era  di  giustizia 
è stata  dichiarata  ammessibile,  cosi  dalla  senten* 
va  del  Tribunale,  come  dalla  decisione  della  g. 
C.  L*  uno  e l' altra  ìianno  disposto  all*  oggetto 
la  liquidazione  del  paterno  retaggio;  1*  uno  e Tal» 
tra  ne  ban  fissato  la  epoca  al  zO  giugno  17^ 
giorno  della  morte  del  comun  genitore.  ' 

Però  il  Tribunale  non  ha  tenuto  conto  delle 
perdite  e minorazioni  che  si  asserivano  avvenu- 
te posteriormente  per  casi  irresistibili  e fortuiti. 
La  g.  C.  ha  voluto  che  di  queste  perdite  se  ne 
tenga  conto  a danno  della  ricorrente  fino  al  ‘20 
ottobre  ' 180B,  gioroo  della  stipulazione  de’  di  lei 
capitoli' matrimonmii.  ^ 

' La  gran  Corte  nel  mentre  confc^  véro  il 
principio  di  doversi  il  paraggio  liquidare  in  pro- 
porzione de*  beni  rimasti  alla  epoca  della*  mor- 
te, lo  rinega  al  tempo  stesso;  con  ciò  è cadu- 
ta in  manifesta  contraddizione  con  se  stessa  ed 
ha  violato  le  leggi  sulla  materia.  ^ ' ' 

Primo  motivo  aggiunto  al  ricorso  ‘del  signor 
L.  Lorenzo  Boccapianola.  Si  è eccepita  dal  ri- 
corrente la  prescrizione;  e la  gran  Corte  pronun- 
zia di  non  esser  decorsa  , tra  per  la  L.  30  C. 
de  dot.^  tr»  per  lo  art.  2!m  del  cod.  civ. 
corrispondente  all'art.  2102  leg.  vigenti,  ove  vien 
detto  che  durante  il  matrimonio  viene'  sospeso 
lo  esercizio  delle  azioni  competenti  alla  moglie, 
quando  possano  rivolgersi  contro  del  marito. 
Ciò  praticando  ha  la' Corte  violato  la  l^ge 


Digitized  by  Googl 


127 

non  solo,  con  la  fitlbce* applicazione  dell' art. 
2162  leg.  civ.  ; ma  pare  di  essere  la  sua  oon- 
aiderazione  in  aperta  contraddizione  col  fatto. 

In  secondo  luogo  si  rispingevano  le  doman- 
de di  D.  Isabella,  sostenendo  la  decadenza  del 
suo  diritto. 

Nell'  istromento  de'  capitoli  matrimoniali  del 
20  ottobre  1800,  di  D.  Isabella,  essendosi  det- 
to che  a lei  si  davano  ducati  9000  per  paraggio, 
legittima^  e quota  ereditaria  su’  beni  paterni  e 
di  ogni  altro  lato  , è indubitato  che  non  pote- 
va costei  domandare  un  supplemento  di  parag- 
gio  senza  sconoscere  ciò  che  era  detto  ne’  capi- 
toli; che  cioè  i ducati  IKKK)  rappresentassero  tut- 
te le  sue  ragioni  su'  beni  paterni  e materni  ; e 
senza  annullare  insieme  e i capitoli  e la  rinuo- 
zia  del  1809. 

In  fatti:  quando  D.  Isabella  spiegava  1'  azione 
istituita  centra  il  fratello,  con  l'atto. del  1842 
impugnava  i capitoli  di  frode^  falsa  causa  e 
lesione* 

• Ora  1'  azione  per  annullare  o . rescindere  un 
• contratto  dura  dieci  anni  , e per  le  leggi  anti- 
che la  restituzione  in  intero  doveva  domandar- 
si nell'  armo  , e 1’  azione . di  dolo  istituirsi  nel 
biennio  ; e però  la  nullità  o la  rescissione  de* 
contratti  del  18Ó8  e- 1809  non  poteva  doman- 
darsi, sia  nel  1838,  sia  nel  1842,  per  essere  de- 
corso un  tempo  assai  più  lungo  di  dieci  anni. 

A questo  stringentissimo  argomento,  al  qua- 
le non  era  nulla  da  opporre,  il  Tribunale  e al 
gran  Corte,  con  adottare  il  ragionamento  di  quel- 
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loy  tratti  in  inganno  dalia'  licurem  con  la  q<am- 
le  la  parte  avversa  sosteneva  di  non  impognare 
il  contratto  180tt  in  linea  di  azione  , ma  solo 
di  eccezione,  stimò  potesse  applicarsi  la  regola 
temporanea  ad  agendutn  perpetua  ad  excipien- 
dum. 

' In  tale  giusa  la  decisione  ha  violato  la  legge 
ed  il  fatto. 

, Ha  violato  1’  art.  1258  le^.  civ. , perchè  ha 
ammesso  un’  azione  per  rescindere  per  causa  di 
lesione  un  contratto,  sebbene  instituita  non  dopo 
dieci , ma  dopo  moltissimi  anni.  ^ . , 

Ha  snaturato  i fatti  , perchè  ha  cr^uto  che 
D»  Isabella  col  libello  del  1842  avesse  attaoca> 
lo  l’-istromento  del  1808  di^rDcfe,  dolo  e fai- 
su  causa  ec.  in  excipiendo , mentre  l' attaccava 
in  quando  diceva  di  non  essere  i duca- 

ti 9000  rappresentanti  tutti  i suoi  diritti^  pre- 
tendeva il  r^to.  Se  rispettato  avesse  il  contrat- 
to , dicendo  quello  di  non  avere  essa  altro  di- 
ritto y nulla  poteva  pretendere. 

£ notisi  che  altro  è decadenza  da  d/rittoy  al- 
tro prescrizione;  e, che  1’ art.  1258  non  è rela- 
tivo alla  prescrizione  ; e però  non  potevasi  in- 
▼ocare  la  regola  perpetua' ad  rela- 

tiva alla  prescrizione  y,  alla  quale  fallacemente 
ebbe  ricorso  la  gran.  Corte.  . 
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Quel  che  definì  la  suprema  Corte- 

• I 

La  G.  S.  di  gÌDstizia  ha  considerato  che  tut- 
t' i mezzi  del  ricorso  tendono  ad  ottenere  Tan- 
nullanfenlQ  della  decisione  impugnata 
; — >1  per  essersi  ammessa  l’azione  della  signora 
' Bocca  pianola,  mentre  era  .inamissibif*  perchè 
prescritta—- perchè  non  gìustihcata -^.perchè  ia 
opposizione  agli  stipulati  del  180B  e l8Q9t  — 
perchè  ess'  aveva  per  oggetto.  < la . rescissione  di 
tali  contratti  stati  già  volontarìtimente  .estuiti. 

•—2  per  non  essersi  dato  ingresso  alla  doman- 
da  di  garantia  pienamente  giustificata,  mentre  si 
ammise  l’azione  principale  , > 

•—3  per  essersi, ordinato. d' imputarsi  i ducati 
9000  costituiti  in  dote  prima  sul  retarlo  pi - 
ferreo,  e poscia  sul  materno^  mentre  doveai  im- 
putarsi a parti  uguali.  . ' , 

Ha  osservato  sull’ ammissibilità  deiraupne  re- 
lativa al  supplemento  dei  pareggio  sull*  asse  pa- 
terno , che  la  g.  Q.  non  poteva  ritenerla  come 
prescritta,  poiché,  a prescindere  eh'  essa  rìguar- 
.dava  la  rescissione  di  un  contratto  nullo  sin  dal- 
r inizio  racchiudendo . rinunzia  fondata  su  di 
falsa  causa ^ come,  ha  la  stessa  g.  C.  ritenu- 
to, potendo  1*  azione  m^sima  rivolgersi  contro 
dfl  marito  dell' attrice;  signora  BoccapianoUtper 
la  preteaa  garantia,  essa  era  imprescnUibile  du- 
rante^ il  r^atrimonio -^Si  texaùm  dell’  art*.  21118 
delle,  leg.  dv.  Nò  vale.il  dire  jch’^essa  np»  fece 
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conto  della  disposizione  di  tale  articolo^  quando 
nel  1838  spiccò  un  atto  contro  del  ricorrente  ; 
mentre  ciò-  non  basta  à fendere  inefli(^e  la  di- 
sposizione delia  legge,  che  durante  il  matrimo- 
BÌo  sospende  il  corso  della  prescrìziène  contro 
della  moglie  per  azioni  Che  si  possano  rirolgé- 
,re  contro  al  marito.  E per  tale  sospensióne  non 
'Vi  'è  d’  uopo  della  sassistema  det  àiriào  dèlia 
rivalsa,  bastando  solo  la  molestia  die  può  il  tna- 
■rito  soSèrire.  ' " 

' ~ Ha  osservato  ^ancora  che  la  g.  C.  non  ha  ri- 
tenuto giustihcata*  razione, 'mentre  pria  di  ac- 
coglierla ha  ordinato  la  liquidazione  dell  a&Se  pa- 
terno, onde  conoscere  Se  >siavi  luogo  al  chiesto 
aupplimento  dd'paraggto.  Vi  è,  è vero,  nella 
decisione  impugnata  la  dichiarazione  di  ammis- 
sibilità^ ma  questa  dichiarazione  è relativa  al  ri- 
getto'delle  prelirainari  eccezioni.*^  ■ *'  ^ 

Ha  osservato  inóltre  che  gnstrumentj  del  1808 
e 1809  son  quelli  che  s'impugnano:  quindiessi 
non  possono  essere  di  ostacolo  all'azione  inten- 
tata, se  non  quando’ smentissero 'il  motivo  dd- 
)a  impugnazione, ma  tal  moti  vo  è la  falsità  della 
causa^  cioè  che  la  dote  costituita  era  oltre  il  pa- 
raggio;  e pia-  allontanare  tale  falsità  la  g.  C.  non 
ha  trovato,  elementi' ne*  contratti,  anzi  ve  ne  ha 
trovato  deficienza  a segno  da  oidinare  una  liqui- 
dazione dèir  asse  paterno.  ' * * 

^ Ha  osservato  finalmente  che  gli*  attì  su  dd* 
quali  fondasi  la  volontaria  esecuzione  furón  va- 
lutati dalla  g.C.,'e'SÌ  convinse  che  hon  là  di- 
laòstitivaDO.  È'' questo  un  giudizio  di  fatto  non 
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censurabile  dalla  C.  S.  Ma  gli  alti  da'  quali  ai 
Tuol  dedurre  la  ricognizione  e la  volontaria  e- 
aecuzione  sonò  la  esazione  degl'  interessi  dotali, 
la  delegazione  degli  stessi,  e la  esazione  di  parte 
della  dote,  e la  G.  C.  osservava  come  avea  os> 
servato  il  Tribunale  civile  che  tutti  tali  atti  ri- 
guardavano i capitoli  matrimoniali  del  1B08,  e 
non  l' istrumento  del  1809,  che  conteneva  la  ri- 
nunzia. Quindi  da  esse  ragionevolmente  non  de- 
sunse nè  ratifica  o conferma,  nè  volontaria  ese- 
cuzione. 

Sulla  non  ammissione  della  garantia  , ha  os- 
servato che  la  G.  C.  non  ha  6n'  ora  definkivn- 
‘ mente  accolta  • la  domanda  di  supplimento  di  pa- 
raggio,  ma  ha  ordinato  un  mezzo  d' ìnstnizione» 
Quindi  non  poteva  provvedere  allo  stato  sulla  di- 
manda di  garantia,  che  può  essere  la  consegnen- 
u 'dell' ammissione  della  domanda  principale. 

Sulla  imputazione  de’ ducati  9000  costituiti 
in  dote. 

Ha  osservato  di  essersi  disposto  con  laimpugna» 
ta  decisione  d' imputarsi  la  somma  promessa  in 
dote  a D.  Isabella  Boccapia  noia  prima  su  tutto- 
ciò  che  poteva  appartenerle  sulla  eredità  del  pre- 
defunto genitore^  ed  in  caso  d’ insufficienza  sul- 
l'eredità  materna.  Che  in  tale  disposizione  non 
si  ravvisa  la  violazione  di  alcuna  legge:  non  del- 
la L.k  7 G.  die  dotis  pronUs.^  poiché  essa  sanzio- 
na : omnino  paternum  esse  oHiciwn  dotem  prò 
sua  dare  progenie.  Non  delb  consuetudine  si 
constante  matrìmonio^  del  Regai  decreto  de'  i5 
dicembre  1834  y poiché  in  essi  sì  contétopla  il 
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dra‘i/i  costerna  di  matrimonio  , e qu^  ai  tratta 
,di  nna  dote  costituita  dal  germano  della  dotata 
sul  retaggio  paterno^  sul  quale  la  dotata  avea 
diritto  di  ottenere  il  paraggio  ad  instar  legiti' 
mae.  Non  le  leggi  che  riguardano  la  solidarietà, 
poiché,  se  La  madre  , ed  il  irutello  obbligaronsi 
alla  soddisfazione  delia  dote  in  ducati  9000  so- 
lidariamente,ciò  non  fu  che  dare  una  maggiore 
cautela  della  dotata,  come  opportunatamente  ha 
osservato  la  gran  Corte.  In  vero  nella  solidarie- 
tà)  della  obbligazione  non  può  riguardarsi  divisio' 
ne  rispetto  al  creditore.  S' egli  ha  il  diritto  di 
riscuotere  lo  intiero  da  ciascuno  condebitore,  non 
può  pretendersi,  come  si  pretende  dal  ricorrt;n- 
te^  di  riguardarsi  di\>isa  ed  a parti  uguali  la  ob> 
-hligaeione  sol  perchè  solidale. 

Attesoché  non  regge  neppure  la  mancanza  di 
motivazione  in  rapporto  alla  non  ammessa  pre- 
senzione,  poiché  su  di  ciò  ragionò  diffusamen- 
toi il  Tribunale  civile,  come  appare  dalle  nar- 
rative , e la  gran  Corte  dopo  le  sue  considera- 
-zione  aggiunse  med  adottando  da  ultiino  le  con- 
siderazioni racchiuse  nella  elaborata  sentenza»^ 
Non  vi  è quindi  quella  deOcienza  di  ragiona- 
gionamento  che  a seconda  della  legge  può  me- 
nare ad  annullamento. 

Sul  ricorso  di  D.  Isabella  Boccapianola 

Sulla  sua  ricettibilità  — Attesoché  la  irricet- 
tibilità  di  tal  ricorso  vuol  desumersi  dalia  esecu- 
zione ohe  la  ricorrente  ha  dato  alla  decisione 
che  impugna  ; ma  in  primo  luogo  è da  osser- 
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«arfti  di  av€re  la  stessa  intimato  la  decisione  eoa 
ia  espressa  protesta  e riserva  di  produrne  vicor- 
so  alla-Gorte  suprema  , e di  aver  ripetuto  tale 
riserva  negli  atti  ulteriolri. 

In  secondo  luogo  è da  rimarcarsi  che  la  ese- 
cuzione,da  cui  si  vuol  trarre  1'  acquiescenza, non 
consiste  che  in  dimande  ed  atti  relativi  alla  li- 
quidazione dei  patrimonio  paterno  ed  alla  divi- 
sione dell'  asse  materno,  e tale  parte  di  decis^*(>^ 

' ne  non  s’  impugna , reclamandosi  circa  il  tem- 
po in  cui  la  liquidazione  dee  riportarsi  pel  so- 
lo asse  paterno. 

" Sul  merito  del  ricorso — Attesoché, a prescinda 
re  che  ia  paraggista  per  una  costante  giuris/iru-^ 

. denza  riguardasi  còme  condomina,  e che  il’  suo 
diritto  è sopra  cosa  certa,  quali  sono  i cespiti 
ereditari,  e quindi  tutte  le  deteriorazioni  de**  ce- 
spiti medesimi  avvenuti  senza  colpa  de’ coeredi 
debbono  ricadete  a suo  danno. Avendo  la  ricor- 
rente , come  ha  rilevato  in  fatti  la  gran  Corte, 
preferito  di  rimanersene  in  unione  del  fratello 
percependo  i pieni  alimenti  , non  può  prctiédi 
dere  che  la  liquidazione  del  suo  pareggio  wòn  sì 
fàccia  alla  epoc.i  del  suo  matrimonio,  e quindi 
nello  stato  in  cui  erano  in  tal  tempo  i beni  • 
réditarl.  In  conseguenza:  se  la  gran  Corte  non 
' ha  accolto  siSàtte  pretensioni,  non  è incorsa  nel^ 
la  violazione  di  alcùria  legge. 

Per  tali  molivi  — La  Corte  suprema  di  giti^ 
stizia  rigetta  il  ricorso  del  cavaliere  D.  Loren- 
zo Boccapianola— Quanto  pòi  àt  ficorso  di  D. 
Isabella  Boccapia noià  , senza  arrestarsi  àlla  tie- 
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dotta  irrìcettìKilità.del  mederìmo  nel  merito  e- 
gualmeate  lo  rigetta., 

‘ Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli^  causa 
Boccapianola  e Giraci.  1 aprile  18^  . . 


n- 


N-  1519. 


• * . » ì ' , 

^ude  leiwpoea(icD  ---£cce2tOH6 

f 

» " ' f - 1 !..  • • ^ , 

Ad  occasione  di  una  controversia  che  tardi- 
vamente agitavasi  per  rimescolare  conti  del  Tu- 
tore y venne  la  opportunità  di  analizzare  la  mas- 
sima! Quae  temporalia  ec.  — Dottamente  dalla 
jS.  c.  fu  additato  il  principio  motore  di  quello 
afoiipmoy  rammemorandosi 
f-r^  a)  ^he  lo  attore  tien  sempre.la  facoltà  di 
servirsi  del  proprio  diritto  , 

- b)  che  il./w  cowe/iMto  non  tiene  nella 
sua. facoltà  lo  indurre  l'  attore  a spingere  là  sua 
domanda  , , * ; , 

Percorri  lo  Arresto’,, cV è del  tenór  seguènte 
,■  Attesoché  la,  legge,  a. Capo  dì  dieci  anni  im- 
putabili dal  di  in  cui  4,pstnore  divien  maggio- 
re, proclama  la  prescrizione  di  qualunque  azjo- 
ne  a lui  ,,  competente  ,contra  il  tutore,  relativa 
TOPO  alla  tutela.  È questo  il  disposto  nello  arti 
596  delle.  Igggi, ^civili,  i _ V ‘ \ ‘I 

. .Attésoofó,,4p,lp  frase  piena  occorrente  in  qnc- 
sto  arù^ìf^J  qum^p^ueazi^  esclude  ogni  di- 
l^dimsiKle  che  propongonai  con- 
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tra  il  cessato  tatorc,  P obbietto  però  delle  azio- 
ni stesse  è circonscritto  abbastanza  dalle  parole 
relativa  alla  tute/a.  Nitido  è il  concetto  che  spun- 
ta di  mezzo  a questi  estremi:  in  sostanza  quali 
che  siano  le  deduzioni  del  minore  fatto  maggio- 
re, sol  che  si  aggirino  intorno  alla  gestita  tutela, 
rimangono  estinte  pel  decorrimento  del  decennio^ 
Attesoché  non  rientra  meno  in  una  tale  for- 
clusione  la  dimanda  che  facciasi  contro  ab.tutOr 
re  per  averne  intero  il  conto  della  gestita  am- 
ministrazione, che  r altra  la  quale  abbia  per  i- 
scopo  un  couto  suppletorio  , ovvero  il  rimucir. 
narc  su  partite  concernenti  la  già  tenuta  ammi- 
nistrazione; perciocché  si  1*  una  che  le  altre  soa 
relative  alla  tutela.  Chi  dice,  in  fatti,  es^rsi  in 
un  conto  già  dato  omessa  upa  partita  nello  in-r 
troito,  o pure,  esser  censurabile  ed  erronea  un^ 
altra  partita  eh’  è nell'esito;  in  amba  i «nodi  aty 
teggiandosi,  si  versa  sempre  nel  subbielto  della 
gestione  tutelare.  La  sola  differenza  cl^e  .passa 
tra  queste  maniere  si  è,  che  l’ una  è più  ampia, 
come  che  relativa  a tutta  intera  la  gestione,  men- 
tre l’altra  è più  ristretta,  perchè  prende  di  mi- 
ra una  parie  soltanto  della  stess^. 

Or  se  la  legge,  in  proposito  di  cosi  fatte  azior 
ili,  ne  riguarda  il  «ubbietto,  come  si  vien  di  di- 
re, non  già  la  maggiore  o minore  ampiezza  lorp 
in  rapporto  al  subbietto  medesimo,  ne  segue  che 
tutte  le  ridette  maniere  ricadono  sotto  lo  stesso 
divieto,  e ne  incontrano  ugualmente  T ostacolo. 

£ però  censurabile  yuol  dirsi  la  distinzione 
che  i giudici  del  merito  hanno  adottalo  nella 
fatti  specie. 
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Attesoché  impropriamente  essi  han  voluto  ri- 
mandare la  cosa  sotto  la  influenza  dello  art.  624 
delle  leggi  di  proc.  civ.,  poiché  questo  articolo, 
oltre  che  riguarda  conti  giudiziariamente  rendu- 
ti,  e su  i quali  una  pronunciazione  si  è data;  e 
nella  specie  non  si  versava  in  questo  caso  cer- 
tamente : cotesta  disposizione  trasportar  non  si 
poterà  alla  materia  de'  conti  tutelari  , pe'  quali 
rinvengonsi  indettate  apposite  regole  e principi, 
come  son  quelli  che  vengonsi  ad  enucleare. 

Attesoché  non  é mcn  censurabile  l'applicazio- 
ne che  essi  han  pur  fatto  alia  specie  della  mas- 
sima quae  temporalia  ec.  Questa  massima  che 
l'antica  giurispnidcnza  ha  tratto  dalle  leggi  ro- 
mane, a parte  che  vuol  essere  ritenuta  come  re- 
gola di  pura  ragione  legale,  non  già  come  leg- 
ge, subitoché  si  versa  in  contestazioni  sorte  sot- 
to lo  intimerò  delle  leggi  attuali;  vuol  essere  al- 
tronde bene 'intesa,  onde  la  sua  forza  non  vada 
estesa  ai  di  là  del  suo  giusto  limite, 
f Ed  in  vero:  colui  eh’  è fuori  del  possesso  di 
una  cosa,  o dello  esercizio  di  un  diritto,  poiché 
ha  interesse  a far  valere  le  sue  ragioni,  e ne  ha 
intiera  1*  abilità;  quante  volte  in  vece  le  lasci  in 
solTerenza  per  lo  periodo  dalla  legge  prefìnito  al- 
lo sperimento  di  essa,  se  le  vede  perimer  fra  le 
mairi  a via  di  prescrizione.  Del  che  nulla  di  più 
giusto  e consono  alla  buona  ragióne  , dovendo 
egli  imputare  a sé  stesso  la  perdita  del  diritto^ 
cum  actor  in  sua  potestate  haòeat  quando  uta- 
tur  fure  suo^  per  usar  la  frase  de’  giureconsulti. 
•'  Diversamente  va  per  colui  che  trovasi  nel  pos- 
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sesso. (ii  una  cosa,  o nel  libero  esercÌ7Ìo  di  un  di- 
ritto. Per  lui  sta  1’. altro  principio  di  giurispru- 
denza: possidenti  non  conijyctit  actio^  sed  exce- 
ptio.  Laonde  nel  solo  caso  che  se  gli  desti  una 
pretensione,  è allora  soltanto  che  sorge  la  op- 
portunità,lo  interesse  e quindi  lammessibilità  del- 
la eccezione.  Pria  di  questo  momento  sareblie 
iattanza  il  dedurre  in  giudizio  ciò  che  può  for- 
mare schermo  contra  un’azione  non  ancora  de- 
dotta ; e le  novelle  leggi  non  tollerano  cotesti 
giudizi  preventivi;  vogliono  un  interesse  presen- 
tanco  e vcriOcato,  non  già  temibile  soltanto  e . 
possibilmente  contingente,  per  autorizzare  uno 
sperimento  giudiziario.  E però  in  ragion  di  an- 
titesi della  prima  ipotesi,  nulla  di  più  consen- 
taneo alla  buona  ragione  legale,  che  quel  che  in 
linea  di  nzione  è deducibile  quando  si  vuole,  ma 
si  perirne  altronde  a capo  dello  stadio  di  prescrizio- 
ne , in  linea  di  eccezione  sia  sempre  deducibi- 
le tutte  le  volle  che  si  desti  la  necessità  di  de- 
durlo. La  inabilità  a far  valere  la  eccezione  (non 
essendo  in  bafia  del  convenuto  il  circonscrivere 
un  termine  allo  attore  : is  autem  cum  quo  agi- 
tur  , non  habet  potcstatem  quando  conveniatuf) 
questa  inabilità  lo  rimena  necessariamente  sotto 
il  favore  dell’  altro  principio  di  diritto:  contra 
non  valenicm  ec.;pcr  cui  l’azione  che  egli  dedu- 
ce, non  essendo  in  sostanzia  che  una  eccezione, 
è perpetua  ed  è deducibile  al  bisogno  allor  che 
si  desta. 

Attesoché  nella  specie  in  esame  la  prescrizio- 
ne che  da’  coniugi  si  propose  non  era  che  in 
VaselU  voi.  /4-  tO 
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linea  di  eewtione  • di  difesa  che  eaii  imur^uMi- 
raiio  , quando  ai  videro  convenuti  da  Pepe  e 
dagli  altri  intorno  alle  parlile  omesse,  cd  a tut- 
to altro  che  deducessi  contro  di  loro.  Per  la 
quale  cosa  non  vi  era  decorso  di  tempo, che  fos- 
se stato  vaiente  a forcbiuderli  dalla  prescrizio- 
ne. Ed  erano  quindi  a dirsi , anzi  che  colpiti  , 
favoreggiati  in  vece  dalla  massima  che  si  .viene 
di  glossare  : quae  temporalia  ec. 

Attesoché  neppur  merita  plauso  la  gran  Cor- 
te civile  nello  aver  visto  una  ragione  d’  interru- 
zione della  invocata  prescrizione  dell*  atto  del  24 
settembre  1852  col  quale  Pignataro  nello  svi- 
luppo delle  opposizioni  conira  la  contumaciale 
condanna  del  4 giugno  1852  discorse  diverse 
partite  che  diceva  omesse  nel  conto. 

La  legge  non  sa  vedere  atti  interruttori  di 
prescrizione  che  nelle  citazioni  giudiziali  , ne’ 
precetti^  o ne'  sequestri  intimati  a colui  cen- 
tra il  quale  si  vuole  interrompere  il  corso  del- 
la prescrizione.  Tutt'  altro  atto  ingenerar  non 
può  la  interruzione  senza  manomelters'  il  con- 
cetto del  legislatore. 

Or  nella  specie  le  accennate  Opposizioni  non 
rientravano  nelle  categorie  enucleate  : atto  non 
di  parte,  ma  di  patrocinatore;  non  contenente 
citazione  ; e<l  aggiungi,  la  deduzione  contenuta- 
vi era  intesa  meno  a proporre  un’  azione  , ad 
*PPOgg>«*;e  in  vece  la  impugnazione  di  nullità 
fatta  all’  istruraento  del  21  marzo  1852,  dicen- 
dolo difforme  dal  prescritto  nello  art.  395  dell» 
lag.  aivv 
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Nè  perchè  i coniugi  »i  fosser  difesi  su  tali  de- 
duzioni,e vi  avessero  preso  conclusioni  alla  udien- 
za uilorchc  il  Tribunale  emeltea  la  sentenza  del 
29  settembre  IU52  : queste  conclusioni  e dife- 
se che  teneansi  ne'  limiti  dell’  azione  prodotta 
non  bene  da’  giudici  del  merito  si  sono  valuta- 
te opportune  a rendere  applicabile  la  teorica  su 
gli  atti  interruttori  di  prescrizione  su  cui  si  ver- 
sa. Gli  atti  delle  parti  in  contesa  si  riferiscon 
sempre  all’  oggetto  della  contesa  medesima  e non 
possono  indurre  conseguenza  al  di  là  della  stessa. 

Attesoché  da  ultimo  i giudici  del  merito  han 
derivato  altresì  la  inamissibililà  della  prescri- 
zione dal  perchè  la  dimanda  per  le  partite  o- 
messe  aveasi  a ritenere  come  subordinata  a quel- 
la di  un  conto  intiero,  al  che  tendeva  in  sostan- 
za la  impugnazione  dello  strumento  del  21  mar- 
zo 1832. 

Quando  per  avventura  regesse  questo  concetto, 
come  altronde  non  regge  evidentemente,  la  con- 
seguenza sarebbe  stata  e sarebbe  che  il  giudicato 
di  rigetto,  che  cadde  sulla  dimanda  principale,  e 
la  ninna  riserva  contenutavi, avreblte  assorbito  la 
subordinata:  ciò  che  tornerebbe  assai  contro  al- 
lo assunto  de’  resìstenti  al  ricorso. 

Attesoché  annullandosi  la  decisione  sul  ricor- 
so de'  coniugi , la  Corte  suprema  non  trova  ul- 
teriore materia  deliberare  sul  ricorso  di  D.  Si- 
mone  Pepe. 

Per  tali  mptivi  ec. — Corte  supr.  di  giust.  di 

Napoli  10  Giugno  I848(causa  de  Renzis  c Pepe) 

* 
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IV.  1520 


^iudi<ce  dii  ^tcoMidatiiO  cou4/pe(eu4c  pe<^  a^j^ate 
di  CCUMUiCKCVO,  iù  W1/  Mi*  M^Oi  if  ^iStuiafe 


Per  una  somma  che  non  oltrepassi  i ducati 
trecento , se  la  causa  del  credito  sia  commercia- 
le ; non  si  adisce  il  Tribunale  civile  funzionan- 
te da  Tribunale  di  Commercio,  quando  può  adir- 
si il  Giudice  Regio  circondariale. 

La  Corte  suprema  lo  ha  adottato  in  recente 
Arresto,  trattando  cosi  la  quistione 

Regge  la  opposta  incompetenza  del  Tribunale 
civile  funzionante  da  Tribunale  di  commercio  ? 

La  Corte  suprema  osserva  che  Pietro  Pavo- 
ne convenne  nel  9 febbraio  1846  innanzi  al  Tri- 
bunale civile  di  Campobasso  con  le  funzioni  di 
Tribunale  di  commercio.  Michele  Gammicre  di 
Ripalimosani  per  lo  papmento  di  ducati  bO,  97, 
resta  di  ducati  111,  62  per  prezzo  di  fasci  9, 
e rotola  7b  di  canape  somministratigli  prima  e 
dopo  del  25  dicembre  1845,  e nel  corso  di  gen- 
naio 1846,  degl*  interessi,  c delle  spese  del  giu- 
dizio. 

Che  per  1’  «rt.  609  delie  leggi  di  eccezione  , 
ne’ circondari  ne’ quali  non  risiede  un  Tribunale 
di  commercio, debbono  i Giudici  Regi  conoscere 
sino  a ducati  300  di  tutte  le  cause  dipendenti 
da  atti  di  commercio, cosi  di  terra,  die  di  ma- 
re. Or  Ripalimosani  appartiene  al  Circondario  di 
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Montiigano  , ove  non  esiste  Tribunale  di  com- 
mercio. Dovea  quindi  adirsi  per  lo  pagamento 
di  ducati  (H>,  97  quel  Giudice  Regio.  Doude  la 
incompetenza  del  Tribunale,  c la  violazione  del 
citato  articolo,  nella  quale  esso  incorse  , giudi- 
cando di  una  causa  , che  in  primo  esame  non 
entrava  nella  sua  sfera  giurisdizionale.  Motivo 
ben  giusto  di  censura. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , unifór- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la 
impugnata  sentenza. 

C.  s.  di  giustizia  di  Napoli  15  Giugno  1R4R 
( causa  Gammiere  c Pavone  ). 


Nel  Decreto  relativo  al’  Patronati  ex  fenda- 
li  sopra  betufizi  ecclesiastici  ( collez.  p.  25  ^ 
emanato  a’!M  luglio  IRIS  , il  legislatore  parti 
dal  principio  di  t*.s.sere  essere  essi  o usurpazioner 
de* diritti  di  Regalia,  o privilegi  è Regalie  com-* 
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prese  nelle  concessioni  feudali  fatte  dal  fisco  sen* 
za  prezzo  e trasferite  con  la  universalità  de'be- 
ni  del  feudo  — Ritenne  il  Legislatore  che  tali 
* Patronati  si  esercitavano  da’  feudatari  in  nome 
d^l  fetide^  ed  in  qualità  di  Procuratori  del  Prin- 
cipe—Quindi  per  modo  di  regola  dispo^t  « I 
patronati  feudali  rappresentati  sopra  le  Ghie,:»  q 
Benefici  ecclesiastici  di  qualunque  natura  sono 
da  reputarsi  compresi  fra"  diritti  de' Baroni  col- 
piti dalla  legtje  ai>olitiva  della  feudalità  in  ,iolU 
i nostri  Regali  Domini  .mt 

. Eccezione  a questa  pegola  non  mancò  11- Je- 
gislatore  di  aver  in  mira.  Oltre  a’  patronati,  ,df 
che  nel  primo  urltcolo  del  Decreto  crasi  già  prof- 
ferito il  destino, avrebbe!'  |>otuto  esisterne  di  que* 
che  i feudatari  rapprese^ lavano  sopra  Benefici 
da  essi  parlicolarnienle  Jundali  e dotali  con  be~ 
7Ù  fieudali.  Di  qu'i,  mentre  per  modo  di  regola 
il  i)ecreto  volle  reintegrati  alle  supreme  Regalie 
i patronati  feudali  rappresentati  sopra  Chiese  e 
Benefiòt  di  qualunque  natura,  per  modo  di  ec- 
cezione il  Decreto' loggiu lise  nello  art.  Salvo 
agli  ex  feudatàri  il  diritto  di  pruovare  ne’  mo- 
di legali  la  femUzione  avvenuta  dopo  la  fonda- 
zione del  feudo  , sen/achè  dopo  la  costituzione 
del  Patronato  wqai  vi  fendo  istesso  giammai  de- 
Toluto  , o'  riconceduto  in  qualunque  maniera  , 
onerosa,  o gratuita.  Wel  quale  caso  il  diritto'  di 
patronato  apparterrà  a’ medesimi  ex  feudatari  ,^ 
escluse  hi  onorificenze  signoriaU  abolite,  per  ef, 
jfetto' della  -detta  legge  eversiva  della  feudalità». 
•-^#1  terzo  articolo  il  Decreto  ai&dò  al  Pubbli- 
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co  Ministero  lo  invigilare  al  roantenimento  de* 
diritli  di  Regalia  e di  Regio  Patronato,  di  che 
trattammo  nel  nostro  voi.  4 ( pag*  1^  ® 153). 

Il  mezzo  termine  adunque  sta  in  ricercare  se 
vero  Beneficio  Ecclesiastico  sia  quello  sul  quale 
esercitavasi  Patronato  ex  feudale  — in  altri  sen- 
si : se  concorse  fondazione  ed  erezione  in  ti- 
tolo. 

Un  Arresto  della  suprema  Corte  oltre  1 ap- 
plicazione di  siffatti  principi  , ed  in  pari  tempo 
dà  una  interessante  massima  : •<  Il  Pubblico  Mi- 
nistero , quando  agisce  ex  officio'^'  cioè  coMe 
parte  principale  , non  può  essere  condannato  al- 
le spese  a — Vedrai  qui  appresso  che  avendoli 
P.  M.  agito  nello  interesse  della  Reai  Corona, 
r jdmniinistrazione  Diocesana  ( v.  il  nostro  ^ch 
kimé  4 p.  150  seg.  ) aveva  anrtnito  al  ricorso 
prodotto  dal  P.  M.  , ma  neppur  essa  fu  passi^- 
bile  delle  spese — La  suprema  Corte  ritenne  chii 
avrebbe  dovuto  per  ricuperarsi  le  spese  mettersi 
in  causa  T Amministrazione  de’  beni  apparten«n?“ 
ti  alla  Regale  Corona. 

Ecco  le  parole  dello  Arresto 
Quislione  1.  Non  essendosi  dalla  Reai  Corona 
pruovato  che  l’asserto  patronato  feudale' rappré- 
sentavasi  sopra  vero  beneficio  ecclesiastico,  ^x>- 
teva  aver  luogo  la  reintegra  chiesta  a termini  tfei 
decreto  de’lilO  luglio  IRlo,  e negata  da  giudici 
del  merito  in  prima  e seconda  istanza  ? 

2.  Che  per  le  spese  ? • '-i 

Sulla  prima  quistione—-^^  considerato  che  il 
mentovato  Decreto  di  luglfo  1<H^  stabilisco  dua 


Digitized  by  Google 


144 

circostanze  «uniulative,  che  debbono  concorrere 
per  renderlo  applicabile;  cioè  che  i patronati  sian 
feudak , e che  si  rappresentino  sopra  vere  fon- 
dauoni  ecclesiastiche^  escluse  le  cappellanie  lai- 
caliy  per  le  quali  il  legislatore  si  riserbò  di  prov- 
vedere con  l’art.  4 di  altro  Decreto  della  dato 
medesima  , e di  fatti  vi  provvide  13  anni  do- 
po ; cioè  a’  16  settembre  1831. 

Che  la  qualità  ecclesiastica  della  badia  di  S. 
Maria  della  Spenga  non  si  è punto  pruovata;  cioè 
la  fondazione  e la  erezione  in  titolo  ed  ogni  al- 
tro requisito  richiesto  dalia  polizia  del  Regno  , 
pruova  che  non  può  supplirsi  in  modo  alcuno 
per  via  di  equipollenti. 

Che  r obbligo  di  siffatta  pruova  era  sicura- 
mente a carico  della, Keal  Corona,  come  quella 
che  asserisce  la  qualità  ecclesiastica  per  sostene- 
re la  reintegra  a danno  de’  signori  Franceschelli, 
i quali  sono  nel  possesso— -e  col  rendersi  oppo- 
nenti  al  sequestro,  in  sostanza  non  fecero  altro 
che  difendersi , e tale  circostanza  non  potrebbe 
alterar  la  natura  delle  cose  e scambiar  la  loro 
qualità  in  quella  di  attori. 

Ha  considerato  che  in  difetto  di  un  tal  estre- 
mo indispensabile  , diviene  oziosa  ogni  disputo 
sulla  pruova  e qualità  del  patronato  , cioè  se 
burgensatico  o feudale. 

^ • Che  comuuque  la  parola  patronato  a rigor  di 
termine  debba  riferirsi  a fondazione  ecclesiastica, 
nondimeno  nell  uso  comune  spesso  si  scambia 
col  semplice  diritto  di  elezione. 

Che,  supposta  pure  la  qualità  fendale  del  co- 
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81  detto  patronato  ; non  potrebbe  da  questa  so- 
la circostanza  inferirsi  la  qualità  ecclesiastica  del- 
ta badia^  asserendosi  che  il  patronato  Regio  fa, 
supporre  una  tale  qualità  per  testuali  disposizioni 
di  ragion  canonica.  A qual  uopo  inopportuna- 
mente si  cita ‘il  Concilio  di  Trento  nel  cap.  IX 
sess.  25.  de  Ref.  — 11  citato  capitolo  riflette  la 
pruova  del  patronato,,e  ne  presume  giusto  il  posses- 
so nel  Sommo  Imperante^per  lo  eminente  dominio 
che  ha  sopra  tutt*  i beni  dello  Stato.  Ma  nella 
specie  non  si  disputa  di  patronato  posseduto  dal- 
la Reai  Corona  e di  spettanza  del  medesimo.  £ 
giova  aggiugnere  ad  esuberanza  che,  se  pure  nel 
mentovato  luogo  del  Concilio  Tridentino  si  legt 
gesse  quanto  si  pretende,  non  sarebbe  perciò  o- 
pcrativo  ; poiché  quelle  disposizioni , per  esser 
nocive  a*  diritti  civili  ^ non  furono  mai  ricevu- 
te nè  pre&'O  di  noi  , nè  altrove  ; come  assicu- 
rano i nostri  canonisti , e come  risulta  ancora 
da  un  Rcal  dispaccio  de'  10  luglio  1762  ( rap- 
portato da  Gatta  Parte  1.  tom.  3 tit.  27.  n.  O. 
pag.  376  ). 

Ha  considerato  da  ultimo  che  Io  stesso  Decre- 
to de'  20  luglio  IRIR  disponendo  che  sian  rein- 
tegrati alla  Reai  Corona  i patronali  feudali  eser- 
citati sopra  benefìzi  ecclesiastici  , conferma  il 
principio  che  la  qualità  del  patronato  non  pre- 
cluda ogn*  investigazione  sulla  natura  del  bene- 
fìzio , e dimostra  apertamente  che  entrambe  le 
due  quistioiii  si  debbano  discutere  quando  alcu- 
na di  esse  venga  risoluta  per  l’ allèrmativa.  Ta- 
li osservazioni  assorbendo  tutt'  i mouvi  dèi  ricor- 
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•o  , >-non  occorre  di  più  fermarsi  sa'  medesimi.; 

' Sulla  seconda  — ^ Ha  considerato  esser  princi- 
pio indubitato  che  il  P.  M-,  quando  agisce  ex 
o£icio  y cioè  come  parte  principale  , non  può 
esser  condennato  alle  spese.  Quindi,  trattandosi 
di  giudizio  con  la  Reni  Corona  sottoposta  alle 
stesse  leggi  stabilite  pe'  privati  ( art.  U>4  n.  4r 
leg-  di  proc.)  bisognava  a tal  uopo  fàtfksneitere 
ia  causa  l' amministrazione  de  beni  appafienenti. 
alia  medesima  ; lo  che  manca  nella  specie.  Nè 
può  condannarsi  1'  Amministrazione  Dioc(»aDa 
non  ricorrente  , ma  che  *es.%ndo  convenuta  , e 
trovandosi  perciò  in  causa,  ha  soltanto  aonuito 
al  ricorso  prodotte  dal  P.  M. 

- Corte  supr.  di  giust.  di  Nap.  8 Giugno  1848 
( Causa  Franceschelli  e Regale  Corona). 


' . (v.  o,  930,  ISSI) 

h V.  » 

' La  decadenza  de’ crediti  pe*  quali  fu  omessa 
la  liquida/ione  è una  delle  materie  sulle  quali 
piu  volte  in  questa  opera  ci  siamo  intrattenuti 
—Pure  s’ incontra  nella  giurisprudenza  un  caso 
di  distinzione  promossa  ira  credito  e canoné',  e 
c'  interessa  conservar  memoria  tleHu  risoluzioo* 
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Jata  a questo  dubbio  cosi,  eli»  anche  i canom^ 
ove  la  loro  liquidazione  fosse  stala  negletta  , 
s’ intc’ndono  colpiti  da’  Decreti  che  apalizzam- 
luo  ( lom.  2 pag.  tM)  seg.  e voi.  6 p.  4M) 

, Invero  nc!  decennio  della  occupazione  mili- 
tare la  parola  enfiteusi,  la  parola  canone,  nello 
stretto  senso 'di  rapporti  fra  padrone  diretto  e 
padrone  utile  invano  si  vorrebbe  trovare  ado- 
perata ne’  Decreti,  mentre  nel  Codice  Francese 
qui  trapiantato  non  era  allor4  il  titolo  delia  en- 
Jiteusi  che  ora  sta  fra  gli  art.  ItiTU  e seguenti 
delle  leggi  civili — E valga  per  argomento  ciò! 
die  nella  legge  organica  de’campi  santi  oggi  con 
più  accurato  vocabolo  si  sarebbe  scritto  «censo» 
mentre  colà  fu  scritto  « canone  » quasiché  ad 
nieliorundum  1’  Amministrazione  ottenesse  per 
contratto  e non  per  autorità  la  terra  che  subi- 
sce la  destinazione  d’ inumare  i cadaveri. 

Pria  di  leggere  lo  Arresto  che  risolve  sulla 
decadenza  de’  canoni  non  liquidati  , ecco  quel 
che  a bega  vasi  per  sostenere  che  la  decadenza 
colpiva  solo  crediti —Y va' mei.zì  del  ricorso  alla 
suprema  Corte  scriveasi  cosi — 11  tribunale  , al- 
lorché co’  suoi  ragionari  ha  ritenuto  che  la 
disposizione  compresa  nel  Reai  decreto  del  18 
Gennaio  1826,  mercè  la  quale  fu  dichiarato  che 
il  difetto  di  liquidazione  era  opponibile  a’  cre- 
ditori delie  corporazioni  religiose  non  soppresse, 
alle  quali  durante  la  occupazione  militare  furo- 
no tolti  in  tutto  o in  parte  i loro  beni  sìa  ap- 
plicabile ad  ogni  specie  di  creditori  , e che  la 
distinzione  fatta  nel  decr.  7 marzo  1811  tra 
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cpetiilori  <ii  censi  e di  canoni  e crediti  di  altra 
natura  non  riguarda  I’  obbligo  della  liquidazio- 
ne , e k perdita  di  diritto  in  difetto  di  essa  • 
ina  seinplicemente  il  modo  come  eseguire  se  ne 
dovM  il  pagamento,  La  non  solo  male  applica- 
lo  il  ceniiaio  real  decreto  del  1|{  geu 
mipercioccbè  „on  poteansi  giammai  intenderà 
nella  voce  creditori  adoiierata  dal  Reai  decreto 
compresi  1 domini  diretti  de’  fondi  soggetti  a 
canoni  enfiteutici  , ma  Ixjnanche  violato  T altro 
decreto  del  7 marzo  1811  in  cui  allorché  con 
art.  8 viene  prescritto  che  i titoli  costitutivi 
o verilicat.v.  di  censi  o di  canoni  doveano  sot- 
lometlersi  alla  commessione  di  liquidazione  non 
^«vavasi  aggiunto  termine  entro  il  quale  tanto 
doyeasi  e-egu.re  , e molto  meno  la  pena  di  de- 
cad«iza  dal  diruto  nel  caso  d’ inadempimento  - 
ed  ha  violato  ancora  la  regola  di  diritto  prescri- 
voole  che  nelle  cose  nnjn  favorevoli  non  deb- 
b«si  portare  sulle  disposizioni  una  intelligenza 
le  altre  regole  dettate  dalle  LL. 
41^,.  i)b  e 1 J2  If.  éi  reg.  jur.»in  re  obscuni  melius 
lypetiUom,  quam  adventiiio  lucro:sem~ 
ftct  in  duòio  henigniorem  inierpretaliomm  sequi 
nan  minus  justius  est,  quarti  tutius.  ' 

Il  Tribunale  medesimo  ha  cretluto  rifermare  là 
intdJigeiiza  data  a’  decreti  suindicati  dall’ osser- 
vazione che  essendosi  nel  1811  voluto  appli- 
care alle  corporazioni  religiose  non  ancora Vop- 
Kesse  tutto  ciò  che  trova  vasi  precedentemente 
stabduo  col  decreto  del  14  maggio  1810  Dcr  le 
eorpoiuzioiii  religiose  che  già  sofferto  avealio  tir 
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soppressione  , o che  in  quc.slo  ultimo  decreto 
che  si  vede  cennato  in  quello  del  IHll  , ò e- 
sprcssamente  prescritto  che  i creditori  per  cau- 
sa di  censi  o di  canone  doveano,  sotto  pena  di 
decadenza  da’  loro  diritti,  procetlere,  fra  un  de- 
terminato termine,  alla  liquidazione  de’ loro  cre- 
diti , senza  por  mente  che  col  decreto  del  15 
luglio  1815  veniva  chiarito  che  la  liquidazione 
prescritta*  per  i canoni  era  relativa  solamente  alle 
annualitù  dovute  per  essi,  c non  mai  a'  capita- 
li, ovvero  al  diritto  <li  conseguire  i c;uioni  me- 
desimi, per  lo  che  lia  commesso  ancora  la  vio- 
lazione , c mala  applicazione  di  questi  altri  de- 
creti, e delle  suindicate  regole  «li  diritto. 

Corte  suprema  di  giustizia  analizzò  cosi  la 
quistlone 

Il  diritto  alla  riscossione  del  canone  di  cui  è 
contesa,  rimase,  o no,  colpito  da  dccailenza  per 
virtù  delle  leggi  emanate  in  tempo  della  occu- 
pazione militare  , per  non  essersene  chiesta  la 
liq  uidazione  ì 

. Attesoché , a sciOrre  la  quistìonc  , vuoisi  por 
mente  a tutto  il  sistema  adottalo  allora  in  pro- 
posito de* beili,  appartenenti  alle  corporazioni  ec- 
clesiastiche. Dallo  insieme  delle  diverse  leggi  e 
decreti  emanati  da  quel  governo,  e precisamen- 
te da’  due  decreti  del  14  maggio  1810  , e X 
marzo  1811  , va  lucidamente  rilevato  che  tutti 
i beni  che  si  appartencano  a cosifl’atte  corpora-^ 
zioni  vennero  proclamati  come  ibrmanli  parti, 
del  patrimonio  dello  Stato,  o destinati  ad  esser- 
vi riuniti.  Se  non  che,  in  riguardo  a quelli  delle. 
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corporazioni  già  soppresse  , la  incamerazionc  al 
demanio  avvenne  di  diritio  e di  fatto  ; mentr»?-' 
chè  per  gli  altri  che  si  apparteneano  alle  corpo- 
razioni  non  ancora  soppresse  , -la  incamerazionc 
avvenne  di  diritto  , se  non  di  fatto  , essendosi 
questa  rimandala  alla  epoca  in  cni  si  andava  a 
spegnere  la  vita  degl'  individui  che  ne  faceano 
parte. 

Attesoché  le  disposizioni  che  leggonst  preci- 
samente in  questi  due  decreti  , furono  intese  a 
conoscere  della  legittimità  de' pesi  che  afTeltava- 
no  i beni  incamerati,  fossero  crediti,  ovvero  cen- 
si, o canoni,  ogni  onere  in  sostanza:  e tanto  e- 
sigea  per  verità  ogni  regola  di  saggia  ammini- 
strazione. La  sola  differenza  che  trovasi  iii  essi 
sta  in  ciò  che  col  primo  si  indissero  delle  ma- 
niere di  liquidazione  solamente  per  riguardo  a’ 
pesi  afficreiiti  i beni  delle  corporazioni' giì^ sop- 
presse ; e col  secondo  si  vennero  adottando  delle 
maniere  altresì  di  liquidazione  in  rapporto  alle 
corporazioni  non  soppresse  : Ma  furon  queste 
molto  conformi  alle  prime  , comunque  diverse 
le  autorità  liquidatrici  , ed  i modi  di  soddisfa-' 
zione  e di  adempimento  de'  pesi  medesimi.  E 
precisamente  intorno  alla  perdita  de’  diritti  fui-' 
minata  in  danno  di  chiunque  non  presentasse  i ' 
titoli  che  sorrfeggeano  i pesi  alllcienti  i beni  en- 
tro i termini  fatali  che  vennero  in  entrambi  i 
decreti  .stabiliti,  le  ordinazioni  furon  coincidenti 
c conformi. 

Nè  perchè  nello  art.  1 di  questo  secondo  de- 
creto .si  trovi  parlato  di  creditori , e quivi  in- 
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flilia  la  tlfioadcDRa  ; e nello  art.  8 dei  decreto 
alcsfio,  parlandosi  di  censi  e di  canoni,  non  vi 
si  legga  ripetuta  la  penale  ; da  ciò  ben  trarreb- 
besi,  giusta  il  pensare  del  ricorrente,  la  conse- 
guenza, che  per  gli  uni  abbia  a ravvisarsi  com- 
minata la  penale,  e non  pe’secondi.  Una  tale  di- 
stinzione, a parte  il  contrario  concetto  che  de- 
sta lo  insieme  dei  ccnnato  decreto,  importerebbe 
niente  altro  che  una  perfetta  manomissione  di 
tutto  il  sistema  economico  demaniale  cui  tenne 
fermo  quel  governo,  al  seguito  della  generale  in- 
camerazione  da  prima  accennati,  lìd  in  vero-, 
ritenuto  che  i beni  di  tutte  le  corporazioni  re- 
ligiose costituivano  uno  degli  elementi  del  pa-, 
trimonio  dello  Stato  , in  corrispondenza  dovean 
ricardervi  , come  vi  ricaddero  , tutti  i pesi  che 
vi  erano  inerenti,  quali  che  fossero  stati.  E pe- 
rò , se  a conoscere  della,  legittimità  di  questi  ul- 
timi furon  volte  le  disposizioni  di  ambi  i de- 
creti ; se  a lettere  cubitali  fu  espresso  nel  secon- 
do di  essi  eh'  era  convenevole  di  sottoporre  ad 
una  stessa  legge  ogni  sorta  di  crediti  tocciinti  le 
proprietà  sulle  quali  il  governo  avea  gli  stessi 
diritti  ; e se  altronde,  a raggiungere  lo  scopo  di. 
venire  in  chiaro  del  legittimo  ammontare  de‘ pe- 
si, vennero  fulminate  le  penali  di  decailenza  in 
danno  di  chi  questo  scopo  attravcrsRS.se,  trascu- 
rando la  presentazione  de' titoli  allo  esame  delle 
autorità  prescelte  : vuoisi  dire  allora  che  ^ solo 
in  controsenso  di  legge,  si  potrebbe  vedere  una 
diversità  di  sanzioni,  dove  era  unicità  di  ogget- 
to a conseguire.  , ,i 
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Atlesorliè  gli  enucleati  principi  hanno  nn  op- 
portuno riscontro  nelle  disposizioni  che  leggon- 
ai,  così  nel  decreto  del  dì  24  giugno  1B22,  che' 
nelP  altro  del  IB  gennaio  1B2B.  Nel  primo  Pat- 
tuale  legislatore,  tanto  ebbe  per  vero  che  i be- 
ni incamerati  allo  Stato  in  tempo  della  occupa- 
zion  militare  fossero  rimasti  immuni  e sceveri 
da  qualunque  peso  anteriore,  quantochè  ne  fece 
una  formale  proclamazione  in  rapporto  a quelli 
che,  a titolo  di  dotazione  o sopradotazione,' 
furon  dati  alle  comunità  ecclesiastiche  ripristi- 
nate. Gli  ebbe  in  conto  di  patrimoni  nuovi,  e> 
quindi  dichiarò  che  non  fossero  punto  soggetti 
a qualsivoglia  obbligazione  anteriore.  £ col  se- 
condo venne  dichiarato  che  il  difetto  di  liqui- 
dazione, se  non  era  opponibile  da  que’corpi  mo- 
rali pe’  quali  restò  in  semplice  progetto  l' asse^ 
gnatione  de'  loro  beni  al  denuinio  in  tempo  del- 
la occupazione  militare^  lo  era  altronde  di  trop- 
po per  quegli  altri,  a'  quali  furon  tolti  in  tutto 
o in  parte  i loro  beni,  ancorché  ne  fossero  stali 
posteriormente  sopradotati. 

Attesoché  codesti  principi  trovansi  assai  be- 
ne adattati  da'  giudici  del  merito  alia  specie  in 
esame,  la  quale  «ricade  sotto  la  influenza  della  se- 
conda disposizione  del  decreto  del  IB  gennaio 
1821)  testé  rammentata.  Ed  é vano  infìngersi 
sulla  non  soppressione  della  Gasa  religiosa  eh' è 
in  giudizio*,  poiché,  se  la  Congregazione  de’ Pii 
Operar!  non*  fu  soppressa  a’ tempi  della  occupa - 
zion  militare  , lo  fu  però  la  Gasa  di  S.  Nicola 
alla  Carità .,  siccome  , a parte  ogni  altra  pruo- 
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va  , lo  accerta  la  Ministeriale  trascritta  nelle 
narrative  che  fu  rimessa  al  proposito  della  ri- 
pristinata Congregazione  , c nella  quale  parlasi 
per  appunto  della  dotazione  che  le  fu  data  dalla, 
Commessrone  esecutrice  del  Concordato. 

Attesoché  dunque  il  Tribunale  civile,  nel  ri- 
gettare la  dimanda  inoltrata  dalla  Chiesa  del  Pur- 
gatorio contra  la  Congregazione  de*  Pii  Operar! 
di  S.  riicola  alla  Carità,  ha  fatto  una  giusta  ap- 
plicazione de*  principi  di  legge  in  materia;  e pe- 
rò merita  plauso  e non  censura  da  questa  su- 
prema Corte  di  giustizia. 

Per  questi  motivi,  la  C,  S. , uniformemente 
alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ricorso  — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  15  giugno 
1548  ( Causa  tra'  PP,  pii  operar!  e la  Chiesa 
del  Purgatorio  ),  , , 

’ ‘ W.  1S25.  ••  - u- 1 


OTCatotuiciuo  ofoudeólMio— uozze  ce« 
fe^tate  dot  cSì  c&xude^iuo  uaattuiioiuo 
vta>  puu«éi^ucMte  ^atto  ptuaec—ollodu^ 
tetuu 

(v.  n.  1398  e sog.;  e v.  n.  1S03)  ,[  ^ 

r.  ** 

De’ clandestini  matrimoni  parlammo  (in  que- 
sto volume  pag.  Il)  sotto  il  rapporto  degl’ in- 
Fasellicol.U.  *^11  '* 
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noceti  ti  egli  che  si  trovassero  nati  tJa  quel  pu- 
nibile consorzio  — Ora  «lomamli:  ({uale  sarebbe 
la  condizione  infelice  della  prole  nata  da  nozze 
che  alcun  <le’  due,  resi  colpevoli  sotto  lo  impe- 
ro delle  anticlie  leggi  di  clandestino  matrimo- 
nio, osato  avesse  di  contrarre  posteriormente—^ 
Rispondo  con  un  recente  Arresto  della  suprema 
Corte:  eh’  essi  ailderebbero  trattati  come  gli  a- 
dulterini  — La  massima  che  quel  supremo  Se- 
nato ritiene  è cosi:  « il  matrimonio  che  un  de- 
gli sposi  avesse  potuto  contrarre  dopo  quello 
clandestino^  sarebbe  stato  adulte  tino  ». 

I fatti  che  animarono  la  contesa  erano  i se- 
guenti: 

II  febbraio  1783— da  un  estratto  di  Registro 
di  matrimoni  rilasciato  dalla  Curia  Vescovile  di 
Catanzaro,  si  rilevava  che  D.  Cesare  O.  e Rosa- 
ria  P.  in  presenza  del  proprio  Parroco  e di  op.- 
portnni  testimoni,  dichiararono  esser  marito  e 
moglie. 

Due  fìgli  nati  da  tale  unione  vedeansi  battez- 
vàtì  come  procreati  da  que*  coniugi'. 

La  gran  Corte  civile  delle  Calabrie  ritenne  che 
quella  dichiàraxiòne  de’  coniugi  importasse  se- 
condo ii  Concilio  di  Trento  esMre  esistito  ma- 
trimonio ecclesiasticamente  valido-^  È che  va- 
lido dovesse  ritenersi  per  le  Prammatiche  del  l? 
ottobre  1718  e 10  aprile  1775  , abbenchè  gli 
sposi  fossero  a definirsi  punìbili -—Qmnàì  il  fi- 
glio procreato  con  altra  donna  da  colui  che  noa 
era  libero  dal  precedente  nodo,  fosse  a dirsi  a- 
du/rer/no  — Egli  era  nato  nel  1801}  ma  la  Ro- 
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saria  P.  non  er*  ancora  morta  ; cessò  di  vivere 
nel  l«2l. 

Or  questo  figlio  nato  nei  1801  volea  quota 
successoria  ne'  beni  del  Padre, 

Dunque  la  gran  Corte  civile  trovò  in  lui  la 
incapacità  (art.  987  I.  c.). 

Ricorso  in  Corte  suprema^  Diceasi  'che  secon- 
do il  Concilio  di  Trento  cap.  5,  ses.  24,  e la 
Costituzione  di  Ruggiero  Sancimus  , non  inno- 
vata dalle  Prammatiche,  i requisiti  essenziali  fos- 
sero le  pubblicazioni^  o la  dispensa  ottenutane, 
e la  presenza  del  Parroco  e de'  testimoni  — • ma 
nella  specie  non  vi  furono  pubblicazioni  ; e fu 
il  Parroco  tratto  con  inganno  in  luogo  non  re- 
ligioso, di  tal  che,  lungi" «lai lo  annuire,  egli  di- 
chiarò scomunicati  i pretesi  sposi:  non  prese  no- 
tamento,  nè  i testimoni  dissero  di  assumere  tale 
qualità  — Quindi  doleas'  il  ricorrente  per  non 
essersi  dalla  gran  Corte  motivato  su  tali  circo- 
stanze che  allegate  si  erano  per  dimostrare  la 
nullità  del  primo  matrimonio.  *; 

In  secondo  luogo  diceasi  dal  ricorrente  che 
non  si  era  mess’  a calcolò  la  buona  fede  nella 
quale  si  trovò  la  donna,  ignorando  che  fosse  li- 
gato  da  precedente  vincolo  quell’ uomo  che  cre- 
dè legittimo  suo  sposo,  e dal  quale  nacque  nel 
1801  colui  che  naturale  tutto  al  più,  non  mai 
adulterino  dovea  qualificarsi. 

11  cav.  Agresti  nella  qualità  di  P.  M.  presso 
la  Corte  suprema  sostenne  lo  anmillariiento  del- 
la decisione — Ma  la  suprema  Corte  analizzò  co- 
si la  quistione. 
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Sono  o pur  no  validi,  e produttivi  tlegli  ef- 
fetti civili  i matrimoni  clanclestini  contralti  sot- 
to lo  impero  delle  cessate  leggi,  s'i  per  lo  Dirit- 
to canonico  che  per  quello  patrio  ? f 

La  C.  S.  osserva  : Che  considerato  il  matri- 
monio come  sacramento,  tre  sono  le  cose  neces- 
sarie per  la  sua  validità,  la  materia  cioè,  la^hr- 
ma  ed  il  miniatro»  • 

Che  la  materia  è formata  da’  corpi  de’  con- 
traenti, e dalla  scambievole  tradizione  : la  for- 
ma si  contiene  nelle  parole,  e ne’cenni  co’  quali 
si  manifesta  il  reciproco  consenso  : i contraenti 
stessi  tutti  e due  insieme  ne  sono  il  ministro. 

Che  abbisognando  per  questo  sacramento  le 
stesse  condizioni,  che  son  necessarie  [)er  dir  va- 
lido il  matrimonio  come  contratto^  ne  venne 
quella  dottrina,  che  ogni  matrimonio  legittima- 
mente contratto  tra  cristiani  è sacramento:  d'on- 
de 1’  altra  dottrina:  di  aver  Gesù  Cristo  (Nostro 
Signore)  elevalo  a sacramento  quel  che  prima  er 
semplice  contratto. 

Che  vi  fu  tempo  in  cui  a cosiffatta  dottrina 
da  tutti  i Teologi  per  molti  e molti  secoli  inse- 
gnata, e da'  Vescovi,  e da  tutta  la  Chiesa  adot- 
tata , procurato  avesse  di  sostenere:  non  essere 
ì contraenti  ministro:  e la  forma  consistere  nella 
nuziale  benedizione^  anzi  che  nelle  parole,  o ne* 
segni  dinotanti  il  reciproco  consenso. 

Che  a cotesta  sentenza  venne  contro  l’autori- 
tà di  tutta  la  Chiesa,  non  che  il  testo  espresso 
de'  Concili  ecumenici,  perchè  non  fondata  sopra 
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alcun  passo  della  Sacra  scrittura;'  sibbene  su  di 
argomenti  di  conTenieuza. 

Che  non  lice  confondere  formalità  di  rito  con 
quello  che  è essenza  del  sacramento. 

Che  fu  dichiarazione  espressa  del  Concilio  e- 
cumenico  di  Firenze:  Caussa  ejfciens  matrinw 
nii  est  mutuus  consensus  per  verba  de  praesenti 
expressus. 

Che  se  il  consenso  degli  sposi  è la  causa  ef- 
ficiente, ne  segue  che  la  forma  sta  nel  recipro- 
co consenso  ; e che  gli  stessi  contraenti  sieno  il 
ministro.  * ' 

Di  qui  è che  ne’  primi  secoli  della  chiesa,  nè 
la  benedizione  nè  la  presenza  del  Sacerdote  ri- 
putavansl  necessarie  pel  matrimonio  ; anzi  in 
molli  paesi  non  si  adoperava  ; ed  ove  si  ado- 
perava, era  reputato  un  uso  religioso  e non  già 
necessario  alla  validità  del  sacraraertio.*  • 

Il  perchè  la  Decretale  di  Alessandro  IH, sotto 
il  titolo  de  cland.  matr.  cap.  3,  li  dichiarava 
validi  matrimoni  senza  la  presenza  del  Sacerdo- 
te, e,  quairdo  fossero  pruovali,  loro  dava  gli  ef- 
fetti de’  matrimoni  più  solenni. 

Nè  altrimenti  ritieneil  sacro  Concilio  di  Tren- 
to, il  quale  nella  evsposizione  della  dottrina  del 
sacramento  del  matrimonio  alla  sess.  2Ì,non  fa 
motto  nè  di  nuova  foima.^  nè  di  nuovo  nunislrò) 
proclama  bensì  aver  T Evangelo  aggiunto  la  gra- 
zia agli  antichi  connubi,  e non  aver  già  muta- 
to il  rito.  * 

Che  anzi  fulmina  1’  anatema  a chi  ponga  in 
dubbio  non  essere  veri  sacrutuenti  i'Hiauirooni 
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clandestini,  ossia  quelli  contratti  con  seraplica 
consenso  delle  parli  e senza  che  vi  fossero  pre> 
centi  il  Sacerdote  , ed  i testimoni , fin  che  la 
Chiesa  non  li  abbia  dichiarati  nulli. 

Che  non  è dubbio  aver  lo  stesso  Concilio  ri- 
chiesto la  presenza  del  Parroco  e di  due  altri  te- 
stimoni ; ma  siffatta  presenza  dei  Parroco,  o del 
Sacerdote  fu  richiesta  come  un  testimone  neces- 
sario, anzi  che  come  nuovo  ministro  e per  nuo- 
>a  forma;  tal  che  la  benedizione  nuziale  fu  con- 
sigliata e non  prescritta  con  modo  uniforme  a 
pronunziarla. 

Che  dalle  narrate  cose  ne  discende  che  per 
esser  valido  e rato  il  matrimonio  basta  che  il 
Parroco  vi  sia  pt'esente , e vegga  ed  oda  le  co- 
se , per  modo  che  ne  possa  lar  teslimouianzu  ; 
nò  monta  che  egli  sia  tratto  ad  esser  presente  0 
per  forza,  o per  inganno,  e che  non  dia  la  sua 
benedizione. 

Che  la  essenza  del  contratto  risiede  nel  reci- 
proco consenso  degli  sposi.  Che  le  parole  del 
Parroco  sono  come  un  rito  accidentale, anzi  che 
sostanziale. 

Che  quindi  potrà  il  matrimonio  clandestino 
dirsi  illecito  , ma  nullo  no  mai.  Ed  è perciò 
che  la  Chiesa,  non  meo  che  la  civile  Potestà  han- 
no inflìtto  delie  sanzioni  penali  a chi  in  siffatto 
modo  contragga  il  matrimonio;  perchè  ilLecito\ 
bensì  ha  ordinato  a' Parrochi  la  stessa  Chiesa  di 
farne  relazione  a’  loro  Vescovi,  ed  a notarli  ne’ 
loro  registri,  perchè  validi]  quindi  produttivi  di 
effetti  civili  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi, 
patrie. 
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Ed  in  vero:  secondo  il  dirilto  romano,  i j®**" 
trimonì  contralti  senza  altra  solennità  che  il  re- 
dproco  consenso  degli  sposi,  furono  riputati  va- 
lidi,  siccome  la  novella  75  di  Giustiniano  mi 
cap  5 e la  L.  22  degl’  Imperadon  Teodosio  , 
e Valentiniano  nel  G.  tit.  do  nuptus  espressa- 
mente lo  dichiarano.  . • n 

Che  la  prima  legge  degli  antichi  nostri  Re.che 
abbia  parlato  de’  matrimoni  contratti  senza  U 
benedizione  del  Sacerdote  e le  altre  solenniU 
della  Chiesa,  è stala  la  costituzione  Sancunus 

Re  Ruggiero.  . ... 

Che  siffatta  Costituzione  non  dichiarava  nulU 
i matrimoni  clandestini;  altrimenti  non  li  avreb- 
be potuto  permettere  alle  vedove;  puniva  bensì 
ne’  figliuoli  coloro  che  li  avessero  contratti. 

E d’uopo  però  avvertire,  che  ne’iempi  di  Re 
Rugotero  non  ancora  la  Chiesa  avea  richiamalo 
a se  il  potere  di  dichiarar  validi  o nulli  i ma- 
trimoni. , • u 

Ne  fan  fede  le  leggi  degl  Imperadon  Roma- 
ni, la  ceniiàui  costituzione  di  Re  Ruggiero  e 
r altra  di  Federico  Imperatore  nel  titolo  de  {txor 
re  non  ducenda  sine  uerniissiune  Qurute. 

Però  venne  Papa  Innocenzo  HI  ed  i suoi  suc- 
cessori , e richiamarono  a sè  ogni  Autorità  che 
ricuaidasse  la  validità  de’matrinionì,  togliendola 
a’  Principi  secolari;  tal  che  il  cap.  3.  Cum  mi- 
bilione  de  dund.  despumat.  di  quei  PonleUpjì 
nel  concilio  Lalcianese,  inapose  pena  a chi  con- 
traesse niairiiiionì  clandestini,  ma  non  peinn^ 
che  fossero  sciolti  ; siccome  ordinato  avea  pit- 


Digitized  by  Google 


160 


ma  di  lui  AìessanJro  III  nel  C.  2.  de  dand. 
desp.^  dichiarando  validi  matrimoni  siffatti. 

Dal  perchè  derivò  che  nel  Regno  la  Costituì 
«ione  di  Re  Ruggiero  e quella  di  Federico  ca- 
dessero m piena  desuetudine,  siccome  ne  fa  fe- 
de la  Prammatica  del  conte  de  Daun  , che  in- 
flisse pene  diverse  ; dichiarando  nel  proemio  la 
desuetudine  della  Costituzione  di  Re  Ruggiero  e 
nulla  dicendo  di  nullità:  poiché  noi  poteva  in 
dontraddizione  della  Chiesa,  che  avea  richiama- 


Ed  è notevole  la  confessione  fatta  dal  Cardi- 
nal de  Luca  nella  causa  del  Duca  di  Casamas- 
sima  , del  quale  sosteneva  le  ragioni,  che  disse 
insussistenti  quelle  allegate  cantra  la  validità  de’ 
clandestini  matrimoni.  (Dissert.  2 de  matrùnonio) 
JNè  diversa  sentenza  manifestò  il  Reggente  de 
Warinis  nelle  sue  resolutiones  juris  lib.  2 can. 
lol  n.  4.  ^ 

Che  dall  esposte  ragioni  chiaro  apparisce:  nel 
nostro  Regno  seguirsi  le  leggi  del  diritto  cano- 
nico  che  dicevan  validi , e produttivi  di  effetti 
civili  1 matrimoni'  clandestini,  benché  illecUi,  e 
aggetti  i contraenti  a pene  diverse  , per  le 
Prammatiche  del  17  ottobre  1718  e 10  ajiri 
«•1775.  ' ^ 


Che  per  conseguente  il  matrimonio,  che  uno 
d^li  sposi  avesse  potuto’  contrarre  dopo  quello 

Clandestino,  sarebbe,  stato  «dw/termo. 

Che  per  lo  già  detto  si  rende  ozioso  1’  esame 
8é  possa,  o pur  no,  l’individuo  nato  sotto  lo  im- 
pero delle  cessate  leggi,esSere  ammesso  a pruo- 


to  a se  tali  poteri. 
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Tare  con  testimoni, e senza!  principio  di  pruoya 
per  iscritto,  la  sua  filiazione  naturale. 

Che  la  domanda  degli  alimenti  non  fu  fatta; 
essendosi  chiesta  soltanto  la  terza  parte  dello  in- 
tiero patrimonio,  o se  fu  fatta,  lo  fu  in  appel- 
lo, e la  gran  Corte  fece  salvo  al  ricorrente  <pta“ 
lunque  altro  diritto, da  sperimentarlo  in  separato 
giudizio  ; siccome  per  legge  doveva  ordinare. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il  ri- 
corso. Causa  O...  e C...  (11  Gennaio  1848  ) 


IV.  1524 


♦ ulv 


CofoiH  — (Decutw  lieffcG 

^ .1 

t=...  u >S  -.M  . . C4-0»  a;  ceco  «: 

, • 1^'.  ! J> 

^ ri..'  ^ ^ 

‘f’  • .#  - u 

Gli  aforismi  che  rapportammo  (tom.  8,  pag. 
375)  vedrai  rammemorati  nello  Arresto  di  coi 
ec6o  il  tenore.  ' 

Quistioni  — 1.  La  Corte  di  meritò,  nel  di- 
chiarare tutto  il  territorio  di  Pulsano  esser  sog- 
getto a decima  verso  il  principe  di  Leporano  * 

^ violato*  il  Decreto  del  16  ottobre  1809,  non 
che  la  L.  20,  §.  1,  fif.  de  adquir,  ver.  dom.  ? „ 
2.  Nella  misura  de'  diritti  nascenti  da  pre- 
scrizione violò  la  Corte  le  L.  4,  §.  22  e 2.)  ff. 
de  usurpi  et  usucapion. , non  meno  che  V art. 
2135  delle  leg.  civ.  ? ‘ » -, 
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La  Corte  di  merito,  col  ritenere,  il  territo- 
rio detto  Marini  non  e$ser  demanio  comunale, 
e quindi  anche  soggetto  alla  pretesa  decima  , 
Viiolp  il  Rescritto  del  inarco  1811,  non  che 
le  leggi  comuni  su  le  a/ioni  negatorie:  cioè  se 
al  convenuto  anziché  alio  attore  sia  | dato  il  peso 
di  pruovare  il  suo  diritto  ì 

Sulla  prima  — La  Corte  suprema  osserva  : 
cql  Decreto  del  16  ottobre  1809  , che  ebbe  iu 
mpra  il  modo  costante  di  giudicare  della  Com- 
messione  feudale  in  seguito  del  rapporto  forma- 
to dal  Regio  Procptjatore  generale  della  medesi- 
ma, essere  stabilita  la  regola  di  eguaglian/.a  fra 
tutt’  i Comuni  della  Provincia  di  Lecce  per  le 
«Onlribu'/.ioni  delle  decima  feudali^  ri>.enute  per 
legittime  dalla  costante  giurisprudenza  della  stes- 
sa Commessione,  atteSh  la  consuetudine  generale 
della  stessa  Provi nci.'i. 

Che  neU'ar^)  ,2  dell'indicato  Decreto  si  prescris- 
se la  limitazione  al  diritto  di  decimare  non  do- 
vere pregiudicare  alP  esenzioni  della^  decima  su 
di  .alcuni  de’ generi  stc^i»  dglle  quali’ i ,posses- , 
sori  de’  fondi  decimali  si  trovino  in  jmssesso  ; 
quali  esenzioni  ripiasero  epp fermate.  . 

, jChe  gli  art.  6 e 8 dello  ^te^so  Decreto,  che 
dicoDsi  violati,  abolirono  Ue^^ioui  sottQ  il  no- 
me di  estagli^  di  fljjidu  e di  ragioni^  non  che 
la  esazione  di  censi  che  non  dipendesse  da  pub- 
Llici  conirutii. 

Che  ove  i Baroni  si  fossero  trovati  nel  caso 
deir  eccezioni,  dovevano  dwlurre  le  loro  ragio- 
ni presso  la  Commessione  lèdnale. 
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Che  le  disposizioni  quindi  contenute  ne’  men- 
7Ìonati  due  articoli  non  riguardano  le  decime 
terriioilali,  limitale  a*  descriui  generi,  che  for- 
mavano la  regola,,  di  che  solo  muove  quistionc 
il  Comune. 

Che  non  dehbonsi  tali  decime,  confondere 
co’  cerai  ; siccome  non  è a confondersi  la  re- 
gola con  la  eccezione. 

, 11  perchè  male  dal  ricorrente  sono  invocati  ed 

adattati  ai  caso  gli  art.  6 e 6 del  Decreto  de 
16  ottobre  1809,  il  quale,  lungi  di  ^ere  ste- 
lo violato  , è stato  dalia  Corte  bene  inteso  ed 
applicalo. 

Sulla  seconda — La  legittimità  del  diritto  di 
decimare  sta  nel  possesso  immemorabile.  Cosi 
ha  stabilito  la  giurisprudenza  della  Commessione 
ièudale  , che  fa  legge-cosi  ha  ritenuto  queste 
Corte  suprema  nel  1832  su  le  basi  del  Decreto 
del  19  settembre  1813  , che'  avendo  in  mira 
le  norme  fissate  dalla  Commessione  feudale,  pre- 
scrisse nell’  articolo  7 che  una  proprietà  feudale 
per  esser  legittima  dovesse  avere  per  se  o la 
concessione, o un  giudicato«.o  un  univoco  e non 
contraddetto  possesso,  da  doversi  pruovare’ que- 
sto o con  gli  atti  della  Cancellaria  Aragonese  e 
con  Relevì  uniformi  , o con  atti  fiscali,  o con 
Cabrei  e Capitolazioni  di  antica  data.  ' 

Che  a stabilire  il  titolo  mercè  prescrizione 
con  possesso  immemorabile  , univoco  e non 
contraddetto,  il  principe  di  Leporano  produsse 
e de’  Relevi  e de’contratli  di  compravendita  in- 
terceduti per  più  secoli  fra  i cittadini  di  Pul- 
aanOf  con  la  riserba  della  decima  feudale.  l..'j 


I 
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Produsse  una  colluvie  di  antichi  documenti' 
che  in  diversi  modi  dimostravano  il  possesso 
in  cui  per  secoli  erano  stati  i Baroni  di  Pulsa- 
no di  esigere  la  decima  sullo  intiero  territorio 
di  Pulsano. 

Più  il  giudicato  del  1547. 

Più  la  confessione  del  Comune  fatta  negli  an- 
ni 1811  e 1812. 

£ la  disabitazione  pruovata  coMocumenti  pro- 
dotti f cui  questa  Corte  suprema  avea  dato  la 
esatta  intelligenza. 

Che  gP  indicati  atti  e documenti  non  sono 
stati  mica  attaccati  sotto  il  rapporto  di  snatu- 
ramento di  fatto  , ma  d'  intelligenza  e cattiva 
interpretazione, o diverso  valore  di  quello  dato 
dalla  Corte  di  merito. 

Che  il  giudizio  di  fatto,  che  altronde  si  appa- 
lesa ben  fondato  per  le  discorse  cose, non  è sog- 
getto a censura^ 

Per  lo  che  non  avvi  alcuna  violazione  delle 
su  indicate  leggi. 

Sulla  terza  — Che  il  Comune  assunse  esser 
demanio  comunale  il  Territorio  nella  contrada 
Morirà.  £ quindi  em  sna'  la  pruova ,'  siccome' 
attore' in  si  fatta  domanda. 

Che  per  l'opposto  pruovò  il  Barone  a dippiù: 
che  la  maggior  parte  del  detto  Territorio  venne 
compreso  nel  giudicalo  di  reintegra  del  1547. 

Che  la  decima  pagata  al  comune  da'  posses- 
sori di  que*  terreni  era  come  dazio  ; e quindi 
ben  diversa  della  decima  feudale  , come'  riten- 
ne anche  questa  Corte  suprema  nello  Arresto 
del  1832.  ..  . . 
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Che  la  MinUieriale  del  1811  sospese  la  esa- 
zione delle  decime  sol  perchè  si  fece  supporre 
al  Ministro  che  il  Comune  aveva  un  demanio: 
ma  nel  ciò  disporre,  si  ebbe  presente  potervi 
avere  diritto  il  feudaUrio  ; e fu  perciò  rimessa 
la  quistione  al  Magistrato  competente. 

Che  per  conseguente  non  è stato  violato,  nè 
il  Rescritto  del  Si3  marzo  1811, nè  la  legge  co- 
mune su  le  azioni  negatone. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ri- 
corso.—Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  25 
Gennaio  1848  ( causa  Muscettola  ) ,,  , 

- Èì'.. 


^eiu>peÀt  oo — ì!k  1*01*  jjiu/  eovotci*' 

te  — ®ti*ove  ou|)pCetot*e— OTCefcci  gettate- 


14*  M*ate 


Lo  Arresto  ebe  qui  appresso  leggerai  ti  ram- 
memora le  testuali  disposizioni  delle  Leggi  rela- 
tive a"  doveri  del  Capitano  di  naviglio  destinato 
al  commercio;  e particolarmeriie  quelle  che  im- 
pongono il  dovere  di  notarsi  nel  Registro  di 
bordo  gli  avvenimenti  d’  infausta  fortuna  , tra 
quali  è la  deliberazione  che  lo  equipaggio  ed  al- 
tr’  interessati  presenti  alla  tempesta  facessero  di 
consentire  , per  dura  ma  evidente  necessità  , a 
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«Tettare  tra  le  onde  tutto  il  carico  o parte  di  es- 
so per  fare  salva  la  vita. 

Vedrai  che,  distrutto  il  naviglio  come  appro- 
dato in  tale  condizione  da  essere  imitile  alla  ul- 
teriore navigazione  e non  suscettibile  di  ri  fazio- 
ni, siesi  dubitato  se  una  pruova  suppletoria  del 
Registro  di  bordo  fosse  ammessibile  in  alcun 
caso,  ed  essersi  censurala  la  massima  di  non  po- 
tersi ammetter  pruova  qualunque  suppletoria.  I 
Lo  Arresto  è concepito  così: 

Quistione  — Se  fosse  censurabile  quella  deci- 
sione con  cui  sì  esclude  o"ni  pruova  diretta  ft 
dimostrare  che  in  caso  di  tempesta  il  Capitano 
della  nave  abbia, precedente  deliberazione  del  con- 
siglio di  equipaggio  gitlato  in  mare  le  mercan- 
zie tutte,  o parte  di  esse,  caricate  sul  bastimento 
e trascritto  tale  deliberazione  nel  j'egistro  di  na- 
vigazione , quando  non  si  presenta  un  tal  ori- 
ginale registro  ? 

Visti  gli  art.  211, '<230,  2.31,  234,  335,  402, 
404  e 405  leg.  di  eccez. 

Osserva  la  Corte  suprema  che  dalla  combina- 
zione de’  trascritti  articoli  derivano  le  seguenti 
regole.  ‘ • 

■ Che  un  Capitano  dì  bastimento  deve  tenere  il 
registro  di  bordo,  in  cui  devono  essere  segnati 
tutti  gli  avvenimenti  del  viaggio. 

Che  in  caso  d’ infortunio,  deve  fra  le  ore  ven- 
tiquattro dal  Suo  approdo  far  vistare  il  suo  re- 
gistro e fare  il  corrispondente  rapporto,  nel  qua- 
le saranno  dettagliati  tutt’ i rischi  , • ed  i pericoli 
sofferti. 
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Che  in  caso  di  naufragio  , <lcve  il  Capitario 
fare  il  suo  rapporto  , salva  la  pruova  contraria 
alle  parti  interessale. 

Che  m caso  di  getto  in  -mare  di  tuite^  o di 
parte  delTe  mercau/ie , deve  il  Capitano  pren- 
dere il  parere  del  suo  equipaggio,  e degl'  inte-' 
ressati,  che  si  trovassero  sul  vascello:  la  delibe- 
rar.ione  deesi  trascrivere  nel  registro  di  bordo, 
tostochè  può  avers’  il  mezro  di  farlo. 

Che  al  primo  porto, in  cui  il  bastimento  ap- 
proderà, il  Capitano  è tenuto  ‘ratificare  con  giu- 
ramento i fatti  contenuti  nella  deliberazione  tra- 
scritta nel  registro.  * 

Il  rapporto  adunque  è il  mezzo  di  constatare 
r avaria  o il  naufragio  , che  abbia  il  Capitano 
soflèrto.  Un  tal  rappòrto  non  altrimenti  può  es- 
sere disteso,  se  non  in  vista  del  registro  di  na- 
vigazione, nel  quale  si  trovino  descritte  le  de- 
liberazioni per  lo  gettito  iu  mare  delle  merciV 
o per  altre  precauzioni  necessarie  per  salvare  rt 
carico,  o le  persone.  * ' **-* 

Dal  fatto  risulta  che  il  capitano  de  Ruggiero 
partiva  da  Trapani  con  carico  di  sale  per  la  via 
di  Napoli.  Nellè  acque  d'ischia  i'ncorHrò  una  tem* 
pesta  che  minacciava  naufragio  totale  del  basti- 
mento. Precedente  deliberazione  delTequipaggio, 
fece  alleggerire  il  carico,  gittando  in  mare  una 
parte  del  sale.  Approdato  il  bastimento  nel  porto 
di  questa  Città,  il  Capitano  fece  il  silo  rapporto 
nella  cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio,  0 
fu  verificato  dal  corrispondente  testimoniale.  Fu 
ordinata  una  perizia  , che  venne  eseguita  con 
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intervento  de'  primari  uQìziali  doganali,  e liqoi* 
data  la  qnanlità  del  sale  gittalo  in  mare. 

La  Commessione  marittima  nel  20  decembre 
1881  autorizzò  il  proprietario  del  legno  ad  ab- 
batterlo, come  in  effetti  fu  eseguito.  Dopo  ciò  il 
ricorrente  Finizio,  appaltatore  del  sale  caricato 
sul  bastimento  comandato  da  Ruggiero,  conven- 
ne l'Amministrazione  generale  de' dazi  indiretti- 
innanzi  al  Tribunale  di  (Commercio  , per  essere 
rimborsato  del  prezzo  del  sale  mancante  ricevu- 
to per  effetto  dell'avaria  sofferta  dal  capitano  Rug- 
giero. Una  sentenza  di  condanna  fu  pronunziata. 

In  grado  di  appello  la  gran  Corte  civile  con 
decisione  del  24  aprile  18^  dispose  la  esibizio- 
ne del  registro  di  navigazione  prescritto  dall'ar- 
ticolo 404,  leg.  di  eccez.  In  esecuzione  di  tale  ^ 
decisione  fu  citato  tanto  il  Capitano,  quanto  il 
proprietario  del  legno  ad  eseguire  il  deposito  nel- 
la enunciata  decisione  ordinato.  Essi  costituirono 
patrocinatore, e dedussero  che  trovandosi  il  basti- 
mento demolito  per  disposizione  della  Commes- 
sione marittima  , aveano  distrutto  come  inutili 
tutte  le  carte  di  navigazione.  Riportata  di  nuo- 
vo la  causa  alla  udienza  della  gran  Corte  civile, 
con  altra  decisione  del  21  giugno  1835  si  mise- 
ro fuori  causa  il  capitano  Salvatore  de  Ruggiero 
ed  il  proprietario  del  legno  Francesco  Cristiani; 
salve  le  ragioni  a chi  di  diritto, se  pur  compe-  j. 
tano,  conti^  l'uno  e l' altro,  da  sperimentarle  in 
altro  giudizio. 

Intanto  fu  ammesso  il  ricorrente  Fipizio  a 
pruovare  con  titoli  c testimoni  di  essersi  presa 
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la  deliberazione  prescritta  dagli  art.  e 404 
leg.di  eccez.,e  di  essere  stala  trascritta  sul  registro 
di  navigazione.  La  contropruova  come  per  leg- 
ge. Una  tale  pruova  fu  compilata  dal  solo  Fini- 
zio  ; e la  gran  Corte  civile  con  altra  decisione 
del  di  11  settembre  dello  stesso  anno  rigettò  lo 
appello  f e dispose  la  esecuzione  della  sentenza 
appellata. 

Prodotto  ricorso  per  annullamento  contra  tale 
decisione,  osservò  questa  Corte  suprema  di  giu- 
stizia che  la  legge , vigile  a prevenire  le  frodi 
che  la  umana  malizia  avesse  potuto  inventare  ^ 
imponeva  P obbligo  ad  ogni  capiuno  di  basti- 
mento  di  tenere  fra  le  carte  di  navigazione  il 
registro  di  bordo  , nel  quale  notar  dovea  tutti 
gli  avvenimenti  del  viaggio  ; ed  iu  caso  di  get-. 
tito  in  mare  di  tutte,©  di  parte  delle  mercanzie,.^ 
un  tale  fatto  doveva  esser  preceduto  da  una  de- 
liberazione dell’  equipaggio  ed  altri  interessati  ^ 
che  si  trovassero  sul  vascello,doveva  essere  con- 
sUUto  dal  rapporto  del  capite  no  verificato  col 
corrispondente  testimoniale;  la  deliberazione  do- 
veva essere  trascritta  nel  registro  di  bordo.  Os- 
servò che  1’  eccezioni  prodotte  contra  i docu- 
menti esibiti  dallo  appaltatore  Finizio  soffrivamo 
molte  risposte  ; che  la  pruova  tesliraoniale  era 
ammessibilc  ne’  casi  d’ incendio  o naufragio  ; e 
che  quella  raccolte  per  Finizio  non  corrisponde- 
va alle  prescrizioni  della  legge — E perciò  con  ar- 
resto del  10  marzo  1835  annullò  la  impugnate 
decisione,  rinviando  la  causa  per  nuovo  esame 
ad  altra  camera  della  gran  Corte  civile. 

FattUi  voU4 
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*ln  graffo  fli’ rinvio  il  dovere  fi<.Ua  Corte  giudi* 
catrice  era  quello  di  fare  una  minuta  analisi  di 
tutti  i documenti  prodotti  da  ambe  le  parti  con* 
tendenti^e  rilevare  se  fossero  suilicienli  a giustid- 
cito  razione  ola  eccezione; discutere  ed  esaminare 
l''  ammcssibilità  od  inamisssbilità  della  disposta 
pHiova  testimoniale  ; esaminare  se  la  incsisten*.. 
za  del  registro  di  navigazione  , non  polendosi 
allribuire  al  ricorrente  Finizio,  potesse  arrecar* 
gli  pregiudizio;  esaminare'  ne|  caso  di  ammessi- , 
della  pruova  testimoniale^  sesi  fossero  os- 
servate le  regole  indicate  nel  titolo. ottavo  libro 
setiondo  delle  leggi  di  procedura  civile^  e. se  si 
ibsse- supplito  alla  mancanza  del  registro:  ma  in* 
Vflèe  di  ciò  fare  ,’  s^  è conteiUata  rilevare ' che { 
nella  ManoànZU'dt  tal  registro  affni  aihra  pruova 
etké^inàlte^ìiihile . Questo  ^ragionamento  contrar-’ 
vit^e^'àMe*  disposizioni^  di- legge  sopra  inuniovate, 
ed^-"»!  disposto -negli  art.  219  ;Jegt.  org.- giudiz., 
230"prt>e.  tiv'. che  sono  stati  violati:  e perciò 
llr  decisióne  menta  censura.  * n 

questi*  motivi,  ia  Corte  suprema  annulla  la.^ 
imjjlugUeta  decisione.  Corte  supr.  di  giustizia  di 
Nè  poli  4. Gennaio  184U  (Causa  jFV/itzio  cd 
itilrMStfifeione  generale  de’  Dazi  indiretei)  » 

mj  aliiif.OUli  £■  :V-  U -J  ;,i  a ii  , ' 

9 , oi^c  o flit  xzao  'yfj 

-Ui.il»Klr.ni<-  < iJv‘-  V .-  ; -J(,  ,hl  . 

....  • • j ■ 

*11»  IlOO  0(0 1'»>^  -I  ••  i(  ».!'■);• 

eJÉnj.L-qrr!Ì  si  ó.bj.u.j; 
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,<  La,  lieve,  ristoro  det;>riiiferhi4' genere  di>a.Vso* 
luta  necessità  nella  più  calda  fra-le  stagioni  deU 
l'  anno,  richiamò  le  alte  icure  dèi  Governo;  é Ieg>- 
geai  nelk  Golle^ione  delle  leggi  approvato  da 
Rpal  .Peoreto  del  di  11.  deccnibre  un  àp- 

pOsitOiKegoiamento  per  la  . vendita  di  sifi'atlo  ge* 
nere  in  Napoli  e.  ne’  suoi’Catelf  (Colle/.,  p.647 

Seg.,).<  1 -i  .1  *i  .«'ì  r.i  (i.  .1- 

- l'La.  vendila  della  nevei.fu  eJ'.è  privili’^iala\\k 
D^ye,  non  può  esser  venda u,  m»  nbn  >da  ipersOne 
auloriazate.  dal  JDireuor  . generale 'de’  dazi  indirèt- 
ti, che.  rimangono  pr^vVidaniente  fenggcttè  ft 
Regolamento  il.  quale > pa\v»r^(Irtori  pruuit-^frffi'ùX 
pmalivq  , era'  sUrtO'.sànùtxJrwol  tìeòreto  %k4  li'd  di 
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gennaio  1817  — > In  quel  Daereto  i venditori  di 
generi  di  privativa  son  dichiarati  impiegati  del- 
V y^nuninis trazione  de'  dazi  indiretliie  con  espres- 
sa determinazione  il  legislatore  modificando  Io 
articolo  58  della  legge  organica  delP  ammini- 
strazione civile  f comanda  che  « i primi  Eletti 
de'  Comuni  non  potranno  esercitare  su  medesimi 
le  attribuzioni  loro  conferite  dallo  art.  SS  della 
nostra  legge  de'  decembre  4816  » — per  la 
quale  cosa  nel  Decreto  si  soggiunge  che  lo  Elet- 
to sia  « semplicemente  autorizzato  a formare  i 
corrispondenti  verbali^  e trasmetterli  al  Giudice 
di  pace  » (art.  Il  Decr.  29  gennaio  1817  ). 

1 controlori  de’  Dazi  indiretti  sorvegliano  sif» 
fatti  venditori  privilegiati  della  neve',  verificano  i 
botteghini  ed  i depositi  della  neve , da  cui  soa 
quelli  provveduti.  Questa  sorveglianza  e queste 
verificazioni  sono  assimilate  a quelle  di  che  trat- 
tasi nello  art.  265  delle  instruzioni  del  6 no* 
vembre  1819  — ^ Ed  in  un  articolo  del  Regola- 
mento del  di  11  decembre  182<5  sta  il  seguente 
periodo:  « essendo  la  neve  un  genere  tanto  ne- 
cessario, che  la  sua  mancanza,  anche  momenta- 
nea, darebbe  luogo  a disorditii  positivi,  incum- 
berà  particolarmente  a’  regissori,  a norma  del  con- 
tratto di  appalto,  e sotto  le  pene  in  esso  fissa- 
te, di  provvedere  a tempo  utile  agl* infossamen- 
ti e depositi  di  neve  ne' luoghi  stabiliti,  e di  te- 
nerne sempre  pronte  nella  capitale  le  provviste 
sufiicieo(i  al  Insogno  del  pubblico.  D Ammini- 
strazione  generale  prenderà  a cura  particolare 
che  gli  obblighi  nascenti  dal  contratto  di  appai* 
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to  sieno  esatlamenU  osurvati  dartgu$ori»  (arC. 

U Regolam.  del  11{25  ) — In  un  altro  articolo 
yuolsi  che  in  tutte  le  stagioni , in  tutte  le  ore 
del  giorno  e della  noUe^  la  popolazione  trovar 
possa  ne*  botteghini  la  neve  ; si  sottopongono  i 
contravventori  alla  multa  dì  sei  ducati  per  ogni 
ora,  se  non  abbiano  provveduto  il  loro  posto 
(art.  10  del  Regolam.)  — La  vendita  della  neve 
dee  farsi  a giusto  peso,  ed  a non  più  alto  pree- 
zo  di  grani  quattro  per  ogni  rotolo^  La  verifica- 
zione del  peso  f attesa  la  celere  deliquescenza,, 
dev’  esser  fatta  dal  comperatore  allo  uscire  dal 
botteghino — V Autorità  municipale  verifica  la  a- 
sistenza  della  neve  nel  posto  , la  giustezza  del 
prezzo,  la  esattezza  del  peso  e delle  bdance.  La 
contravvenzione  per  eccesso  di  prezzo,  o per  di- 
fetto di  peso,  è punita  con  multa  di  sei  ducali 

La  contravvenzione  per  inesatta  bilancia  , o 
per  peso  inesatto,  è punita  con  multa  di  ducati 
venticinque  e con  la  destituzione. 

Ma  r Autorità  municipale  in  verificazioni  di 
siffatta  specie  agisce  in  conformità  dello  art.  un- 
deciino  del  Reai  Decreto  del  21)  gennaio  1817, 
vai  dire  non  può  esercitare  le  attribuzioni  con- 
ferite  agli  Eletti  dallo  art.  58 della  L.  org.  4846; 
può  semplicemente  compilare  i verbali  di  contrav- 
venzione — E dall’  espressioni  serL«te  nello  oitj 
12  del  Regolamento  degli  11  decerabre  1825 
(collez.  p.  350)  sorge  che  non  al  Giudice  cir- 
condariale debl^no  le  municipali  Autorità  invia- 
re sifiàlti  verbali  di  contravvenzione,  come  di- 
spoueasi  nello  art.  11  e ne’seguenti  del  Deere- 
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to- de’ li9- Goti  nato  1817:  imperciocché  le  pftro* 
le  del  Regolamento  del  182’>  Sovranamente  apT- 
-provato  COSI  impongono:  « Trovandovi  cófttrav- 
venzione , compileranno  il  processo  verbale^  e to 
trasmetteranno  all'  Amminislraiionc  generale  de' 
Dazi  indiretti  y da  cui  sarà  applicata  la  pena 
corrisfjondente  ’ 

» Mentre  tali  stìno  per  la  vendita  della'  neve  in 
Napoli  e ne'  Casali  dì  Napoli'i  provvidi  orilU 
namenti 'del  legislatore,  i Comuni  delle  Provin- 
ole'ban  fni  lo  Ioni  rendite  i dazi  di  consumo:c 
'possono  aver'<Air/o  snlla  neve— -e  come  non  è 
nuovo  che  in  taluni  casi  il  dazio  di  consumo  si 
converta  in  privativa^  cosi  in  Comuni  limitrofi 
•’  Casali  di  Napoli  esser  può  Siincit;i  una  priva- 
tiva consumo  <lella  neve:  privativa  che  in 
taluni  paesi  è richiesta  dal  non  potersi  'meglio 
>che*per  questo  mezzo  render  certo  un  approv- 
■Vigionamento,  che  il  pubblicano  si  obbliga  sot- 
to penali  aver  sempre  nel  locale  destinato  alla 
Vendit»  della  neve.  *"■'  ' • ' ' 

Non  ha  tnaari  il  Consiglio  d’  Intendenza  ha 
avuto  occasione  di-  dar  avviso  per  qnistioni  di 
posto  da  vender  neve:  ed  una  materia  che  sem- 
bra sterile,  ha  obblij^ato  a svolger  molti  volumi 
della  Collezione  delle  leggi  e de’  Decreti,  a cura 
del  diligentissimo  Consigliere  Cav.  Bianco.  ' 
Qualunque  sarà  per  essere  la  Superiore'  riso- 
luzione sullo  Avviso  , troviamo  utile  offerir  ne’ 
periodi  di  es.sò  le  memorie  di  diverse  disposizioni 
legislative  che  concernono  i daii  di  consumo^  gli 
oggetti  'di  privativa^  e la  -vendita' privilegiata. 
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•*  ' 'Tra'  periodi  dello  avviso  tono  i aegueoti: 

' '..Atteso  che  una  parte  del  Comune  di  Bos<»- 
réale  denominata  Quartiere  delle  Grazie  di  cir- 
•<ja  1000  anime,  sebbene  sia  attigua  ai  Comune 
di  Torre  Annunziata,  ciò  nondimeno  se  .ne  tro* 
va  assolutamente  separala  in  quanto  ali  Ammi- 
nistrazione , per  la  quale  dipende  intieramente 
da  Boscoreale  , avendo  un  Licito  per  gli 
civili  da  compilarsi,  e per  sorvegliare  1 andarueP- 

• Attesoché  la^  percezione  de  dazi  dì  consunta 
è andata  disgiunta  da  quella  delle  privative  fin 
da  quando  una  straniera  dominazione 

ad  innovare  nel  nostro  Reame  tuli  ira  mi  della 

pubblica  azienda,  siccome  risulta 

?i  27  dicembre  1800,  ottobre  1808,  4 set- 
tembre 1809,  50  aprile  1810— poiché  >1  Decre- 
to  del  di  25  aprile  1812  non  parla  che  de  da- 
7.Ì  di  consumo,  uniformemente  a quanto  legge- 
si  nel  Regolamento  del  di  24  agosto  1811. 

Atteso  che  a’  10  di  febbraio  18H  nel  riunir- 
si air  Amministrazione  delle  dogano  i du it  a* 
cons«n*o,  nemmeno  si  tenne  parola  delle  puvu- 
tive:  e solamente  col  Decreto  del  (li  4 ‘•6°* 
1814  veggonsi  per  la  prima  volta  riiiniUJ  le  Am- 
ministrazioni delle  dogane,  dcMrilU  di  consumo, 
e de  diritti  riservati  col  titolo  di  Amministrazione 
generale  de’  dazi  indiretti— e nell’  organamene 
dell'  Amministrazione  generale  de  dazi 
'questa  parte  del  Regno  a’  10  dicembre  itti/  leg- 
gesi  nell’  articolo  l che  sotto  tale  Ammin.rtr^ 
ziorie  andrà  compresa  ancora  Li  pi'ivativu  'acUu 
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• nel l'auraen tarsi  1«  diverse  Diretionrclie 
la  componevano,  non  dicesi  mica  che  sotto  quel- 
la de"*  dazi  di  consumo  sia  compresa  la  nev«^ 
Attesoché  non  prima  del  di  novembre 
1 1’  Amministrazione  generale  de’  dazi  in- 
diretti aggiunse  alla  sua  ditu  l’altra  e de’  drit- 
ti di  privativa  , riunendosi  cosi  le  diverse  Dire- 
xioni:  fusione  stabilita  più  fermamente  dall’  al- 
tro Decreto  del  di  23  agosto  1824.  . , 

Attes(^hè  dal  Regolamento  del  di  11  dicem- 
bre 1825,  annesso  a Decreto  di  simile  data,  e 
scritto  soltanto  per  la  vendita  privilegiata  della 
neve  in  Napoli  e Casali,  rilevasi  solo  che  i ven- 
ditori esser  debbano  patentati  e considerati  co- 
me venditori  privilegiati  de’ generi  di  privativa. 

Attesoché  il  Regolamento  per  la  percezione 
de’  da^  di  consumo  in  Napoli  e Casali  del  dì 
9 gennaio  1827,  sostituito  all’  altro  del  di  24 
agosto  1811  non  comprende  in  se  disposizione 
alcuna  che  risguardi  la  E notisi  che  sin- 

golarmente ivi  parlasi  di  commestibili^  animalL 
vino  e calce. 

Attesoché  non  cade  dubbio  che  fin  dal  1831 
il  Comune  di  Boscoreale,  dando  in  affitto  il  bal- 
zello civico  delia  neve,  non  ebbe  menomato  il 
auo^  territorio,  o ristretta  la  giurisdizione  : che 
anzi  singolarmente  imponessi  allo  affittatore  di 
tenere  un  posto  per  la  vendita  della  neve  nei 
Quartiere  delle  Grazie. 

Attesoché,  quando  nel  1844  il  Sindaco  di  quel 
Comune  vide  hell  ambito  dello  stesso,  e propria- 
mente nel  Quartiere  delie  Grazie, situarsi  un  fon- 
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daco  dì  ncT#  y se  ne  dolse  y tuttodiè  quel  fon- 
daco avesse  avuto  il  solo  obbietto  di  sommini- 
strar neve  a’  soli  venditori  privilegiati  di  Torre 
Annunziata  y e P Amministrazione  generale  de 
dazi  indiretti, riconoscendo  la  giustizia  della  que- 
rela, dispose  che  subito  passasse  in  Torre  An- 
nunziata. 

Atteso  che  le  attuali  quistioni  dipendono,  sic- 
come dagli  svariati  rapporti  e verbali  si  ravvisa, 
da  che  P appaltatore  comunale  ( non  essendo  piu 
in  colpevole  abusivo  accordo  col  gerente  della  pri- 
vativa della  neve,  il  quale  mai  traslocò  dal  luo^o 
ov’  era,  giusta  gli  ordini  ricevuti  6n  dal  1844  e 
per  vender  egli  la  neve  pagava  al  primo  molti 
ducati  in  ogni  anno  ) ha  preteso  che  giusta  il  con- 
tratto egli  solo  potesse  e dovesse  vender  la  neve; 
siccome  le  Autorità  comunali  hanno  insistito  che 
la  disposizione  del  1844  si  eseguisse*,  nè  altri 
avesse  a vender  neve  nelP  ambito  del  Comune 
di  Boscoreale. 

Atteso  che  non  sono  da  confondersi  i dazi  di 
consumo  con  i generi  di  privativa  e co’  diritti 
di  privativa  nel  senso  di  vendita  privileeiala,o^ 
getti  tutti  segregati,e  non  prima  del  182l  e 18^ 
riuniti  sotto  una  sola  Amministrazione. 

Atteso  che  i diritti  di  privativa  possono  com*- 

Jirendere  smercio  di  oggetti  anche  non  daziaOi- 
iy  ma  la  cui  vendita  è esclusivamente  aflidata  a 
determinate  persone:  tale  infatti  è la  neve, la  qua- 
le mentre  non  è un  genere  di  privativa  come  il 
sale,  tabacco  ec.,  nè  consumo  soggetto  a da- 
llo come  carne,  pam  ec.,  la  vendita  soltanto  è 
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dflìdata  ^''designate  pei'soiife  e'*ad  ini' dato 'pbet- 
'zò  per  Napoli  e Carafii 

]’  Attesoché  le  disposizioni  ‘ risgUardantl  ’ i'dàzi 
di  consumo  e i generi  di  prwalii^a  nón  sono  ap- 
plicabili di' diritti  di  pnvutii’à^  solameille  tali  per 
\a‘ vendila.  ‘ f • 

Attesoché  ne’  contratti  formati  uniformemeii- 
te  al  Regolamento  del  ' ìion  può  parlarsi 

che  di' Napoli  e Casali.  ’’  ' ’ 

Attesoché  che  fin  da  remòti  tempi ‘léggcst  ite! - 
le  nostre  Prammatiche  che  tra  i Casali  di  Napo- 
li dalla  parte  di  Salerno  era  annoverata  Torre 
'Annunziata  ( tutto  che  più  'ristretta  di  quel  che 
’oggitl'i  ’vedesi  ) e Boscotrecase;’ é mai  fuvvi  com- 
preso Boscoreale;  nè  quando  ntjoVi  ordinamenti 
vennero  a pubblicarsi  fra  noi,  fu' alterata  Tantr- 
ica  circpnscrizione:soltanto  i Burò  o oflicìne  di  Do- 
gane ora  si  veggono  sino  a Cava,  Materdomini 
ec.  ed  ora  altrove,  ma  senza  alterare  'quella  cir- 
conscrizione. ' 

Attesoché  per  i soli  dazi  di  consumo  legge- 
*si  nel  Decreto  del  cfi  II  Luglio  1811  che  il  Bu- 
fò stabilito  in  Tavernanova  sia  traslocato  in  Po- 
migliano  d’Arco'dalla  parte  di  Napoli,  per  non 
sottoporre  quella  popolazione  a’ dazi  di  consu- 
mo, e nell’altro  del  dì  25  aprile  1812  che  la  of- 
ficina de’ dazi  di  consumo  stabilita  nel  perime- 
tro dell’  abitato  (cioè  dentro  ) di  Torre  Annun- 
ziata sia^ trasferita  al  confine  dalla  parte  di  Sa- 
lerno, comprendendo  le  poche  case  appartenenti 
a Boscoreale  a quell’abitato  attiguo,  ed  il  Barò 
di  Cercola  al  confine  dèi  Villaggio  di  S.’  Ana- 
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stasisf  ed  H Casule  di  Lici^iiano  còntigno  a Ca- 
siilnuoso  • sia  compreso  nella  giurisdizione  de’ da- 
zi di  consumo, />e/'  togliere^  come  nel  Decreto’ si 
esprime,  gravi  inconvenienti  a'  quali  da  causo. 
Valtnale  situazione  del  Durò  de*  dazi  di  consu- 
mo in  alcuni  Casali. 

Auosocliè  il  novello  Regolametito  abrogò  non 
solo  il  primo  del  24  agosto  Ulti,  ma  fjuant'al- 
tro  trova  vasi  disposto  per  i dazi  di  consumo  fe 
che  vi  era  in  opposizione:e  la  nuova  circonscri- 
zione risguardò  i soli  dazi  di  consumo  e speci- 
ficò quali  si  fossero,  non  altro  — E pure  è da 
notarsi  che  anche  sotto  tale  rapporto  la  circon- 
scrizione daziaria  segnata  nelle  precedenti  dispCf- 
sizioni  venne  da  mia  nuova  modificata,  e nel- 
lo art.  5 dicdnsi  Capocasali  dalla  parte  di  Saf- 
Jerno  Torre  Annunziala  e Boscotrecase.,  senz’ag- 
giunzione, o limitazione. 

Attesoché,  anche  sotto  il  rapporto  de’  daz!  di 
consumo,  sono  a distinguersi a da- 
zio da  ojjicine  per  vegliare  il  contrabando  — in- 
fatti Cava,  Materdomini,  Cardinale,  Capua  cc. 
mai  furono  soggetti  al  dazio  di  Napoli  e Casali, 
mentrechè  ivi  tenevansi  le  oflìcine  di  riscossio- 
ne, o rivele  di  generi  che  immetlonsi  per  Napo- 
li e Casali. 

Attesoché  dalla  lettura  del  detto  ultimo  'Re- 
golamento rilevasi  che  la  circonscrizione  daziaria 
per  lo  consumo  non  sia  difforme  daU’ammini- 
fitnitiva  , quando  nomina  i Casali  di  Napoli;  e 
non  è nemmeno  difforme  dall’  antica  circonscri- 
zione anteriore  alta  straniera  invasione.  ' 
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Attesochà  la  inapplicabilità  di  quanto  ita  prc- 
•critto  per  i dazi  di  consumo  è stata  ritenuta 
dalla  stessa  Amministrazione  generale  de'  dazi 
indiretti  nel  devenire  a concedere  un  fondaco 
soccorsale  di  neve  a’ soli  venditori  privilegiati  di 
Torre  Annunziata;  e sono  bene  a ponderarsi  t'e- 
apressioni  della  lettera  uBciale  del  dì  27  luglio 
1B44:  « Quest"'  Anumnìstraiione  generale  appro' 
^ vò  in  giugno  pi  pi  che  in  Torre  Annunziata 
« si  fosse  stabilito  un  deposito  di  neve  da  prov~ 
« t'eófere  i soli  venditori  privilegiati  di  colà.  An- 
« tonio  Caco  alt  uopo  incaricato  dall'  appalta-- 
« tore,  si  piazzò  accosto  alt  officina  de"  dazi  di 
« consumo  di  Torre  Annunziata.  Appartenendo 
m quel  sito  al  Comune  di  Boscoreale^  ho  appro- 
« voto  che  il  sudetto  deposito  della  neve  passi 
« con  t ojfficina  nel  lenimento  di  Torre  An- 
« nunziata  ». 

Così  il  Direttore  del  ramo  distinguea  dazi  di 
consumo  da  privativa  di  vendita  di  neve  ; ven- 
ditori privilegiati  di  neve  da  deposito  ove  sfon- 
dacarla:  confondere  in  un  sol  tutto  dazi  di  con- 
sumo e vendita  privil^iata  di  neve,  ed  appli- 
care promiscuamente  le  diverse  disposizioni,  sa- 
rebbe sconoscerne  la  lettera  e lo  spirito,  cose 
che  la  stessa  Amministrazione  generale  de'  dazi 
indiretti  sconoscer  non  seppe. 

Attesoché  intorno  a'  dazi  di  consumo  il  Rego- 
lamento dei  1B27  circa  la  circonscrizione  ter- 
ritoriale ha  derogato  qualunque  altra  preceden- 
te disposizione,  poiché  non  solo  avrebbe  dovu- 
to dire  che  Torre  Annunziata  era  Capocasale  , 
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ma  avrebbe  dovuto  aggiungere  Torre  Annua- 
liata  con  le  poche  case  contigue  appartenenti  a 
Boscoreale  ; il  che  per  altro  sarebbe  stato  con* 
tra  il  fatto  ancora,  imperciocché  non  poche  case^ 
ma  molte  e formanti  circa  1000, anime  sono  quel* 
le  che  oggi  stanno  nel  Quartiere  ? presso  Torre 
Annunziata.  Avendo  dunque  detto:  Torre  An- 
nunziata^ ha  escluso  tutto  il  perimetro  del  Co* 
mune  di  Boscoreale  : sicché  sotto  tale  veduta 
tutto  r ambito  di  quel  Comune  dev’essere  esclu- 
so da*  Casali  della  Capitale  per  i dazi  di  consumo. 

Attesoché  la  privativa  della  vendita  della  ne- 
ve va  governata  dal  Regolamento  del  dì  11  di* 
cembre  1825,  e per  le  ragioni  dedotte  poc’anzi 
fra'Casali  dì  Napoli  comprendesi  solamente  Torre 
Annunziata , qual  Capocasale. 

Attesoché  non  puossi  dare  altra  interpetrazio- 
ne  alle  diverse  disposizioni  di  sopra  citate,  sen- 
za non  confondere  dazi  di  consumo,  oggetti  di 
privativa, e vendila  con  privativa  — - e senza  fare 
un'  arbitraria  circonscrizione  de’ Casa//  di  Napoli 

È di  avviso 

Che  bene  siesi  apposto  il  Signor  Commenda- 
tore Intendente  , nel  sostenere  col  suo  rappor- 
to de' 21  agosto  1850  che  il  Quartiere  delle 
Grazie  , il  quale  fa  parte  di  Boscoreale,  debba 
essere  esente  dal  dazio  fiscale  sulla  neve,  doven- 
dosi questa  ivi  spacciare  da  colui  che  ha  in  fit- 
to la  privativa  della  neve  nel  suddetto  Comune. 
(Consiglio  d’intendenza  di  Napoli  24 aprile  1851.) 
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**  ft'iiniiritìrtiprà  fe*(jjspólsÌ5^i'oni  ’(lc*g)i  ariicoli’5^ 
é ’^05’ dulie' leg'^i  ‘civili.’  Il  "primo*  dichiara  hfil- 
Li'qùilsiòsi' con’véhzidiie  c^ie'  il  hiinore  ,divènnfó 
tna^gjope  l^aceii.se  òol  ■suo  tutorè  pria  dì  aver  re- 
Sb  òoiub'icrrcfostahVàld  ^'docmheulalo:  vuol  che’ 
almeno  dieci  giorni  pVia 'della  cbiVieifxjone  sr 
vr'jpcr  /icn«o‘ cioè 
Ùn  iiicà'ricaio 'déllÓ^‘e$anje  del  cpnlùj’ricev’ulo  a- 
t^a_- consegna  di'  dociaiVeoti'  giustificativi 

di'  ijijpllo.  L*” altro 'hi^ii'cólb  èspYinie  clic  il  con- 
to di ‘ogni  tutela  dehha  rèndersi  a I /JiiVVòre  cV/wa- 
cii^ato  assistilo  da,  uo  Curatore,  che'  viep'iiomi- 
haio  dul  'Coiisiglió'vli'  f^'miglia.  ” 

* Trattaudosi|  di  do'dt'en'^.ip'nò',  che  irrnióp^e,^  ot- 
tenuta la  qnall(à  ,;di|'  éw«/ic//ja/u  im  già  d/Vè- 
A?rto'‘bm^^wrié’l’*lia^ssè*col  tiiiorc  suò':  crcdi'’ò 
che  si  rjchff^à  f'ià'i^giostificàzfooe  per  iscritto 


lo  dottamente  risoluto  questo  dubbio,  ma  eziau- 
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«lio  analizzala  T applicazione  della  L.  3 D.  de 
niiiioriUus  vi{*inli  qiiiiicjue  aanis,  ravvicinata  al- 
lo art.  12U2  leRgi  civili:  di  tal  che  puoi  desu- 
merne  questo  aforismo 

La  nullità  che  si  alleghi  motivando  unicamen- 
te la  qualità  di  minorenne  , può  divenir  sauau 
allegandosi  die  major  fuctus,  ipsanct  fomproba-. 
vit  — La  nullità  che  risulta  dalla  omissione  di 
un  fatto  die  la,  legge  voleva  qoine  intpspeiisubi- 
le  a.  costituir  vuliiLt  V atto  non  può 
nata  da  postrriòre  approvazione:  de, e .concorrere, 
lo  ademp  'uncnto  Ae^\e  cifcastap  /.^  couva ndalc.  dal- 
la Legge  come,  requisito  ]),er  Ui  validità. 

Lo  Arresto,  è cps\  concepito:  , 

Quistiuni 1.  La  convenzione  riguardante, 
1’ amministrazione  della  tutela  .passata  Ira  il  tu- 
tore e il  minore  emancipaU>,a.s.stetito.  dal  suo  cu-^ 
ratore  è valida»  pve  non  sia.  stala  pref,edula.  dalle 
formalità  stabilite  nell’  aft.  5U5  delle  Icg-  civ.  ?, 
2.  Nella  negativa  : si  puÒTrilenere  cpipe  ra- 
tifica o esecuzione  voloularia  ellicace  per  legge^ 
Tatto  con  cui  posteriormente.»  ad,  occasione  di 
altro  contratto  , .sia pqr^pcusalo  jil.;Cf«dito  rj-, 
sultaniu  dalla  prima  conveuziqnp  con  .reciproca 
quietanza  fra  il  tutore  e U mivore  divenute  mag-1 
giore  ? 

, \isfuUu , prùfui  q/iisHone_ 

•serva, che,  lo  art.  4.05  del.le  ,leg.,  qiv.,.  qpl  pre^ 
.scrivere  .che  , il  conto  dclia,,lutda-^'jr  re^  a) 
nere  emancipalQ.  assisiitp  ;dn  ,ua  ,^rjilQ.re,, 
•Lpccu pa  ’ (Ielle  /òr^ia/ùn., , n^  delia 
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na  del  minore  emancipato,  cioè  supplire,  mediaa> 
te  r assistenza  dei  curatore,  al  difetto  di  sua  età, 
ed  assimilarlo  co«  al  maggiore  nella  soggetta 
materia. 

Che  se  per  1*  assistenza  del  curatore  il  mino- 
re emancipato  va  assiuarilato  al  maggiore  di  età, 
non  può  non  essere  a luì . applicabile  1’  art.395 
delle  stesse  leggi,  il  quale  dichiara  natta  qualun- 
que convenzione  fra  il  luums  e ti  minore  dive- 
nuto maggiore,  se  non  sia  stata  preceduta  da  un 
circostanziato  rendimento  de’  conti,  e dalla  con- 
segna de'’ documenti  giustificativi,  e tutto  com- 
pruovato  da  una  ricevuta  dello  incaricato  dello' 
esame  del  conto  dieci  giorni  almeno  prima  del- 
la convenzione. 

Che  a questa  idea  conduce  la  stessa  epigrafia 
della  sezione  sotto  cui  è collocato  l’ art.  395— 
Essa  è intitolau  «de*  conti  della  tutela»:  onde  na- 
turalmente abbraccia  qualunque  conto  e conven- 
zione che  alla  tutela  si  riferisca.  Ed  al  suo  det- 
talo in  wdine  alla  pmova  e formalità  del  con- 
to ed  all’  esame  da  farsene  per  mezzo  di  un  ter- 
zo air  uopo  incaricato,  nulla  immuta,  anzi  im- 
plicitamente si  riporta  l’art.  403,  posto  sotto  la 
sezione  posteriore,  che  tratta  delia  emancipazio- 
ne de'  minori. 

Che  sarebbe  un  accusare  di  inconseguenza  la 
legge,  il  supporre  che  essa  abbia  meglio  prov- 
veduto all’interesse  del  minore  divenuto  mag- 
giore, che  a quello  del  minore  emancipato,  mal* 

rdo  che  il  primo  si  trovi  avere  già  acquistata 
pieaa  capacità,  e che  T altro  sia  tuttora  in  una 
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condizione  inferiore , cioè  in  uno  stato  medio , 
tra  la  minore  e la  maggiore  età. 

Che  vanamente  si  obbietta  che  le  formalità 
richieste  dallo  art.  395  siano  rimpiazzate  pel  mi- 
nore emancipato  dall’assistenza  del  curatore  pre- 
scritta dall’  art.  403.  Imperocché  diverso  è Io 
scopo  , come  diversa  è la  ragione  movente  de* 
due  articoli.  L'assistenza  del  curatore,  di  che  par- 
la lo  art.  403,  mira  unicamente  ad  integrare  la 
persona  del  minore  emancipato  , quanto  alla  ca- 
pacità legale , laddove  le  condizioni  prescritte 
dallo  art.  393  son  dirette  a prevenire  le  sorpre- 
se , le  frodi  ed  il  danno  a cui  potrebbe  soggia- 
cere lo  stesso  maggiore  di  età,  che  nello  uscire 
dalla  tutela  giunge  nuovo  al  maneggio  de’  suoi 
affari  e trovasi  ancora  sotto  la  influenza  morale 
^ di  chi  fu  suo  tutore.  Quindi  la  ragione  delfar- 
ticolo  395,  non  che  cessare,  diviene  anzi  mag- 
giore riguardo  al  minore  emancipato,  sia  per  la 
età  di  costui  , sia  per  la  influenza  maggiore  che 
a causa  della  stessa  emancipazione  potrebbe  il 
tutore  esercitare  in  danno  del  medesimo. 

Che  nella  specie  nancann  iatieramente  le  con- 
dizioni volute  dall' art.  595  per  potersi  ritene- 
re la  eflìcacia  della  convenzione  de’  15  aprile 
1855  passata  tra  il  tutore  D.  Gaetano  de  Sinno 
ed  il  minore  emancipato  D.  Ferdinando  Nota-* 
risiefano.  Onde  la  gran  Corte  civile  con  là  im- 
. pugnata  decisione  , nei  ritenerla  per  valida,  ha 
evidentemente  violato  H citato  articolo  395,  e 
male  inteso  il  403  delle  leggi  civ. 

Sulla  seconda  quislionc>^  Osserva  che  1’  atto 
yatelU  voU4-  *3 


.186 

di  conferma  o ratifica  per  esser  valido  deve  e» 
sprimere  la  sostanza  della  obbligazione,  il  vizio 
di  cui  è afiettta , e la  volontà  di  correggere 
questo  vizio,  il  tutto  a'termini  deirarticolo  lz92 
leg.  civ. 

Che  lo  stesso  deve  in  oltre  essere  scevero  del- 
la nullità  cui  si  voglia  dar  riparo  ; diversamen- 
te ricade  nel  caso  in  cui'  non  può  avere  legale 
consistenza  ed  è travagliato  dallo  stesso  vizio. 

Che  la  esecuzione  volontaria  debbe  risultare  da 
atti  che.  non  lascino  dubbio  intorno  alla  volon- 
tà di  dare  efiTetto  alla  convenzione,  non  ostan- 
te il  vizio  che  la  rende  invalida.  La  quale  cosa 
può  solamente  aver  luogo  quando  1'  azione  che 
s' intende  sperimentare  sia  incompatibile  col  fat- 
to che  le  si  oppone  come  esecuzione  volontaria ^ 

Che  nella  specie  il  contratto  passato  a'  30  ot- 
tobre 1839  tra  D.  Gaetano  de  Sinno  e D.  Fer- 
dinando Notarìstefano  non  accenna  a conferma 
o ratifica  del  contratto  precedente,  e non  con- 
tiene alcuno  degli  estremi  richiesti  dall' art.  1292 
per  la  invalidità  degli  atti  di  simile  natura. 

Che  altronde  in  qualunque  modo  considerato, 
o come  atto  di  conferma  e ratifica  , od  anche 
come  una  convenzione  novella  riguardante  la  tu- 
tela, sarebbe  esso  soggetto  allo  stesso  vizio  del 
contratto  precedente  , e colpito  al  pari  di  que- 
sto dàlia  nullità  fulminata  dall' art.  395  per  lo 
inadempimento  delle  condizioni  quivi  prescritte. 

Che  inopportunantente  si  è in  contrario  in- 
vocata la  L.  3 fi.  de  minor,  vigintiq.  ann.y  che 
tieo  la  massima  restitutionem  cessarcy  si  quis 
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major  factus  comprobaverit  quod  minor  gesse^ 
rat.  Questa  disposizione  che  si  legge  ripr^otta 
nello  art.  1265  della  prima  parte  dei  codice,  noi* 
la  ha  di  comune  col  caso  in  esame;  perciocché 
la  nullità  per  violazione  dell*  art.  395  non  è fon> 
data  sul  difetto  di  età,  onde  potersi  dire  sanata 
mercè  1* approvazione. fattane  nella  età  maggio*' 
re , in  cui  si  ha  la  pienezza  dello  esercizio  de* 
propri  diritti  ; ma  risulta  dalla  omissione  di 
quelle  formalità  che  la  legge  dichiara  indispen* 
sabili  per  la  validità-  della  convenzione  passata 
fra  lo  stesso  maggiore  di  età  , e chi  fu  suo  tu- 
tore ; e quindi  l' approvazione  posteriore  non  to* 
glie  il  vizio  dell'atto,  vizio  che  può  solamente 
svanire  mediante  1*  adempimento  delle  formali- 
tà prescritte. 

Che  r atto  del  30  ottobre  1839  neppure  con- 
tiene quella  esecuzione  volontaria  che  a senso 
del  ripetuto  articolo  1242  importa  rinunzia  a* 
mezzi  di  nullità  e di  rescissione.— Imperocché 
tutto  altro  fu  il  suo  obbietto  che  la  esecuzione 
del  precedente  contratto  de'  15  aprile  1835. Vol- 
lero le  pwtf  con  esso ' procedere  alla  liquidazio^ 
ne  della  «fedkà  di  D.  Irene  Broja  e delle  quo- 
te spettanti  a D.  Ferdinando  Noiaristefano,  fi- 
glio del  primo  letto,  e a D.  Vincenzo  e D.Gin- 
seppe  de  Sinno  da  lei  procreati  in  seconde  noz- 
ze con  D.  Gaetano  de  Sinno.  Che  se  trovandosi 
debitore  il  Notaristefano  quale  erede  del  padre 
verso  la  eredità  materna  in  ducati  4500,  si  pas- 
' sò  a compensare  parte  di  questo  debito  col  cre- 
dito di  due.  3000  risultante  in  suo  favore  dal- 
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lo  istrumento  de*  15  aprile  1835,  e che  per  unii 
clausola  di  esso  era  rioiasto  presso  il  tutore  De 
Siano  precisameate  per  far  fronte  alle  quote  de* 
£gli  del  secondò  letto  su  la  eredità  materna, co- 
siffatta,-compensazione  vuole  essere  considerata 

jnuttosto  come  una  conseguenza  della  legge  e del- 
a clausola  suddetta  , anzi  che  come  una  esecu- 
zione spontanea  fatta  con  cognizione  di  causa  nel 
fine  di  dare  all*  atto  il  suo  pieno  effetto.  Altron- 
de la  ricezione  de*  ducati  3000  come  sopra  com- 
pensati non  involve  contraddizione  di  sorta  con 
razione  promossa, che  in  sostanza  tende  ad  ot- 
tenere il  di  più  che  potrà  risultare  dietro  ille- 
gale rendimento  del  conto. 

Che  la  Corte  giudicatrice,  decidendo  divena- 
mente  , abbia  quindi  manifestamente  violato  an- 
che l’ art.  1292  delia  prima  parte  del  codice  , 
non  che  le  leggi  tutte  le  quali  garantiscono  il 
diritto  alla  reddizione  del  conto;  ed  abbia  altresì 
male  applicata  la  L.  5 ff.  de  min.  XXV  «un. 
riprodotta  nello  art.  1265  del  codice  m^esinfo. 

Per  le  esposte  osservazioni,  la  Corte ^suprema^ 
uniformemente  alle  conclusioni  detP,  M.,  ‘«.nr 
nulla  la  impugnata  decisione.  • — Corte  '$iipteaM 
di  giustizia  di  Napoli  8 luglio  1848 
tarisu/ano  e de  Sinno. 
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3i*vei/Uaùo  — (3^ic&vat<&zloMe  oui^eiòa — é/tcd« 
uoi*  Seu^j^oioto  — Sepa>tctz4^e  di  poit^if- 
u»0U't— ^ot«*atitcc*  òCMiZcu  <puxfi  i*oi* 

e^Ate  dieilte  — 


Non  basta  sotto  lo  inaierò  delle  nuove  leggi 
il  solo  inventario  per  attribuire  al  successibile  la 
qualità  di  erede  beneficiato  ed  operare  anche  neU 
lo  interesse  de'  creditori  la  separazione  de'  pa-, 
trimoni — La  suprema  Corte  nello  esame  di  que- 
sta teorica  fondata  sullo  spirito  degli  art.695cod. 
civ.,  710,711  1.  c.,  opportunamente  distinse  le 
formalità  che  presuppongono  un  Jiritto^dai  quelle 
richieste  pere  nè  un  diritto  possa  esistere  ( v.  in 
questo  vol.pag.185)  e ragionò  in  questi  termini.  * 

« Osserva  che  il  beneficio  dello  inventario,  se- 
condo che  nettamente  risulta  dagli  art.  810  e 
711  delia  prima  parte  del  codice,  è dalla  legge 
accordato  sotto  due  condizioni  principali.  — 1. 
Una  dichiarazione  fatta  ed  inscritta  nella  can» 
celleria  del  Tribunal  civile,  con  la  quale  lo  ere- 
de manifesti  di  non  intendere  assumere  questa 
qualità,  se  non  col  benefizio  dello  inventario — 2. 
Un  esatto  e fedele  inventario  da  precedere, o se* 
guire,  la  dichiarazione  medesima. 

Che  non  si  può  acquistare  un  diritto,  e molto 
tneno  un  benefizio,  senza  eseguire  le  condizioni 
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allo  adempimento  delle,  quali  va  esso  sottoposto 
e subordinato;  perciocché  la  sua  esistenza  giuri- 
dica non  sorge  che  mediante  lo  avveramento  delle 
condizioni  anzidette.  •* 

Che  malamente  s’ invoca  1’  art.  695 , dove  è 
detto  che  1*  accettazione  possa  essere  espressa  o 
tacita.  Imperocché  può  accettarsi  tacitamente  nel 
modo  quivi  definito  la  qualità  di  erede  puro  e 
semplice,  non  mai  la.  qualità  di  erede  beneficia- 
to. A questa  ultima  è applicabile  lo  art.  710 
che  letteralmente  ne  prevede  il  caso;  e quindi 
limita  e circonscrive  la  intelligenza  deli*  art.  695 
all’  accettazione  pura  e semplice.  La  risoluzione 
della  quistione  adunque  spontaneamente  emerge 
dalla  combinazione  de’ due  art.  695  e 710  e 
non  la  si  può  far  dipendere  dal  primo  solta’n- 
to,  senza  violare  apertamente  il  secondo,  e sco- 
noscere due  regole  inconcusse  di  diritto.  L’una 
che  incivile  est^  nisi  tota  lege  perspecta^  una  a~ 
liqua  particula  ejus  proposita  judicure^  vel  re- 
spandere  L.  24  ff.  de  legibus.  L’  altra,  che  ia' 
tota  jure  generi  per  speciem  derogatur^  et  Jllud 
potissimum  habeUir^  quod  ad  speciem  directum 
est.  L.  80  ff.  de  regulis  iuris.  ' 

Che  se  la  disposizione  dello  art.  710  non  è 
scritta  a pena  di  nullità  , non  ne  segue  da  ciò 
che  r eseguirla,  o il  trasandandarla,  sia  cosa  in- 
differente. Primieramente  non  si  può  trasportare 
alle  materie  di  puro  diritto  civile  la  regola  sta- 
bilita nello  art.' 1106  della  terza  parte  del  codice' 
wr  i soli  atti  di  procedura.^  Secondariamente  non 
bisogna  confondere  le  formalità  le  quali  presup- 
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pongono  un  diritto  con  le  formalità  richieste  per* 
chè  un  diritto  possa  esistere.  Si  può  talvolta  da* 
bitare  intorno  agli  effètti  della  omissione  od  ir- 
regolarità delle  prime,  ma  non  delle  seconde,  le 
quali  sono  indispensabili  al  conseguimento  del 
diritto.  Quando  a principio  datar  potestas  sub  tali 
forma^  defectus  jformae  irritat  actum.  E tanto 
avviene  per  la  mancanza  della  dichiarazione  in 
parola,  che  la  legge  esige  come  una  delle  condi- 
zioni necessarie  a potersi  acquistare  il  bcneBcio 
dello  inventario  e godere  de'  diritti  che  ne  risul- 
tano. 

Oltre  di  che,  assoluto  ed  imperioso  è il  pre- 
cetto della  stessa  legge  : la  dichiarazione  debba 
esser  fatta.,  come  è detto  nell'art.  710^E  se  la 
Corte  suprema  deve  per  suo  instituto  annullare 
tutte  le  decisioni  e tutte  le  sentenze  nelle  quali 
siesi  manifestamente  contravvenuto  al  testo  del- 
le Ijeggi  , art.  114  della  leg.  org.  giudiz. , non 
può  non  portare  la  sua  censura  su  quel  giudi- 
cato che  consacri  principi  opposti;  e,  dovendo- 
ne pronunziare  lo  annullamento,  non  v'  ha  luogo 
a fare  1*  antica  distinzione  di  leggi  precettive  e 
leggi  proibitive.  Che  dal  non  essersi  stabilito  ter- 
mine per  la  dichiarazione  prescritta  dall' art.7 10 
non  promana  la  strana  conseguenza  di  potersi 
reputare  inutile  la  dichiarazione  medesima  ed  o- 
ziosa  la  disposizione  della  legge.  Non  si  dovea 
stabilire  alcun  termine  , poiché  la. facoltà  di  ac- 
cettare o di  rinunziare  ad  una  eredità  si  prescri- 
ve in  trenta  anni,  ma  in  qualunque  tempo  possa 
avvenire  1'  accettazione  col  beneficio  dello  in- 
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ventarip  , non  è produttiva  di  efi^tti,  se  non  ven- 
ga fatta  a norma  del  diritto. 

Che  le  cose  dette  maggior  forza  ed  evidenza 
acquistano  ove  ri  rifletta  che  la  dichiarazione  pre- 
scritta dall"  art.  710  è di  pubblico  interesse; poi- 
ché altamente  importa  a'  creditori  ed  a'  tersi  il 
conoscere  se  la  trasmissione  di  una  eredità  sia 
avvenuta ^s/ra/7ie/7te  e semplicemente,  ovvero  col 
beneficio  dell’  inventario.  E sopra  tutto  importa 
il  sapere  se  abbia  avuto  luogo  la  separazione 
de’  patrimoni.  Per  la  quale  cosa  vuole  la  legge 
che  il  diritto  accordato  con  1’  art.  790  sia  reso 
pubblico  con  la  inscrizione,  a’  termini  dello  art. 

1997. 

Che  se  cotale  inscrizione  non  è necessaria  ^ 
quando  la  separazione  de'  patrimoni  sia  conse- . 
guenza  dell’  accettazione  della  eredità  col  benefi- 
zio dello  inventario,  ciò  avviene  perchè  al  biso- 
gno della  pubblicità  a sufljcienza  provvede  la 
dichiarazione  fatta  ed  inscritta  nella  Cancelleria 
del  Tribunal  civile,  a' termini  dell’ art.  710. 

Che  nella  fattispecie  la  gran  Corte  civile  , 
obliando  gli  esposti  principi,  ha  male  applicato 
lo  art.  695,  e manifesta  mente- violato  lo  art.  710 
delle  leg.  civ.  uniforme  allo  art.  795  dell’  abo- 
lito cod.  civ.  , nel  ritenere  D.  Gaetana  Zezza 
come  erede  beneficiata  del  padre  morto  nel  ÌB14 
sotto  lo  impero  del  codice  medesimo, nella  man- 
canza assoluta  della  dichiarazione  prescritta  da* 
citati  articoli.  Dovendo  perciò  la  C.  s.  annul- 
lare una  decisione  che  st  apertamente  contrav- 
viene al  lesto  della  legge,  si  rende  ozioso  Ipe- 
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«ame  degli  altri  mezzi  del  ricorso  , e segnata- 
mente  quello  se  la  eredità  bertejlciata  sia  a repu- 
tarsi di  diritto  separata  dal  patrimonio  dell'  ere- 
de, anche  nello  interesse  de'  creditori  del  defunto. 

Per  'questi  moti?!  la  C.  s.  annulla  la  impu- 
gnata decisione.— Corte  suprema  di  giustizia  di 
INapoli  20  luglio  1848  (causa  Sanzone  e Zeita) 
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^citcntieiilo— OtJtfc—  (DoUMCtftO  t)o  te^tÙtlrOUM 
— . 0oepota^4/ou>6  d? 

^acetdciv  Eccmiìo  aÌÀi>- 


Non  è nullo  il  testamento , se  la  ora  si  spe- 
cifichi in  uno  spazio  vuoto  che  il  Notaio  inco-  ''  ■ 
minciando  a scrivere  avea  lasciato  in  bianco  , 
tutto  che  in  fine  dell'alto  la  ora  istessa  venga 
indicata  — Comunque  i testhnon!  adoperati  pel< 
testamento  non  domiciliassero'  nel  Distretto^  è- 
valido  il  loro  intervento  — Onesto  suggerimen- 
to non  è lo  stesso  che  suggestione  capziosa  — 
Questa,  non  quello,  rende  vizioso  il  testamento' 
— La  religiosa  corporazione  di  Preti  regolari  non 
ligati  da  perpetui  voti  non  è impedita  a racco- 
glier la  pia  disposizione  dei  morente^  tutto  chò 
individui  di  tale  religiosa  corporazione  assistito 
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avessero  negli  ultimi  momenti  di  vita  il  testatore. 

Son  quattro  interessanti  massime  di  Giuris- 
prudenza che  vedrai  ritenute  in  Arresto  della 
G)rte  suprema  cosi  compilato 

1.  Si  è effettivamente  violato  P art.  17  della 
legge  de*SS3  novembre  Ì8i9  sul  notariato,  es- 
sendosi esclusa  la  dedotta  nullità  e contraddi- 
zione consistente  celi'  essersi  indicata  nel  prin- 
cipio del  testamento  1*  ora,  in  cui  venne  fatto, 
e poi  ripetuta  1*  ora  medesima  in  fine  di  esso? 

2.  L*  art.  9 della  legge  sul  notariato,  il  qua- 
le richiede  che  i testimoni  dell'  atto  debbano  a- 
ver  domicilio  nel  Distretto  in  cui  quello  è ro- 
gato, è applicabile  a*  testamenti  ? 

3.  Avendo  la  gran  Corte  negato  la  pruova 
chiesta  per  dimostrare  1'  asserta  suggestione  , è 
incorsa  in  alcuna  censura  ? 

4.  Il  divieto  contenuto  nello  art.  825  relati- 
vamente agli  Ecclesiastici  assistenti  nella  ultima 
malattia,  può  estendersi  a'  corpi  morali,  cui  essi 
appartengono  ? 

Sulla  prima  — Ha  considerato  che,  a ribatte- 
re ogni  contrario!  argomento  , basta  osservare 
che  non  potendosi  supporre  di  essersi  P atto  in- 
cominciato e chiuso  nell'  ora  medesima  ; deve 
dirsi  che  il  notaio  abbia,  dopo  la  chiusura  del- 
l'atto, specificato  la  ora  in  uno  spazio  vuoto  , 
che  aveva  a bella  posta  lasciato  nel  comincia- 
mento  di  esso;  riportandosi  poi  in  fine  dei  me- 
desimo alla  ora  che  aveva  indicato  di  sopra.  ISon 
avendo  la  legge  stabilito  alcun  i’orraoiario  , ciò 
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non  gli  era  vietato:  ed  a tal  modo  ogni  difettO| 
e J'assefta  contraddizione,  svaniscono. 

Sulla  seconda  — La  Corte  suprema  ritiene  le- 
considerazioni  della  gran  Corte  civile,  conformi 
alla  opinione  che  la  dottrina  e la  giurispruden- 
za hanno  ornai  fermata,  e consentanee  alle  con- 
dizioni di  urgenza,  in  cui  un  testatore  può  tro- 
varsi. £ nello  spirito  delle  leggi  civili  di  non 
ammettere  pe*  testimoni  testamentari  altre  inca- 
pacità, se  non  quelle  stabilite  negli  art.90i  e 906, 
che  debbono  riguardarsi  come  disposizioni  spe- 
ciali e di  eccezione.  Ciò  si  osserva  del  pari  in 
tutti  i codici  conosciuti  delle  altre  nazioni,  ch'e- 
gualmente  escludono  quella  limitazione  che  si> 
vorrebbe  stabilire  nelle  qualità  de' testimoni  pe* 
testamenti  con  atto  pubblico. 

Sulla  terza—  Ha  considerato  che  la  gran  Cor- 
te, nel  valutar  tutte  le  circostanze  dirette  ad  e- 
scludere  la  supposta  suggestione,  ha  formato  un 
vero  giudizio  di  fatto,  che  era  tutto  rimesso  al 
suo  prudente  arbitrio,  e non  soggetto  a censura. 
Che  una  disposizione,  quando  anche  voglia  sup- 
porsi suggerita,  non  perciò  potrebbe  dirsi  cap- 
ziosa,correndovi  grande  differenza  tra  onesto  sug- 
gerimento e suggestione.  Quindi  la  gran  Corte 
ben  fece  ad  escludere  una  pruova,  che  non  a- 
vrebbe  prodotto  alcun  risultamento:  frustra  prò- 
batur^  quod  probutum  non  relevat. 

Sulla  quarta—  Ha  considerato  che  la  dispo- 
sizione in  esame  è scritta  non  in  favore  de'due 
Ecclesiastici  assistenti,  ma  del  corpo  morale,  cui 
essi  appartengono;  e che  le  incapacità  non  pos- 
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sono  estendersi  per  ìndazioney  sia  qualunque  la 
forza  dell’  analogia— Che  sarebbe  esorbitante  an* 
nullare  una  decisione  per  essersi  strettamente 
conformata  a'  termini  precisi  della  legge.  Che 
la  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  in  fatto  non 
risultare  dalla  disposizione  alcun  vantaggio,  nè 
diretto , nè  indiretto,  a prò  de'  due  Padri  assi- 
stenti. Che  neppur  trattasi  di  una  disposizione 
meramente  gratuita/^  ma  onerosa  per  la  corpo- 
razione  religiosa,  cui  concerne.  Che  ad  ogni  mo- 
do, questa  si  compone  di  semplici  Preti  regola- 
ri, non  ligati  da  voti  perpetui , e non  costitui- 
sce un  Ordine  monastico  , in  cui  avendo  luogo 
la  massima  quidguid  Monachus  acquirit  mona- 
sterio  acquirit;  possa  dubitarsi  di  dover  riguar- 
dare r individuo  come  immedesimato  al  corpo 
morale. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ri- 
corso—Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  1 
Agosto  IIMB  ( causa  Magliano  e Petrosino  ) 
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S'eu^  0eiAte  ti.Mtvaùvo 

dpotecatia  pefclMiettto 

( T.  D.  U78  ) 


Bapportaimno  (voi.  9 pg.  ÌÌ50  seg.  ) i prin-* 
cipl  pe*  quali  la  giurisprudenza  della  gran  Cor- 
te civile  di  riapoli  ritenea  mobili  i terraggi,  e 
quindi  non  passibili  di  azione  ipotecaria  presso 
il  terzo  possessore  — Dal  1844  que*  principi 
vissero  inaino  a Luglio  1848  ^ La  giurispru- 
denza della  Corte  suprema  nello  arresto  che  qu^ 
leggerai,  ha  qualificato  immobili  i diritti  di  ri- 
scuotere terraggi;  e giova  conoscer  da  quali  fon- 
di di  diritto  i lumi  della  Corte  suprema  sieno 
partiti — Lo  arresto  è concepito  cosi; 

Quistioni-^  V.  Le  prestazioni  ex  feudali  son 
da  considerarsi  come  diritti  reali  immobiliari,  o 
mobiliari  ? 

2.  Sussiste  il  mezzo  di  annullamento  fondato 
sulla  violazione  del  giudicato  del  7 settembre 
1815  ? 

Sulla  prima  quistione-—\A  Corte  suprema  os- 
serva che  il  diritto  di  terraggiare  è inerente  al 
fondo  gravato  nelle  mani  di  qualsivoglia  posses-^ 
sore,  e dà  allo  ex  feudatario  la  facoltà  di  vigila- 
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re  alla  coltivazione  dello  stes.io  , di  opporsi  a' 
danni,  e di  chiederne  il  risarcimento. 

Che  lo  esercizio  di  tal  diritto  consiste  propria- 
mente nel  prendere  in  natura  una  porzione  del 
ricolto,  secondo  la  quantità  stabilita  ne'  titoli  e 
le  vicende  del  medesimo,  cioè  di  ubertoso  o ste- 
rile, cosicché  il  più  ed  il  meno  dipendono  dal 
diverso  ricolto.  Vi  è anche  la  probabilità  di  nul- 
la percepire  in  caso  di  mancanza  di  prodotto. 
In  somma  la  prestazione  risveglia  di  necessità  la 
idea  ^ dominio  sul  Jondo^  almeno  fino  alla  con- 
correnza della  porzione  di  ricolto  che  si  ha  di- 
ritto di  esigere.  Altrimenti  troncherebbesi  quel 
nesso,  che  indispensabilmente  esiste  tra  la  causa 
e lo  effetto.  A questo  può  ben  assimilarsi  il  go- 
dimento della  rendita,  a quella  il  diritto  sul  fon- 
do, da  cui  "è  dovuta.  Ora  in  questa  intima  con- 
catenazione dell*  una  con  1*  altro,  ad  evidenza  si 
ravvisa  un  diritto  reale  immobiliare. 

Che  esso  non  varia  punto,  acquistando  pe’  De- 
creti de*  20  giugno  180B  e 17  gennaio  1810  la 
qualità  di  censo  riservativo',  e ciò  avuto  riguar- 
do alla  natura  del  medesimo , ed  alle  disposizio- 
ni in  quelli  contenute. 

Che  il  censo  riservativo  est  jus  percipiendi  an- 
nuurn  reditum^aueni  sibi  alUfuis  reservavit  ex  re. 

Queste  voci  .ben  ne  annunziano  la  vera  natu- 
ra , vai  dire  jus  in  re  , inalterabile  sino  al  ri- 
scatto. 

Che  coà  pure  lo  ritiene  T art.  3 del  De- 
creto del  1810,  prescrivendo  che  le  rendite  ex 
feudali  non  potevano  esigersi,  se  non  nella  qua- 
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liti  di  censi  riservativi  di  fondi  dcC  quali  dipen~ 
dono.  ^ 

Da  queste  ultime  parole  lucidamente  risulta 
che  gli  uni  dipendono  dagli  altri:  in  modo  chd 
ne  formano  parte  ^ e però  sogliono  chiamaci 
pars  campi. 

Che  nello  arl.5  del  primo  de’  due  dtati  De- 
creti sta  detto  che  il  pagamento  del  capitale 
della  prestazione  annuale  rendeva  il  fondo  intie- 
ramente libero  e di  pieno  dominio  nelle  mani 
del  possessore.  Era  dunque  diviso  prima  del  si- 
scatto  il  dominio:  e doveva  esserlo  naturalmen- 
te tra  lo  ex  feudatario,  che  in  origine  era  il  con- 
cedente,ed  il  possessore,nè  il  fondo  era  del  tutto 
libero,  perchè  soggetto  a prestazione. 

Che  solamente  dopo  l'atto  di  riluizione  il  pri- 
mo vi  perdeva  la  sua  parte  di  dominio  , ed  il 
secondo  lo  acquistava  Ideerò  e pieno.ln  sostan- 
za, di  un  condominio  facevasi  un  dominio,  e 
di  due  domini  un  solo.  Ecco  come  era  il  di- 
ritto deli’  uno  tanto  reale^  quanto  quello  dell’al- 
Uno  però  era  il  punto  comune  su  cui  pog- 
giavansi  i due  diversi  diritti,  cioè  il  fondo. 

Ed  è qui  notevole  che  la  redimibilità  del  ca- 
none ne  lascia  intatta  la  originaria  natura;  perchè 
ninna  influenza  ha  nella  medesima,  come  quel- 
la che  consiste  unicamente  nel  diritto  che  ha  il 
possessore  di  liberarsi  dalla  prestazione,  median- 
le  il  pagamento  del  capiule. 

Che  qualora  sulla  rendita  da  ricomprarsi  tro- 
vansi  inscrizioni  d’ ipoteche,  per  l’ art.  26  dello 
stesso  Decr.  del  1810,  il  debitore  che  eseguirà  la 
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ricompra  sarà  tenuto  di  depositare  il  prezzo  e 
di  cerziorarne  il  proprietarb\ 

. Che  con  questa  parola  conferma  esso  sempre 
più  nello  ex  feudatario  l' appartenenza  di  una  par* 
te  di  proprietà, e nello  ammettere  delle  inscrizio- 
ni ipotecarie  sulla  rendita^  la  riconosce  capace 
in  modo  ben, chiaro  di  ricevere  questa  maniera 
d'impressioni,  e con  ciò  la  considera  come  im~ 
mobile  sino  al  momento  del  riscatto. 

Che  questa  qualità  vien  potentemente  rifer- 
mata dallo  art.  17  delle  Instruzioni  del  10  mar- 
ze 1810,  che  impone  a'  coloni  P obbligo  di  pa- 
gare allo  ex  feudatario  il  terratico  come  riserva 
del  di  lui  do/ni/izo.  ^on  poteva  esservi  certamen- 
te una  riserva^  nè  più  precisa,  nè  più  concreta. 

Si  potea  dubitare  se  prima  dello  ^affranco  crasi 
presso  r ex  feudatario  estinto  ogni  dominio  , e 
lo  articolo^  espressamente  glie  lo  riserva  , cioè 
gli  conserva  quello,  che  già  avea  precedente-  • 
mente. 

Vien  rifermata  dal  Decreto  del  10  giugno  1B17 
che  autorizza  i debitori  di  canoni  e di  lerraggi  a 
ritenere  la  quinta  parte  nel  pagarli  a'padroni  di- 
retti. Qui  visibile  è lo  scontro  di  debitori  e di 
padroni  diretti,  indubitato  lo  elemento  del  loro 
condominio,  ed  indispensabile,  in  segno  di  que- 
sto, r obbligo  di  corrispondere  la  prestazione. 

Vien  rifermata  da’ Decreti  de’4  febbraio  e 24 
giugno  1828,  i quali  nello  insieme  delle  loro  di- 
sposizioni a'censi  enfiteutici  assimilando  in  certo 
modo  i terraggi,  per  identità  di  ragioni  stabili- 
scono per  gli  < uni  e per  gli  altri  un  procedimen- 
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to  eccezionale*,  riconoscono  implicitamente  di  es- 
ser reale  il  diritto  di*  sperimentarle,  tostochè  di- 
segnano il  Magistrato  del  luogo  , ove  è sito  il 
fondo  soggetto  a prestazione,  competente  a ren- 
derne giudizio.  Ciò  esclude  ogn’  idea  di  diritto 
Creditorio  e di  azione  personale. 

Che  essa  mal  si  ricerca  anche  nel  Hegal  Re- 
scritto del  17  agosto  183R 

—1.  perchè  non  definisce  di  proposito  le  pre- 
stazioni ex  feudali  per  semplici  crediti^  siccome 
non  bene  ha  opinato  la  Corte  giudicatrice,  ma 
solamente  le  rammemora  nel  senso  de  succitati 
Decreti  del  180RelBl0,cioè  come  censi  riservativi 

— 2.  perchè  questi  nell’attuale  specie  più  che 
mai  gravitano  direttamente  sul  fondo,  in  quan- 
to che  non  ne  acquista  il  possessore  la  piena 
proprietà,  se  non  mercè  lo  affranco 

— 3.  perchè  comunque  pel  Decreto  del  17 
gennaio  1810  le  prestazioni  feudali,  tanto  pri- 
ma, che  dopo  la  loro  commutazione,  dovessero 
esigersi  nella  qualità  di  censi  riservativi,  men- 
tre pel  precedente  Decreto  del  20  giugno  1808 
non  divenivan  tali  che  dopo  la  riduzione  a ca- 
none in  danaro  , pure  vi  ha  sempre  una  cer- 
ta differenza  tra  il  caso  , in  cui  la  prestazio- 
ne seguita  a corrispondersi  in  natura,  e quello 
nel  quale  avviene  la  conversione  in  canone  pe- 
cuniario. JNel  primo  caso  rimane  indubitatamen- 
te la  prestazione,  qual' è nella  sua  origine,  d' in- 
dole immobiliare-,  nel  secondo  non  porta  questa 
stessa  impronta,  se  non  percliè  anche  dopo  quel- 
la conversione  non  può  farsene  la  esazione  che 
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sul  prodotto  del  fondo,  nò  esistere  sema  di  esso. 

Che  quindi  il  concetto  che  trassero  i giudici 
del  merito  dalla  combinazione  de' citati  Decreti  e 
Begal  Rescritto,  cioè  di  avere  l’ex  feudatario  con- 
servato un  diritto  di  credito,  non  è mica  con- 
sentaneo a'  loro  dettami. 

Che  nella  specie  mal  s' invoca  lo  art.  542  leg. 
civ.,  che  dichiara  mobili  per  destinazione  di  leg- 
ge , le  rendite  perpetue  o vitalizie,  tanto  sullo 
Stato,  quanto  su  i particolari;  poiché:  se  è ve- 
ro-che da’ due  citati  Decreti  del  1R08  e 1810 
a' censi  riservativi  sono  equiparate  le  prestazioni 
ex  feudali,  non  è poi  vero  che  dagli  stessi,  dal 
mentovato  Rescritto  del  1858,  e dalle  leggi  ci- 
vili, sieno  tali  censi  compresi  tra  le  rendite  per- 
petue, di  cui  parla  il  suddetto  art.  542,  e quin- 
di da  ritenersi  come  cose  mobili.  Di  fatti  si  è 
di  sopra  osservato  che  la  commutazione  della 
prestazione  in  censo  riservativo  non  ne  altera 
r antica  natura  di  diritto  immobiliare,  nè  diver- 
sa era  quella  del  censo  riservativo  , perciocché 
inseparabile  dal  fondo,  nè  esigibile,  che  sul  pro- 
dotto del  medesimo. 

Non  è dunque  a confondersi  la  terraggiera  , 
che  è senza  dubbio  una  rendita  fondiaria,  con 
le  rendite  perpetue-,  e ciò  si  fa  assai  più  mani- 
festo mercè  Kart.  453  dette  leggi,  in  cui  si  figu- 
ra il  doppio  caso  di  una  rendita  perpetua  sta- 
bilita in  compenso  del  prezzo  di  un  immobile, 
o come  condizione  della  cessione  di  stabili  fat- 
ta a titolo  oneroso  o gratuito.  Nel  primo  caso 
il  venditore , e nel  secondo  il  cedente,  non  so- 
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no,  che  per  loro  volontà  aenaplici  creditori  del- 
la rendita  ; nè  più  vantano  ragione  dominicale 
sullo  immobile  venduto  o ceduto,  per  esserseno 
del  tutto  spogliati.  Non  cosi  nella  prestazione 
prediale  convertita  in  censo  riservativo,  percioc- 
ché questa  commutazione,  fatto  riflesso  alla  na- 
tura primiera  della  rendita,  alla  maniera  come 
è infìssa  sul  suolo,  a quella  di  esigerla,  ed  alla 
sumraentovate  peculiari  disposizioni  legislative 
rimane  stabilmente  nella  classe  de' diritti  immo- 
biliari. 

Che  questi,  per  l’art.  449  dette  leggi,  vanno 
a ragione  compresi  tra  gl'  immobili,  per  T ogget- 
to , cui  si  riferiscono;  poiché  da  una  parte, 
cioè  dal  possessore  , gravano  il  fondo  , e sono 
esperibili  su’ prodotti  dello  stesso:e  dall'altra  la- 
sciano allo  ex  feudatario  la  facoltà  di  usufruirne 
proporzionatamente  a’ suoi  titoli.  L'obbligo  dun- 
que del  primo  , del  pari  che  il  diritto  del  se- 
condo, cadono  certamente  sul  fondo.  Non  è a- 
guale  il  dominio,  nè  il  godimento,  ma  di  una 
sola  natura  ed  origine.  Laonde  nella  decisione 
impugnata  si  è violalo  anche  il  citato  art.  449. 

Che,  classificati  in  questo  modo  i beni  posse- 
duti in  Trivigno  dal  Principe  di  Belvedere  é- 
sottoposti  nel  20  novembre  IH  18  da  lui  ad  i- 
poteca  in  favore  di  D.  Sebastiano  Velasco  e 
de’ coniugi  D.  Domenico  Stasio  e D.  Maria  Giu- 
seppa Velasco  per  sicurezza  del  loro  credito  di 
ducati  4000,  erano  indubitatamente  passibili  di 
tale  gravezza. 

Che  dietro  separazione  di  beni  della  Princi- 
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pessa  di  Belvedere,  suo  marito  nel  26  febbraio 
1829  in  parziale  soddisfazione  delle  sue  doti  le 
assegnò  i suddetti  beni  , che  ora  appartengono 
a sua  figlia  D.* Giulia  Carrafa. 

Che  i Velasco  intimarono  a lei  cd  a suo  ma- 
rito Duca  di  Corigliano,corae  terzi  possessori,  pre- 
cetto di  pagare  la  somma  ad  essi  dovuta,  o di 
rilasciare  le  terraggiere  e gli  altri  immobili  sog- 
getti ad  ipoteca.  Era  questo  un  diritto  che  dal- 
la ipoteca  medesima  nasceva,  nè  poteva,  come 
ha  fatto  la  Corte  giudicatrice,  negarsi  loro,  sen- 
za lasciare  non  illesa  la  legge. 

Sulla  seconda  Osserva  che  nella  narrativa 
ai  dice  solo  di  essersi  dal  Principe  D.  Carlo  Car- 
rafa reclamata  la  proprietà  delle  terraggiere  sul- 
l’agro  di  Trivigno  in  occasione  del  pegnoramen- 
to  delle  medesime  fatto,  ad  istanza  de'  Velasco. 
Non  vi  è dunque  rastro  di  giudicalo  , nè  vi  si 
fa  menzione  della  decisione  del  7 settembre 
1831,  mentovata  nel  ricorso  , c che  nella  pre- 
sente causa  si  vorrebbe  sublimare  a giudicato. 
D'onde  la  insussistenza  del  motivo  di  violazione. 

Per  siffatte  considerazioni,  la  C.  s.  di  giusti - 
stizia  rigetta  il  mezzo  relativo  alla  violazione 
della  cosa  giudicata;  ed  accogliendo  gli  altri  mez- 
zi, annulla  la  impugnata  decisione. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  13  lu- 
glio 1848  (causa  Carrafa  e Velaico) 
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Gl'  interessi  scaduti  durante  il  termine  de* 
corso  dall'  aggiudicazione  diffinitiva  al  giudi* 
zio  di  graduazione  non  sono  soggetti  alla  pre* 
scrizione  quinquennale — La  Corte  suprema  lo 
definì,  osservando  che  la  istanza  del  creditore 
spropriante,  diretta  a conseguire  mercà  la  spro* 
priazione  il  ricupero  de'  suoi  capitali,  non  che 
degl’ interessi  decorrendi,  semel  inclusa  judiciOf 
salva  permanct.  Sarebbe  assurdo  il  pretendere 
che  mentre  pende  il  giudizio  per  la  ripetizione 
del  capitale  e degl’  interessi , dovessero  in  ogni 
cinque  anni  farsi  degli  atti  ìnterruttivi  della  pre* 
scrizione.  Tale  si  è lo  effetto  della  dimanda  giu* 
diziale,  finché  non  cada  in  perenzione  (art.  21.^ 
leg.  civ.)  INè  può  dubitarsi  che  la  procedura  del- 
r aggiudicazione,  e quella  del  giudizio  eli  ordi- 
ne formino  due  stadi  dello  stesso  giudizio^  non 
essendo  il  giudizio  di  ordine  che  conseguenza  e 
compimento  di  quello  di  aggiudicazione. 

Sarebbe  frustraneo  questo,  se  le  somme  che  ne 
sono  il  risultato  non  fossero  convenientemente 
ripartite  tra  i creditori  secondo  i titoli  di  eia- 
icuno.  Lo  scopo,  cui  tende  la  spropriazione  for- 
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xata  , si  è , da  parte  del  debitore  , lo  adempi- 
mento delle  obbligazioni  contralte  ; e da  parte 
de’  creditorr,  il  ricupero  de’  loro  capitali  e de- 
gl’ interessi  corrispondenti  — E sarebbe  inoltre 
non  consentaneo  a’  principi  di  ragione  e di  giu- 
stizia punire  di  negligenza  un  creditore  che  lungi 
dallo  essere  neghittoso,  fu  diligente  a segno  da 
fare  sperimento  presso  il  magistrato  delle  sue 
ragioni  creditorie,  e chiamare  negligente  un  cre- 
ditore che  non  può  altrimenti  esser  pagato  de' 
suoi  capitali  e de’  suoi  interessi  che  in  un  giu- 
dizio di  ordine,  in  concorso  degli  altri  credito- 
ri. — ^ li  debitore  deve  imputare  a se  il  paga- 
mento di  tante  annualità  d’  interessi  per  le  qua- 
li illegalmente  invoca  il  benetizio  della  prescri- 
zione. Poteva  rendersi  diligente  e richiedere  che 
il  giudizio  di  ordine  si  aprisse,  perchè  solo  al- 
la chiusura  difJinUiva  del  verbale  di  graduazio- 
ne cessarono  di  decorrere  gl’ interessi,  giusta  lo 
art.  202  della  legge  de’  20  dicembre  1B28.  Lo 
art.  157  della  citata  legge  , pubblicala  pochi 
mesi  dopo  che  la  sentenza  di  aggiudicazione  dif- 
finitìva  fosse  profferita,  gliene  dava  tutto  il  po- 
tere. Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  25  lu- 
glio 1848  (causa  Hendina  e'  Grimaldi')- 
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Finoache  dura  VasafrattOfnaturalmente  il  prò* 
prietario  non  possiede — Da  questo  priacipio  par* 
teudosi,  fu  risoluto  in  Corte  suprema  compete- 
re azione  petitoria  , e non  possessoria , al  pro- 
prietario, il  quale  dopo  la  consolidazione  dello 
usufrutto  va  in  cerca  de'  beni  che  T usufruttua- 
rio alienò. 

La  Corte  suprema  analizzò  cosi  la 

Quistione  — *•  Cessato  T usufrutto  per  la  morte 
dello  usufruttuario,  può  il  proprietario  intentare 
azione  possessoria  per  lo  rilascio  de’  beni  a quel- 
lo soggetti  ? 

La  Corte  suprema  osserva  che  con  testamen- 
to de’27  gennaio  1807  D.  Raffaele  leni  institeli 
eredi  universali  e particolari  suo  figlio  Arcipre- 
. te  D.  Saverio , ed  i di  lui  nipoti  D.  Domeni- 
co Farisano,  c D.  Carmela  Grossi  ; etl  impose 
al  primo  di  disporre  della  sua  terza  parte  de’be- 
ni  ereditari  , all' infuori  del  patrimonio  , in  fa- 
vore de’  secondi. 

Or  da  banda  lo  esame,  se  la  intelligenza  data 
da'  giudici  del  merito  al  cennaio  testamento  sia 
esatta,  o no,  basta  solo  por  mente  a quella, che 
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i medesimi  ban  credulo  di  ritenere , cioè  di  u> 
sufrutto. 

Che  in  questo  senso  era  indubitatamente  in- 
amissibile  l'azione  possessoria  da  Furisano,  e da 
Grossi  insiituita  contra  i coniugi  D.  Giovaa 
Battista  lannibelli , e D.  Celestina  Broglia  per 
esser  condannati  a rilasciare  il  libero  possesso  e 
godimento  de'  beni  soggetti  allo  usufrutto. 

1.  Perchè  gli  attori  non  avevano  il  possesso 
annalc,  nè  potevano  averlo — P^on  lo  aveano  — 
ed  in  vero  si  mori  l'Arciprete  D.  Saverio  leni 
nel  14  giugno  1843:  ebbe  allora  termine  il  suo 
usufrutto:  uel  10  giugno  1844  venne  intentata 
l'azione  possessoria. Yedesi  qui  chiaro,  che  dal- 
la una  all'altra  epoca  non  vi  era  lo  intervallo 
di  un  anno. 

Non  potevano  averlo,  poiché  non  era  sudi- 
dente  il  solo  possesso  civile,  ma  dovea  unirvisi 
anche  quello  di  fatto.  Sic  accipiendum  est  : ut 
possessio  non  soluni  civilis^  sed  etiani  naturalis 
intelligatur  L.  2 ff.  prò  her.  Ed  il  possesso  na- 
turale era  presso  P usufruttuario.  Naturaliler  vi' 
detur  possidere  is^  qui  mwnfructum  Ao6et.L.12 
ir.  de  adquir.  vel  amit.  puss. 

Che  non  potrebbero  i resistenti  giovarsi  del . 
possesso  dell'  usufruttuario  ; perciocché  non  pos- 
sedeva in  di  loro  nome.  Di  più  avea  egli  nel  (> 
febbraio  1851  fatto  donazione  de'  suoi  beni  a D. 
Giuseppe  Antonio  Breglia,  e dopo  retrocessione 
di  costui  nel  10  maggio  1855  a D.  Celestina 
Breglia,  la  quale  facevasi  contra  l'azione  pos- 
jN»soria  scudo  di  questi  titoli.  11  che  in  sostanza 


Digitized  by  Google 


209 

Accennava  ad  allr'  azione  del  tutto  diversa,  vai 
dire  petitoriale.  Ciò  non  ostante  trascorsero  i giu- 
dici in  una  certa  cumulazione,  quando  presero  a 
valutare  ì titoli  rispettivi  de’  contendenti,  sulla 
efficacia  de'  quali  pende  tuttavia  lite.  Di  qui  la 
violazione  dell’ art.  129  delle  leg.  di  proc.  civ. 

2.  Perchè  non  esiste  turbativa.  £ per  verità 
non  essendovi  da  parte  degli  attori  possesso  di 
J'atto^  che  essi  stessi  riconoscono  presso  i con- 
venuti , indispensabile  per  promuovere  1'  azione 
possessoriale  , non  potea  in  verun  modo  portar- 
visi  attacco  ; poiché  non  è concepibile  molestia 
a ciò  , che  non  si  possiede,  ed  in  mancanza  di 
essa  presentavasi  facile  la  via  del  pelilorio. 

Così  per  lo  non  concorso  simultaneo  del  pos- 
sesso annale , e della  turbativa  sofiferta  , venne 
violato  l’art.  1S17  dette  leggi.  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  19  agosto  111411  (causa  Bre^ 
glia  e Grossi  ). 
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( T.  n.  642  ) 


Vuoi  r applicazioae  de’  priacipì  da  noi  rap- 
inati in  materia  di  azione  petUoria  contro  a’ 
Quadri  ? — Percorri  lo  arresto  seguente;  e ve- 
drai cha  quando  vi  ha  /do/a,  quando  vi  ha  c;i. 
tasto  antico^  1 azione  negatoria  sostiensi  con  suc- 
cesso — L*a  Corte  suprema  ha  ragionato  cosi 
Attesoché  tutti  questi  mezzi  menano  allo  esa- 
me di  due  quistioni:  1.  Se,  non  opposti  i qua- 
dri delle  rendite  del  Demanio  , e de’  pubblici 
stabilimenti, possa  in  un  giudizio  petitorio  dimo- 
strarsi la  inesistenza  del  diritto  sulle  rendite  ne’ 
quadri  annotate  : 2.  Se  il  giudizio  che  ha  reso 
il  Tribunale  di  Teramo  contenga  violazione  di 
o sia  un  convincimento  di  fatti  non  cen- 
surabili dalla  Corte  suprema. 

Attesoché  per  risolvere  la  prima  quistione  è 
d uopo  tener  presenti  i Reali  Decreti  del  50  gen- 
naio 1817  » e 2 maggio  1825  , che  prescrivo- 
no la  formazione  de’  Quadri.  L’art.  57  del  pri- 
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mo,  ed  il  3 dei  secondo,  dichiarano  salva  ai  de* 
Litore  ogni  eccezione  diretta  a pruovare  la  inesi* 
, stenza  del  diritto  ad  esigere  la  rendita  nel  qua- 
dro inclusa.  A seconda  di  questi  dettami,  e di 
varie  posteriori  Ministeriali  spiegazioni,  i Qua- 
dri divengono  un  titolo  di  possesso  inattacca- 
bile, essendosi  con  essi  esaurito  il  giudizio  pos- 
sessorio. Può  solo  il  diritto  da  essi  garantito  im- 
pugnarsi in  petitorio'^  e poiché  in  questo  giudi- 
zio è il  debitore  che  diventa  attore  , a lui  in- 
cumbe  il  dimostrarne  la  insussistenza. 

Attesoché  nella  specie,  non  essendosi  il  Comu- 
ne di  Spoltore  opposto  al  quadro  in  cui  veni- 
va annotato  come  debitore  della  Chiesa  Collegia- 
ta del  Comune  istesso  , avvalendosi  delle  facol- 
tà accordate  da’  citati  Reali  Decreti,  in  linea  pe- 
titoriale  cercò  esonerarsi  dal  peso  del  preteso  ca- 
none. £ mentre  avrebbe  potuto  giovarsi  delle 
disposizioni  che  riguardano  la  liquidazione  de* 
debiti  de'  Comuni  , esibì  vari  documenti  ten- 
denti a dimostrare  il  suo  assunto.  11  Tribunale 
gli  ha  tutti  ponderato  insieme  a quelli  esibiti  per 
parte  della  Collegiata;  e si  è convinto  della  in- 
sussistenza delle  pretese  di  questa  ultima. 

Attesoché  sifiàtta  convinzione  si  attacca  dalla 
Collégiata,  sostenendosi  in  primo  luogo  che  il 
Quadro  dovea  riguardarsi  come  un  titolo  auten- 
tico ed  esecutivo^  e che  perciò  non  poteva  im- 
pugnarsi in  altri  mudi,  se  non  con  quelli  desi- 
gnati dalla  legge  centra  tali  titoli.  Ma  si  è te- 
sté marcato  che  per  Je  disposizioni  de’  citati 
Reali  Decreti,  i Quadri  garantiscono  il  diritto  nel 
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possessorio  , ma  in  linea  petitoriale  può  di  tal 
diritto  dimostrarsi  la  insussistenza. 

Attesoché  i documenti  che  a quest'  oggettó  si 
esibivano  dal  Comune  erano  un  estratto  di  un 
istrumento  del  1734  , dal  quale  appariva  che 
tra  il  Comune  e ia  Collegiata  sin  dal  1617  era 
intervenuto  un  contratto  , mercè  del  quale  la 
Collegiata  obbliga  vasi  assegnare  un  pezzo  di  ter* 
reno  al  Monastero  de’  PP.  osservanti  pel  prez- 
zo già  stimato,  da  pagarsi  dalla  Università,  allìn 
di  ricomprare  altro  terreno  in  benefizio,  della 
Prepositura.  Inoltre  esibivasi  un  certiGcato  estrat- 
to dal  catasto  del  1643,  dal  quale  appariva  che 
in  quella  epoca  il  terreno  pel  quale  si  chiedeva 
il  canone  non  faceva  più  parte  de’  beni  della 
Prepositura  , e veniva  indicato  come  orto  del 
Convento^  senza  veruna  obbligazione  di  corri- 
spondere il  canone  anzidetto. 

Attesoché  su  di  siffatti  documenti,  c sulla  de- 
ficienza Gnanche  di  una  indicazione  di  titolo  a 
favore  della  Collegiata,  si  convinse  il  Tribunale 
delia  insussistenza  del  diritto  a riscuotere  il  pre- 
teso canone,  ravvisando  nell’  estratto  dell’antico 
istrumento  un  contratto  di  compra-vendita^  anzi- 
ché di  colonia  , e nello  estratto  del  catasto  del 
1645  ravvisando  una  esecuzione  del  titolo.  Ri- 
guardò gli  estratti  de’libridi  apprezzo  da  servire 
a’  catasti  del  1742  c del  1807,  come  non  suf- 
ficienti a stabilire  una  pruova  del  diritto  ad  e- 
sigere  il  canone  , si  perchè  il  «li  loro  solo  sco- 
po fu  la  fissazione  delle  imposte  , si  perchè  lo 
Stato  di  sezione  del  1807  era  mancante  di  fir- 
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e mise  pare  a calcolo  i documenti  cbe  at- 
tcstavano la  non  esazione  del  canone  fin  dal 
1804.  Tutto  ciò  non  offre  che  un  giudizio  di 
fatto,  non  censurabile  dalla  G.  S.  Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  J^fapoli  2 luglio  1848  (causa 
Spoltore  e Chiesa  di  S.  Panfilo) 


IV-  1S54 

— ^cfcitott/O  ctuMufecrlo— 
^o^oòccte  — oHrppcf^&fc  óeiiteiizoc*  li*- 
i ducati  veuU  — giudice  ^e^io 


Non  è nuovo  che  *al  sostegno  di  un’  azione 
possessoria  si  esibisca  il  titolo  e si  contenda  di 
esso.  Fra  i casi  ne’  quali  ciò  si  avvera  è quello 
in  cui  la  qualità  di  possessore  civile  animo  do- 
mini sia  combattuta,  allegandosi  che  vi  sia  pre- 
cario e non  possesso  a titolo  di  proprietà,  ' 
Il  giudice  del  possessorio  però  non  è possibi- 
le che  cumuli  il  petitorio  nel  valutare  quei  ti- 
tolo, del  quale  gli  è dato  unicamente  il  cogno- 
scere^  quanto  basti  a definire  principaliler  del- 
r azione  possessoriale. 

Lo  Arresto  seguente  qualifica  oppellahile  la 
sentenza  resa  da  un  Giudice  Regio  infra  la  som- 
ma di  ducati  venti  in  figura  possessoria,  se  tan- 
to sia  che  il  risultamento  di  tale  sentenza  si  e- 
st  enda  alle  scadenze  posteriori,  perchè  il  Giodi- 
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ce  ha  portato  le  sue  disamine  sul  valore  del  ti- 
tolo—E lo  Arresto  in  pari  tempo  ti  mostra  un 
caso  nel  quale  apertamente  si  è cumulato  il  pos- 
sessorio col  petitorio. 

Percorrine  i termini  seguenti 

(^uistioni  — 1.  E appellabile  la  sentenza  del 
Giudice  Regio  adito  in  linea  possessoria,  per  lo 
pagamento  di  decima  in  somma  minore  di  du- 
cati 20  , quando,  in  rapporto  ai  possesso,  cada 
controversia  pel  titolo  esibito  ? 

2.  Perchè  in  fatto  di  pagamento  di  decima 
si  apra  l’adito  all’azione  possessoria,  è sufficien- 
te il  titolo  autentico  , o è forza  che  vi  concor- 
ra ancora  il  possesso  non  interrotto  da  più  di 
tre  anni  ? 

3.  La  sentenza  denunziata  ha  cumulato  il  pos- 
sessorio col  petitorio  ? 

Sulla  prima  quistinnc — Osserva  che  pe'prin- 
cipì,  generali  la  sentenza  del  Giudice  Regio  per 
azione  relativa  al  pagamento  di  somma  minore 
di  ducati  20  è inappellabile  : ciò  va  sancito  an- 
che per  le  azioni  possessorie  in  fatto  df  paga- 
mento di  decima  ( art.  2t  <lella  legge  organica 
giudiziaria  de’ 29  maggio  1R17)  Nè  si  dica  che 
debba  elevarsi  al  capitale  la  somma  dimandata, 
poiché  ciò  lo  si  è ne’  soli  giudizi  petitori(a’  ter- 
mini dell’  art.  93  delle  leggi  di  proc.  civ.)  Tali 
principi  però  non  sono  applicabili  al  caso  in  cui 
cada  disamina  sul  valore  del  t/to/o  che  attribui- 
sce il  diritto  al  pagamento  della  decima:  poiché 
allora  il  giudizio  non  va  più  circonscritto  alia 
somma  che  si  chiede,  ma  il  suo  risultamentosi 


Digitized  by  Google 


2i5 

estende  anche  alle  scadenze  posteriori,  che  ren- 
dono incerto  ed  indeterminato  il  valore  della 
‘contesa. 

Sulla  seconda.  Osserva  che  con  l’ art.  103  del- 
le leggi  di  proc.  civ.  va  detto  in  termini  espres- 
si che,  ove  si  tratti  di  azione  possessoria  per  e- 
sazione  di  decima  . basta  o il  titolo  autentico 
che  ne  attribuisce  il  dintto  , o il  possesso  non 
interrotto  di  più  di  tre  anni.  Ora  il  Trib.  civ. 
ha  con  la  sentenza  denunziata  violato  il  detto  ar« 
ticolo,  quando  ha  fermato  il  principio  che  in  fat- 
to di  esazione  di  decima  1'  azione  possessoria  non 
è ammissibile  alla  base  del  solo  titolo  autentico, 
indipendentemente  da'  requisiti  che  azioni  di  tal 
fatta  debbono  riunire  , cioè  la  verificazione  del 
possesso  : ha  cosi  sostituito  il  suo  arbitrio  alla 
volontà  del  legislatore,  richiedendo  cumulativa- 
mente e titolo  e possesso  , mentre  il  legislatore 
si  è dichiarato  contento  o dell' uno  o dciru/tro. 

Sulla  terza.  Osserva  che  per  la  espressa  di- 
sposizione dello  art.  129  delle  leggi  di  proced* 
civ.  , vi  ha  divieto  di  cumulare  il  possessorio 
col  peiitorio  ; ed  è precisamente  in  questo  sen- 
so che  biella  L.  12  ff.  de  acauir.  possess.  vien 
detto  che  nihil  commune  habet  proprietas  cum 
possessione.  Lo  esame  del  possesso  è distinto  da 
quello  che  versa  sul  diritto  da  cui  promana. Ora 
' il  Tribunale  civile  ha  voluto  valutare  la  efficacia 
del  titolo  da  cui  era  sorretta  l’azione  possessor 
ria,  cioè  della  decisione  della  Commessione  fen- 
dale de'  6 luglio  1809,  e valutarla  nel  fondo  del 
diritto , per  conchiudere  poi  in  contraddizione 
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della  decisione  medesima , che  la  Duchessa  Fi- 
lomarino nel  1809  non  avea  possesso;  e ciò  sul 
riflesso  che  il  terreno  in  cui  si  è raccolto  il  pro- 
dotto soggetto  a decima  , nel  1809  era  boscoso 
e quindi  non  avea  potuto  la  decisione  della  Com- 
missione feudale  riguardarlo.  Ha  cosi  il  Tribu- 
nale deciso  la  quistione  se,  dichiarati  in  termi- 
ni generici  con  un  giudicato  soggetti  a decima 
tutti  i terreni  compresi  nell' ambito  di  tal  Co- 
mune , debba  dichiarazione  restringersi  a que* 
soli  fondi  che  allora  davano  que’  pi-odotti,  o deb- 
ba invece  estendersi  essa  anche  a quelli  che 
potranno  produrli  in  avvenire;  ma  ciò  non  im- 
porta contenersi  ne’  cancelli  di  un  esame  pos- 
sessoriale,  bensì  trascorre  al  petitorio,  lo  che  è 
vietato.  Ciò  è tanto  vero  in  quanto  il  Tribunale 
dichiara  nelle  sue  considerazioni  smentita  T azio- 
ne possessoria  nel  fatto  e nel  diritto,  e non  con- 
tento col  dispositivo  di  aver  rigettalo  la  diman- 
da originaria  dedotta  in  lite  , ordina  che  il  sig. 
Giannetta,  parte  resistente,  non  sia  ulteriormente 
per  tale  causa  molestato:  vale  a dire  che  non  si 
facciano  più  i ricorrenti  a pretender  da  lui  il 
pagamento  della  decima  in  contesa.  Io  che  impor- 
ta una  solenne  forchiusione  al  diritto  di  esigere. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.  , rigetta  i 
mezzi  relativi  alla  inappellabilità  della  sentenza 
del  giudice  regio.  Accoglie  gli  altri  mezzi  ; ed 
annulla  la  impugnata  sentenza  nel  rapporto  de* 
mezzi  accolti.  Corte  supV.  di  giust.  di  Napoli 
, 31  agosto  1848  ( causa  Mazza  e U* Aragona^^ 
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IV-  1S3Ì( 


CcCÒM  di  J\oU4iUOt^ZZCCZifOt*Ù-“^  pMr- 
§ta£iÌMU«uù--*0eu^  ^eHÙicaii>~-0MdeMiMt»o( 
lu^Aòù  eti  aita  ^(a  ^ocòAa  p6t>  «Ì9A- 
ic  teudùe  — ^eAplte  òittvo- 
^0  da^  €>aiòa  poAcìoc*  «w&- 
uùo  ^xoo  Inatto  defT  JLiu* 

^ iUMuóttasbOMe  def  pio 


Rammemora  i dettami  della  Legge  che  a 4 
Maggio  1810  permeltea  la  francazione  di  censi 
appartenenti  a Luoghi  pii,  a Stabilimenti  —Quel- 
la legge  alla  Gassa  di  Ammoruzzazioae  ìngiun- 
gea  r obbligo  di  dare  indennità  al  Pio  luogo  , 
allo  Stabilimento,  cosi  che  si  rivalutasse  con  al- 
trettanto 1*  annualità  che  per  la  francazione  se- 
guita yeniva  a mancare. 

Or  : supponi  che  perisca  quel  cespite  ci»  fa 
assegnato  dalla  Cassa  di  Ammortizzazione  al  Pio 
luogo  in  rivalsa  dei  censo  perduto^  e che  indi- 
pendente  sia  dal  fatto  del  P^io  luogo  la  causa  per 
la  quale  il  cespite  assegnato  perisce-^Vi  hà  ^^o- 
go  o no  a domandare  che  la  Gassa  di  Ammor- 
FaaeUi  VOÌJ4-  'l* 
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tizzaiione  surroghi  un  altro  cespite  ? «—  Gli  ar- 
ticoli della  legge  del  4 Maggio  IBlO  sono  con- 
cepiti ne’ termini  seguenti 
~ Art.  la>*MLa  Cassa  di  Atnmorlizzazione  ne 
rimpiazzerà  la  rendita  a’  proprietari , a contare 
dal  giorno  che  essi  cesseranno  di  esser  pagati  da’ 
loro  debitori. 

Art.  21. «^la  Cassa  di  Ammortizzazione  rim- 
piazzi allo  Stabilimento  creditore  la  rendita , la 
cui  ricompra  sarà  stata  fatta. 

Art.  22.— la  Cassa  di  Ammortizzazione  pa- 
gherà r annualità  del  censo  fissata  al  suo  valor 
netto,  a contare  dal  primo  giorno  determinato, 
conforme  allo  art.  XV. 

Art.  23.— Gli  Stabilimenti  creditori  potran- 
no domandare 

— > o che  la  Cassa  di  Ammortizzazione  loro 
trasferisca  delle  Inscrizioni  sul  Gran  Libro  per 
una  rendita  uguale  a quella  che  sarà  loro  do- 
vuta 

— o eh’  essa  faccia  loro  pagare  una  rendita 
equivalente  nella  Provincia  del  loro  domicilio. 

Art.  30.— La  Cassa  di  Ammortizzazione  ne 
riceverà  il  prezzo^  e ne  rimpiazzerà  la  rendita^ 
allorché  il  censo  non  sarà  di  proprietà,  nè  di 
questo  Stabilimento,  nè  de’  Demani. 

' Non  osiamo  dir  risoluta  sifiàtta  quistione  nel 
•senso  affermativo.  Diciam  solo  che  , essendose- 
ne promosso  dubbio  , il  Consiglio  generale  de- 
gli Ospizi  della  Provincia  di  NapoU  votò  per 
l’a&rmativa,  e die*  per  disposizione  ministe- 
riale del  29  gennaio  1851  essendo  per  avviso 
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passate  le  carte  al  Consiglio  della  Intendenza , 
questo  Collegio  a nostro  rapporto,  facendo  sue 
le  osservazioni  del  Consiglio  generale  degli  O» 
spizì  racchiuse  in  due  deliberazioni,  aggiunse  le 
seguenti: 

«—a)  Rimpiazzare  la  rendita  non  è lo  stesso 
che  pagare  il  prezzo  capitale  della  rendita — Chi 
paga  H capitale  , ha  spento  ogni  obbligo  suo  ; 
perchè  la  rendita  a proprie  cure  penserà  il  pos- 
sessore del  capitale  al  come,  al  d'onde,  dovrà 
pervenirgli  La  legge  vuol  che  la  Cassa  rim- 
piazzi la  rendila  (art.  15,  21,  30) — Dunque  la 
legge  non  ha  spento  ogni  obbligo  della  Cassa 
verso  lo  Stabilimento  che  perdè  la  rendita. 

— b)  Obbligo  della  Cassa  è il  pagare  essa 
V annualità^  che  ^o  Stabilimento  abbia  perdutOé 
Debito  suo  è divenuto  direttamente  il  far  per- 
venire, dal  giorno  in  cui  lo  Stabilimento  perde, 
un  altrettanto  di  rendita  (art.  22)  —nè  la  frase 
« al  suo  valor  netto  » esprime  che  la  Cassa  ab- 
bia l’ obbligo  di  pagar  il  prezzo  capitale  : quel 
prezzo  non  va  allo  Stabilimento  : invece  del 
prezzo  capitale  dee  pervenirgli  dalla  Cassa  il  va- 
lore netto,  la  rendita  netta  — Ed  il  Legislatore 
distingue  valore  da  prezzo^  per  render  la  prima 
parola  sinonimo  di  rendita  , la  seconda  sinoni- 
mo di  capitale-^  JSeììo  art.  30  ha  distinto  con 
la  parola  prezzo  il  giusto  senso  della  parola  ca- 
pitale— nello  art.  22  , con  la  parola  valore  ha 
indicato  annualUà^  cifra  annua  netta  uguale  al 
censo  perduto,  ridotta  al  suo  netto  per  la  riteri- 

cione  del  10  per  cento  o del  20  percento,  se- 

« 
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condo  che  trtuùì  di  censo  ballare,  o di  censo 
enfiteuticOf 

— c)  Se  obbligo  della  Cassa  è il  pagare  Val- 
tretlanto  perduto^  in  senso  di  annua  rendita  net~ 
ta  uguale  , la  Cassa  è una  debitrice  , che  può 
delegare,  o prò  solvendo,  o in  soluluni,  secon- 
do che  essa  scriva  specificamente  questo  patto—* 
Le  novazioni  non  si  presumono— Le  delegazio- 
ni prò  solvendo  lasciano  intiero  il  diritto  con- 
tra  il  debitore  delegante  non  liberato  con  alcu- 
na quitanza— E se  questi  principi  correrebbero- 
da  privato  a privato,  ( secondo  i canoni  degli 
art.  *1225  a 1235  1.  c.)  molto  più  imperano  a 
prò  di  uno  Stabilimento  pubblico.  Sezione  co- 
munale, che  non  può  paniere  alcun  de'  propri 
diritti  senza  le  speciali  forme  additate  negli  ar- 
ticoli 29B  a 301,  L.  12  dicembre  1816. 

— d)  La  legge,  è vero,  ha  permesso  alla  Gas- 
sa di  far  pagare  in  vece  da  alcun  altro  queli'an- 
nua  rendita  uguale  alla  perduta  — 1'  espressioni 
dello  art.  23  ciò  dicono  « eh'  essa  faccia  lorù 
pagare  una  rendita  equivalente  » se  lo  Stabili- 
mento chieda  cos'i  — vai  dire  la  legge  fa  di- 
pendere dal  l'Amministrazione  dello  Stabilimento 
il  domanda re-~»\o  è un  articolo  scritto  in  favor 
del  creditore,  come  lo  è nell' altro  comma,  che 
allo  Stabilimentò  concede  poter  domandare  alla 
Cassa  che  gli  trasferisca  una  partita  sul  Gran 
Libro— E la  interpetrazione  di  questo  articolo 
offre  questo  concetto,  che  allo  Stabilimento  sìesi 
conceduta  una  ozio/te,  secondo  due  casi  : 

— l.^caso:  lo  Stabilimento  vuol  tUsebrreh 
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CsiM  dall’  obidigo  impostole  nello  art.  SS,  Tuoi 
Uova  re,  vuol  liberare:  chieda  la  partita  sul  Gran 
Libro  •— 11  trasferimento  di  questa  nel  peculio 
dello  Stabilimento  spegnerà  la  obbligazione  delia 
Cassa  debitrice. 

— > 2."  caso:  lo  Stabilimento  non  vuol  discior- 
re  la  Cassa  dairobbligo  impostole  nello  art.  22, 
ma  è uno  Stabilimento  in  lontana  Provincia  , 
cui  non  è facile  mandar  ad  esigere  in  r^apoli-^ 
chieda  che  un  debitore  della  Cassa  gli  sia  asse* 
gnato  loro  facìlioris  exactionis»>Lo  assegnamento 
senza  novazione  e senza  quitanza  terrà  nel  pri* 
ino  e nel  pieno  vigore  1*  obbligo  scolpito  nello 
art.  22— >La  Cassa  resterà  sempre  debitrice. 

e)  Che  tale  sia  il  senso  dello  art.  25  vien 
chiaro  analizzando  il  titolo  col  quale  fu  dato  lo 
assegnamento,  ricercandone  dal  lato  del  credito- 
re, e da  quello  della  debitrice. 

— dal  lato  del  creditore— Dov’ è l’autorizza-  , 
«ione  ad  acquistare  ?—Dov*  è P autorizzazione  a 
spegnere  il  diritto  attribuito  dallo  art.  22  ? 

— dal  lato  della  debitrice— Essa  a’  1 gennaio 
1817  ebbe  una  vita  novella  per  lo  Decreto  che 
abolt  Tantica  Cassa  creata  nel  14  settembre  1807. 
La  sua  destinazione  esclusivamente  fu  sancito 
(Decreto  1 gennaio  1817  pag.  45  della  coliez. 
delle  Leggi  ) dover  essere  rivolta  alla  estinzione 
del  Debito  pubblico  unicamente^--^  nello  addi* 
tarsi  quali  fossero  i suoi  debiti,  nello  art.. 6 nu- 
mero 5 del  Decreto,  parlandosi  dello  indenniz'- 
«amento  de’  censi  affrancati  di  proprietà  di  Luo- 
ghi pii,  si  distinse  uno  nteiO' provvisorio  da  un 
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modo  assoluto,  c^«/7iVo--In  modo  provvisorio 
sipario  delle  annualità  non  pagate  da  giugno  1815 
a tutto  decembre  1816  *—  ma  pel  modo  vero  i 
pel  modo  diffinitivo,  sta  questo  periodo:  « per 
lo  tratto  successivo,  la  Cassa  di  Ammortizzazio» 
Ite,  subito  che  le  sue  circostanze  glie  lo  permet* 
teranno,  farà  l^ro  un'assegnazione  sul  Gran  Li- 
bro uguale  all'annualità  affrancata  depurata  dalle 
ritenute  legali  m — Riunendo  i due  dettami  di  que- 
sta Legge  vien  chiaro  il  concetto  interpetrativo 
dello  art.  23  della  L.  4 maggio  1810.  La  par- 
tita inscritta  sul  Gran  Libro  è il  modo  legitti- 
mo che  libera  la  Cassa  costituita  per  lo  art.  22-. 
nell' obbligo  di  pagare  essa  1*  annualità  allo  Sta- 
bilimento — Insino  a quando  altri  invece  della 
Cassa  avrà  pagato  , s’ intende  che  un  assegna- 
mento prò  faciliori  exactione,  e non  una  dele- 
gazione in  solulum,  siesi  fatta  con  novazione  e 
quÌLanza.  Nel  titolo  traslativo  dello  assegnamen- 
to a prò  del  Ritiro  di  S.  Raffaele  sul  nome  del 
Principe  di  S.  Severina  un  Ricevitore  co' suoi 
Controlli  dà  un  possesso  «con  poter  esigere  det- 
to Conservatorio  le  sotto  segnate  rendite  »«mII 
Procuratore  costituito  da  un  Parroco  Superiore 
del  Pio  luogo,  prende  tale  possesso,  ma  nulla 
scrive,  nè  di  ^juUanza  , nè  di  novazione  al  de- 
bito, chè  vano  sarebbe  stato  pretender  ciò  sen- 
za le  autorizzazioni  indispensabili  ad  un  Luogo 
pio  il  quale  sin  d'  allora  avea  la  indole  di  Sezione 
comunale  ; e nel  12  giugno  1820  , di  questo 
possesso  si  compila  il  verbale —L’ art.  1229  1. 
c.  decide  che,  mancando  nel  creditore  la  vploh- 
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tà  di  liberare  il  debitore' che  ha  fatto  la  dele- 
gazione, questo  titolo  non  produsse  novcnione  al 
debito  scolpito  nelle  parole  dello  art.  22,  L.  4 
maggio  1810,  «/a  cassa  di  Ammortizzazione  pa- 
gherà V annualità  ».  £ se  vacilla  il  nome  as- 
segnato, se  il  Principe  di  S.  Severina  non  è sol- 
vente, non  paga,  a buon  diritto  chiede  oggi  il 
Pio  Luogo  *che  le  annualità  gli  sieno  pagate  dal- 
la Cassa-,  che  gli  si  dia  trasferita  sul  Gran  Li- 
' bro  la  rendita  perduta,  o altramente  gli  si  fac- 
cia ottener  una  rendita  equivalente,  negli  stretti 
sensi  dello  art.  22  L.  4 maggio  1810. 

Consiglio  d' Intendenza  della  Provincia  di  Na- 
poli 18  Marzo  1851. 


I 
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ie^itùuifO  c£e  poc^  de&U  ei;edikU/Ì 
laeutto  cotioóceva  c^Aeto  kòtau4feMto~-Ctedd 
(eólaiuoitatio  cS^cpxto  a ùvoIutcLta 
pe'  ^Eùie^|^dhvir--5iw6iU<iwcH“'^ 
Mc^icbato  ijtMifiUx.  òottoiMteóCb  pet 
^ €mÙ  tuota^  e ipeti&ld  móedo 
<)i'  ^iAi^z^/o  ()i  e^cu^ioue 


Dallo  assioma  « il  morto  impossessa  il  vivo  suo 
erede  ipso  jure  » vien  conseguente  che  lo  ere- 
de ipso  jure,  tuttoché  sappia  esistere  un  testa- 
mento, può  trovarsi  esposto  alle  azioni  di  un  cre- 
ditore del  defunto  ; può  essere  condannato  co- 
me erede;  può  pagare  per  e£^tto  della  condanna. 

Sorgono  allora  quistioni  di  rivalsa  tra  lo  e- 
rede  legittimo  e lo  erede  testamentario  che  si 
presenti  per  volere  la  eredità  non  prima  adita} 
quistioni  di  che  or  ora  vedrai  1*  analisi  nello  Ar- 
resto seguente. 

Ma  tra  le  utili  massime  di  giurisprudenza  che 
la  Corte  suprema  ha  ritenuto,  stanno  due,  che 
giova  rimarcare. 

1.  Gii  enti  morali  amministrati  , ugualmen- 
te che  i minori,  non  altramente  s' intendono  «- 
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redi , che  col  beneficio  della  legge  « dello  in- 
ventario. 

2.  La  ricerca  del  se  puro  erede,  o bentficiato 
^rede,  abbiasi  a qnaiificar  colui  che  fu  condan- 
nato come  erede , questa  ricerca  è apèrta  anche 
nel  giudizio  di  esecuzione. 

La  Corte  suprema  ha  scritto  così; 

Quistioni — 1.  L’erede  testamentario  è nel- 
r obbligo , dopo  adita  la  successione, di  rivalere 
lo  erede  legittimo  , da  cui  se  ne  siano  provvi- 
soriamente posseduti  ì beni,  pe*  debiti  ereditari 
da  questo  ultimo  soddisfatti  sensa  furnelo  inte- 
so , abbenchè  sciente  della  esistènza  del  testa- 
^ mento  ? 

2.  La  condanna  giudiziaria  da  costui  sofferta 
per  lo  pagamento  di  tali  debiti,  Io  esonererà  poi 
dall'  obbligo  di  giustìGcarne  la  effettiva  esisten- 
za al  detto  erede  , da  cui  ne  pretende  il  rin- 
franco ? 

5.  La  soluzione  affermativa  della  prima  qui- 
stione  esclude  lo  annullamento  della  impugnata 
decisione,  preteso  dal  Gipllolo  ricorrente  in  quan- 
to alia  condanna  ivi  racchiusa  contro  del  mede- 
simo pe’  due  debiti  provenienti  uno  da  antica*’ 
obbligazione  poenes  actUj  e T altro  da  annuali- 
tà censuali  ? 

4.  Questa  parte  della  impugnata  decisione  sa- 
rà forse  censurabile  sotto  il  rapporto  della  sup- 
posta esclusione  nel  ricorrente  della  qualità  di 
erede  beneficiato  ? 

5.  Per  r opposto,  la  soluzione  negativa  del- 
la suddetta  quisUone  fa  si  che  debba  accogliersi 


93» 

e sotto  qaal  rapporto  precisamente , il  ricorso 
dello  stesso  Capitolo  circa  la  rivalsa  posta  pure 
a suo  carico  dell*  altro  debito  dall'  attrice  estin- 
to verso  il  signor  de  Falco  ? 

Sulla  prima  quistione.  Ha  considerato  ebe  a- 
cauistando  l’erede  legittimo  jpso  /are  per  l’art. 
645  delle  leggi  civili  il  possesso  de’  beni  del  de- 
funto,con  1’  obbligo  ài  soddisfarne  tutt'  i pesi ere- 
ditari, e venendo  1’  effetto  dell*  accettazione  di 
una  successione'  testamentaria  , che  da  altri  se 
ne  faccia  in  seguito,  a retrotrarsi  al  giorno  del- 
r apertura  , è evidente  che  lo  erede  testamen- 
tario , il  quale  non  curi  di  prendere  iramanti- 
nenti  il  possesso  della  eredità  accordatogli  dal- 
lo art.  1)32,  non  può  dispensarsi,  dal  rivalere  lo 
erede  legittimp  de’ debiti  e pesi  ereditari,  che 
effettivamente  gravitino  sulla  eredità,  e che  real- 
mente siensi  dal  medesimo  soddisfatti  nel  tem- 
po in  cui  è rimasto  nel  godimento  della  eredità. 

£ che  a nulla  influisce  l’ essersi  da  costui  a- 
TUto  scienza  del  testamento  , in  virtù  del  quale 
addivenir  poteva  inefficace  la  sua  qualità  di  e- 
rede  legittimo  ; da  poiché  non  essendo  alcuno 
per  r art.  692  leg.  civ.  tenuto  ad  accettare  la 
successione  deferitagli,  niun  obbligo  ha  quegli  di 
chiamare  l’erede  instituito  nel  testa  mento,  quan- 
do vien  compulso  all’  adempimento  de’  pesi,  es- 
sendo certo  che  ove  questi  realmente  gravitano 
sulla  eredità . non  altramente  potrà  essere  a- 
stretto  a rilasciare  i beni,  che  dietro  la  rivalsa 
de’  debiti  estinti;  anche  a riflesso  che  la  quali- 
tà di  crede  apparente  e di  possessore  de*  beni 
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del  defunto  lo  rende  obbligato  al  pagamento  di 
tali  debiti;  e quindi  dopo  di  avervi  egli-adettin 
piuto,  si  dà  luogo  a suo  favore  alla  surrogazio- 
ne ipso  jure  (pel  num.  5 dell’  art.  1204  delle 
leg.^civ.)  ' 

Sulla  seconda— ‘Ha  considerato  che  se  i cre- 
ditori del  defunto  , senz’  attendere  che  le  per- 
sone contemplate  in  un  testnmento  si  facciano 
riconoscere  per  eredi , posspno  ben  rivolgere  le 
loro  azioni  centra  lo  erede  apparente  il  quale 
siesi  posto  nel  godimento  de’  beni  ereditari,  ed 
ottenendo  in  buona  fede  contro  di  quest*  ultimo 
un  giudicato  possono  in  seguito  farlo  valere  cen- 
tra coloro  che  abbiano  rivendicato  dalle  di  co- 
stui mani  la  eredità  , i quali  debbono  reputar- 
si come  legittimamente  rappresentati  in  giudi- 
zio dallo  erede  apparente  e possessore  de’  beni 
della  successione  (argomento  degli  articoli 
707,  1189,  1193  e 1505  leg.  civ.  ) la  cosa  è 
ben  altra  nello  interesse  dello  erede  apparente  , 
pel  quale  non  è bastante  la  sentenza  condanna- 
toria profièrita  contro  di  lui  per  ricuperare  dal 
vero  erede  quello  cui  si  era  egli  lascialo  con- 
dannare ; ma  deve  invece  comprovare  di  rim- 
petto  al  medesimo  la  effettiva  esistenza  della  ob- 
bligazione del  defunto. 

£ che  una  tale  verità  è anche  più  evidente, 
allorché  desso  nel  tempo  , in  cui  fu  chiamato 
in  giudizio,  conosceva  non  solo  la  esistenza  del 
testamento  , per  effetto  del  quale  era  nel  peri- 
colo di  perdere  la  qualità  ereditaria  , ma  ebe 
lo  erede  instituito  intendeva  giovarsi  della  dispo- 
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siziooe  del  defunto,  • ciò  non  osUnte  abbia  o- 
xncMo  di  denunciargli  la  lite:  nel  quale  caso  è 
nell  assoluta  necessità  di  dimostrare  incontro  a 
questi  la  legittimità  de’ crediti,  anche  per  argo- 
mento di  quanto  nell’ art.  I486  delle  leggi  civili 
è sancito  pel  compratore,  il  quale  soffra  la  evi- 
zione. 

Sulla  terza  « Ha  considerato  che  da’  docu- 
menti irrefragabili  opportunamente  esaminati 
nella  decisione  impugnata  sorge  che  i debiti 
dalla  signora  Vanzanelli  nella  qualità  di  erede 
apparente  dal  sig.  de  Lumè  , estinti  verso  del- 
la signora  Braida  , gravitavano  sul  patrimonio 
medesimo  per  effetto  cosi  della  obbligazione  poe- 
nes  acta  del  1796, come  di  antichi  contralti  del- 
la famiglia  de  Lumè,  da’ quali  emergevano  le 
annualità  dalla  stessa  Vanzanelli  pagate  alle  Chie- 
se di  Otranto , Palmericci  e Senavicca. 

£ che,  ciò  posto , in  coerenza  delle  osserva- 
zioni di  diritto  espresse  sulla  prima  quistione  , 
non  si  apre  1’  adito  a censurare  la  impugnau 
decisione,  in  quanto  si  è con  la  stessa  il  ricor- 
rente Capitolo  condannato  a rivalere  le  resisten- 
ti degli  anzidelti  debiti  estinti,  dalla  soddisfazio- 
ne de’ quali  non  avrebbe  potuto  sotto  alcun  rap- 
porto esimersi  il  Capitolo  , ove  fosse  stato  al- 
r oggetto  direttamente  compulso. 

Sulla  quarta  — Ha  considerato  che  se  1’  ac- 
cettazione della  eredità  non  ha  mai  luogo  , se 
non  col  benefizio  deW  inventario  in  quanto  a* 
minori  , lo  stesso  è a dirsi  per  i pubblici  Sta- 
bittmenti^  c per  gii  altri  Corpi  morali , i qua- 
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li  fono  loro  in  certa  guisa  assimilati^  e non  pos- 
sono rimanere  pregiudicati  dal  fatto  de*  loro  ao\-< 
ininistratori , giacché  se  fosse  altrimente,  la  iim* 
prudente  accettazione  di  una  eredità  fatta  dal 
Rettore  di  un  Benefizio,  metterebbe  questo  nel 
pericolo  di  perdere  le  proprietà  della  Chiesa, che 
d*  altronde  sono  inalienabili. 

Ha  considerato  inoltre  che  la  semplice  con- 
danna emessa  contea  taluno  con  la  qualità  eredi- 
taria non  gli  preclude  la  facoltà  , a senso  del- 
r art.  717  di  dette  leggi,  di  fare  lo  inventario 
e dichiararsi  erede  beneficiato  , quando  nella 
condanna  non  si  trovi  espresso  di  essere  stato 
condannato  come  erede  puro  e semplice',  di  tal 
che  una  costante  giurisprudenza  ha  ritenuto  di 
potersi  anche  nel  corso  della  esecuzione  invoca- 
re la  caratteristica  di  erede  beneficiato. 

Che  d’  altronde  , è del  pari  principio  incon- 
cusso di  non  doversi  mai  estendere  il  giudicato 
fuori  de' limiti,  ne’ quali  era  circonscritta  la  di- 
sputa elevata  innanzi  al  Magistrato,  da  cui  ven- 
ne profferito. 

E che  in  conseguenza,  non  essendosi  nel  cor- 
so del  giudizio  in  esame  elevata  apposita  dispu- 
ta sulla  qualità  nel  ricorrente  Capitolo  di  erede 
puro’ e semplice^  o beneficiato  del  di  Lumè,  noa 
può  immaginarsi  di  essersi  tanto  definito  con  la 
decisione  impugnata. 

Che  a ciò  si  aggiunge  di  non  leggersi  al  ri- 
guardo alcuna  espressione  nella  parte  dispositiva» 
sia  dell’  anzidetta  decisione  , sia  delle  sentenze 
a|>pellate. 
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E che  in  conseguenza  privo  di  fondamento 
sotto  questo  rapporto  debbe  ritenersi  il  ricorso 
in  esame,  non  rimanendo  dalle  espressioni  sfug> 
gite  soltanto  nelle  considerazioni  pregiudicate  le 
ragioni  del  ricorrente  intorno  alla  natura  della 
sua  qualità  ereditaria,  ragioni  che  potrà  sempre 
far  valere  nella  esecuzione. 

' Ha  considerato  quindi,  che  ciò  posto,  il  ricor- 
so in  esame  debba  rigettarsi  nello  interesse  del- 
la signora  Braida,  rigetto  che  in  diritto  è pro- 
ficuo a'  signori  Catanzaro  da  lei  chiamati  in  ga- 
rantia. 

Sulla  quinta  — Ha  considerato  che  se  per 
effetto  di  quanto  si  è rilevato  sulla  seconda  qui- 
stione  deve  lo  erede  apparente  dimostrare  la  e- 
sistenza  della  obbligazione  del  defunto  , allor- 
quando si  fa  egli  a dimandare  dal  vero  crede 
la  rivalsa  di  quanto  ha  pagato  per  estinguere 
tale  obbligazione , ne  promana  che  malamente 
i giudici  di  merito  hanno  posto  il  rinfranco 
preteso  dalla  Vanzanelli  per  la  cambiale  da  lei 
soddisfatta  al  de  Falco  nella  stessa  categoria  de’ 
debiti  verso  la  sig.  Braida,  e verso  le  suddette 
Chiese  , pe’  quali  si  producevano  titoli  irrefra- 
gabili. 

Che  infatti  nel  debito  da  lei  soddisfatto  al  de 
Falco  lungi  dal  produrre  il  titolo  originario^  da 
cui  emergeva  1’  obbligo  del  defunto  , assumeva 
di  essersi  questo  lacerato;  ed  essendosi  indi  pro- 
■ dotto  in  seconde'  cure  dal  de  Falco  tagliato  in 
piccoli  pezzi , si  omise  1’  apposita  plenaria  di- 
scussione sulla  validità  cd  efficacia  di  questa  cartà- 
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Che  in  conseguenza  la  impugnata'  decisione 
sotto  questo  rapporto  va  sogptta  ad  annullamen- 
to, anche  in  virtù  dello  art.  233  della  leg.  di  prò* 
cedura. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  nello  inte- 
resse della  signora  Braida  resistente  , rigetta  il 
ricorso.  Nello  interesse  poi  della  Signora  Van- 
zanelli  ed  altri  resistenti  al  ricorso  , accoglie  i 
soli  mezzi  relativi  alla  mancanza  di  discussione 
delle  conseguenze  legali  della  lacerazióne  della 
• cambiale  — RigetU  gli  altri  mezzi,  ed  annulla 
la  impugnata  decisione  sotto  il  rapporto  de’mez- 
zi  accolti  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli 2 settembre  1848  ( causa  f^anzanelli  e Ca- 
pUolo  di  Avetàma  ). 


IV.  1557 


di/  octtl 


tvcHie>  uwco  a jpeòe  de'  cottdamiii/ , c6 
^ceftoc  òeccu/do  fot»  tc^dcc  hjjor  pjrs 
— ^otuuiii/owi/ 


ptop 


io  òttie  óoci/eto/te 


Una  quistione  sterile  , forse  nuova  nello  at- 
tuale foro  Napolitano  , è stata  portala  allo  esa- 
me del  Tribunale  civile  — Con  molta  erudizio- 
ne è stata  essa  trattata  e risoluta  non  ha  guari. 
Serbiamo  quà  memoria  della  sentenza  ;;  e sè  ci 
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perverrà  notizia  della  decisione  della  gran  Cor- 
te su  ir  appellazione  che  sappiamo  essersene  in- 
terposta « non  'mancheremo  di  raccoglierla  — 
Qualunque  sia  il  destino  della  causa  ^ non  posr 
siamo  trasandare  che  la  compilazione  della  sen- 
tenza è lavoro  del  Ch.  sig.  Giudice  Barracano^ 
il  quale  ha  trattato  con  somma  nobiltà  una  cau- 
sa sterile  per  se  stessa,  non  altramente  che, dato 
il  tema  del  turacciolo  di  sughero  allo  immorta- 
le abate  Galiani , egli  in  estemporaneo  compo- 
nimento fece  risplendere  la  enciclopedica  poten-  • 
za  della  sua  mente. 

11  testo  della  sentenza  è cosi  : 

Quistionì.  1.  Ogni  comproprietario  prò  indi- 
viso ha  diritto  di  obbli^re  gli  altri  alla  conser- 
vazione della  cosa  comune  ?— Fra  le  maniere  di 
conservare  vi  ha  principalmente  la  custodia?-— 
E nell’  affermativa,  il  condomino  può  obbligare 
gli  altri  al  mantenimento  di  un  atriense  (porti- 
naio) air  atrio  comune  di  un  vasto. edifizio  , i 
cui  piani  appartengano  a più  proprietari  ? 

2.  Avendosi  diritto  ad  un  atriense,  questo  de- 
v’  esser  comune  — o può  in  generale  ammetter- 
si la  concorrenza  di  altri  atriensi  particolari,  in- 
dipendenti tra  loro,  e dipendenti  da’singoli  pro- 
prietari dello  edifizio  comune  ? 

3.  E ritenuto  il  dritto  all'  atriense  comune  , 
come  se  ne  divide  la  spesa  —e  come  se  n’  ese- 
gue  la  scelta  ?— Questa  scelta  dipende  dal  mag- 
gior interesse  e dalla  maggior  proprietà  de'wn- 
domini— o dal  voto  del  maggiore  numero  di  es- 
si,—o infine  dal  consenso  assoluto  di  tutti  ? 
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4.  Quid  per  la  clausola  a le  spese  f 
La  prima,  li  tribunale  ha  osservato  che,  per 
valutare  V eccezioni  del  sig.  Giroux,  è mestieri 
fermare  que’  principi  del  dritto,  che  vanamen\ 
te  si  sono  da  lui  contraddetti  : e che  inoltre  , 
offrendo  la  causa  uAa  specie  di  novità  , è pur 
mestieri  discuterla  con  moderata  larghezza. 

> £d' in  primo  luogo  il  Tribunale  ha  ritenutOf 
esservi  le  cose  comuni  prò  indiviso.,  ifuaef^^nuUù 
factis  partibus  , communiler  possidentur  , l.  25 
in de  verb.  signif.  ; e le  altre  cose  comuni 
prò  divisa,  qicorum  secrctae  ac  distinctae  part^s 
sunt,  oculis  cerni  ac  deinonstrari  passuni  , ciL> 
e //i  8 , 25,  e 29  ff.  de  adqu.  rer.  dom. 
JMella  comunione  propria*  vel  prò  indiviso.,  vale 
la  regola  di  consistere,  tota  in  tota  , et  tota  in 
qualibet  parte  : e concorrono  le  altre,  regole , 
convnunis  usus,  communis  administratio.,  commu- 
nis  utilitas,  ed,  in  breve,  comuni  diritti  e do» 
veri,  senza  particolarità , senza  privilegi,  senza 
distinzione  , cit.  / ,25  de  verb.  signi f.  , et  .ibi 
Hot.,  /.  5"  § /.  ^ § -/  com.  div.f  arg.  l.  2 

c.  de  adniin.  tutor.  , l.  G c.  de  pòstiùn.  netvr- 
5«,  l.  47  c.  si  ceri.  pel.  . ^ 

Ha  pur  ritenuto  esservi  la  comunione  rum .50» 
cietatef.  vel  sine  società  te: — Ogni -società  contie- 
ne la  Comunione,  ma  non  ogni  comunione  sup- 
pone la  società: — !Non  può  esservi  società  senza 
contratto,  che  ne  regoli  le  condizioni,  o sia  odi- 
le società  la  comunione  nasce  dal  contratto;  ma 
nella  sempbce  comunione  , re  ipsa  commutùter 
gestum  vutetUTt  come  ara'  coeredi,  o tra’  condo- 
V atetti  voi.  H.  ^ lé 
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mini  per  acquisti  separatamente  (aiù  di  piìiy^ar^i 
di  un  edificio  comune  con  altri  cespiti  indivi- 
sibili e comuni  : si  a duobus  separatim  emimus 
partes  eorum^  non  sodi  futuri^  l.  SI  e S2^  ff. 
prò  socio^  l.  2 Jf.  comm.  divid.^  § 5.  Insili,  de 
obi.  quae  quasi  ex  contractUy  eie. 

La  quislione  presente  non  è di  società  e fra 
soci  ; ma  invece  di  proprietà  re  ipsa  comune  , 
e tra  comproprietari  di  un  edificio  in  parte  di- 
viso, ed  in  parte  comune  ed  indiviso. 

£d  intor/10  alia  comunione  propria  el  sine  so- 
CKtatOy  il  Tribunale  ha  pure  osservato  che  essa 
si  verifica,  ne'*  vestiboli,  portoni,  atri,  e anticor- 
tì;— ne'  cortili  di  più  case  o abitazioni  riunite  : 
--  ne*  cenacoli  comuni  e promiscui  a più  came- 
re o celle', — ne*  pozzi  comuni  ed  in  altre  cose  si- 
mili ; sia  che  non  possano  dividersi,  sia  che  noi 
si  possano  comodamente, sia  infine  che  ex  commu- 
ni consensu  siano  rimaste  indivisibili  , arg.  ex 
l.  quis  sity  i7  % 15  apud  Coelium  ff.  de  aedil. 
edicto',  arg.  ex  l.  i ^ lOy  e l.  5 % 8 (ex  me- 
diano coenaculi)  ff.  de  his  qui  effud.  vel  dejec.y 
l.  l.  iSy  l.  14  ^ ly  e l.  49  % i ff.  comm, 
diaid.  (Voet  ad  pand.  tìt.  comm.  divid.  n.  5)* 

Le  quali  cose  premesse,  rimane  ad  esaminare 
se  i condomini  abbiano  diritto  alla  conservazio- 
ne di  tali  cose  comuni  ; se  dal  bisogno  della 
conservazione  derivi  principalmente  il  bisogno 
della  custodia  ; e se  in  conseguenza  colui  , il 
quale  ha  dritto  alla  conservazione  , abbia  pur 
m ritto  alla,  custodia  delie  cose  stesse. 

Or  non  è sembrato,  nè  dubbioso,  nè  incerto  il 
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principio  che  ogni  comproprietario  di  cose  co- 
muni prò  indiviso^  abbia  diritto  di  provvedere 
alla  piena  loro  conservazione,  e dì  obbligare  gli 
altri  a concorrervi  a comuni  spese— Perciocché 
se  alcuno  di  essi  si  opponga  a tale  conservazio* 
ne,  o vi  offra  impedimento  ed  ostacolo,  vel  re^ 
liquis  impedimento  sit , quo  minus  illi  id  age- 
rent  quod  ad  rei  communis  special  conservatio^ 
nem^  oltre  a potervi  essere  giudizialmente  astret- 
to, è tenuto  alla  indennità; — E se,  invece,  uno 
<ji  essi  abbia  tolleralo  la  spesa,  gli  altri  debbo- 
no ancor  farlo  indenne,  purché  la  spesa  sìa  ne- 
cessaria, ovvero  utile,  non  dovendosi  concorre- 
re a quella  fatta  soltanto  voluptatis  causa^  nrg'. 
/.  si  aedes  'JS Jf.  coni,  divia.  l.  si  quis.  6 5 
uh.  e l.  SO  ff.  eod.  tit.  l.  S3  ff.  deneg.  gest, 
£ se  inffne,  avvertiti  i condomini  a prendere  i 
mezzi  per  la  tutela  della  cosa  comune  , non  si 
prestino  ; — o se  un  di  loro  malamente  ne  curi 
la  conservazione;— in  ambo  i casi  vi  ha  rispon- 
sabilità  verso  gli  altri  comproprietari  /.  3 ff, 
comm.  divid.  l.  4 inf.  c.  eocl.  — Imperocché 
quicquid  culpa  ejus  amissum  est^  eo  judicio  con-, 
tinetur  (comm.  divid.)  , ancorché  magislratus 
motu^  seu  imperio.,  o per  la  contumacia,  negli- 
genza, o resistenza  di  un  compossessore,  il  dan- 
no sia  avvenuto,  di.  leg.  20  com.  divid.j  e l, 
cum  duoòus  52  § uh.  ff.  prò  socio. 

Ha  poi  osservato  il  Trilxmale  che  la  conser~ 
vallone  e la  custodia  son  voci  relative  fra  loro, 
non  potendo  di  ordinario  ottenersi  la  conserva- 
zione senza  la  custodia,  e non  avendo  la  casto- 
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dia  aliro  scopo  , se  non  quello  di  conservar  la 
cosa  : e però  siffatta  custodia,  per  la  conserva- 
zione della  cosa  stessa  , costituisce  il  diritto  e 
l’obbligo  comune  de’ comproprietari.  In  som- 
ma: chi  ha  diritto  alla  conservazione,  ha  diritto 
necessariamente  alla  custodia  c quando  , mal- 
grado la  custodia  , avvenga  un  danno  , sia  per 
negligenza,  sia  per  caso  fortuito,  sia  per  vetustà 
delia  cosa  , sia  per  altra  cagione  qualunque  , il 
diritto  alla  conservazione  richiama  quello  della 
riparazione  del  danno:  eccetto  se  uno  de’ com- 
proprietari rinunzi  alla  comunione  ; perocché  il 
dritto  a conservare  comprende  in  se  il  diritto  a 
custodire,  a riparare  , e rifare  la  cosa  stessa. 

£ trattandosi  ora  del  solo  diritto  di  custodia, 
il  Tribunale  ha  pure  osservalo  che  esso  varia 
secondo  la  diversità  delle  cose,  che  debbono  con- 
servarsi , e però  custodirsi  ; ed  in  conseguenza 
r ufizio  del  custode  è pur  vario,  e più  o meno 
esteso  ed'importante,  in  ragione  della  varietà  del- 
le cose  che  dee  custodire  e conservare,  e de’ va- 
ri'bisogni,  a’ quali  dee  provvedere.  Tn  generale 
la  custodia  signiQca  la  diligente  cura  della  cosa 
{custodia  est  diligens  observatio  reì)\ — e prestar 
la  Custodia  oninem  praestationem  signijicat  1.44 
ff.  de  furi.  l.  2 ^ 1 Jf.  de  perle.  , et  comm. 
rei  ventf.,— ovvero  significa  la  stessa  diligenza  , 
che  prestar  dee  un  buono  e diligentissimo  pa- 
dre di  famiglia  l.  S5  ^ 4 ff.  de  contrah.  empi. 
E secondo  1'  ufizio  speciale,  coi  è addetto  il  cu- 
stode , appellasi  atriense^  o portinaio.^  il  custode 
del  portone  e dell’  atrio  di  un  palagio  ; cui  a- 
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seu  potius  totius  domus  custodia  demanda- 
ta est  ; e 1’  atrio  est  primus  intra  aedes  aditus\ 
e cella  ostiarii  vel  atriensis  è la  camera  del  por* 
linaio  ovvero  diceasi  portue  o lioiinis  custos^ 
vel  servus  ad  liniina.  £a  il  guardaportone,  o a* 
triense,  era  prescelto  ira  i Liburni,  uomini  ro- 
busti ed  alti,  e di  ordinario  addetti  alle  armi  : 

— Nelle  seguenti  leggi  trattasi  dell’ alriense,  o- 
fitiario  , custode,  in  un  medesimo  senso,  l.  i et 
seq,  ff.  nautae  ^ caup.  et  stab.  , Z.  45  § 4 ff. 
de  usufr.^  l.  2(^  de  verb.  sign.  ^ l.  ult.  ^ 

40  de  mun.  et  honor.^  l.  4 c.  de  repud.  vel 
abst.  haered.  , l.  4 c.  de  locato  et  conducto. 
Laonde  , siccome  presso  i romani  , cos'i  presso 
tulli  i popoli  inciviliti  , è rimasto  1*  uso  neces- 
sario deir atriense  , o sia  del  custode  a’ grandi 
edifìzì,  specialmente  nelle  Capitali,  o sia  ai  ve- 
stiboli ed  alle  corti  , che  precedono  gli  edidzì 
stessi. 

1 Suoi  doveri  sono  generalmente  indicati  dalla 
legge  , e dalla  natura  stessa  delle  cose.  Quindi 
r atriense  deputato  alla  custodia  alni,  et  totius 
domus  ^ custodisce  il  vestìbolo,  l’atrio  o corte, 
il  fanale  , ed  ogni  altra  cosa  comune  , come  i 
pozzi  o le  cisterne  nell’atrio  esìstenti,  e ne  con- 
serva pur  la  nettezza  e la  proprietà;  apre  all’uo- 
po e chiude  il  portone  alle  ore  convenienti;  ed 
il  tutto  custodendo,  ed  allontanando  ogni  peri- 
colo o danno  , o alterazione  qualunque  , prov- 
vede alla  piena  conservazione  , cui  han  diritto 
tutti  i condomini;  e come  efletto  necessario  della 
stessa  custodia  , il  portiere  evita  che  altri  sfre-  « 
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glasse  o degradasse  le  cose  comuni,  o le  imbrat» 
tasse  e lordasse,  fion  vi  ha  cura  o diligenza  che 
basti  , onde  prevenire  i danni  , che  ci  possano 
derivare  dalP  altrui  malizia:  qua  cura  aut  diti' 
gentia  consegui  possumus  , ne  aliquis  damnum 
nobis  det  ì \ l.  19  ff.  commod.  E ciò  che  si  fac- 
cia per  la  conservazione  delle  cose,  e delle  per- 
sone , jure  facere  existimatur^  arg,  l.  3 ff.  de 
just,  et  jur.  Quindi  la  esistenza  del  portiere  , 
atriense  , è richiesta  dalla  comune  utilità  , prò 
communi  utilitate;  è comandata  dalla  ragion  su- 
prema deir  utilità  comune  , communis  utilitatis 
ratio  exigit  ; ed  il  magistrato,  nelle  cose  comu- 
ni , far  dee  ciò  che  è utile  a tutti  , senza  ri- 
guardo air  interesse  particolare  di  ciascuno , L 
judicemj  81  ff.  com.  dìvìd.^  et  ibi  Gothqfr. 

Ha  osservato  poi  che  se  lo  avere  un  atriense 
è obbligo  dipendente  dalla  comunione,  come  re- 
lativo al  diritto  di  custodia  e conservazione  che 
discende  dalla  legge;  e se  è pur  consacrato  dal - 
r uso  costante  de’  popoli  civili , da  ciò  sorge 
nuova  ragione  a farlo  osservare  , perocché  usus 
habetur  prò  consuetudine  l.  4S^  58^  et  passim 
de  legai.  S.—Nov.  1'74  C.  1, 

Nè  infine  dev’  esser  obbliato  che  1’  uso  me- 
desimo ed  il  relativo  bisogno  sono  stati  ricono- 
sciuti dal  fatto  proprio  delio  stesso  Giroux  , il 
quale  , mentre  dichiara  aver  sempre  tenuto  l'a- 
triense , e volerlo  conservare  con  premura  , lo 
vuole  particolare  a sé,  ed  indipendente  dagli  al- 
tri proprietari  neiP  atrio  comune;  la  quale  cosa 
è assurda  y come  qui  appresso  sarà  osservato.  - 
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Laonde  è giusto  per  ora  conchiudere  che  il 
volersi  , nella  specie  , un  custode  , atriense , è 
consentaneo  ed  uniforme  alla  legge  , uniforme 
alla  consuetudine  delle  grandi  capitali  ne'  vasti 
palagi  , ed  uniforme  al  fatto -proprio  dello  stes- 
so Giroux. 

Ed  invano  egli  oppone  di  non  riconoscere  il 
bisogno,  o la  utilità,  di  un  custode  nel  suo  inte- 
resse e per  la  sua  parte  di  condominio:  Per- 

ciocché la  utilità  è riconosciuta  dalla  maggior 
parte  de'  condomini,  cosi  per  ragion  del  nume- 
ro , come  per  ragion  della  loro  più  estesa  prò- 

{>rietà  , non  avendo  gli  altri  interessati  opposto 
a dimanda  dell'  attore,  nè  la  successiva  senteur 
za  contumaciale  .'—Inoltre  nelle  comunioni  pn» 
indiviso  r utile  generale  è preferito  alla  opposi- 
zione singolare  di  un  solo:— A ciò  si  aggiugne 
quanto  si  è già  osservato  , cioè  , che  il  signor 
Giroux  non  può  contraddire  sé  stesso , avendo 
col  suo  fatto  proprio  riconosciuto  il  bisogno  e 
la  utilità  dell'  atriense  per  anni  moltissimi  : ed 
essendo  poi  la  utilità  stessa  riconosciuta  dall'u? 
80  costante  delle  nazioni  incivilite;  ed  infine  es- 
sendo la  utilità  della  custodia  un  dritto  ed  un 
obbligo  rispettivo  de'  comproprietari  nelle  comu- 
nioni prò  indiviso. 

Nè  vale  obbiettare  che  se  la  utilità  si  ammetr 
tesse , il  signor  Giroujr  vi  rinunzierebbe  nella 
parte  che  personalmente  lo  riguarda:  percàoccbò 
essendosi  dimostrato  che  il  diritto  di  custodia  de- 
riva dalia  l^ge— è ammesso  nella  consuetudir 
ne  de*  popoli  civili  — è riconosciuto  nella  .spu- 
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eie  dalla  più  part£  de*  comproprietari  e ma^giO' 
ri  interessali  ; il  conclornino  che  rimane  solo  ed 
ingiusto  oppositore  , elee  soggiacere  alia  regola 
ed  alle  giuridiche  conseguenze  della  utilità  gene- 
rale e comune.  A lui  dunque  non  rimane  che 
rinunziare  alla  comunione;  il  che,  nella  specie, 
è assurdo  ed  impossibile. 

La  seconda.  Ha  osservato  che  il  guardaporta 
debbe  esser  comune  scelto  in  comune,  e di  6- 
d^cia  comune  — • o sia  che  non  possano  esservi 
più  atriensi  indipendenti  tra  loro,  e dagli  ordi- 
ni di- tutti  i condomini; — 1.®  perchè  il  portiere 
o sia  custode  , fidem  dare.,  et  de  sua  industria 
spandere  intelligitur.,  arg.  l.  2 in  f..,  l.  5,  e l. 
id  in  de  periculo  et  comm.  rei  veìtd.\  il 

che  include  necessariamente  la  idea  delia  fidu- 
cia comune  nella  sua  scelta,  e quel  concetto  di 
fiducia  , che  si  riponga  nella  sua  buona  fede  e 
nella  sua  opera:— 2.  perchè  se  il  diritto  ed  il 
dovere  della  conservazione  e della  custodia  è co- 
mune, la  scelta  del  custode  dev*  esser  comune, 
del  pari  che  il  custode  stesso  dev’  esser  mante- 
nuto a spe%  comuni,  communis  usus  , commti- 
nis  utilitas.,  communis  admiriistratio,  arg.  l,  25 
jff’.  de  verb.  sign.  l.  <?,  d2.,  e 20  ff.  com.  di- 
vhi: — 3.“  perchè  nulla  può  farsi  nelle  cose  co- 
muni , per  regola  generale,  senza  la  intelligen- 
za ed  il  consenso  di  tutt'i  condomini,  qualora 
però  la  novità  renda  deteriore  la  cosa  stessa,  o 
ne  restringa  1’  uso  comune,  o P aggravi  di  nuo- 
va servitù  contra  la  sua  destinazione  , o in  ge- 
nerale , l'altrui  contraddizione  o dissenso  sia  in - 
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giasto  /.  Sabinus,  38  ff.  comm.  divid.-^arg.  J 
relìgiosum  9 — Inst.  de  rer.  divis.  l.  ult. 
comm.  praed.  l.  37  Jf.  de  servii,  praed:  urb. , ' 
/.  li  Jf  \ de  servii,  praed.  rasi.  — A.  perchè  « 
onde  ottener  la  custodia  , o sia  la  diligenza  di 
un  buon  padre  di  famiglia  nella  conservazione 
della  cosa  comune  , vi  potranno  essere  più  cu- 
stodi dipendenti  da  un  sol  proprietario  , detti 
conservi  l.  7 ^ ult.  el.  i4%  3 ff.  de  sen\  corr.j 
ma  non  più  custodi  tli  una  cosa  medesima  e co- 
mune , i quali  siano  specialmente  dipendenti  da 
persone  diverse  , e tra  loro  indipendenti  ; per 
ciò  che  sarebbero  o potrebbono  essere  in  colli- 
sione tra  loro  , e non  si  aggiugnerebbe  con  fi- 
ducia lo  scopo  della  custodia  ; nè  in  caso  di 
danno  , o di  pericolo  si  saprebbe  a chi  impu-> 
tarne  la  negligenza  o la  colpa< 

Nè  potrebbe  tampoco  concepirsi  che  il  corti- 
le ed  altri  comodi  comuni  fossero  divisi  in  fra- 
zioni, e se  ne  dovesse  curar  la  custodia  e man- 
tener la  nettez.za  da  più  portieri  , indipendenti 
tra  loro  ; mentre  che  nella  comunione  prò  in*  " 
diviso  è indeterminata  la  parte,  e qual  parte  di 
essa  spetti  a ciascun  condomino.  -•  > 

D’  altronde,  mentre  che  in  re  communi  è giu-’ 
sto  , conveniente  , eri  utile  aver  i’  utriense  co- 
mune , il  quale  , secondo  la  sua  propria  e par-  ' 
ticolare  destinaz.ione,  custodisca  e conservi  le  co- 
se  comuni , potrà  ancora  esser  lecito  a ciascun 
comproprietario  di  tenere  a sife  spese  ogni  altro 
servo  a sè  particolare,  ed  in  una  particolare  sua 
proprietà,  il  quale  presti  special  servigio,  e pcr- 
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sonale  ad  esso  commettente;  ma  questo  servigio 
personale  non  dee  mai  confondersi  col  carico 
proprio  deir  atriense  , deputato  alia  custodia  e 
conservazione  della  cosa  , e non  a servire  alla 
persona  del  proprietario.  Quindi  ogni  altro  ser- 
vo particolare  di  qualunque  condomino  non  po- 
trà mischiarsi  , nè  dovrà  turbare  l’ esercizio  de' 
doveri  dell’  atriense,  o custode  comune;  ed  inol- 
tre pn^er  facilitatem  hominum  ad  discordiamo 
. non  potrà  iàrlo  ancora  , onde  non  sorga  alcuna 
opposizione  , che  renda  moralmente  o legalmen- 
te impossibile  la  sua  coesistenza  per  la  utilità 
degli  altri  comproprietari  ; ed  in  questo  senso 
1*  atriense  erat  servus  honoratioCo  perchè  aliquod  ' 
etiam  imperiiun  in  alias  servos  habebat.  E quin- 
di dee  prevaler  la  citata  regola,  di  farsi  ciò  che 
è utile  a tutti , e non  già  quello  che  tprni  più 
a grado  di  ognuno  : Semper  enhn  non  id.  quod 
privalim  interest  unius  ex  sociis  , servarì  soleto 
sed-quod  socie  tati  expedit  ,1.  65  § 5 ff.  prò  so- 
cio : Ed  il  giudice,  nel  dirimere  le  quistioni  tra 
i condomini,  quod  omnibus  ulilius  est,  vel  quod 
malint  litigatores  ( idest  major  pars  eorum)  se- 
qui  debet  ; l.  24^  ff'  dio. — Ed  il  Golofr. 

su  la  cit.  leg.  65  COSI  concbiude — Sic  utilitas 
communis  privatae  pra^fertur. 

Nè  si  obbietti  che  i servigi  dell'  atriense  son 
meramente  personali  , e di  persona  a persona  : 
e che  siccome  è lecito  a ciascuno  tener  servi  a 
sè  particolari , cosi  è del  pari  lecito  tener  par- 
ticolari atriénsi  , di  che  non  è pur  nuovo  uà 
nro  r esempio  in  questa  metropoli. 
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fii50gna  distinguere  i servigi  che  dalla. perso- 
na si  prestano  alla  persona  , e le  cure  che  si 
hanno  della  cosa  — o i servigi  che  riguardano 
la  cosa  per  la  persona  che  n’è  la  proprietaria^ 
o che  direttamente  riguardano  la  cosa  , e indi* 
rettamente  la  persona.  < 

Se  s'intende  avere,  col  nome  improprio  di 
airiense  , di  guardaportone , un  individuo  che 
presti  soia  mente  servigi  alla  persona  del  com- 
mettente , niuno  contrasterà  che  sia  lecito  aver- 
ne tanti , quanti  sono  gli  individui  che  li  vo- 
gliano e che  ne  sentano  il  bisogno  : Così'  sarà 
lecito  al  signor  Giroux  aver  nel  cortile  , ad  U- 
mina , una  persona  , da  lui  solo  scelta  e paga- 
ta , la  quale  riceva  lettere  , commissioni , ed 
ambasciate , dirette  pardcolarmente  ad  esso  Gi- 
roux , e gli  presti  pure  ogni  altro  servigio  per- 
sonale*-*Del  pari  che  gli  sarà  lecito  aver  cubi- 
culari, camerieri  y ed  altri  addetti  a' servigi  per- 
sonali , come  nella  1.  205  in  fio.  de  verb.  si- 

6'^Ìf- 

Ma  il  servo  addetto  unicamente  a ricever  let- 
tere , avvisi , commessioni  , ed  ambasciate  , ed 
ogni  altro  servo  somigliante  , non  è un  atrkn^ 
se  , non  ne  merita  propriamente  il  nome  , nè 
propriamente  ne  compie  gli  ufizl  , ì quali  sono 
diretti  alla  custodia  e conservazione  della  cosa 
come  si  è detto.  Senza  dubbio  1'  ufizio  dell'  a- 
triense  è p«‘sonale,  nel  senso,  che  corporea  la^ 
bore , cura  , sollicitudine  animi  , ao  vigilantia 
extUit.  L.  i ^ d ff.  de  mun.  et  honor,  ma  ee- 
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60  respicit  rem  y—è  diretto  alla  cosa,  o sia  alla 
custodia  e conservazione  della  cosa  stessa. 

In  somma  non  trattasi  di  servizio,  che  la  per- 
sona rende  alla  persona  , ma  di  cura  ed  opera 
che  la  persona  dell’  atriense  ha  , e presta  per  la 
cosa  : Se  fosse  servizio  personale  , diretto  uni« 
caraente  alla  persona  del  mandante,  si  estingue- 
rebbe con  la  morte,  e non  continuerebbe  negli 
credi  del  proprietario  /•  ^ § ull.jff'.  de  stai.  lib. 

Al  contrario  il  dritto  ed  il  relativo  dovere 
alla  custodia  comupe  , del  pari  che  la  utilità  , 
ed  il  bisogno  dell'  atriense  comune  passano  agli 
eredi  de’  condomini  , e durano  e sussistono  sin 
che  sussiste  e regge  la  cosa  e la  proprietà,  alla 
Cui  custodia  r atriense  è destinato— Cos'i  il  dirit- 
to aquae  dandaCy  quod  praediis  datar  y exstin- 
età  persona^  non  extinguitur  , legy  2 ^ 43  ff. 
de  aqua  quot.  et  aestiv:  Cos'i  pure  nelle  leggi 
stesse  è dichiarato  che  l' atriense  o atriario  è cu- 
stode della  cosa  , cui  cura  datar  atrii  , et  re- 
rum ibi  existentium  ; qui  eas  servat , et  earum 
rerum  custodiam  hahet  , come  si  scorge  nelle 
citate  leggi. 

• Egli  dunque,  considerato  come  custode  della 
cosa  , qual’  è in  fatti  , se  voglia  noverarsi  tra  i 
sc*Tri , è un  servo  custode  sui  generis  , la  cui 
opera  e destinazione  non  può  esser  confusa  con 
quella  degli  altri  servi. 

Air  atriense  può  assimilarsi  soltanto  l'ostiario, 
il  quale  è pur  destinato  non  al  servigio  della 
persona  , ma  alla  custodia  della  cosa  ; trovan- 
dosi definito , o come  custos  forium  (delle  por- 
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te)  in  l.  &J  Jf.  de  legatis  5,  et  l.  i8  % 9^  e% 
48 j[f‘  de  instr.  , o come  custos  templi , qui 
praeest  ostiis  templi  \osluun  idest  introilus  tem- 
pli vel  aedium)  l.  84  cod~  Theod.  et  1.  ^6  cod. 
Just,  de  episc.  et  cler.—E  però  egli  ne  ha  le 
chiavi  , e custodisce  , come  1'  atricnse,  tutto  ciò 
che  è dentro  e fuori  il  tempio^  ipsi  enim  tenen- 
tes  clavem^  omnia  intus^  extraque  custudiunt. 

Onde  consegue  chiaramente  che  la  necessità  o 
utilità  deir  ati'iense  comune  rientra  ne*  diritti  e 
doveri  de’  comproprietari , e che  il  volerlo  par- 
ticolare a sè  ed  indipendente  dagli  altri  , nel-  ( 
r atrio  comune  , importa  confondere  1'  atrieuse 
comune,  o sia  custode  , co' servi  particolari;  e 
l’  opera  e la  destinazione  del  primo  , co’  servizi 
degli  altri  , ed  importa  sconoscere  i diritti  c i 
doveri  della  comunione  propria  tra  i compro- 
prietari. . 

La  terza.  Ha  osservato  il  Tribunale  che  sicr 
come  il  diritto  di  comunione  è inerente  alla  co- 
sa , anzi  che  alla  persona,  cosi  la  spesa  di  man- 
tenimento deve  essere  ripartita  , non  secondo  il 
numero  de’ compossessori , ma  secondo  il  valo- 
re delle  diverse  proprietà  , cui  trovansi  annessi 
il  vestibolo  , r atrio  , ed  ì comodi  comuni,  arg. 
dell’  art.  585  11.  civili  , e tutti  gl’  interpetri.  £ 
quindi  in  ragione  dell’  interesse  , e della.  spe« 
rispettiva  , ed  in  conseguenza  anche  in  ragione 
del  relativo  comodo  di  ciascun  condomino^  di 
un  edifizio  comune,  o. sia. in  ragione  della  mag- 
gior proprietà,  non  del  maggior  numero  de’com- 
proprietari , deesi  procedere  alla  scelta  , ed  alla 
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nomina  del  portinaio  comune.  In  vano  sì  è ob> 
biettato  che  per  le  regole  della  societày  occorra 
il  consenso  di  tatti , qualunque  sia  il  relativo 
interesse  di  ciascuno  : e che  se  fosse  altrimenti, 
tornerebbe  vano  richieder  sovente  i condomini 
del  lóro  consenso  , quando , come  nella  specie 
si  verifica  , un  solo  di  essi  è proprietario  della 
maggior  parte  dell'  edifizio  E sarebbe  anche 
assurdo  che  questo  maggior  proprietario  , mal- 
grado la  volontà  degli  altri,  si  arrogasse  solo  il 
dritto  della  scelta  di  un  comune  atriense.  Ma  il 
Tribunale  ha  osseevato:— 1.  che  le  regole  della 
società  non  sono,  nè  possono  essere  strettamen- 
te applicabili  alle  quistioni  tra  o)adomini  sina 
societate'. — 2.  che  niuno  dev*  esser  più  sapiente 
della  legge , e che  la  legge  stessa  decide , pel 
maggior  interesse  , non  pel  maggior  numero 
delle  persone  , le  quistioni  tra  coeredi , e con- 
domini , e creditori  <3.  che  la  ipotesi  contra- 
ria farebbe  sorgere  il  maggior  assurdo  da  evitar- 
si : — 4.  e che  infine  la  tutela  della  proprietà  e 
delle  persone  è sotto  T imperio  della  giustizia  , 
per  allontanare  , cognita  causa  , un  danno  ille- 
cito ed  ingiusto  , che  per  malizia  altrui  volesse 
o potesse  recarsi  al  terzo. 

Ed  in  primo  luogo  le  regole  della  società,  per 
la  uguaglianza  fra  i foci,  non  sono  applicabili 
alla  comunione  propria  sine  societate  di  uno  o 
più  fondi , la  quale  , di  ordinario  , ha  propor- 
zioni ben  diverse  dal  numero  delle  persone  a- 
▼enli  dritto  alla  comunione  stessa  : ■—  Nelle  so- 
cietà i patti  o la  legge  stessa  specialmente  re- 
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gelano  i dritti  de'  soci,  articedo  1731  leggi  ci- 
vili; e questi  diritti  sono  spesso  tra  loro  ugna V 
mente  considerati. 

Ma  nelle  comunioni  proprie,  sine  societaUìf 
in  mancanza  di  paui  speciali  , la  legge  ha  pur 
definito  specialmente  i diritti  de'coodomini  e coe- 
redi indivisi  l.  i 4 ff.  depositi^  e Got.  su  la/. 
28  ff.  com.  (Uvid.y  ed  ancora  /.  uli.c.  qaibon. 
ced.  poss. 

Più  vanamente  si  sono  opposte  le  leggi  14  e 
19.  ff  \ ad  munic^alem^  e ìa  l.  460  ff>  de  reg» 
jur.;  perciocché  ivi  trattasi  de’  negozi , che  pUf 
blice  Jiunt  , delle  cose  che  Jiunt  a plurUfus  uii 
universis  \ ed  in  tal  caso ' si  osserva  la  regola. ge- 
nerale di  ragione  , quod  major  pan  curiae  effe-' 
cU  , prò  eo  habetur , ac  si  omnes  egerint^  cii, 
l.  /9— V.pure  le  I.  5 e 8.  ff.  quod  cujuscumque 
universil.  nom.^  e 1.  nominai,  c.  de  decur.  Ma 
allorché  trattasi  d’ interessi  privati  fra  coeredi  > 
fra  condomini  , e fra  creditori , la  regola  quod 
omnes  tangil , ab  omnibus  debei  appr^ari , et 
eonsensus  majoris  pariis  praevalet^  non  è inva- 
riabile , ma  si  modifica  , e cede  all’altra  , ma- 
lore m partem  Praetor  existimai  non  ex  numero 
personarumy  sed  quanlitate  vel  cumulo  debiti  ec. 

Laonde  la  regola  mn/or  pan  praevaìet  , ubi 
de  votis  agitar^  dev*  essere  bene  intesa.  Essa  si 
»plica;  — agli  arbitri  ne’  compromessi  l.  47  § 
©,  e l.  27  § 5 ff.  de  recepì,  arbilr.; — a’. de- 
curioni nelle  cose  delle  università  /.  43  c.  de 
decur.  .1.  49  ff.  ad  numicipalemy^  al  aenatOfted 


Digitized  by  Google 


24B 

a’  giudici  per  tulio  ciò  quod  publicé  fit  per  ma- 
jorem  parlem. 

Si  applica  poi  .i’  possessori  di  cose  comuni  , 
4;ondorainì,  c coeredi;  ma  in  questo  caso  mujo- 
reoi  parteni  Jiaeredum^  non  ex  numero  persona- 
rum  , sed  ex  magniludine  portionum  haeredita- 
riarum  iniclUgiinus  l.  ■14  ff.  depositi. 

• Egli  è vero  che  secondo  la  leg.  Sabinus  SU 
ff.  coni.  divid.\  nelle  cose  comuni  non  può  far- 
si alcuna  novità  senza  il  consenso  di  tutti  i so- 
ci» Ma  questa  legge,  benché  collocata  nel  titolo 
cofn:  dioid.^  appartiene  nondimeno  alla  materia 
della  società,  come  il  Pothier  avverte  , e come 
dai  suo  tenore  si  scorge:  Pothier  ad  pand.  tit. 
pr<y>  socio  nunu  7 S7  e S8^e  nell’  indice  legum 
tit.  cotn.  dio.) — Ed  applicando  lo  stesso  inter- 
petre  la  citata  legge  al  divieto  di  fabbricare  in 
àrea  communi^'  fa  ben  osservare  ohe  questo  di- 
;vieto  non  è assoluto  , ma  invece  cessa  di  aver 
eSetto,  quando  il  socio  impedito  dimostri  <>i /n- 
dic'io  ius  siti  esse  aedijicandi  ètc.  num.  27e  28. 
'Laonde  quando  si  tratta  di  far  quello  che  non 
ai  opponga  alla  comune  destinazione  de’  condo- 
mini, o alP  utile  della  comunione,  come  il  cur 
stodire  e conservare,  o restaurare  la^cosa  comu- 
ne, ovvero  locarla,  alle  quali  cose  tutti  han  di- 
ritto, e 1’  opporsi  è ingiustizia  (eccetto  se  si  ri- 
'Hunzì  alla  comunione);  in. tali  casi  basta  la  vo- 
lontà o il  consenso  majoris  partis,  ed  anche  di 
'Un  solo,  perchè  il  magistrato  analogamente  prov- 
vegga^  essendo  la  conservazione  e la  utilità  del- 
la cosa  comune  un  diritto  ed  un  debito  rispet- 
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tivo  di  tulli  i condomini,  come  si  è già  dimo- 
stralo. ' 

La  mentovala  regola  major  parsele,  si  appli- 
ca indne  a'  creditori  ; e similmente  in  tal  caso 
non  prevale  il  numero  delle  persone,  ma  il  mo- 
do ed  il  cumulo  de'  debiti:  major  pars  credito- 
rum  aestimatur.,  non  ex  numero  personarum^  sed 
ex  quanlUate^  sive  cumulo  debiti  1.7  e 8 ff.  de 
pactis^  1.  uU.  cod.  qui  bon.  ced.  poss. 

Allora  solamente  prevale  il  numero  delle  vo- 
ci, se  i creditori  sieno  eguali  tra  loro  nella  ra- 
gione di  creditori.  £ se  tra  essi  .siati vi  più  in- 
dividui , che  rappresentino  un  sol  credito , si 
computano  per  un  solo  l.  8 e 9 ff.  de  pactis. 
Da  ultimo  se  un  sol  creditore  debba  conseguir 
ù grave  somma , che  superi  il  cumulo  di  tutti 
gli  altri  crediti,  il  suo  solo  voto  prevale  , per- 
chè il  solo  valor  de'  crediti  si  attende  , l.  ulu 
c.  qui  bon.  cedi  poa. 

Nè  si  ravvisa  alcun  testo  nelle  nuove  leggi  , 
che  sia  contrario  agli  esposti  principi  Anzi 
nelle  leggi  civili  art.  585,  ed  in  quelle  di  ecce- 
zione, art.  207  e 511,  sono  argomenti  che  ne, 
indicano  la  uniformità  , per  la  regola  di  ra-, 
gione  universale,  inter  eos  commoda  et.incom- 
moda  0C.  l.  49  inf  ff.  fam'd,  ercisc.-—Se  quando 
trattasi  della  spesa  per  la  conservazione  ed  uti- 
lità della  cosa  comune  dee  tollerarsi  da'  com- 
proprietari in  proporzione  della  loro  rispettiva 
proprietà  ; parimenti  quando  trattasi  di  delibe- 
rare intorno  alla  maniera  ed  a*  mezzi  più  utili 
ed  opportuni  alia  stessa  conservazione,  dee  pre* 
Vaselli  vol.14..  17 
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valere  il  volo  di  coloro,  i quali  hanno  un  mag- 
giore e più  ampio  interesse  a conseguire  si  gra- 
ve ed  importante  scopo:  purché  non  vi  sia  con- 
venzione in  contrario  , arg.  cit.  art.  585  leg» 
civ.  11  quale  principio  è più  chiaramente  espres- 
so ne  cit.  art.  207,  e 511  leg.  di  eccez. 

In  conseguenza  al  legistratore  non  è sembrato 
assurdo,  ma  conforme  alla  equità  ed  alla  giusti- 
zia {cit.  l.  ult.  c.  qui  bon.  ced.  poss..,  e cit.l. 
44  ff.  depositi)  il  decidere  formalmente,  come 
ha  fatto  , che  il  creditore  di  una  somma  , che 
• avanzi  tutti  gli  altri  credili , ovvero  il  coerede 
ed  il  proprietario  della  maggior  parte  de’  beni 
(ex  magnitudine  portionuni)^  prevalgano  nel  lo- 
ro voto  agli  altri  creditori,  o coeredi,o  proprie- 
tari di  una  parte  inferiore,  ed  anche  di  un  bu- 
gigattolo ; perchè  , a raggiugnere  io  scopo  della 
conservazione  , è assai  più  grave  l'interesse  del 
proprietario  maggiore , e più  grave  il  danno  cui 
egli  si  trova  esposto,  che  T interesse  ed  il  dan- 
no degli  altri;  anche  la  l.  49  ff.  commodati. 

Del  rimanente  : se  il  maggior  proprietario  o 
coerede  , ed  anche  il  maggior  numero  di  loro 
abusassero  del  loro  dritto  nella  scelta  del  custo- 
de, e ponessero  nell'  atrio  comune  , contro  la 
volontà  dogli  altri  comproprietari  , ed  anche  di 
un  solo  di  essi  , un  individuo  facinoroso  o in- 
quieto , o negligente  ne’  propri  doveri;  e se,  in 
generale  , ciascun  condomino  avesse  giusta  cau- 
sa a contraddire  la  scelta  degli  altri  ; non  gli  s 
potrebbe  esser  certamente  impedito  di  ricorrere 
alla  giustizia  , sia  ordinaria  o civile,  sia  arami - 
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nistraiiva  (polizia),  o penale  : ed  il  Magistrato 
civile  deciderà  la  quistione  de  bona  et  aequo  ; 
dicitur  enim  maior  pars  , ubi  adest  maior  raùo 
1.  coni,  divid.  e I.  ()iS  § 5 ff.  prò  socio. 

De  Franchis  , ed  ì suoi  annotatori  alla  decis.  2. 
Ed  è pur  vero  hominem  homini  insidiaci  nejas 
esse  : Jure  fecisse  existunatur.,  quod  quisque  ob 
suam  tiitelam  fecerit.  l.  S Jf.  de  just,  et  jur. 

Per  soprappiù  il  Tribunale  ha  osservato  anco- 
ra , che  se  , nella  specie  , prevaler  dovesse  il 
maggior  numero  delle  persone  al  maggior  inte- 
resse e più  ampio  diritto  di  proprietà , anche  il 
peaggior  numero  delie  persone  concorrerebbe  ; 
corciocchè  la  domanda  delP  attore  e la  sentenza 
ranturaaciale  non  sono  state  punto  contraddette 
dagli  altri  interessati  ; ed  in  conseguenza  la  vo- 
ce e la  opposizione  del  solo  Girouj:  non  potreb- 
be avere  tal  fondamento  legale,  da  far  > rigettare 
la  domanda  e far  rivocare  la  sentenza,  che  tutti 
gli  altri  vogliono  eseguita. 

La  quarta.  Poiché  trattasi  di  custodia,  e tutti 
i particolari  del  giudizio  nepruovano  la  urgenza. 
Veduti  gli  aru  225  , e 249  leg.  proc.  civ. 

Poiché  infine  le  spese  sono  a carico  del  suc- 
eumbente;  art.  222,  cod.  parte  3. 

11  Tribunale,  intese  le  parti,  dillìnitivamente 
pronunziando  su  le  opposizioni  di  D.  Gio.  Bat- 
tista Giroux  alla  sentenza  contumaciale  del  dì 
30  aprile  185i,  le  rigetta, e la  opposta  sentenza 
confermando,  ordina  eseguirsi.  . 

Condanna  lo  stesso  Giroux  alle  spese  in  gra- 
do di  opposizione  ec.  ed  alP  ammenda  di  car- 

♦ 


Digilized  by  Google 


2i)2 

lini  6 —Tribuual  civile  di  Napoli(causa  Giroux) 
20  giugno  1B51. 


N.  1558 


J^ev<x<--^ecfuUtzlotie  0tuj)utaU  di  tcai* 
po^a 


L' imputato  per  reati  politici,  se  sia  requisito 
di  leva,  o dà  un  cambio  , o va  a servire  nelle 
isole— 11  Regai  Rescritto  è concepito  cosi: 

» Spesso  avveniva  che  tra'  requisiti  di  Leva 
eranvi  imputati  di  reati  politici,  che,  o trovavansi 
sottoposti  a lunga  instru7.ione,o  uscivano  dal  giu- 
dizio che  subivano  con  decisione  di  libertà  prov- 
visoria, o con  altra  cui  dà  luogo  la  non  eviden- 
za delle  pruove,  ma  che  non  lascia  intanto  di 
renderli  immeritevoli  dell'  alto  onore  di  servire 
sotto  le  Reali  Bandiere— Eglino  erano  perciò  e- 
sclusi  dal  marciare,  ed  altri  eran  tenuti  a surro- 
garli, in  pregiudizio  de'  sacri  dritti  de'  terzi. 

Ad  evitare  quindi  che  alla  grave  ofiesa  che 
arrecano  alla  Sovranità  i reati  di  cui  trattasi,  si 
accoppiasse  la  violazione  della  giustizia,  ed  il 
danno  delle  classi  reclutabili.  Sua  Maestà  in  data 
de' 29  marzo  p.  p.  si  è degnata  disporre:  che  i 
suddetti  imputati,  se  requisiti  di  leva,  sieno  te- 
nuti a dare  un  cambio:  ed  ove  non  ne  abbiano 
i mezzi,  vadano  a servire  nelle  Isole. 

Io  quindi  nel  Reai  JSome  le  partecipo . questa 
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Sovrana  risoluzione,  per  norma  del  Consiglio  di 
ricezione,  cui  Ella  presiede  »:“^Reale  Rescritto 
comunicato  pel  Ministero  Interno^  ramo  Interno 
il  i9  jéprile  4S5I  ). 


IV.  1S59 

«^iMvedu/  otdiibOCittv  © — Oppo- 

MZiowi  dic&atoct© 

awctòo  Écfc  cowluuwtaa&j  — ^lu^lcotto 
io  0 (pallido  òv  coiJtlliuteE^© 


Dichiarate  inamissibili  le'  opposizioni  ad  una 
decisione  centumaciale,  questa  farebbe  passag- 
gio in  cosa  giudicata^  ove  impugnata  non  ve- 
nisse con  un  rimedio  legittimo.  E se  trattisi  di 
decisione  in  grado  di  appello  , conviene  inter- 
porre ricorso,  attaccando  espressamente  la  con- 
tumaciale^ indipendentemente  dallo  attacco  alla 
decisione  in  grado  di  opposizione,  che  si  voles- 
se produrre  laddove  la  irrecettibilità  tosse  stata 
pronunziata  violandosi  la  legge. 

Nello  Arresto  che  qui  leggerai  è trattato  di 
proposito  questo  interessante  ramo  della  proce- 
dura civile 

Quistioni  — « l.  Regge  il  fine  d’  irricettibilità 
proposto  contra  il  primo  ricorso,  col  quale  si 
è denunziata  la  decisione  condunaciale  del  24 
novembre  1847  ? 
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2.  Nella  negalìvaf  merita  sensura  questa  , de> 
cisione,  e per  qnai  iato  ? 

5.  Quante  volte  si  annullasse,  cosa  è a prov< 
vedere  su’  ricorsi  prodotti  avverso  la  decisione 
del  10  aprile  delio  spirante  anno,  emessa  in  gra- 
do di  opposizione  contra  la  precedente  ? 

Sulla  prima  quistione  — - Attesoché  il  primo 
ricoso,  accompagnato  dal  deposito  delia  multa 
e garentito  da  tutte  ^le  altre  formalità  legali  -, 
non  per  altro  si  sostiene  irricettibile,  se  non  a 
via  d’ invocar  due  principi  : L’uno,  che  non  vi 
può  esser  luogo  a rimedio  straordinario,  dove 
per  legge  è apprestato  il  rimedio  ordinario',  e 
nella  specie  si  assume  che,  trattandosi  di  pro- 
nunziazione  contumaciale,  vi  era  il  rimedio  della 
opposizione:  l’altro  è alla  base  della  ipotesi  che, 
dichiarandosi  irricettibile,  ovvero,  rigettandosi 
il  ricorso  avverso  la  decisione  in  grado  di  op- 
posizione, codesta  decisione  va  a prender  la  for- 
za di  cosa  giudicata^  contro  di  cui  non  vi  ha 
reclamo  di  sorta. 

Attesoché,  comunque  vero  il  primo  de’  recla- 
mati principi,  non  é punto  però  adattabile  alla 
contesa.  È innegabile  che,  dove  competono  due 
gravami,  l’uno  ordinario,  e l’altro  straordina-  > 
rio,  questo  non  sia  ammissibile.  La  giurispru- 
denza adottò  questa  massima.  £ nella  riforma 
delle  leggi  francesi  che  appo  noi  ebbe  luogo  nel 
1819,  codesta  massima  venne  trasfusa  nell’  ulti- 
mo comma  deli’  art-  -592  delle  leg.  di  proc.  E 
questa  S.  C.  ne  ha  fatto  l’ applicazione  in  di- 
versi Arresti.  Vuoisi  riflettere  però  , che  esso 
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è adattabile  sol  quando  contemporaneamente  vo- 
gliansi  spingere  i due  rimedi,  P ordinario  , e lo 
straordinario.  Questo  diviene  allora  inamìssibi- 
le.  £ tal' era  la  specie  su  cui  versò  P Arresto  ci- 
tato dal  ricorrente  nella  cansa  tra  Melchiunna  e 
Miele. 

Nella  specie  però  si  ha,  che  il  ricorso  venne 
producendosi  il  di  6 maggio  dello  spirante  an- 
no; ciò  che  vuol  direi  dopo  che  dell''  ordinario 
rimedio  crasi  fatto  uso^  e la  G.  C.  lo  avea  ri- 
spinto 1 definendolo  inamissibile  per  elasso  di 
termine  abile  a proporlo. 

Se  il  rimedio  ordinario  erasi  dunque  esaurito, 
non  è che  un  travolgimento  della  teorica  accen- 
nata il  fine  d’irricettibilità  che  ne  occupa. 

Attesoché  non  è piu  felice  del  precedente  Pai- 
tro  fine  di  non  ricevere,  che  si  trac  dalla  ra- 
gione di  cosa  giudicata  che  si  vagheggia  nella 
decisione  in  grado  di  opposizione  , quando  per 
avventura  il  ricorso  si  proclamasse  irricettibile^ 
ovvero  si  rigettasse.  Ma, oltre  che  codesto  assun- 
to è fondato  su  di  una  ipotesi:  auche  da  ciò  a- 
straendosi,  la  ragione  di  giudicato  si  è sempre 
vista  nella  giureprudenza  sol  quando  in  grado 
di  opposizione  vien  discusso  il  merito  della  cau.- 
sa.  Codesta  pronunciazione  in  tal  caso  assorbi- 
sce la  contumaciale.  Diversamente  poi  allora  che 
la  opposizione  non  si  produce,  o non  si  riceve, 
come  difettante  in  rito:  poiché  in  questo  rin- 
contro la  contumaciale,  eh’ è una  pronunciazio- 
nc  che  sta  da  se,  non  altrimenti  fa  passaggio  in 
con  giudicata,  se  non  dove  non  venga  impu- 
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sia  la  iiidolei 

Or  se  nel  fatto  della  causa  sta  che  la  G.  C. 
non  discusse  il  merito  della  opposi/Jone,  si  tenne 
alla  inamissibilità  soltanto,  è a dire  che  1»  ragione 
di  cosa  giudicata  punto  non  regga, e per  Io  eflet' 
lo  il  fine  d' irricettibililà  venga  meno  di  base. 

Aggiungi  che  la  decisione  contraddittoria  non 
va  poi  a subire  quel  destino  che  la  parte  resi- 
stente immagina,  come  verrà  sviluppato  nella 
terza  quiscione. 

Sulla  seconda.  — Attesoché  la  dimanda  intesa 
alla  divisione  della  eredità  di  D.  Giacomo  Ca- 
parco  era  resistita  da  due  eccezioni.  N^avasi 
nelle  attrici  l' abilità  a succedere,  da  che  fa  loro 
autrice,  contenta  della  dote  ricevuta  dal  genito- 
re, si  era  astenuta  dal  prender  la  divisa  di  ere- 
de di  lui.  Olte  a questo,  poneasi  in  mezzo  una 
donazione,  che  dicessi  avere  assorbito  lo  intiero 
patrimonio  di  D.  Giacomo,  e trasfuso  tutto  quan- 
to nel  figliuolo  maschio,  D.  Francesco;  ond'era 
che  niente  altro  fosse  rimasto  nella  eredità  del 
primo,  che  potesse  esser  soggetto  di  partizione. 

Ma  a codeste  eccezioni  replica  vasi  fortemente 
dalie  attrici,  or  ricorrenti,  volervi  una  espressa 
rinunzia,  ed  es^uita  ne' modi  di  legge;  senza  di 
che  una  figlia,  erede  riservataria,non  poteva  es- 
ser privata  del  diritto  a succedere;  nel  processo 
non  esservi  altronde  nulla  sul  particolare:  e per 
la  donazione  poi,  esser  questa,  anziché  generale 
e traslativa  dell'  universo  diritto,  in  vece  tutta 
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‘pnrticolare , e di  ‘beni  specìfìdy  nò  contenere  af- 
fatto eseo’/.ione  dal  dovere  di  collazione.' ’ : .• 
Attesoché  le  accennate  differenze  eraiio  ben 
degne  dell*' attenzione  del'giadice;  e ne  meriUi- 
vano  accurate  indagini  di'fatto,  e di  diritto,  co- 
me ognun  vede  dai  nudo  accenno  ehe  se  ne  vien 
di  fare,  .senza  parlare  dello  sviluppo  che  vi  si 
diede  dalla  una  parte  e dall’altral'  • ' 

Attesoché  però  la  G.  C.  non  si  é >datn  la  pe- 
na di  spendere  una  parola  su  tali  oggetti.  Con 
molta  leggerezza  se  ne  è passata.  Per  tutta  con- 
siderazione non  ha  in  sostanza  che  espresso  la 
tesi  della  convenuta,  la  fusione  della  eredità  con- 
tesa in  quella  di  Francesco. 

Or  sotto  questo  rapporto  merita  tutta  la  censura 
di  questa  S.  C.,  poiché  il  giudice  di  merito  non 
può,  senza  incorrere  nella  taccia  di  arbitrario, 
omettere  di  render  ragione' di' quelle  premesse, 
che  k>  'manoducono  alla  conseguenza  della  pro- 
nunciazione. 

Attesoché  non  sarebbe  nen  censurabile  la  de- 
cisione in  rapporto  ,alla  condanna  che  emise  a 
pregiudizio  delle  ricorrenti,  a dar  conto  de*  frutti 
de*  beni  ereditari,  mentre  che  la  convenuta  a- 
vea  professato  che  reciproco  esser  dovea  code- 
sto dovere,  ma  siccome  la  decisione  va  annul- 
lala per  le  ragioni  testé  esposte  , sarebbe  una 
superfluità  il  soggiungere  altro  sui  proposito. 

Sulla  terza.  Attesoché,  tolta  di  mezzo  la  de- 
cisione contumaciale,  ne  siegue  che  la  opposi- 
zione prodottavi,  e la  pronunziazione  che  su  di 
essa  intervenne,  vanno  a crollare  con  la  deci- 
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sioDe  medesimaf  siccorae  qu«lla  nella  quale  an- 
davano a metter;  cfpo. 

Per  le  quali  cose  sparisce  ogni  altra  materia 
a deliberare;  il  ricorso,  cioè,  prodotto  avverso  la 
decisione  in  grado  di  opposizione,^  e 1'  eccezio- 
ni di  rito  e di  merito  che  contro  di  esso  diri- 
gevansit  ^ 

Per  tali  motivi  la  C.  S.,  uniformemente  alle 
conclusioni  del  P.  M.,  senza  arrestarsi  alla  de- 
dotta irricettibilità  del  ricorso  avverso  la  deci- 
sione. contumaciale  del  dì  24  novembre  1B47, 
nel  merito  accoglie  i mezzi  di  diletto  di  moti- 
vazionei  e senza  discendere  allo  esame  degli  al- 
tri mezzi,  annulla  la  indicata  decisione. 

In  conseguenza  dichiara  di  non  esservi  mate- 
ria a deliberare  su*  ricorsi  avverso  la  decisione 
del  dì  >10  aprile  1848.  , . 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  2 De- 
cembre  184^  .(  causa  Capano^  Argemiano  ed 
altri  ) 
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uci  coeóo  Itmb^aMM  — o/l&zlciie  poó^^ 
appatteiiCMte  ai  fidato  pz  pte- 
^ctitioMe,  de  kitSoto  dl«(>  dc&  c&«  vot>- 
fce^  tiptidùiiate  £ct  d|)eii't<t  detUUi' 
^UMiO  — ^uSo  j^UUIrOCiO 

iMufàSxzzabo 


La  servitii  è esimia  col  non  uso  pel  corso  di 
trenta  anni  , i quali  cominciano  a decor  rere,  se- 
condo le  diverse  specie  di  servitù,  o dal  giorno 
in  cui  si  è cessato  dallo  usarne  ( se  trattisi  di 
servitù  discontinue , che  richiedono  un  fatto  at- 
tuale deir  uomo  per  essere  esercitate)  o dal  gior- 
no in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  aUa  ser- 
vitù ( se  trattisi  di  servitù  continue , di  quelle 
che  posson  essere  esercitate  continuamente,  sen- 
za fatto  attuale  deir  uomo  ) — • Son  queste  le  di- 
sposizioni degli  art.  62B,  1.  c. 

Vuoisi  un  titolo  per  istabilire  servitù  discon- 
tinua : un  possesso  lungo  , trentennale,  finanche 
immemorabile,  non  basterebbe  a stuùiù're  là  ser- 
vitù di  tale  sorta  (art.  612,  1.  c.)  menochè  se 
lo  acquisto  di  essa  già  sotto  lo  impero  delle  an- 
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ticbe  leggi  si  trovasse  perfezionato  ( vedi  fra  le 
altre  le  Leggi  10  D.  Si  servUm  vindicetur  ^ la 
L.  1.  in  fin.  de  aqua  et  aq.  pluv.^  la  L.  1.  e 
la  L.  2.  C.  de  servitut.  , la  L.  ult.  in  fin.  C. 
de  ptaescr.  long,  tenq).) 

Ma  Io  acquisto  della  servitù  ha  detto  il  legi* 
slatore  doversi  pruovare  col  titolo  — Della  per- 
dita della  servitù  derivante  dal  non  uso  le  con- 
seguenze non  dipendono  da  titolo  , dipendono 
dalla  prescrizione  ( art.  627  1.  c.) 

Di  qui  vien  chiaro  che  se  pel  non  uso  io  h o 
. acquistato  la  liberazione  dalla  servitù  disconti- 
nua , e tu  vieni  a tentarne  la  ripristinazioue  , 
io,  turbato  nel  mio  possesso  , abbia  ragione  di 
muoverti  giudizio  possessoriale  — e che  non  sia 
questo  il  caso  di  doversi  esibire  titolo  da  me, 
che,  fondo  T azione  possessoria  nel  /atto  di  avere 
con  trenta  anni  di  tuo  non  uso  liberato  la  mia 
possessione  dalla  tua  servitù  attiva,  negletta,  ab- 
bandonata. 

Supponi  il  tubo fumario.,  esterno  segno  di  una 
servitù  sul  mio  loggiato:  Tu  avevi  diritto  im- 
mittendi  fumum  per  quel  tubo  *,  ed  io  risentir 
dovea  la  passività  di  questo  fumo  ( Della  servitù 
fumi  immittendi  dissi . tom.  2 pag.  598  )— Ma 
per  trenta  anni  fumo  non  tramandò  quel  tubo; 
anzi  vedesi  chiusa , inutilizzata  , la  comunica- 
zione, per'opere  sottostanti.  Se  vorrai  riattivare 
il  tulx>  fumario  , ti  attaccherò  di  turbaUva^  per- 
chè fui  liberato  per  prescrizione',  e sarà  vano  ri- 
chieder titolo  : io  non  agisco  perchè  volessi  sta- 
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hUire  una  discontinua  servilà  « estrèmo  addiuto 
nello  art.  612.  . . . , 

Leggi  applicati  questi  principi  ncUo  Arresto 
seguente 

Quùt<one^Nelle  servitù  discontinue^  sieno  o 
non  sieno  apparenti,  si  dà  luogo  ad  asione  pos> 
sessoria  a favore  del  padrone  del  fondo  serviente 
che  reclama  la  conservazione  del  suo  possesso, 
fondato  sul  non  uso  della  servitù  per  un  anno 
e più  da  parte  del  padrone  del  fondo  dominante? 

Si  verificano  nella  specie  le  altre  violazioni 
di  legge  in  ordine  allo  snaturamento  de**  fatti, 
alia  mancanza  di  motivazione  per  taluni  articoli 
controversi,  ed  al  cumulo  del  petitorio  col  pos> 
sessorìo  ? 

Suila  prima  guistione.'^^aseTvsL  che,  ritenu- 
ta pure  la  definizione  data  dal  Trib.  civ.  alla 
'servitù  in  parola,  di  esser  cioè  discontinua  apr 
parente^  le  conseguenze  che  ne  ha  tratto' non  son 
consentanee  a*  principi  regolatori  della  materia. 
L'azione  possessoria  • instituita  da' ricorrenti  ten- 
deva non  già  a conservare  un  possesso  che  mi- 
rasse allo  acquistò  di  una  servitù  discontinua  , 
ma  sibbene  a censervare  quel  possesso  che  fosse 
valevole  pd  decorrimento  del  termine  utile  a 
berarsi  dalla  servitù  pe'l  non  uso  da  parte  del 
padrone  del  fondo  dominante  — Se  le  servitù 
discontinue,  sieno  o non  sieno  apparenti,  non  pos- 
sono altrimenti  stabilirsi  che  per  mezzo  di  un 
titolo,  possono  però  perdersi  col  non  uso  pel 
solo  decorrimento  utile  di  trent  anni.  E però 
il  Trib.  civ.  violava  apertamente  la  legge,  quan- 
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do  in  ^opposizione  agli.  art.  ti27  e 62ÌI  delle  leg. 
civ.f  che  dichiarano  estinta  la  servitù,  col  non 
«so  per  lò’  coriso  di  treni*  anni,  ha  creato  arbi- 
trariamente la  condizione  che  tale  non  uso  doves- 
se esser  da  titolo  giuàtiScato  ;>ed  -ha  \ cosi  con- 
fuso  i modi’  onde  le  servitù  si  acquistano  con 
qnelli  stabiliti  onde  si  perdono. 

Che  se  il  non  uso  pel  corso  di  treni*  anni  dà 
luogo  alia  prescrizione  della  servitù,  la  conser- 
vazione del  possesso  reclamata  da*  ricorrenti  con 
P azione  instituita  riguardava  un  possesso  utile, 
capace  a dar  vita  ad  un*  azione  possessoria. 

Chi  può  invocare  la  prescrizione  di  una  ser- 
vitù per  liberarsi  dalla  stessa,  qualora  vi  con- 
corra il  non  uso  pel  corso  di  treni*  anni,  ha 
ben  diritto  a vedersi  conservato  nel  possesso, di 
cui  pacificamente  ha  ^>duto  da  un  anno  e più, 
quando  tal  possesso  fondato  sul  non  uso,  con- 
tinuato pei  termine  utile  di  treni*  anni,  può  ap- 
portargli la  liberazione  dalla  servitù.  È questo 
il  possesso  che  si  richiede  per  lo  sperimento  del- 
le azioni  possessorie,  quel  possesso  non  v/,  non 
c/um,  non  precario^  e ohe  può'  dar  luogo  ad  una 
prescrizione,  sia  per  acquistare  un  diritto,  lo  che 
non  concorre  nella  specie,  che  per  liberarsi  da 
una  obbligazione:  è ouesto  il  possesso  richiesto 
dallo  art.  i27  delle  leg.  di  proc.  ci v. 

Or  quando  il  Trib.  civ.  dichiarava  forchiuso 
radilo  alPazione  possessoria  instituita  da*  ricor- 
renti, violava  l’articolo  anzidetto.  ' ». 

Che  il  Trib.  civ.  nel  fine  di  escludere  il  pos- 
sesso de*  ricorrenti,  derivante  dal  non  uso,  mal 
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riteneva  esistente  lo  eseróiiio  della  servilo»  sol 
perchè  il  tubo  fumario  esisteva t*’~Osserva  la  G« 
5.  che  il  legislatore  al  solo  non  usa  pel  corso 
di  treni’ anni  attacca  la  éstin/ione  delle  «rvilu 
discontinue;e  non  mai  ha  voluto  che  il  non  'imo 
fosse  accompagnato  dalla  distrutione  de  segni 
che  accennano  alla  servith,  o delle  opere  este- 
riori,che  si  richiedono  per  lo  eserciiio  della  stessa  ^ 
Il  Magistrato  non’ può  volerne  più  della  legger 
IHelle  sole  servitù  continue  il  non  uso  si  com- 
puta dal  giorno  in  cni  si  sono  fatti  degli  atti 
contrari  alla  servitù.  Sì  ag^unga  a ciò  che,  ove 
in  ipotesi  potessero  i segni  e le  opere  esteriori 
far  presumere  T uso  della  servitù,  pure  tali  se- 
gni e tali  opere  converrebbe  che  fossero  tali  da 
richiedere  il  solo  fatto  dell'  uomo  perohè  la  ser- 
vitù si  attui;  non  cosi  se  altro  manchi,  indipen- 
dentemente dal  fatto  dell’  uomo,  perché  la  ser- 
vitù si  eserciti— Or  nella  specie  era  incontrover- 
tibile che  il  tubo  fumario  nella  sua  estremità  cor- 
rispondente al  terzo  piano  di  proprietà  - del  si- 
gnor Persiani  fosse  da  più  anni  chiuso  con  un 
così  'detto  piancàto;  dunque  la  esistenza  di  tal 
tubo' famario' non  era  un  testimonio  continuatOj 
come  ha  detto  il  Trib.  civ.,  della  esistenza  del* 
tuso  della  servitù:  non  poteva  ignorare  il  Tri- 
bunale che  tale  servitù  non  si  esercita  per  mezzo 
di  un  tubo  "chiuso  nella  estremità,  di  un  tubo 
cioè  incapace  a dar  libera  uscita  al  fiunO‘.  tal 
tubo  poteva  indicare  una  servitù  passata,  ma  non 
mai  una  servitù  presente;  E se  il  non  uso  fa 
presumere  lo  abbandono  della  servitù,  nella  spe- 
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al  non  uso  si  aggiungeva  anche  un  fatto  deH'uo- 
mo,  che  accennava  a4(o  abbandono  medesimo. 

Sulla  Osserva  che  il  Trib.  civ. , sen- 

za mezzi  d'i ostruzione, ha  ritenuto  come  veri  fatti 
contraddetti.  Affermavano  i ricorrenti  di  avere 
il  signor  Persiani  riaperto  a vantaggio  di  Cerri- 
lelli,  proprietario  inferiore,  un  tubo  fumario  che 
attraversava  un  loro  muro  intermedio  eche  con  la 
chiusura  di  circa  40  anni  era  rimasto  liberato 
dalla  servitù.  Replicava  il  ^sig.  Persiani  che  non 
ostante  di  aver  egli  intercettato  con  piccolo  piau- 
cato  il  tubo  suddetto  nel  terzo  piane  di  sua  pro- 
prietù,  il  sìg.  Cerrìtelli  si  era.  sempre  servito  dello 
stesso,  Jo  che  ^importa, , che  negava  il  sig.  Per- 
siani quanto,  sul  proposito  si  allegava  da'  ricor- 
renti. Intanto  il  Trib.  civ.  ritiene  in  fatto,  nè 
si  sa  donde  lo  abbia  attinto,  che  il  sig.  Cerri- 
telli  abbia  seinpre  contiruiato  a fare  immettere 
il  fumo  nel  tubo  fumario  in  parola,  quasi  che 
un  tubo  fumario  che  percorre  tre  diversi  appar- 
tamenti, possa,  chiusa  la  estremità  che  dava  la 
uscita  al  fumo  dal  terzo  appartamento,  dare  U 
«scita  medesima  daglialtridue  appartamenti, lo  che 
non  si  è,  non  che  pruovato,  neppur  dedo^o  nella 
specie.ll  Tribunale  adunque  riteneva  J&tti  che  non 
erano  verificati.  11  Magistrato  ha  il  dirigo  di  va- 
lutare i fatti  come  cr^e,  ma  non  ha  il  diritto 
di  crearli:  e però  si  son  violati  gli  art.  219  della 
leg.  org.  giudiz.,  e 233  delle  leg.  di  proc.  civ. 

Che  J' azione  possessoria  intentata  da’  ricorrenti 
si  fondava  su  tre  capi  distinti  ed  indipendenti: 
sulla  riapertura  del  tubo  fumario;  sullo  squarcio 
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fatto  nel  muro  comune,  e sulla  nuova  fabbrica 
sovraimposta  ai  muro  medesimo.  11  Trib.  civ., 
méntre  con  la  sentenza  denunziata  si  è largamente 
versato  sul  primo,  si  è poi  allatto  taciuto  su  gli 
altri  due,  lo  che  importa  che  ha  violato  gli  ar- 
ticoli anzidetti,  molto  più  che  cia.scun  capo  de* 
due  omessi  poteva  da  per  sè  solo  dar  luogo  ad 
azione  a prò  de' ricorrenti. 

Che  da  ultimo  il  Trib.  civ.  nella  sede  del  giu- 
dizio possessorio  riteneva  che  il  sig.  Persiani  era 
libero  nella  sua  psoprietà  di  far  qualunqne  ope- 
ra che  non  recasse  pregiudizio  a'  ricorrenti,  che 
anzi  ne  migliorava  la  condizione;  dal  che  con- 
seguita che  cumulava  il  petitorio  col  possesso- 
rio, quanto  a fare  ciò  che  avea  fatto;  e ritene- 
va inoltre  senz'  alcun  mezzo  d' instruzione,  che 
ciò  non  recava  pregiudizio  a’  ricorrenti,  quasi 
che  potesse  per  forza  offrirsi  a taluno  un  van-' 
taggio  che  non  vuole — Ed  è anche  notevole  che 
tal  giudizio  di  merito  si  dava  dal  Tribunale  do- 
po di  aver  considerato  che  f azione  possessoria 
non 'competeva  a’ ricorrenti.  Violato  1’ art.  129’ 
delle  leg.  di  proc.  civ. 

Per  tali  motivi  la  C.  s.  annulla  cc.  — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  9 Decembre  1H48 
( causa  Ubaldi^  Persiani^  CerretelU  )• 
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oTlcuMcùest'OtiC  di/  uudvtf)  opetcc  j^oudcitcc  òuf  di- 
. lUto — ^eùtotio—  ^oòòiòòcitio  — ^Uidico 
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^ c^io— woiujjeteii^a- 
^l^cutato  coM  ^ atb.  tsy  òe^.  f.  p.c. 


( y.  n.  1340  ) 

Nello  art.  127  e ne’  seguenti  , sotto  il  titolo 
quinto  del  secondo  libro,  che  segna  le  procedu- 
re pe'  Giudici  di  circondario,  certamente  è san- 
cito che  le  azioni  possessorie  innanzi  al  Regio 
Giudice  si  promuovano,  e da  lui  sieoo  giudica- 
bili. 

Nello  art.  105  n.  4 , dichiarativo  dello  art. 
22  della  Legge  organica  giudiziaria,  sta  la  frase 
« a solo  oggetto  (T  impedire  » — Di  qui  taluno 
disse  che,  proposta  innanzi  ad  un  Regio  giudi- 
ce la  nunciazione  di  nuova  opera;  accordata  la 
inibitoria  per  impedire  ogn’  innovazione  che  al- 
terasse lo  stato  delle  cose  , quel  Regio  Giudice 
sempre,  indistintamente,  inviar  dovesse  al  Tri- 
bunale, per  modo  di  regolai,  le  parti-  E noi  cre- 
demmo o favoloso,  o certamente  erroneo,  que- 
sto principio.  La  nunciazione^  il  possessorio^  il 
petitorio,  son  tre  parole  che  destano  tre  idee  di- 
stintissime ; e la  nunciazione  è un  preliminare 
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che  sta  come  anli^aarJo  ad  un* azione  che  ver- 
rà staluila  poco  dopo.  Ordinariamente,  presso 
che  sempre,  nella  nostra  lunga  Avvocheria , la 
sperimentammo  preliminare  di  un'  azione  posses-' 
suria  : pure  potrebb’  esservi  caso  di  eccezione  , 
se  il  nunciante  novum  opus,  o il  suo  avversa- 
rio , anziché  strettamente  fondare  sul  fatto  del 
possesso  , fondasse  su  di  un  diritto  che  dicesse 
appartenergli^  che  il  suo  avversario  gli  contra- 
stasse — Questo  caso,  raro,  eccezionale,  rende- 
rebbe la  uunciazione  di  nuova  opera  foriera  del- 
l'azione petitoria:  questo  caso  obbligherebbe  il 
Giudice  Regio,  dopo  aver  provveduto  sulla  nun- 
ciazione,  a rinviar  le  parti  innanzi  al  Tribuna- 
le ^ perchè  evidentemente  esse  non  intendono  c- 
saurir  prima  una  ricerca  possesSi/TM,  ma  contro.- 
verieiido  di  diritti,  ricercano  di  petUorio  : stet- 
tero innanzi  al  Giudice  Re<?io  nel  senso  dello 

O 

art.  103  n.  4,  a sol'  oggetto  d' impedire,  e non 
vollero  da  lui  1'  applicazione  degli  articoli  127 
seg.— — E ciascuno  ha  la  facoltà  di  rinunziare  al 
possessorio  per  voler  conten<lere  in  pelitorio. 

Percorri  con  queste  premesse  un  aureo  Arre- 
sto della  suprema  Corte  , Arresto  che  in  pari 
tempo  giova  a sostenere  due  altri  principi  : 

— l che  r azione  possessoria  per  turbativa  ha 
luogo  o 'che  la  opera  la  quale  offende  il  pos- 
sessore sorga  nel  fondo  del  querelante  , o che 
sorga  nel  fondo  del  convenuto 

— 2 che  /'  atto  contrario  alla  servitù,  o che 
sia  opera  del  proprietario  del  fondo  dominante, 
o che  del  proprietario  del  fondo  scr\dente,  come 
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dopo  treni’  anni  crea  il  possesso  scevero  da  ser- 
vitù ( 61W  seg.  1.  c.)  così,  apre  adito  all’  azione 
possessoria  per  turbativa^  se  pretendasi  di  ravvi- 
vare r antica  servitù  spenta  per  lo  non  uso  (di 
che  traltamino  poco  innanzi  (pag.  259). 

I termini  dello  Arresto  sono  i seguenti; 

Sul  primo  mezzo  — Ha  ^nderato  che  i giu- 
dici del  merito,  nello  stabilire  il  possesso  anna- 
le  della  libertà  del  fondo  del  signor  de  Feo,  han 


ritenuto  in  fatto  la  esistenza  di  un  atto  contra- 
rio alla  servitù  pretesa  da’  signori  Montuori  e 
Cosentino:  atto  che  han  rinvenuto  nella  chiu- 


sura della  luce  aperta  anteriormente. 

Che  secondo  il  principio  sancito  nell’  art. 6^ 
delle  1^.  civ., non  è mestieri  che  T atto  contrario 
alla  servitù  sia  fatto  dal  proprietario  del  fondo 
serviente  piuttosto  che  dall’  altro  del  fondo  tio- 
minanle'.  che  anzi  la  presunzione  della  rinunzia 
all’  uso  è maggiore  nel  caso  che  1’  atto  provven- 
ga  dall’ ultimo,  come  è nella  fattispecie  la  chiu- 
sura del  finestrino,  per  mezzo  del  quale  eserci- 
tar pretendessi  la  servitù  d’ introspetto. 

Che  il  giudizio  di  fatto  intorno  all  atto  stesso 
appartiene  al  criterio  morale  delTribunale  civile; 
nè  può  esser  subbietto  di  censura  della  Corte  su- 


prema. . 

Che  segni  esteriori  della  servitù  posteriore  al- 
la chiusura  non  risultando,  nè  dalle  pruove,  nè 
dalle  perizie, non  essendosi  in  quelli  esperimen- 
ti fatto  rilevare  da’  signori  Montuori  e Cosen- 
tino, cui  incumbeva . il  Tribunale  poggiandosi 
al  loro  difetto  non  ha  trasandato  gli  elementi 
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giuridici  di  pruova  risultanti  dalla  instrazione 
della  causa  — eh’  esso  per  coaseguente  ha  Itea 
ai^licato,  e non  violatOy  gl’ invocati  art. 
del  cod.  parte  1. 

Sul  secondo  mezzo  — Ha  ponderato  che  in- 
nanzi a’  giudici  del  inerito  i convenuti  non  $t 
difesero  ne'  termini  dello  esercizio  di  una  servi- 
tù legale  di  luci  Jisse^nh  dal  fatto  appariva  che 
avessero  Toluto  far  uso  della  facpltll  .loro  con-^ 
ceduta  dallo  art.  597  delle  leg.  civ.— eh’  essi  so- ^ 
stennero  il  finestrino  in  quistione  stare  fin  da  che 
la  loro  casa  fu  costruita  , epoca  che  rimontava 
ad  un  secolo:  che  in  questi  termini  fu  instruita. 
e giudicata  la  causa;  e però  non  era  il  caso  di 
esaminare  se  lo  esercizio  della  facoltà  consentita 
dalla  divisata  legge  potesse  dar  luogo  ad  ^ agire 
in  possessorio— che  quindi  non  si  può  dire  di 
aver  il  Tribunale  violato  l’art.  597  invocato. 

Sul  terzo  mezzo  — Ha  ponderalo  che  I azio- 
ne di  turbativa  di  possesso  può  aver  luogo  s\ 
quando  la  opera  che  altera  lo  stalo  di  possedere 
sia  eseguita  nel  fondo  del  querelante,  e si  anco- 
ra quando  il  fosse  nel  fondo  del  convenuto  che 
se  lo  attentato  non  sia  compiuto,  può  ricorrersi 
alla  nuncia/ione  delle  nuove  opere, la  quale  è pe- 
titoria,  o possessoria,  secondo  che  la  dimanda 
sia  fondata  sopra  un  diritto  di  proprietà,  o di 
possesso:  ma  è introdotta  al  dir  di  Ulpiano  ad- 
versus  opera  futura  inductum  esl^  non  adversus 
praeterita:  hoc  est^  adversus  ea,  quae  nondum 
fida  sunt^  nc  fianV.  nam  si  quid  operis  fuerit 
factum^  quod  fieri  non  debuìt^  cessai  Ediclum 
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de  operis  novi  nunciutione:  et'  erit  transeundum 
■ad  interdìctum  quod  vi  aut  clain  factum  erit^  ut’ 
restituutur  L.  Sl  S.  de  oper.  novi  nuncìat.  Che 
nelle  azioni  possessorie  il  giudice  del  possesso  è 
competente  tanto  ad  impedire  il  proseguimento 
dell’  attentato  che  a rimettere  le  cose  nello  stato 
primiero;  ed  il  possessore  ha  sempre  diritto  alla 
reintegrazione:  che  la  limitazione  imposta  nel  §. 

4 dello  articolo,  105  del  codice  parte  terza  alla 
competenza  de’  giudici  di 'circondai  io  non  ri- 
sguarda  che  la  inibizione  ne’  termini  petitoriali 
per  la  quale  T attribuzione  del  giudice  del  prov- 
visorio non  si  estende  se  non  ad  impedire  ogni  • 
innovazione  che  alterasse  lo  stato  attuale  delle 
cose:  che  nella  fattispecie, essendo  consumato  l'at- 
tentalo, l>en  si  era  ricorso  ad  un'azione  di  turba- 
tiva, perchè  le  cose  si  fossero  rimesse  nello  stato 
primiero;  onde  non  si  è accordato  più  di  quel 
che  si  potea  chiedere,  nè  violalo  l’art.  129  delie 
leg.  di  pioc.  civ. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  rigetta  — 

( Napoli  21  Settembre  1848  Causa  Munluori  e • 
de  Feo  )• 
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éyul^iUutoL — $atto  di/  ^tOMCo  ed  iMÒòMMuto  ccOo’ 
' u>0(ie — ^outtafóo  dopo  f(X/  ■t  de^fb  8 ' 
• GJIsoveub^ee  ^Uieuziowe  de^ 

cj^iuto  mouf  do^?utoc/  . . 


Non  ha  dirìllo  ]q  enQieuta  alla  ritenula  del 
quinto  su  ]'  annuo  canone,  quando  hel  cdiiiratto 
di  enfiteusi  .stipulato  dopo  la  pubblicazione  della 
legge  degli  8 novembre  1806,  siasi  apposto^  il 
patto  di  doversi  pagare  il  canone  stesso  IVancoed 
indeminuto  da  ogni  peso,  ed  in  ispecie  dalla 
' fondiaria  - Lo  ha  deciso  la  suprema  Corte  nel- 
lo Arresto  del  tenor  seguente 

Sulla  prima  quistione  — O.sserva  che  le  con- 
venzioni legalmente  formale  hanno  fo'za  di  leg- 
ge per  coloro  che  le  han  fatte  , e debbono  e>^- 
serc  eseguite  di  buona  fede.  Questo  solenne  det- 
tato dell’ art.  1088  delle  leg.  civ.  in  vigore,  u- 
niforme  all' art.  1154  dello  abolito  cod.  civ.  , 
riproduce  l’antica  noli.ssima  regola  de!  diritto 
romano  : Àit  Practor  ; paclu  c^mvema,  quae 
ncque  dolo  maio,  ncque  adoersus  leges  ....  Jucla 
erunt^  seivubo  L.  7 §.7  ff.  de  paclis. 

Che  nel  contratto  di  enflleu-sì  degli  8 agosto 
1807  gli  enGieuti  e.spre.ssa mente  .si  obbligarono 
di  pagare  1’  annuo  canone  di  ducati  00  franchi 
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nendu\  et  signanter  didi'  attuale  peso  di  decitna 
e decima  straordinaria  e di  contribuzione  fon- 
diaria^  obbligandosi  perciò  di  pagare  detti  annui 
ducati  03  sempre  indeminutamente  per  qualun- 
que legge  che  in  contrario  dettasse. 

Che  quaodo  sifl^tta  obbligazione  fu  contrattay 
esisteva  già  la  legge  degli  8 novembre  1806,  che 
stabilito  aveva  la  contribuzione  fondiaria  ed  abo> 
litato  i possessori  di  fondi  gravati  da  censi,  ren- 
dite fondiarie,  o altre  prestazioni,  a ritenere  la 
decima  nel  pagare  questi  pesi  o prestazioni:  ri- 
tenuta che  co’  posteriori  Decreti  de’  10  giu- 
gno 1808  e IO  giugno  1817  fu  estesa  sino  alla 
quinta  parte  del  cànone. 

Che  è principio  di  diritto,  potersi  rinunziare 
a ciò  che  trovasi  stabilito  nel  proprio  vantaggio, 
omnes  licentiam  hubere  his.,  qaac  prò  se  intro- 
dacia  sani,  renuntinre  L.  iii)  C.  de  pactis.  Al 
che  si  rannoda  l’altra  regola,  che  ben  si  può 
stipulare  un  patto  che  sia  modifìeativo  di  una 
legge  di  privalo  interesse  : et  in  caeteris  igilur 
omnibus  ad  Edictuni  Practoris  per tincntibus.quae 
non  ad  publicam  laesiunem,  sed  ad  rem  fumilia- 
rem  respichml.,  pucisci  licei  L.  7 §.  14  IF.  de 
pactis.  Conseguentemente, se  laritenuta  diparte 
del  canone  pel  contributo  fondiario  era  unica- 
mente stabilita  nel  favore  dello  enfiteula,  ben  po- 
teva costui  rinunziarvi,  obbligandosi  al  pagamen- 
to deir  annuo  canone  indcniiniUo. 

Che  vanamente  si  obbietta  che  lo  art.  5 della 
legge  degli  8 novembre  1806  nello  autorizzare 
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la  ritenuta  della  decima  soggiungesse  « non  «stan- 
te qualunque  patto  in  contrario  » Imperocché 
questa  esposizione  riguardava  i patti  precedenti 
alla  detta  legge, non  quelli  stipulati  dopo:ia  quale 
cosa  è chiara  tanto  per  la  lettera,  che  per  lo  spi- 
rito dei  citato  articolo  quinto.  £d  in  vero  pur 
troppo  evidente  è la  ragione  della  difiierenza. 
rie!  primo  caso  la  legge  sopra v vegnente  relativa 
al  contributo  fondiario,  costituisce  nn  avveni- 
mento futuro,  eh’  era  impossibile  di  prevedere 
alla  epoca  del  contralto;  e però  il  novello  peso 
non  ha  potuto  entrare  in  calcolo  nella  determi- 
nazione dell’  annuo  canone  enfileutico.  Al  con- 
trario, quando  la  legge  organica  della  fondiaria 
precede , come  nella  specie,  il  contratto,  il  no- 
vello peso  per  essa  imposto  su  i frutti,  entra 
necessariamente  fra  le  considerazioni  che  rego- 
lano lo  ammontare  del  canone;  e la  rinunzia  al 
diritto  di  ritenuta,  o sia  il  patto  di  pagare  il 
canone  indeminuto,  deve  sortire  tutto  il  suo  ef- 
fitlo,  come  ogni  altro  patto  legittimo  che  versi 
in  materia  conosciuta  e sopra  un  diritto  già  nato 
di  privato  interesse.  Kel  primo  caso  mal  sì  e- 
slenterebbe  la  clausula  del  contratto  ad  non  co- 
gitata, centra  la  regola  inìqiìum  est  per  imi  pa- 
rto id  de  quo  cagitalum  non  est.  Il  secondo  ca- 
so poi  va  regolato  da’  principi  sopra  ricordati» 
Che  a maggiore  conferma  dell’  anzidetto  giova 
osservare  che  la  clausula  non  ostante  qualun- 
que patto  in  Contrario,  la  quale  leggesi  nel  ci- 
tato articolo  quinto  della  legge  degli  8 novem- 
bre 1806, non  si  trova  ripetuta  nel  Decreto  de* 
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10  j'higtio'lBOB,nè  in  quello  de’  10  giugno  18l7;'i 
e ciò  appunto  perchè,  ooatempiando  essa  i con- 
tratti anteriori  allo  scabiiimento  della  contribu- 
zione fondiaria,  la  legge  degli  8 novembre  1800 
vi  avea'di  già  provveduto.  : . > 

j.  Che.però,  essendo  posteriore  alP  anzidetta  leg-i 
ge-il  contratto  degli  8 agosto  1807,  che  ha  daw 
to  luogo  alla 'disputa,  bene  i giudici  del  meritò 
ban  ritenuto  che  il  patto  di  doversi  pagare  . l’an- 
nuo canone  di^ducatt  90  franco  ed  indeminuto 
della  fondiaria  non  trovi  ostacolo  nella  legge  me- 
desima e ne’  Decreti  sopraccennati Corte  su- 
prema di  giust.  di  Napoli  14  novembre  1848 
( Fulco  e Mercedurt  ) ò 

, I , j '.I 


IV.  1545 

^teòcti>zvoii&  at^e^ala  uv  damio 

còctiìù/  def  f838  e 1841 

Il  Magistrato  che,  mirando  a’  Rescritti  del  29 
decembre  1838  e del  19  maggio  1841,  si  asten- 
ne dallo  statuire  sulla  prescrizione,  che  il  prima- 
to invocava  in  danno  della  ('hiesu  , non  violò 
la  Legge  — Così  ritenne  nel  1848  la  nostra  Cor- 
te suprema.  Lo  arresto  è scritto  ne’  termini  se- 
guenti 

Quistioni  ■—  1.  Regge  il  mezzo  d’ irriccltibi- 
lità  del  ricorso?  , 
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% È*  stato  violato  il  Regale  Rescritto,  de' 19 
maggio  1841  ? ' 

’5;  CHe  per  le  spese?  • • . ‘ 

Sulla  prima  ijuisliane**— Osserva  che  lai  deci'* 
sione  impugnata  del  5 aprile  1848  contiene  due 
capi,  cioè  il  primo'  mette  nel  nulla  la  senteilza 
del  Tribnnale  civile  di  Reggio  de’  22  dicembre 
1843,  che  accolse  la  eccezione  di  prescrizione, 
ed  il  secondo  riguarda  la  sospensione  delle  prov-' 
videnzc  sulla  medesima  sino  alle  Sovrane  deter- 
minazioni a tal  riguardo. 

Or  dalla  combinazione  di  entrambi  vedesi  chia- 
ro che  non  regge  il  mezzo  d’ irricettibililà  del 
ricorso. 

Sulla  seconda—  Osserva  che  la  Corte  di'  me- 
rito, dopo  aver  rilevato  la  epoca  della  vendita  del 
fondo  enfileulico  avvenuta  nel  O luglio  1817,  e 
quella  della  citazione  de’ 15  aprile  1837  , e con- 
frontalo Tuna  coll’altra,  venne  a riflettere  che 
polca  tal  calcolo  offrire  elementi  a ritenere  la 
prescrizione  da  Zerbi  invocata  in  danno  della 
Congregazione  de’  PP.  Agostiniani;  e quindi,  te- 
nendo presente  il  contenuto  ne’ Regali  Rescritti 
de' 29  dicembre  1838,  c de'l9  maggio  1841,  si 

astenne  di 'statuire  sulla  eccepita  prescrizione. 
Ciò  facendo,  vi  si  attenne  slrellainente;  dunque 
non  commise  violazione. 

Che  torna  qui  utile  avvertire  che  al  tempo 
dello  esame  del  merito  converrà  ex  integro  ve- 
«lere  se  sia  applicabile  la  prescrizione,  e quale. 

Che  la  discu.ssione  di  questo  mezzo  di  annui-' 
lamento  rende  superflua  quella  degli  altri. 


m 

Sulla  terza.  Osserva^  che  la  soccumbenia  por- 
ta a condanna  di  spese,  ed  a perdita  di  multa. 

Per  questi  motivi,  ec.  — Corte  suprema  di  giusti- 
zia di  {Napoli  28  Settembre  1848  (causa  J^go- 
stiniani  e Zerbi  ) 

N.  1544 


é/M^iieuj^§ucceuAaa2u)ue  di  patte  def^o 
utiiMo&fe  ittr<|uvòito  dounuo  — (Deoo^Ào- 
u>e  de^o  U4tleto*-i!fiidioidiilt<t 


La  succensuazione  di  parte  di  un  fondo  en- 
flteutico  senza  il  consenso  del  padrone  direiu^à 
luogo  a devoluzione;  e questa  colpisce  la  totali- 
tà del  fondo,  non  la  sola  parte  succensuata. 

Sta  questo  canone  di  giurisprudenza  in  un 
recente  Arresto  di  rigetto,  concepito  cosi  : 

Sulla  prima  (juistione  - — Osserva  che  con  i- 
strumento  de’  Id  maggio  1841  D.  Irene  Ratini 
succcnsuò  in  perpetuo  a Giuslinp  ed  Antonio 
Cicconnetti, 'senza  interpellare  il  domino  diretto 
monastero  di  S.  Maria  d’ Iseruia,  una  parte  del 
fondo,  che  nel  29  marzo  1859  T era  stato  con- 
ceduto in  enfiteusi,  cioè  toni.  Il,  per  l’annuo 
canone  di  tom.  il  e misure  2 di  grano. 

Che  cosi  facendo,  cadeva  essa  in  commissum 
1.  Per  le  antiche  leggi,  la  enfiteusi  non  era 
che  una  specie  di  alienazione  di  dominio:  e ta- 
le per  la  succensuazione,  per  modo  che  da  pie- 
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no  diveniva  semipieno , rimanendo  il  diretto 
presso  il  padrone  « e passando  T utile  al  con- 
cessionario , che  chiamavasi  domino  L.  12  G. 
de  fund.  patrim. 

Che  a costui  era  però  indispensabile  per  ven- 
dere, o cedere  il  suo  diritto,il  consenso  del  con- 
cedente; e ciò  consideravasi  una  maniera  di  o- 
roaggio  , e di  garantia  di  sua  proprietà.  Laon- 
de non  richiedendosi  , nè  prestandosi  quello  , 
ritornava  questa  intiera,  ed  in  conseguenza  an- 
dava risoluto  il  contratto.  Minime  licere  em- 
phyteutae  sine  consensu  domini  meliorationet 
suas  aliis  vendere^  vel  jus  emphyteuticum  trans~ 
Jèrre...  Sin  autem  aliter  fuerit  versaius  , quam 
nostra  constitutio]  disposuit^  jure  emphjrteutico 
cadati  L.  3 C.  de  jur.  emphjrt. 

2.  Per  le  nuove  leggi.  La  interpellazione  ri- 
chiedesi  per  mettere  il  padron  diretto  in  grado 
di  esercitare  il  diritto  di  preferenza,  che  gli  ac- 
corda la  legge,  tanto  nella  vendita  del  dominio 
utile  , che  nella  succensuazione  , art  10911  del- 
le leg.civ.— Viene  da  esse  eguagliato  questo  dop- 
pio caso  ; poiché  per  1’  altro  art.  1091  lo  enfi- 
teuta  può  vendere  il  dominio  utile,  e cedere  ad 
altri  il  suo  diritto  col  consenso  del  padrone  di- 
retto. Or  sotto  la  voce  generica  di  cedere  va 
certamente  compresa  la  succensuazione,  la  qua- 
le in  sostanza  non  importa  che  una  cessione 
del  dominio  utile,  e delle  migliorie,  in  favore 
di  un  terzo.  Equazione , che  si  ha  anche  negli 
eifetli  deir  una ,,  e dell'  altra.  Ed  in  vero  vi  è 
sempre  d’  uopo  d’ interpellazione  per  esercitare 
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la  prelaxione.  Nella  vendita  dà  la  mancanza  di 
quella  luogo  alla  devoluzione  , art.  1692.  La 
prelazione  è pure  accordata  espressamente  nella 
succeiisuazione,  citato  art.  1698.  Dunque  necessi- 
tà di  far  precedere  la  iiUerpellazione,  senza  di 
cui  non  è concepibile  prelazione,  stando  T una 
all’  altra  , come  una  idea  subordinata  ad  una 
principale.  Laonde  in  difetto  d’ interpellazione 
dee  per  parità  di  ragione  risolversi  anche  la  sub- 
enlìieusi  : altrimenti  di  due  casi  simili,  in  uno 
si  darebbe  il  diritto  di  preferenza,  in  altro  ren- 
derebbesi  elusoriot  in  uno  la  omissione  d'  inter- 
pellare sarebbe  motivo  di  devoluzione,  in  altro 
non  indurrebbe  responsabilità,  alcuna.  Sono  que- 
ste incoerenze  dalla  legge  sconosciute. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  la  enfiteusi  è 
di  sua  natura  indivi.sibile,  tanto  nel  rapporto  del 
padrone  diretto  , che  dello  scopo  , cui  mira  ; 
ond’  è che  deve  rispetto  a lui  riguardarsi  co- 
me un  tutto  incapace  di  divisione,  cosicché  per- 
mettendosi r enfiteuta  di  trasferire  ad  altri,  ir- 
requisito  domino^  anche  parte  de’  suoi  diritti,  va 
incontro  alla  loro  totale  perdita,  a jure  empkr- 
teutico  cadit.  L.  3 C.  de  jur.  eniphjteut.  Nè 
esservi  a fronte  della  generalità  di  quelle  paro- 
le, che  accennano  indubitatamente  alla  caducità 
della  intiera  enfiteusi,  distinzione  a fare  tra  alie- 
nazione totale,  e parziale.  E per  verità  una  in- 
divisibilità stabilmente  sacra  alla  integrità  de’ di- 
ritti eminenti  del  proprietario  menar  deve  alla 
necessaria  con.seguenza  che  , in  qualunque  caso 
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propUr  naluratn  actionis  , ^uae  individua  est  , 
tgta  res  incidat  in  commissum. 

Che  seguì  questi  sani  principi  di,  diritto  la 
Corte  giudicatrice,  allorché  si  avvisò  per  la  suo, 
censua/ioiie  di  una  parte  del  fondo  enfiteiitico, 
fatta  da  D.  Irene  Ratini,  ordinarne  il  rilascio,' 
dello  intiero.  Non  merita  quindi  censura. 

.Che  dopo  ciò  è inutile  discendere  allo  esame 
degli  altri  motivi  di  annullamento. 

Per  silKitte  considerazioni , la  Corte  suprema 
rigetta  il  ricorso. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  16  set- 
tembre 1648  ( causa  Benedettine  d' Jsernia  ) 


^icoft(X>  ioltetcc  0 aimeuo  ^ Wiekcb  pei; 

cctò(5  ^ottiùto— a/lrj^itto  pel/  p!U/  amu — S'ou- 

3ÌI.ofiwo 


Rammemora  1’  espressioni  che  leggonsi  nello 
art.  1615  1.  c.;  e fìssa  T ajLtenzione  sulla  epigra- 
fe a Beinole  particolari  per  le  locazioni  de'  fon- 
di rustici  » sotto  alla  quale  è collocata  la  di- 
sposizione legislativa  — Lo  articolo  suppone  un 
affitto  stipulato  per  più  anni,  ed  il  caso  fortui- 
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to  per  lo  quale  una  ncolta  intiera  , o almeno 
la  mcUy  durante  IoajQìtto  sia  perita  •— Accorda 
riduzione  di  mercede  al  fittaiuolo,  ma  sotto  con- 
dizione « semprechè  non  sia  rinfrancato  dalle 
precedenti  ricolte  » — E quando  non  sia  rinfran- 
cato, permette  ai  Giudice  appena  una  provvisio- 
nale dispensa  da  pagamento , fatta  osservazione 
sulla  quantità  del  danno;  ma  vuole  un'  altra  ri- 
cerca pria  del  difiìnirsi  che  è dovuta  la  ridu- 
zione: vuol  che  si  aspetti  il  termine  dello  affit- 
to : allora  si  coacervino  tutte  le  annate,  nelle 
quali  si  son  goduti  i frutti,  e si  determini  la  u- 
nione  delia  mercede. 

Or  ne'  frutti  industriali,  nello  affitto  di  un  mo- 
lino, sarebbero  applicabili  queste  norme  ? 

]^o— in  un  Arresto  della  suprema  Corte  son 
questi  periodi 

Sul  quarto  mezzo  — Visto  l’  art.  1615  leg. 
vivile. 

. Attesoché  negli  affitti  de' fondi  fruttiferi  , gli 
anni  fertili  si  compensano  con  gl'  infertili.  La  loro 
eventualità  per  nulla  diminuisce  la  cosa  locata. 
Non  cos'i  ne’  frutti  civili  <jd  industriali,  che  ma- 
turano da  momento  a momento  e da  giorno  in 
giorno, la  cui  sostanza, ossia  la  facoltà  del  lavoro 
cade  in  locazione.  Per  tale  modo  la  mancanza 
delle  acque,  che  rendono  inoperoso  il  molino, 
forma  mancanza  essenziale  della  cosa  locata;  e 
le  posteriori  escrescenze  delle  acque  non  rin- 
francano le  soireronze  precedenti  originate  dalla 
mancala  attivazione  delle  macine.  Quindi  V ac- 
cennalo art.  1615  non  è applicabile  alla  .specie. 
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Corte  suprema  'di' giustizia  di  Napoli  25  No- 
vembre I84B  (causa  Calzolaio  e Starace). 

JX.  ÌS46  . ■ 


Il  depositario  dee  usare,  nel  custodir  la  cosa 
depositata  , la  stessa  diligenza  che  impiega  per 

custodire  le  cose  che  gli  appartengono Non 

è tenuto  in  verun  caso  per  gir  accidenti  pro- 
dotti da  una  forza  irresistibile,  eccettochè  quan- 
do, sia  stato  costituito  in  mora  per  la  restituzio- 
ne della  cosa  depositala.  Son  queste  le  ■ regole 
di  Legge  scolpite  negli  art.  1799  seg.,  1.  c. 

Vuoi  vederne  l’applicazione  al  caso  di, un  cu- 
stode di  animali  ? — Percorri^  lo  Arresto  della 
Corte  suprema,  nel  quale  sono  i periodi  seguenti 
, Sulla  seconda‘‘ — Attesoché  nella'  specie  trat- 
tasi di  vedere  se  la  condanna  emessa  a danno 
de’ ricorrenti  per  lo  pagamento  del  valore  di  u- 
na  vacca,  che  Rosa  Cascia to  diè  loro  in,  custo- 
dia, sia,  oppur  no,  in  senso  di  legge. 

Attesoci^  i giudici  del  merito  si  sono  spinti 
alla  pronunciazione,  partendo  da  un  duplice  e- 
slremo;  l’uho,  che  la  vacca  fu  dirubata^  V altro, 
che  nella  notte  in  cui  il  furto  avvenne,  non  co- 
lava che  i ricorrenti  avesser  dormito  nella  slal- 
a dello  armento. 

FaieUivol.  l<j 


Ouéto<)e— ^DepoÀUjtiHO— ^ijpotiAa&^te— (JDt» 

! .. 


Digitized  by  Google 


Attesoché,  ft  porte  chp  i|;fitr4o  era  rQspmto 
dal  libello  introduttivo  del  giudizio,  in  cui  la 
vacca  professavasi  smarrita^  non  dirubala  , il 
furto  allora  per  legge  è a carico  del  consegna- 
tario, quando  la  negligenza'  di  lui  vi  abbia  dato 
occasione. 

Essa  non  richiede  dui  cu^ode  se  non  quella 
stessa  diligenza  che  nelle  cose  sue  adopera.  Or 
quando  il  furto  è condotto  con  destrezza,  o con 
sorpresa,  ognuno  esser  nc  può  la  vittima.  Nè 
noi  c'  indisponiamo  con  noi  stessi,  se  non  quan- 
do abbiamo  a rimprovérarci  di  trascuratezza  c 
d’ indiligenza.  Non  corre  altro  scandaglio  pe' 
custodi '(  art.  1799  leg.  civ.  ). 

Attesoché  la  trascuratezza  è la  indiligenza 
' siccome  cose  delittuose,  non  si  presumono  dalla  ^ 
legge;'  anzi  la  presunzione  è a rovescio.  Fa  me- 
stieri di  una  pruova,  onde  potersi  appuntare  a 
taluno,  & tirargliene  addosso  le  conseguenze. 

' Attesoché,  se  dalla  colpa  nasce  la  risponsa- 
bilità,  è chiaro  che  chi  a quest*  ultima  intende, 
uòpo  è che  mostri  il  concorso  della  prima.  Que- 
sta é un  necessario  elemento  dell'azione  d*  in- 
dennizzò ch'egli  propone:  e però  a lui  è il  do- 
vere di  metterlo  in  mezzo  e giustificarlo.  £d  o- 
gni  deficienza  sul  particolare,  anzi  che  nuocere, 
giova  al  convenuto. 

Attesoché  sotto  questo  punto  di  veduta  è ben 
censurabile  la  sentenza  denunziata.il  Tribunalevi- 
dc  la  colposità  de' ricorrenti  nel  non  aver  dormito 
nella  stalla  dello  armento  allorché  avvenne  il' 
furto.  Ma  questa  circostanza  non  costava  iti  fat- 
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. jprofessò  dicenflo  : atteso- 
ché dagli  atti  non  si  ha  che  gli  appellanti  ( i 
custodi  ) avesser  dormilo  nella  stalla. 

. Se  dunque'  non  ct^tava  ■ questo'*  estremb,  e 
J attrice  non  si  era  ado|ierata  per  jpruovarlo,Ia 
negligenza  eh  esso  ha  ritenuto  ne”custudi,  vuoi- 
si dir  tutta  arbitraria.E  per  lo  efiètto  la  rispon- 
sabihta  gravata  su  di  essi  non  è.  che., in  con- 
trosenso della;^  massima  actore  non  .prohante 
reus  absohitur.  * 

Dal  che  è patente  la  falsa  applicazione  del- 
lo art.  17yy  dinanzi  cennato,  , 

Attesoché  lo  annullamento  che  per. tal  verso 
è inevitabile,  rende. frustraneo  r esame  di  tutti 

gli  altri  mezzi  dedotti. 

<v.pCorte  »pr.  di  giùsiizia 

a,  Napoli  .25  Novembre  11M«  ( aas»  Scmllo 
e Maiale  ) j 


X.  IM7 


m cowb^ito—  SotatMiiotic  -mitoi 


( V.  n.  731.  ) 

È inapplicabile  l’art.  5«2  I.  c.  a' mori  di 
Chiese,  di  Monasteri,  di  Conventi,  di  Ritiri  re- 
Ifgiosi  ( Decreto  del  Si  agosto  1851  ). 
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<)«<  cciiÀ-— pt</  S^JUòLCLiha  e 
faicafi — dluitiOvaricMe 


I quadri  de’  debitori  si  debbono  rinnovare-— 
Quindi  i quadri  già  bistenti  si  ricopiano  a for- 
ma di  un  Manifesto,  se  sono  esecutoriati  con  le 
norme  de' Decreti  30  gennaio  1817  e 2 maggio 
1823 — In  piedi  del  manifesto  si  dichiara  espres- 
samente che  la  pubblicazione  si  fa  nello  scopo 
unic»  di  rinnovare  semplicemente  il  titolo  pre- 
stabilito; e che  in  conseguenza  non  si  fa  luogo 
a nuove  eccezioni  — - 11  Manifesto  si  pubblica 
secondo  le  forme  dello  art.  59  del  Decreto  so- 
pra citato  — Scorsi  venti  giorni,  l' Intendente 
dichiara  rinnovato  il  quadro  già  antecedentemen- 
te esecutoriato  (Reai  descritto  30  aprile  1831  in 
circolare  del  Ministro  Segretario  di  Stato  delle 
Beali  Finanze  diretto  a*  Regi  Procuratori  presso 
Je  Amministrazioni  Diocesane  il  20  maggio  1851 , 
e dal  Ministero  dello  Interno  Ramo  Interno  par- 
tecipalo allo  Intendente  di  JNapoli  il  21  giugno 
1851  ).  ' 


Digilizsd  by  Google 


2K5 


IV.  1349 


éeffo  IM  @0Mt«M2«O^  CU4U(i(MÌ.Sti^iV7a  — 

d dnlieudei«2à> 


.11  Cassiere  comunale  ha  spedito  >la  coazione 
amministrativa  secondo  lo  articolo  U43  L.  12 
Decerabre  W 16— Ventiquattro  «ore  dopo  la  in- 
timazione di  questo  atto,  quasi  diresti  dui  pre- 
cetto preventivo,  al  domicilio  del  debitore,  da 
iin  usciere  o da  un  serviente  comunale  , a ciò 
autorizzato  dal  Sindaco,  la  coazione  è esecutiva; 
ma  io  eflfettS  potrebbe  esserne  sospeso,  qualora 
)lbrte  di  eccezioni  perentorie)  lo  intimato  noti- 
ficasse al  Sindaco  una  opposizione.  Allora  la  so- 
la esecuzione  che  può  praticarsi  è il  pegnora- 
mento,  ma  ogni  atto  ulteriore  è soffermato. 

Come  dee  farsi  la  opposizione  ? -•  La  legge 
del  12  decembrelB16  ti  risponde  che  dee  por- 
tare citazione  per  comparire  a giorno  fisso  in~ 
nunzi  r Autorità  competente  pel  giudizio  delPec- 
cezioni  prodotte— Ma  l'Autorità  competente  per 
giudicare  se  sia  o no  valido  un  atto  ammini- 
strativo, qual'  è senza  dubbio  la  coazione,  altra 
esser  non  può  che  il  Consiglio  d' Intendenza- 
Dunque  la  citazione  per  comparire  a giorno  fis- 
so pel  giudizio  deir  eccezioni  prodotte  è il  Con-* 
sigilo  d' Intendenza  — • Ma  dopo  la  Legge  del  12 


m 

decembre  1816  fu.a'25  nmzo  1817  pubblica- 
ta la  legge  di  proceìlùra  del'Conienzioso  ammi- 
nistrativo: e là  gli  .art.  54  a 55  stabilirono  che 
non  potesse  alcun'  giodiftio  ÌMtiyMlursi'  innanzi 
a'  Consigli  d’ Intendenza,  se  non  'presentando  in 
Segreteria  una  domanda',  s‘uira'’quale  ai^  Consi- 
glio è dato  o profferire  il  ngettp,  ;0  ordinar  la 
comunicaziohé  'alla  controparte — Dunque  lo 
art.  215  L.  12  decembre  doveasi  ravvicinare  a- 
gli  art.  54  a 5i5  Li  25  'mairzo  1817,  ed  un  p^bv• 
vedimento  Legislativo  era , indispensabile  per  con- 
ciliare le  due  diverse  disposizioni  Il  Legisla- 
tore lo  ha  fatto « Le  opposizioni  agli  atti  di 
« coazioni  fatte  -ne*  termini  e.  con  de  forme  pre- 
« scritte  dallo  art.  245  L.  12  decembre  1816 
« sospenderanno  la  esecuzione  pel  periodo  di  ot- 
« to  giorni  — nel  corso  de’  quali  1’  opponeute 
« sarà  tenuto  di  reiterarle  con  le  forme  prescrit- 
« te  dagli  art.  54- a 55  L.  25  marzo  1817— 
« .Scorso  lo  enunciato  termiuey<  e<,  non  falla  la 
« reitera  , le  opposizioni  si  avranno  come  non 
c(  avvenute  ; e sif. procederà.: oltre  alla  esecuzio- 
« ne,  senza  bisogno  di  farla*  ordinare  » —(Beai 
« Decreto  20  maggio  1851  ). 

■ . t ^ — ■ • » 

j jt'tutiT  'II---.  ' ; ' " 
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!•  • • . . . ' ' • , 

0oiiafiafoù  dt  ^iuùi^ziono  e ìi 

iM*peto  — d^otoid  — cfi«coH*pat^Sti^<x>  d» 
cuMiu^  ^ due  ^ìmzK)Ur%  dv  Coua» 
CicUoto  e di'  ^^okuo. 


È onorevole  per  la  classe  de*  Conciliatori  il 
serbare  memoria  di  una  circolare  dal  Ministero 
e Reai  Segreteria  di  Stato  di  Gra/.ia  e Giustizia 
spedita  il  12  aprile  1851  agl*  Intendenti  , cosi 
concepita: 

« Con  Circolare  del  di  12  gennaio  1840  da 
questo  Ministero  indiretta  agl*  Intendenti,  venne 
rimosso  il  dubbio  allora  promosso,  se  fossero, 
.ovver  no,  compatibili  le  funzioni  di  Giudice  Con- 
ciliatore con  quelle  di  Notaio,  dichiarandosi  che 
nel  vero  senso  delle  Leggi  sull’  ordinamento  giu- 
diziario, erano  que’  due  uffizi  incompatibili  nella 
persona  medesima;  e disponendosi  che  ove  al- 
cuno riunisse  in  se  tali  duplici  funzioni,  fosse 
discaricato  da  quelle  di  Conciliatore. 

A malgrado  però  di  tale  instruzione  data,  ho 
veduto  non  guari  riprodurs’  il  dubbio  medesi- 
mo. Ciò  mi  ha  dato  occasione  d*  istruire  su  di 
esso  un  novello  esame,  in  esito  dei  quale  ho  a- 
vulo  la  opportunità  di  confermarmi  nella  rego* 
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larità  della  già  data  risoluzione.  Ed  in  vero  per 
Je  disposizioni  deHu  legge  del  29  maggio  1817 
i Conciliatori  non  sono  destinati  soltanto  a com- 


porre amichevolmente,  ^ sempre  che  ne  vengono 
richiesti,  le  liti  sorte  o temute:  ma  essi  spiegano 
giurisdizione  come  giudici  inappellabili,  ed  or- 


dinari usque  ad  certam  sununam^  e sono  rive- 
stiti anche  d*  impero,  perchè  hanno  la  esecuzio- 
ne delle  proprie  sentenze,  non  che  di  taluni  atti 


autentici  per  valori  di  loro  competenza.  £ pe- 
rò la  legge  annovera  il  Conciliatore  tra  i fun- 
zionari destinati  alP  amministrazione  della  giu- 
stizia civile  ( articolo  1 detta  legge  ). 

articolo  211  dichiara  incompatibili  le  fun- 


zioni di  Giudice  in  genere,  e senza  veruna  ec- 
cezione, con  quelle  di  Notato.  Inoltre  le  funzio- 
ni di  Giudice,  e di  Notaio  sono  funzioni  che  se- 


condo lo  spirilo  del. suo  ordinamento  non  posso- 
no'cumularsi  nella  medesima  persona,  senza  con- 
^fonderc  i distinti  poteri  gerarchici  che  lo  com- 
pongono, i quali  vogliono  serbarsi  distinti  e se- 
parati, costituendo  tale  segregazione  la  maggiore 
garantia  per'  la  buona  amministrazione  della  giu- 
stizia. 


Un  contrario  sistema  costituirebbe  spesso  il 
Notaio,  che  fosse  pure  Conciliatore,  a giudicare 
della  eflìcacia  degli  atti  da  lui  stesso  rogati:  il 
che  non  è conciliabile  con  la  saggia  disciplina 
giudiziaria. 

Partecipo  tutta  ciò  alle  Signorie  Loro,  perchè 
sia  loro  di  norma  nelle  occasioni,  ed  in  pari 
tempo  interesso  il  loro  zelo  per  porsi  di  accor- 
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do  , col  Procura  tor  del  Re  presso  i Tribunali  ci- 
vili della  rispettiva’  Provincia  per  la  proposta 
de’  novelli  candidati  nell’  uffi-^io  di  Giudici  Con- 
ciliatori, qualora  alcun  Notaio  esista, che  cumuli 
in  se  queste  funzioni 

N.  1551  -, 

^«ioaboe  OommusoU 

Si  può,  o no,  proporre  lo  stabilimento  di  u- 
na  privativa  sulla  panizzazione  nel  Comune  e 
simultaneamente  votare  ’un  patto  che  autorizzi 
chiunque  a pahizzare  pagando  un  tanto  alPAni- 
mioistrazione  comunale,  o alla  appaltatore  della 
privativa  ? 

Rammemora'  che  fra  le  rendite  de'  Comnni  la 
Legge  annoverò  le  pnVntft'c' (volontarie 'e  tem- 
poranee ; espressioni  dello  art.  178  L.  org.  12 
dee.  1818)  e le  regolò  co’  seguenti  principi: 

—•a)  solo  volle  concederne  lo  esercizio  sulla 
preparazione  e la  vendila  de*  commestibili  (208 
L.  o.  ) 

— b)  concorrendo  deliberazione  motivata  de- 
curionale  portante  le  basi  della  privativa  — av- 
viso di  espedienza  dato  dallo  Intendente  in  Con- 
siglio d’  intendenza  •—  autorizzazione  del  Mini- 
stro deir  Interno  (207  L.  org.) 

— c)  volle  che  le  privative  fossero  date  in 
appalto.,  previe  le  subaste',  non  al  di  là  di  un 
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trierihia,  mentre  h durato  ordinaria  di  esse  deb- 
bo intendersi  a7t/;<r/e  (SK)8  L.  o.)  ! ’ * ' 

”-“d)  Yolle  che  per  regola  fossero  gli  ultimi 
fra’  me^zi,  ma  che' per  ' eccezione  fossero- da  pre- 
ferirsi in  tre  casi  — ove  per  la  posizione  del 
luogo  e per  la  natura  di  una  industria  {tonnate 
e siimi//)  si  dà  luogij  àd  uria  privativa  di  fatto, 
— ove  concorra  la  necessità  di  adottarne  lo  e- 
spediente  {^r, assicurar  f annona  — ove  si  rim- 
piazzi la  riscossione  di  piccoli  dazi  più  molesti 
(209) 

Con, .queste  premesse,  leggi  la, seguente  circo- 
lare di  massime.  ^ ^ , . * 

«,  Alla  occasione  di  essersi  proposto  lo  stabi- 
limento delle  privative  sulla , panizzazione  in  tre 
iComuni  della  Prpvincia  di  Abruzzo  Citra,  con 
Jiicoltà  a chiunque  di  panìzzare  pagando  un  està- 
ér/w,  a/,  Comune^'  sorse  il  dubbio,se  ciòfosseop- 
pur  no  conseptapeo,. a' dettami  4ella  Legge. 

. Essendctói,  per  Sovrano  comando,  incaricato 
il  Consiglio,  dj  Stato  di  pronunziare  il  suo  av- 
viso in  proposito,  lo  ha,  emesso  ,nel  modo  che 
segue.  .-yi  ’ . ..  . . 

« L’  Intendente  di  Chieti  con  suo  rapporto  di 
gennaio  1850,  rimise^  al  Ministero  dell’  Interno 
uno  stato  delle  privative  chieste  da'Decurionati 
di  .vari  Comuni  di  quella  Provincia,  per  le  qua- 
li provocava  la  Miuisteriale  autorizzazione,  poi- 
ché aveale  quel  Consiglio  d’  Intendenza  discus- 
so e ritenuto, '6  non  vi  trovava  esso  stesso,  l’ In- 
tendente, djflicùltà  ili  <:putrario> , 

« 11  Direttore  def  detto  Ministero  però,  aven- 
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do  esaminato  quello  stalo,  mentre  tàutoriz^ò  le 
•privative  per  alcuni  'Comuni;  perchè  proposte  a' 
termini  della  legge  e giustificate  dalle  ctrcostan'^ 
ze  comunali,  credè  necessario  esigere  più  parti* 
coleri  chiarimenti  sulle  privative  de' Comuni  di 
Orsogna,  Francavilla,  e S.  Eusanio,  mentre  tali 
proposte,  risguardantLla  panizzazione,  erano  ri- 
portate negli  stati  discussi  rispettivi  come  riscos*’ 
sione  di  daiA  di  consumo  e non  come  privati- 
ve; per,. lo  che  si  rendeva  necessario  che  venis- 
se dichiaralo  se  tali  proposizioni  erano  negli  stretti 
sensi*  della  Circolare  del  19  gennaio  1850, onde 
il  Ministero  potesse  emettere  gli  analoghi  prov- 
vedimenti. ^ ' 

« . LVJntendente,a  sfogo  di  tale  incarico^  pra« 
se  le  opportune  notizie,  ed  il  Consiglio  d’ Inten^ 
denza  rimise  al  Ministero  copia  dello  avviso  pre^ 
sentalo  sulPoggettou  dalla  quale  'deliberazione  ai 
raccolgono  le  seguenti- cose.  • '>  j > -i 

« Per  Orsogna  Comune  ha'  concessa  la 

privativa  della  panizzazione,  stabilendo  Pesiaglio 
di  circa  due.  300;  lasciando  però  libera  ad  ognu- 
no la  facoltà  di  poter  panizzare,  purché  paghi  ^ 
come  rata  dell'  estaglio,  tre  carlini  per  ogni  in-  i 
fornato  sulla  cottura  del  pane.  : , ' 

« Il  Consiglio  d' Intendenza- trova' questo  me- 
todo plausibile,  e lo  reputa  utile  al  Comune  ed 
al  pubblico  comodo,anche  sullo  esempio  di  quel 
che  si  pratica  nel  Comune  di  Chieti;  e quindi 
o pina  che  si  possa  permettere;  >«•  E Inten- 
dente vi  si  uniforma.  - -t 

■ Ma  U Ministero  dell’  Interno,  non  trovan- 
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do  io  ciò  la  esecuzione  sincera  e chiara  de*  prin> 
cip!  stabiliti  dalla  legge  e dalle  iastruzioni,  credè 
utile,  sentire,  sull' oggetto  il  parere  del  Procura- 
tor  generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte  de*  con< 
tiy  il  quale,esaminato  lo  incartamento  trasmesso* 
glif  espose  le  seguenti  considerazioni.  ’ 

, , « Secondo  i principi  deila  scienza  economi- 
ca ( egli,  dice  ) ogni  privaihm  ( monopolio  un 
dazio  indiretto^  un  aazù»  di  consumo^  È il  da- 
zio pe  7 quale  il  eontuniatore  paga  ali'  erario 
dello  Statolo  aW  erario  Cwmnale^  quella  somma 
che  risparmierebbe  se,  invece  della  privativa  vi 
fosse  la  • Ubera  concorrenza.  Tale  è la  natura  del- 
le privative  della  nostra  Tesoreria^  tabacchi^  pol- 
vere da  sparo  èc:,  le  quali  in  ^etto  sono'  com- 
prese tra'  nostri  dazi  indiretti.  La  differenza  che 
passa  tra  le  privative  ed  i dati  di  consumo  è la 
seguente',  nelle  privative  la  manifatturuzione  del 
genere  è data  al  solo  possessore  della  privativa; 
su*  dazi  di  consumo  è data  a tutti. 

<„'«  Esposti  questi  principi^  il  Proccurator  ge- 
nerale delia  gran  Corte  de*  Conti  osserva  però 
che  la  legge  sull' amministrazione  civile  stabili- 
sce regole  diverse  per  lo  esercizio  delle  privative 
comunali,  e per  Ja  imposizione  de'  dazi  su’ ge- 
neri di  consumo,  dandosi  le  norme  per  le  pri- 
vative nel  Capitolo  VX  del  litoln  VII,  e pe’ da- 
zi si  prescrivono  le  regole  nel  Capitolo  IV  deK 
lo  stesso  titolo.  < J I 

• «f  Or.  trovando  che  una  delle  essenziali  con- 
- dizioni  prescritte  per  la  concessione  delie  priva- 
tive, giusta  l'art.  20B  delia  detta  legge,  sia  quel - 
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la  che  non  possa  altrimenti  accordarsi  che  dan- 
dosi in  appalto  col  mezzo  delPasta  pubblica,  e 
non  polendosi  ciò  eseguire  col  metodo  che  vuol 
praticarsi  in  Orsogna,  poiché  secondo  quella  pro- 
posizione ognuno  può  panizzare,  purché  paghi  la 
rata  fissamente  stabilita,  il  che  esclude  la  con- 
correnza dell'asta  pubblica,  ha  opinato,  che  il 
metodo  proposto  per  lo  esercizio  delia  privativa 
della  panizzazione  in  Orsogna  sia  illegale,  e per- 
ciò non  debba  ammettersi. 

Sua  Maestà  si  è degnata  di  rimettere  I'  esame 
di  questo  dubbio  al  Consiglio  di  Stato,  incari- 
candolo di  manifestare  il  suo 'avviso. 

« Pe '1  quale  adempimento  la  Sezione  d^li  af- 
fari Interni  e delle  Finanze,  ponderato  l’ affare, 
ià  le  seguenti  osservazioni. 

, « Per  riguardo  all' argoménto  da  trarsi  dalla 
somiglianza,  che  s' intenderebbe  riconoscere  tra  le 
privative  finanziere  de’ tabacchi,  sale,  e polvere 
da  sparo,  le  quali  trovami  riunite  air-Ammini- 
strazione  generale  de' nostri*  dazi . indiretti,'  e le 
privative  comunali,  per  dedurne  il  principio  che 
ogni  privativa  sia  un  dazio,  la  Sezione  pensan- 
do che.  possa  essere  risguardato  come  estraneo  al- 
r oggetto  di  cui  dee  occuparsi  il  Consiglio  lo 
entrare  ad  esaminare  l' analogia  che  può  trovar- 
si tra  le  stabili  privative  finanziere,  - e le  tempo- 
ranee e volontarie  privative  comunali , stando 
più  strettamente  allo  incarico  dato  al  Consiglio 
di  Stato  col  wr riferito  Reai  Rescritto,  crede  ne- 
cessario di  ricercare  e mettere  in  veduta  le  re^ 
lezioni  che  posaono  aver  tra  di  loro  un  dolio  co- 


mudale  ed  uba  privatwa  vedere  se  siano  co- 
se cimili,  e se  tèndano  alio  stesso  scopo,  in  mo- 
do ,cbfe.  .possano I scambiarsi,  icaraularsi,  o ‘«l- 
temarst.  . ....  . • . , , , 

; «I  Al  q«ale  ;oggetto<  pria  di  ( tutto  è necessa- 
rio por  mente  alla  genesi  dell’,  una  e dell' altra 
imposizione.  , • -•  ;j  , . , ■ . , 

« Allorché  s’impone  um dazio  comunale  so- 
pra un  genere  , di  «consumo,  ogni  consumatore 
per  vedute  di  amministrazione  viene  obbligato  a 
pagare  un  tanto  di  più  sul  prezzo,  del  genere, 
il  quale  aumento  di  prezzo  va  a beneficio  delia 
cassa  comunale*  Ed  a cagion  di  esempio,  men- 
tre il:  prezzo  di  un  rotolo  di  carne  è un  carli- 
no, se  il  dazio  di  un  grano  per  rotolo  è imposto 
sulla  carne,  *1  consumatore  paga  il  «rotolo  di  car- 
ne undici,  grani,  ed  il  .Comune  ottiene  un  in- 
troito per  lar  fronte  alle  spese  òomunali,  unico 
scopo  della  im^sizione.  dei  dazio. 

« Allorché  viene' concessa  una  privativa  per 
atto  di  Alta  AmoMnistrazione, viene  a sospender- 
si Io  esercizio  di  quel  dritto  naturale  che  ogni  uo- 
mo ha  di  mettere  a profitto  la  propria  attività, 
le  proprie  braccia,  il  proprìo  ingegno  per  eser- 
citare un’  arte,  un  mestiere,  una  industria,  e quéi 
sta  disposizione,  che  emana  dall’  alto  Potere  go* 
vernati vo,  è diretta  sempre  ad,  un  oggetto  di  pub- 
blica utilità,  alla  quale  è sempre  subordinato  il 
vantaggio  privato.  Or  quest’oggetto  di  pubblica 
^ilità  non  è un  solo,  nè  è sempre  lo  stesso. 
In  fotti:-  si  accorda -una  I privativa  per  assicurare 
tenjporatieantente  io  esercizio  esclusivo  di  un  mio* 
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vo  irov;^lo  per,  premio  alio  iuvcntprtSf  al  perfezio- 
natore c allo  introduttore  (li  una  nuova  macchi- 
na, o.  di  un  nuovo  processo  industriale. 

« Si  accorda  la  privativa  per  ^icurare  al  pub- 
blico lo  spaccio  di  un  genere,  che  non  si  trovc-; 
rebbe  altrimenti  a comprare  quando  fosse  libe-  . 
ro  ad  ognuno  il  venderlo  o pur  no. 

« Si  accorda  la  privativa  aflinchè  colui  al  qua- 
le è concesso  il  privilegio  esclusivo  paghi  una 
somma,  che  viene  impiegata  a pubblico  van- 
taggio. 

« Or  di  questi  ed  altri  simili  oggetti,  che  la 
privativa  si  propone,  quello  della  privativa  vo- 
lontaria e temporanea  che  il  Comune  s’ impone, 
ha  certamente  un  fine  più  importante  per  l’am- 
ministrazione comunale,,  quello  , di  assicurare  la 
panizzazione  ccin  la  privativa  ; del  forno,  di  assi- 
curare lo  spaccio  de’ salumi,  salatili,  olioy  ed  al- 
tri simili  commestibili  con  la  privativa  della  cos\ 
detta  bottega  lorda,  e cimili  .generi,, di  conn 
sumo.  . , , . ' \ i 

« L’  ultimo  scopo  secondario  e di  poca  im- 
portanza è quello  di  ritrarre  un  piccolo  introi- 
to pecuniario  da  colui  che  ottiene  la  privativa, 
non  essendo  raro  il, caso  nel  quale  dal  Comune, 
si.  concede  la  privativa  senza  pagamento  di  som- 
ma alcuna,  ma  semplicemente  coni' obbligo, as- 
sicurato. da  valida  gaxentia,  dì  non  far  mancarq 
r annona  .al,  Comune, secondp  i patti  stabiliti  nel- 
la concessione.  . • '.  » 

, « ^ privativa  comunale  adunqucycomechò  sit^ 
una  gravezza,  npn  è,oa  dazio  cotmimlc^ 
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provvedimento  governativo  ed  amministrativo,  di- 
retto ad  nn  oggetto  di  pubblica  utilità;  e tra  gli 
altri  può  esservi  quello  di  ottenere  un  introito,  ■ 
ma  questo  è %mpre  secondario,  accidentale,  in 
modo  da  non  poter  dare  al  provvedimento  che 
concede  la  privativa  il  carattere, della  imposizio-^ 
ne  di  un  dazio  di  consumo.  i . 

« Ed  in  fatti  ’ la  savia  Legge  de'  12  dicembre 
1816  con  gli  articoli  206  e seguenti  del  titolo 
VII' capitolo  VI  definisce  chiaramente ' la  natu- 
ra delle  privative  volontarie  e temporanee,  e de- 
termina i casi  ne' quali  può  concedecsi,  e ne  pre- 
scrive le  norme,  diverse  in  tutto  da  quelle  sta- 
bilite nel  capìtolo  IV  dello  stesso  titolo  pe' da- 
zi' di  consumo. 

' « Ogni  deviazione  adunque,  dalle  precise  re- 
gole dettate  dalla  legge,  non  può  esser  risguar-. 
data  che  come  reflfetto  di  un  arbitrio,  illegale. 

' **  quando  questa  deviazione,  con 

false  denominazioni,  e con  abuso  di  eswuzione^ 
snatura  in  tutto  quel  che  la  legge  ha  inteso  di 
ordinare.  ' ‘ 

« E tale  è il  caso  di  Orsogna.  Ciò  che  si  pro- 
pone dal  Decurionato,  ed  è stato'  consentito  dal 
Consiglio  d' Intendenza^  non  è un  dazio  a*  sen- 
si della  legge,  non  è una  privativa  ' ne*  termini 
legali  , ed  intanto  partecipa  degV  inceppamenti 
dell*  uno  e dell*  altra,  senza  offrirne  i vantaggi. 

« In  fatti  il  Comune  non  ottiene  maggiore  in- 
troito, perchè  il  prodotto  è stabilito.  Si  chiara» 
privativa,  mentre  si  da'facoUìl  ad  ognuno  èU  pa~ 
aizzare  purché  paghi  una  data  somma,  e cos'i  di- 
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venta  im  dazio  sulla  panhzazione. ìion  è un  van- 
taggio pe’ consamalori,  perchè  ciascuno  paga  il 
pane,  per  lo  meno  sempre  allo  stesso  modo,  e 
secondo  i prezzi  correnti  del  grano.  Ed  è cer- 
tamente da  notarsi, tra  le  altre  irregolarità,  quel*^ 
la  di  volersi  concedere  la  così  detta  privativa  sen-^ 
za  le  subaste^  in  contravvenzione  della  legge.  Nè 
81  sa  se  colui,  al  <piale  è conceduta  la  privati- 
va in  Orsogna,  assicuri  il  Comune  con  valida 
garentia  di  tener  sempre  il  posto  fornito  di  pa- 
ne a vendere;  mentre  con  la  libertà  di  panizzn- 
re,  se  tornerà  conto  a'fornari,  molti  concorre- 
ranno, pagando  la  rata  stabilita:  se  il  caso  por- 
terà il  contrario,  non  vi  sarà  concorrenza  per  pa- 
nizzare;  e può  corrersi  anche  il  rischio  che  il 
pubblico  manchi  del  necessario  pane. 

« Or  quello  che  si  è osservato  per  Orsogna  è 
esattamente  adattabile  agli  altri  due  Comuni  di 
S.  Ensank),  e di  Francavilla.  i-  r- 

Per  le  quali  considerazioni  la  Sezione  è di 
parere,  se  altrimenti  S.  M.  non  giudicherà,  die 
debba  disapprovarsi  lo  avviso  del  Consiglio  d’in- 
tendenza della  Provincia  di  Abruzzo  Citeriore 
per  le  privative  della  panizzazione  nel  modo  pro- 
posto pe’  Comuni  di  Orsogna,  S.  Eusanio,  c Fran- 
cavilla;  e che  i Decurtonaii  rispettivi,  seguendo 
i dettami  della  legge  deM 2' dicembre  1816,  o 
propongano  il  dazio  sulla. panizzazione, ossia  sul- 
la coltura  del  pane  con  le  debite  condizioni,*  da 
approvarsi  Sovranamente  • e darsi  in  appalto  al 
maggior  olTerente,  o,  avendo  la  necessità  di  assi- 
curare la  panizzazione  con  la  privativa  tempo- 
VaseUi.volJA-  20 
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ranea^  provochino  T autocizzàzione  Ministeriale 
per  concederja  ne*  precisi  termini  della  legge 
sudctta. 

Che  piaccia  inOne  a S.  M.  di  ordinare  che 
le  stesse  norme , ricordate  per  le  deviazioni  de* 
tre  mentovati  Comuni,  T Jiilciidente  della  Pro- 
vincia deliba  applicare  per  tutti  gli  altri  Comu- 
ni che  si  trovassero  nel  caso  simile  ». 

£ poiché  S.  M.,nel  Consiglio  ordinario  di  Sta- 
to del  224  febbraio  ultimo  (1851)  si  è degnata 
approvare  il  detto  Parere  ^ io  credo  opportuno 
fargliene  partecipazione  , onde  nelle  occorrenze 
serva  di  norma  a'  Decurionati  ed  a Lei. 

Mi  faccia  fede  di  aver  ricevuto  la  presente  ». 


N.  1532 


J^e^aJbo  ctuuuo  Supufttzocu>e  its  atmo5 

pt-o  — ciHeMtlkto'pc»- 
peiott  — ^tcuuSi^a  daf  dectuso  UM 
dootdtt  ‘ 


, ( T.  n.  668) 

, Annuo.  Zelato  annuo  Stipulazione 

in  carnosi  singulos  : furon  oggetto  delie  osserva- 
zioni rapportate  nel  nostro  voi.  4 (p.  510)  per 
distinguere  i due  casi,  delia  unica  primitiva  oia- 


Digitized  by  Google 


SW9 

sa  motrice  dell*  annuo  pagamento,  e dcll'a/vii{< 
le  obbligazione  riprodotta  in  ciascuno  degli  an> 
ni  sotto  la  condizione  si  vivai. 

Ora  vedrai  la  eccezione  nel  caso  del  legato 
scritto  a favore  del  pio  luogo,  dello  ente  mora  • 
le  •—  La  condizione  si  vivai  è adempiuta  col 
fattOy  ove  si  tratti  di  corporazione,  la  quale  vi- 
ve sempre  all*  occhio  della  Legge— 11  Tribunal 
civile  di  Napoli  ha  avut’  occasione  di  applicar 
questi  principt  alla  quistione  di  francì^iu  dal 
dedmo  che  on  ente  morale  credeva  ingiusta,  per- 
chè il  Testatore  non  ne  avea  fatto  parola  nella 
sua  pia  disposizione.  £ noi  nel  Consiglio  d*  In- 
tendenza , discettando  del  se  convenisse  accor- 
dare r autorizzazione  al  giudizio,  ne  antivedem- 
mo i pericoli.  Qualunque  sia  per  essere  ne* Col- 
legi superiori  il  destino  della  sentenza  , trovia- 
mo utile  qui  rapportarla.  Essa  è scrittà  cosi: 

1.  Un' annualità  legata  ad  un  luogo  pio  può 
considerarsi  come  rendita  perpetua  soggetta  alia 
ritenzione  del  decimo  imposta  col  Decreto  de' 

10  Giugno  1817  f 

2.  Le  spese  f 

Sulla  prima.  Il  Tribunale  ha  osservalo  che 

11  Barone  D.  Francesco  Bammacaro  promuove 
azione  contra  il  Collegio  del  Santissimo  Cuore 
di  Gesù,ad  oggetto  di 'essere  abilitato  a ritene- 
re dall*  annuo  legato  che  corrispondergli  deve 
pe  *1  testamento  del  suo  genitore  de*  28  luglio 
1849,  d decano  in  virtù  del  Decreto  de’ 10  giu- 
gno 1817. 

Cbe  fazione  promossa  trova  il  sostegno  nel- 

* 
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la  disposizione  della  legge  e nella  volontà  del  te- 
* statore.  E primamente  conviene  discernere  la  in* 
dole  vera  del  debito  del  sig.  Bammacaro  — Ogni 
legato  annuo  fatto  a persona  è condizionale,  per- 
chè soggetto  alla  condi/iotie  si  vivai,  e però  T an- 
nuo pagamento  si  considera  sempre  come  un  no- 
vello legato,  il  quale  si  multiplica  a seconda  degli 
anni  di  vita  che  ha  il  legatario.  Si  in  singuhs 
onnos  alicui  legalum  sii,  Sabi/ius,  cujus  senlen- 
tia  vera  est  , plura  legata  esse  ait;  et  primi  an- 
ni purwn,  seqiicntium  conditionale:  tfitìeri  eni/n 
hand  inesse  conditiovcm,  si  vivat  ; et  ideo  nwr- 
tuo  eo,  ad  heredem  legatuni  non  transire  {L:  4. 

de  annuis  legatis,  et  Jìdeiconmussis)^—  E per 
questa  specie  di  legali  si  potrebbe  dire  che  non 
vi  sia  diritto  a ritenzione,  non  essendo  Soddisfa- 
zione di  rendita,  ma  tanti  pagamenti  distinti. 

Per  contrario  il  legato  che  faceva  il  Barone Bam- 
niacaro  a favore  del  Cuore  di  Gesù,  al  pari  di 
quelli  fatti  Ecclesiis,  aliisqiic  piis  locis,  aut  pau- 
peribus,  aut  Civitati,  è ìin  solo  legato,  ed  a per- 
petuità, però  che  il  luogo  pio  non  è persona  che 
possa  cessare  di  vivere,  ma  è corporazione  mo- 
rale, la  quale  rimane  sempre  la  stessa:  cum  col- 
legium  illud,  etiam  omnibus  membris  ejus  muta- 
tis,  idem  nianeat  {h.  ^ ff-  de  annuis  legai,  et 
Jid.  L.  yC  de  judiciis)-—  La  qual  cosa  face- 
va bene  affermare  al  V oet  atque'adeo  onmiu 
lutee  annua,  excepta  per  legalum  data,  non  lon- 
ge  distant  ab  annuis  eo  cvntractu  debitis,  quo- 
rum una  tantum  et  pura  et  perpetua  obligatio 
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est  (ad  pnndect.  L.  S3  1.  n.  2)r-’Inst.  de  verb: 
obblig-  § L.  ÌG  de  verb:  obùli^.  ' 

Da  questa  distinzione  delle  diverse  specie  di  te> 
gati  risulta  che  il  legato  ad  un  corpo  morale  è 
simile  a costituzione  di  rendita  perpetua',  e come 
tale  non  può  sfuggire  dalla  ritenzione  imposta  col 
Decreto  del  1817;  il  quale  conélene  la  stessa  re- 
gola per  tulli , essendo  stati  espressi  i casi  di 
eccezione. 

Che  rifermato  un  tal  principio,  aiescc  agevole 
allontanare  ogni  dubbio  che-  possa  sorgere  dalle 
difese  del  Collegio  del  Santissimo  cuore  di  Gesù. 

£ di  vero  ci  dice  che  il  legato  possa  ripeter- 
si su’  mobili  ereditari;  ma  non  è raen  vero  che 
dovendo  quello  in  parola  pagarsi  in  perpetuo  , 
non  su’  mobili  che  non  durano  eternamente,  ma 
su'  fondi  delia  eredità  gravitar  deve  — E se  la 
legge  permette  la  inscrizione  de’  legati  per  testa- 
mento, qnesta  non  può  al  certo  su'  beni  mobi- 
li aver  luogo  — iNè  sta  in  fatti  che  si  tratti  di 
una  rendita  senza  capitale,  imperocché  ben  si  po- 
trebbe in  caso  d'  inadempimento, di  ostacolo  qua- 
lunque alla  esazione,  chiedere  .che  si  elevasse  a oo- 
pilule  una  rendita,  h soddisfazione  delia  quale 
«on  è Condizionale^  ma  perpetua. 

Che  per  la  influenza  della  disposizione  conte- 
nuta nel  Decreto  indicato  pe’  contratti  posterio- 
ri è da  osservarsi  che  la  disposizione  medesima 
è concepita  in  termini  generali,  e non  può  rice- 
vere limitazione— >che  inoltre,  se  contemplati  fu- 
rono per  eccezione  i censi  da  pagarsi  al  Tavolie- 
re di  Puglia,  ì quali  si  perfezionarono  dopo  il 
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Decreto,  è chiaro  che  per  gli  altri  contratti,  pe' 
quali  non  crasi  fatta  la  eccezione  medesima  do* 
vea  la  regola  generalo  serbarsi. 

Inoltre  il  Tribunale  osserva  essere  nella  spe- 
cie avvenuta  la  manìfestasione  delia  volontà  del 
testatore  per  la  ritenzione  da  praticarsi,  la  qua- 
le volontà  indipendentemente  da  ogni  legge  deb- 
bo in  un  atto  di  beneGcenza  rispettarsi , che 
rende  pienamente  giustihcato  il  diritto  dell'  at- 
tore. 

. £ di  vero  ne*  testamenti  fatti  dal  Commen- 
datore Bammacaro  per  taluni  annui  legati  consi- 
mili alia  Madonna  dell*  Arco,  e quindi  anche 
perpetui^  espresse  la  frase  netti  da  qualunqiut 
ritenzione  e spesa:  in  quello  poi  al  Collegio  del 
Santissimo  Cuore  la  tacque.  Non  può  adunque 
menomamente  rivocarsi  in  dubbio  che  ad  uno 
lasciar  volle  indeminuto  il  legato e per  1'  al- 
tro il  volle  soggetto  alla  ritenzione.  Nè  la  paro- 
la netto  che  il  testatore  aggiungeva  agli  altri  le- 
gati era  inutile,  o potrebbe  ritenersi  come  clau- 
sola supervacua,  come  vorrebbe  sostenere  il  Col- 
legio. Ivi  chiaramente  il  testatore  esprimeva  quale 
era  la  sua  intenzione,  di  liberare  cioè  quel  tale 
legato  da  ogni  peso  , ritenzione  ed  altro.  Era 
dunque  Lene  utile  ed  essenziale  la  qualifica  ap- 
posta al  legato,  cui  mal  si  attagliano  le  teoricne 
riportate,  del  tutto  estranee  alia  quistione.  Impe- 
rocché il  testatore , che  conosceva  le  detrazioni 
cui  dovevano  andare  incontro  i l^ati,  n*  esen- 
tò quelli  che  volle  per  gli  altri;  quindi  intese 
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che  la  regola  comune  a tuUi  si  applicasse,' ovo 
non  scriveva  la  clausola. 

£ mal  conviene  quella  nessuna  imporlanza 
che  alla  volontà  del  testatore  par  che  si  avvisi 
il  Collegio  di  attribuire.  Non  è il  velie  del  le- 
gislatore che  il  suo  erede  intende  interpetrare  nel- 
la di  lui  disposizione,  siccome  fa  mostra  di  cre- 
dere il  Collegio,  ma  invece  il  velie  di  colui  che 
ben  poteva  apporre  condizioni  qualunque  , sol 
che  non  offenaessero  la  legge  ed  ì costumi  pe' 
legati  contenuti  nel  suo  testamento.  Se  dunque 
chiaramente  disse  che  uno  doveva  pagarsi  libero 
da  ogni  peso,  e per  altro  no'l  disse,  era  manife- 
sta la  volontà  di  render  questo  ultimo  lordo  del 
decimo:  per  lo  che  si  conviene  fare  applicazio- 
ne del  Decreto  enunciato. 

Che  anche  volendosi  porre  mente  alla  qualità 
del  teslitore  , non  può  ritenersi  che  Egli  fosse 
uomo  tale  da  non  comprendere  la  importanza 
di  quella  clausola  c.  gli  effetti  che  ne  sarebbero 
derivati,  da  scriverla  per  soprappiù. 

Laonde  l’ azione  è giustificata  dalla  legge  c dal- 
la volontà  del  testatore,  la  quale  come  un*  altra 
legge  si  deve  rispettare  da  coloro  che  hanno 
diritto  alla  sua  largizione. 

Che,  dichiarato  alio  attore  il  diritto  alla  defra.- 
zione  dei  decimo,  ed  avendo  egli  pagato  duC-  130 
in  conto  di  'due  annate  maturande  a 3 ottobre 
1B51  al  Collegio  del  Santissimo  Cuore  di  Gesù, 
deve  a compimento  altri  ducati  80. 

Sulla  seconda.  Veduto  Tart.  222  della  pro- 
cedura civile.  - 
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,Per  siflàui  motivi  ec.  ( Trib.  civ.  di  Napoli  « 
5.  Cani.  1.  Settembre  1B51)« 


N.  1555 


^oui^Mza  M0H>  ^ ScMòi  tefoitott  ^tCb 

()tvctòe  ollcutotikt  deffo  Acòi  otìVite.^iu^- 
' Mziaeio  — <kJ^ auM4AvudtOf 

2t0ne  «MttodcttO  Ùv  C0t4toMZÌoò0  OUM* 
HHMtdltativO|  cSe  X coMve«4uU>  ^ 

OMof  tta^potUiee  af  potete 
diziatlo  — $tooiMae  di* 

" wtóc  — Sonato  di 

^inti^zioMe 


Una  delle  più  interessanti  quisiioni  giurisdi» 
rionali  vedrai  come  sia  stata  discussa  nel  Tri- 
bunal Civile  di  Napoli  a rapporto  del  chiarissi- 
mo Giudice  Barracano,  se  svolgerai  le  seguenti 
pagine— La  sentenaa  è concepita  cosi  : 

Quistioni  • — 1.  Se  la  parte  citata  davanti  un 
Consiglio  d' Intendenza,  volendo  provocar  la  di- 
chiarazione di  competenza  del  Tribunal  civile, 
debba  necessariamente  adire  il  Tribunale  della 
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stcss^Provincia,in  cui  risiede  il  Consiglio  d'in- 
tenj^zaf  già  adito  dalP  altra  parte,  OTVcro  quel 
Tribunale,  che  pe  '1  domicilio  del  convenuto  e 
per  la  indole  dell'  azione  sia  competente  nella 
sfera  delle  proprie  attribuzioni,  e nella  propria 
linea  gerarchica  ? 

2.  Se  lo  attore,  che  ha  chiamato  il  reo  davan- 
ti il  giudice  competente,  possa  in  seguito  trasfe- 
rire la  causa  ad  altro  foro,  contro  alla  volontà 
del  reo,  e dopo  già  contestata  la  causa  istessa  ? 

3.  Se  il  Tribunale  adito  per  dichiarar  la  sua 
competenza,  debba  pronunziarsi  prima,  o dopo 
che  il  Consiglio  d*  Intendenza  avrà  emesso  la 
sua  decisione  intorno  alla  stessa  lite,già  innanzi 
a lui  antecedentemente  cotestata  con  la  doman- 
da dello  attore  e le  difese  del  convenuto  ? 

4.  Le  spese  ? • 

11  Tribunale  ha  osservato  nel  fatto 

Che  la  Commessione  amministrativa  delle  o- 
pere  di  boniOcazione  del  bacino  inferiore  del 
Volturno  , stabdita  col  suo  utizio  ed  il  legale 
suo  domicilio  in  Piapoli,  presentò  a’  19  maggio 
1B31  una  sua  istanza  al  Consiglio  d'  Intenden- 
za nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  doman- 
dando che  si  dichiarassero  nulli,  o rescissi  per 
difetto  di  solenni,  ed  altre  ragioni,  due  istru- 
menti  di  afììtto,  tra  gli  altri  fatti  dal  già  Con- 
sigliere Pitò  con  Domenico  Roges  , del  quale 
son  cessionari  D>  Francesco  Greco  e D.  r^icola 
ISisco.  . 

Che  r anzidetto  Greco  presentò  le  sue  dife- 
opponendo  preliminarmente  la  incompetenza 
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di  quel  Consiglio  e la  competenza  de' Tribunali. 
' Che  indi  lo  stesso  Greco  a’ 24  luglio  I6i)l 
citò  la  Commessione  amministrativa  nel  Tribu- 
nal civile  di  iSapoli  » perchè  avocasse  a sè  la 
lite  promossa  nel  Consiglio  d’  Intendenza  , di- 
chiarasse la  propria  competenza  , e nel  ma*ilo 
distinguendo  la  nullità  dalla  rescissione^  e rite- 
nendo validi  que’  contratti , rigettasse  1'  azione 
della  Commissione. 

Che,  intorno  a questa  citazione  del  dì  24  lu- 
glio, surse  prima  una  quistione  di  Camera,  eioè, 
se  dovesse  giudicar  la  prima,-  come  Greco  pre- 
tendea,  ovvero  la  quarta,  il  cui  numero  di  ruo- 
lo era  il  più  antico  ; ed  il  Presidente  del  Tri- 
bunale rinviò  la  ■ causa  alla  quarta  Camera  a nor- 
ma del  RegolaoKiito:  che  poscia  si  contestò  la 
causa  nella  quarta  Camera  , e la  Commissione 
amministrativa  del  pari  che  Greco,  .sen«a  pun- 
to opporre  la  incompetenza  territoriale,  o relati- 
va, anzi  concorrendo  entrambi  i litiganti  nel  fo- 
ro di  Napoli,  sosteneano  soltanto  , od  a vicen- 
da , la  competenza  del  Consiglio  d'  intendenza 
di  Terra  di  Lavoro,  eia  competenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Napoli,  o sia  del  conteuzìoso  am- 
ministrativo e del  giudiziario  , siccome  risulta 
dagli  alti  vicendevoli  de' 22  luglio  e 11,  22,  23 
e 28  agosto  1851. 

Che  dopo  tutto  ciò,  il  mentovato  sig.  Grecò, 
mutando  consiglio,  volle  cangiar  anche  il  Tribu- 
nale di  Napoli , eh’  egli  stesso  avea  scelto  • e 
1’  altra  parte  avev’  accettato,  quel  Tribunale  che 
era  pur  competente  per  la  indole  della  domanda 
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cd  il  domicilio  della  Commessionc  da  lui  citata  ; 
e con  atto  dei  di  4 settembre  1851  dichiarando 
alla  stessa  Goramessione  che  jntendea  rinuncia- 
re unicamente  al  foro  di  Napoli,  la  citò  a com- 
parire nel  Tribunal  civile  di  Terra  di  Lavoro, 
perchè  il  medesimo  provvedendo  su  la  prima 
citazione  del  24  luglio  detto  anno  , dichiarasse 
la  competenza  dell'  Autorità  giudiziaria,  anziché 
dei  Contenzioso  amministrativo,  nella  causa  di 
nullità  o rescissione  promossa  dalla  detta  Com- 
missione. 

Che  infine  a questa  rinunzia  si  è opposta  la 
Commissione,  sostenendo  che  trovandosi  incoa- 
to  ed  accettato  il  giudizio  nel  Tribunale  civile 
di  Napoli  , di  sua  natura  competente  , non  vi 
era  luogo  a pentimento;  nè  potea  più  una  sola 
delle  parti,  senza  il  consenso  delP  altra  , decli- 
^ nare  il  foro  una  volta  scelto,  e pur  consentito; 
e che  in  conseguenza  non  tollerandosi  la  unila- 
terale volontaria  peregrinazione  della  causa  , il 
Tribunale  civile  di  Napoli,  senza  tener  conto  di 
quella  tardiva  e vana  rinunzia,  avesse  provve- 
duto come  di  ragione. 

11  Tribunale  ha  osservato  in  diritto  doversi  di- 
stinguere le  quistioni  di  competenza  relativa  , 
le  quali  sorger  possono  tra  le  Autorità  di  uno 
stesso  ordine  di  Magistrati,  la  cui  conoscen- 
za, e la  cui  decisione  spetta  alle  Autorità  mede- 
sime , e nella  stessa  loro  linea  gerarchica,  sian 
esse  tutte  del  Contenzioso  giudiziario  , ovvero 
dd  Contenzioso  amministrativo;  e le  altre  qui- 
stìoni  di  competenza  assoluta^  o per  ragione  di 
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materia  , le  quali  sorgono  fra  TOrdine  inliero 
della  Magistratura  ordinaria,  c l’ intiero  Ordine 
delle  Autorità  o Magistrati  del  Contenzioso  am- 
ministrativo. Queste  ultime  quistioni,  dalle  qua- 
li può  nascere  il  conflitto  di  aitribuùone^  sono 
indipendenti  dalle  quistioni  di  competenza  rela- 
tiva , e nulla  han-di  comune  con  quelle  — C 
viceversa  le  quistioni  di  competenza  relativa  fra 
le  diverse  Autorità  di  uno  solo  e medesimo  Or- 
dine,son  indipendenti  dalle  prime, e nulla  hanno 
di  comune  con  quelle  ; vale  a dire  esse  sussi- 
stono sempre , ed  indipendentemente  dalle  qui- 
stioni che  danno  luogo  a' conflitti  di  attribuzio- 
ne ^Allorché  il  legislatore  ha  trattato  delle  qui- 
stioni di.  conflitto  nel  Decreto  del  dt  18  settem- 
bre 1810,  ed  in  quelli  del  lo  luglio  1822,  del 
20  agosto,  e del  dì  8 ottobre  182o,non  ha  pen- 
sato mai  derogare  alle  altre  regole  di  coinpe- 
'tenza  relativa,  filmate  pe'  Sindaci,  Consigli  d’in-« 
tendenza  , e-  gran  Corte  de’  Conti  nella  legge 
de’  12  dicembre  1818,  e negli  art.  1,  2,  e 3, 
17,  32,  e 53,  115,  120,  122,  c 141  della,  legge 
de’  25  marzo  1817— Nè  tanipoco  ha  pensato  dero- 
gare alle  somiglianti  regole  dettate  pe’ Giudici  e 
Magistrati  ordinari  nella  L.  org.de’ 20  msiggio 
1817  , o nelle  LL.  di  procedura.  Anzi  nelle 
«tesse  leggi  organiche  de’  21  marzo,  e 20  mag- 
gio 1817  , c nelle  leggi  di  relativa  procedura, 
sono  dichiarate  , ad  un  tempo,  le  rispettive  re- 
gole di  competenza  relativa  , c di  competenza 
assoluta  ; di  maniera. che  sussistendo  le  une  e 
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le  altre  ricevono  tutta  la  loro  applicazione  a' casi> 
occorrenti, e tutte  meritano  di  essere  ugualmente 
osservate  secondo  le  circostanze.  In  somma  le 
due  Leggi  organiche  del  Contenzioso  giudiziario  e 
del  contenzioso  amministrativo  (21  marzo  c 29 
maggio  1817  ) le  quali  in  materia  di  giuridit 
zione  'constituiscono  il  diritto  pubblico  del  Re-> 
gno,'  siccome  è formalmente  dichiarato  nel  Reai 
Decreto  del  di'  2 gennaio  18St2s  fermano  cosll 
le  regole  della  competenza  assoluta.,  come  della 
relativa,  e provve«lendo  per  le  uno,  non  alterano 
le'altre-— E però  quando. sorga  fra  i Magistrati 
de'dué  Ordini  giudiziario'  ed  amministrativo  una 
quistione  di*  competenza,  non  s^oe  da  ciò  ne- 
eessBriamente  bhe  tale  quistione- di  competenza 
debba  esser  giudicata  in  una:  stessa  Provincia 
come  si  pretende,o  sta  dal  Tribunale,  o dal  Con- 
siglio d' Intendmza  della  Provincia  stessa^  e da 
quelle  sole  Autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo che  son  residenti  nella  Provincia  , nella 
quale  si  trovi  1’  Autorità  che  sia  la  prima  adita 
da  una  delle  parti. 

Al  contrario,  siccome  son  diverse  le  Autorità 
del  Contenzioso  amministrativo  che  debbon  ri- 
solvere la  quistione  di  competenza  assoluta,  cosi 
ciascuna  autorità  nella  propria  linea  gerarchica, 
e nella  propria  sfera  di  competenza  relativa, m- 
tione  domicilii,  vel.rei  sitae,  giudicherà  la  quì- 
siione  intorno  alPahzidetta  competenza  assoluta 
fra  i due  Ordini  giudiziari.  £ qui  si  noti  che,- 
.secondo  la  legislazione  in  vigore  , la  incompe- 
tenza ratione  rei  sitae  è relativa  , perchè  col 
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consenso  delle  parti  paò  pranzarsi , come  ri-> 
sulta  dal  testo  formale  dell’  art.  109  proc.  civ. 

• •Invano  si  è obbiettato  che  la  domanda  del 
sig.Greco  nel  Tribunale  veste  il  carattere  di  una 
specie  di  eccezione  o riconvenzione,  della  quale 
Bón  può  trattarsi  in  un  Tribunale  di  Provincia 
diversa  da  quella,  in  cui  pende  il  giudizio  prin- 
cipale: Perciocché  le  due  domande  in  due  Col- 
legi giudiziari , di  Ordine  diverso,  non  possono 
avere  il  carattere  di  eccezione  o di  riconvenzione, 
le  quali  si  producono  soltanto  innanzi  allo  stesso 
giudice  deir  azione.  Infatti  il  sig.  Greco  oppose 
la  incompetenza  davanti  U Consiglio  d' loten* 
denza,  e questa  eccezione  sarà  dallo  stesso  Con- 
siglio valutata —Ma  ciò  nulla  ha  di  comune  con 
la  domanda  fatta  innanzi  al  Tribunale  civile  di 
Napoli,  ed  indi  a quello  di  Terra  di  Lavoro, 
per  far  dichiarare  la  propria  competenza,  e far 
ivi  giudicar  la  causa  introdotta  nel  Consiglio  di 
Intendenza  : onde  erroneamente  s’ invoca  qui  e 
si  applica  la  regola  che  il  giudice  dell*  azionp  è 
giudice  ancora  della  eccezione  o della  riconven- 
zione , giusta  la  novella  96  cap.  illud  quoque 
2;  trattandosi  nella  specie  di  Giudici,  e di  Or- 
dini giudiziari  differenti.  / 

Ancor  vanamente  si  è obbiettato  cl^  aven- 
do la  Commessione,  attrice  nel  primo  giudizio, 
scelto  il  Consiglio  d' Intendenza  di  Terra  di 
Lavoro^  questa  sua  scelta  V obbliga  < a veder  trat- 
^ tata  la  causa  nel  Tribunale  civile  della  stessa  Pro- 
vincia: Perciocché,  essendo  indipendenti  , e di 
Ordine  distinto  i.due  Collegi,  ciascuno  dee  re- 
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golarsi  con  la-  propria  competenza  ; e però  lìi 
scelta  di  un  Collegio  (sia  esso  amministrativo 
sia  giudiziario  ) fatta  da  una  delle  parti , non 
può  aver  alcuna  influenza  per  attrihuire  di  ne- 
cessità la  cognizione  e la  competenza  all’  altro 
Collegio  di  Ordine  distinto  ed  indipendente  — 
La  regola  ubi  acceptiun  est  semel  judjicuun^  eliam 
Jìnem  accipere  debet,  tratta  dalla  L.  50  D.  de 
judic.  et  ubi  quisque  ec.  « presupj^oe  ijlv.c®*P 
dello  stesso  giudice  adito  e consentito  da  ambe 
le  parti;  e di  questa  regola  si  farà  qui  appresso 
r applicazione  nello  esame  della  rinunzia  al  foro 
di  JHapoli  ; ma  non  può  ricevere  altra  applica- 
zione allorché  trattasi  di  giudizi  separati  e di- 
stinti tra  diverse  Autorità  e Collegi  indipendeo-' 
ti  y e ciascuno  di  essi  regolato  con  le  norme 
proprie  di  competenza  sancite  nelle  rispettive 
leggi  organiche. 

Infine  si  è obbiettato  essere  assurdo  che  il  Tri- 
bunale di  una  Provincia  avochi  a se  la  causa 
pendente  in  altra  Provincia.  Ma  basta  in  con- 
teario  osservare  che  sovente  si  verifica  il  caso 
di  un  giudizio  promosso  davanti  un  Tribunale 
incompetente  y ratione  domicilu^  vel  rei  sitae  , 
e che  il  Tribunale  di  altra  Provincia  dichiara  di 
sua’  competenza  ; e se  i due  Tribunali  di  Pro- 
vincie diverseyUgualmente  aditi  da  ciascuna  delle 
parti  dichiarano  la  rispettiva  competenza y o iu- 
conipetenzay  vi  si  provvede  secondo  la  legge  or- 
ganica del  ^ maggio  1B17,  art.  154  e seguen-* 
ti  y e le  leggi  di  proc.  civ.  art.  455  e seguenti. 

Lo  stesso  si  verifica  tra  due  Consigli  d’ la- 
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tendenza  di  due  Provincie  diverse , onde  vi  si 
provvede  a norma  della  legge  de' 25  maggio  IB 17 
art.  122  a 12B  congiunti  agli  art.  32  e ^ ivì^  * 
Molto  più  ciò  ha  luogo  tra  due  Collegi  giudi > 
ziari  di  Ordine  diverso  e distinto, senza  che  siavi 
contraddizione,  nè  assurdo  — • La  differenza  sta 
in  ciò  che  nel  primo  caso  dicesi  propriamente 
conflitto  di  giurisdizione nel  secondo  caso  con- 
flitto di  attribuzione^  giusta  il  Decreto  dei  dì  8 
ottobre  1825. 

Nè  tampoco  è vero  che  in  questo  ultimo  ca- 
so il  conflitto  di  attribuzione  debba  promuoversi 
dal  P.M.  presso  il  Tribunale  civile,  e che  sarebbe 
assurdo  eccitarsi  da  quello  di  Provincia  diversa; 
perciocché  quando  T Autorità  amministrativa  si 
è'  maiamedte  impossente  di  una  causa  , e di 
una  materia  non  propria,  l’ Autorità  giudiziaria 
dee  limitarsi  soltanto  a dichiarare  la  propria  com- 
petenza, e signifìcarc  allo  Intendente  siffatta  di- 
chiarazione. E l’ Intendente  , come  organo  del 
Governo,  e come  prima  Autorità  amministrativa, 
ha  solo  il  diritto  di  esaminare,  ed  indi  elevar  il 
conflitto,  provocando  dal  Sovrano  la  soluzione 
del  dubbio  giuridizionale  (art.  7 e 8 Decreto  del 
10  settembre  1810  ). 

La  seconda  — Il  Tribunale  ha  osservato  che 
bene  avvisò  il  sig.  Greco  di  citare  la  Commis- 
sione amministrativa  nel  Tribunale  civile  di  Na- 

rli  , anzi  che  in  quello  di  Terra  di  Lavoro  : 
perchè  la  detta  Commissione  ha  T unico  suo 
stabilimento  e domicilio  in  Napoli,  siccome  ri- 
sulta specialmente  da'  vicendevoli  atti  del  pro- 
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e«so  *->8.  perckè  secondo  i termini  del  libello 
la  competenza,  se  non  è personale^  è certamen- 
te rescissoria  mista,  ed  è a tutti  noto  che  nelle 
azioni  personali  si  segue  il  foro  del  domicilio  del 
convenuto  , e nelle  miste  T attore  ha  la  scelta 
di  convenirlo  nel  Tribunale  del  suo  domicilio, 
o in  quello  della  situazione  della  cosa  (art.  151 
proc.  civ.  ) Dunque  il  sig.  Greco  citò  la  Coen-  s 

missione  nel  Tribunale  competente. 

Ha  osservato  che  oltre  alla  scelta  del  foro , 
fatta  dallo  attore,  la' Commissione  amministra- 
tiva, anziché  rifiutarlo,  fece  in  esso  le  sue  di- 
fese , e contestò  la  lite  ; e che  in  conseguenza 
non  era  più  lecito  allo  attore  stesso  declinare  il 
foro  scelto  ed  accettato,  senza  il  concorso  alme- 
no dell*  altra  parte,  per  effetto  della  perpetuità 
della  lite,  della  tacita  prorogazione,  e del  qua- 
si contratto  giudiziale,  giusta  la  L.  3,  $ li  O. 
de  peculio,  e la  L.  30  e L.  49  D.  de  judiciis 
et  ubi  quisque  ec.  e L.  ult.  in  f.  C.  de  jifrisd. 
omn.  judic.  V.  Voet.  tit.  de  j^risd.  n.  83  e 
84y  e tit.  de  judiciis  n.  38,  64  e 78  — Laon- 
de vana  è la  rinunzia  al  foro  di  Napoli  dopo 
che  la  Commissione  vi  ha  acquistato  pieno  dirit- 
to; e non  essendo  stata  essa  accettata,  non  può 
essere  dal  Tribunale  ammessa. 

la  terza  — Ha  osservato  che  siccome  il  giu- 
dice dell*  azione  è anche  giudice  della  eccezione, 
così,  opposta  la  incompetenza  dal  sig.  Greco  in- 
nanzi al  Consiglio  d' Intendenza  di  Terra  di  La- 
voro, dee  questo  Collegio,  prima  di  ogni  altro 
giudice  successivamente  adito,  risolvere  la  qui- 
etione  della  competenza,  la  quale  se  fosse  riso- 
VateìMtoUJ^  2l 
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luta  negatifamente,  come  lo  stesso  Greco  sostiti* 
ne,  non  vi  sarebbe  luogo  a provocar  la  dichia- 
rar.ione  di  competenza  dal  Tribunale  civile , e 
ipojto  meno  sorgerebbe  il  bisogno  del  conflitto 
p—  D'  altronde,  secondo  lo  spirito  e la  lettera 
dello  art*  2 dei  Rcal  Decreto  del  16  settembre 
1810, e le  instruzioni  annesse  al  Decreto  de’  16 
novembre  182o,  si  può  , per  analogia  , ritener 
la  regola  cbc  debl^  prima  attendersi  la  decisio- 
ne del  Consiglio  d' Intenden?^ , come  prima  a- 
dito,  innanzi  a cui  si  è opposta  la  incompeten- 
za, e poscia,  se  il  bisogno  lo  esiga,  provocare  la 
sentenza  del  Tribunale.  • , 

" La  quarta  — Poiché  Greco  perde  nello  inci- 
dente della  rinunzia.  Veduto  lo  art.  222  proc. 
civ.Udito  il  Pubblico  Ministero,  il  quale  ha  con- 
chiuso  darsi  atto  della  rinunzia  , e rinviarsi  le 
parti  innanzi  a chi  di  dritto. 

Il  Tribunale,  intese  le  parti  e il  Pubblico  Mi- 
nistero nelle  sue  difibrmi  conclusioni,  difflniti- 
vamente  pronunziando  , senza  attendere  la  ri- 
nunzia al  foro  di  Napoli  contenuta  nell’  atto 
del  di  4 settembre  1851,  dichiara  che  allo  sta- 
to non  trova  luogo  a deliberare  su  la  doman- 
da del  sig.  Greco  del  24. luglio  detto  anno. 

Condanna  lo  stesso  sig.  Greco  alle  spese  dì 
questo  incidente  ec.— — Tribunale  Civile  di  Na- 
poli, quarta  Camera,  Ruolo  14947,  causa  Gre- 
co^Tcsoreria  ^enerale^  e Commessione  delle  bo- 
nificazioni (22  Settembre  1851*) 
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èÉtco  3Tlautjteto — "^ice  j>tCAi<)64*te**“OoM»*» 
^^lete  pui/  Oiiziauo  im'  otdùte  di 

UOIUU1>OG 


Nello  art.  14  della  Legge  organica  sull’  am- 
ministrazione civile  è sancito  che  1’  Intendente, 
come  prima  Autorità  Provinciale,  abbia  la  Pre- 
sidenza di  qualunque  Commessione  o Consiglio 
fisso,  o temporaneo , stabilito  nella  Provincia 

Nello  art.  210  dellii  Legge  di  procedura  in 
contenzióso  amministrativo  leggesi  che  le  funzio- 
ni del  Ministero  pubblico  presso  i Consigli  d’in- 
tendenza vengono  esercitate  da’  Segretari  gene- 
rali d’ Intendenza  nell’  applicazione  delle  multe 
per  le  contravvenzioni  enunciate  negli  artico- 
li 6 e 7 della  Legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo 

Nello  art.  185  e nello  art.  184  della  stessa 
Legge,  parlandosi  del  Registro  che  ne’  Consigli 
cl’  Intendenza  serve  di  foglio  di  udienza  ivuolsi  che 
il  Registro  mentovato  nello  art.  183  dovess’  esserè 
simile  a’  modelli  che  si  formerebbero  nella  Reai 
Segreteria  e Ministero  di  Stato  degli  affari  Inter- 
ni— A' 23  Febbraio  lli|33  il  .Ministro  inviò  *1 
inodello;  e quivi  là  formola  fu  scritta  cosi:  « Jf- 
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dienza  del  dì  . Nella  causa  tra  * ...  Il 
Consiglio  d'  Intendenza  della  Provincia  di  ,.  . 
Viste  ....  Inteso  il  rapporto  del  Consigliere  . . . 
Intesi  gli  Avvocati  delle  parti  ( ove  fossero  an- 
che intesi^  ed  ove  noy  nominare  la  sola  che  sa- 
rà stata  intesa^  e la  contumacia  deWaltra  ) . . . 
Inteso  il  pubblico  Ministero  in  persona  dei  Si- 
gnor . t • • Ha  elevato  le  seguenti^  o la  seguen- 
te  Quistioney  ec. 

E questo  concetto^  relativo  al  Pubblico  Mi- 
nistero  intesoy  vien  riprodotto  nel  Regolamento 
approvato  col  Reai  Decreto  7 Aprile  1851  — 
Sarà  dunque  cosi,  che  nelle  cause  tutte  di  con- 
tenzioso amministrativo  occorra  una  Requisitoria? 

' Rammemora  due  Sovrani  Rescritti,  quello  del 

10  Gennaio  1818,  e quello  dei  18  Giugno  1851. 
Nel  primo  leggeasi  coei:  « Essendo  stato  pro- 
posto a Sua  Maestà  lo  stabilimento  di  un  Fun- 
zionario che  esercitasse,  le  parti  del  Pubblico 
Ministero  pressoi  Consigli  d’  Intendenza,  la  Mae- 
stà Sua  rinviò  un  tal  progetto  allo  esame  del 
Supremo  Consiglio  di  Cancelleria,  eh'  è stato  dì 
parere  di  doversi  rigettare  ■—  perchè  in  vista  del- 
la Legge  il  Pubblico  Ministero  presso  i Const- 

, gli  d Intendenza  si  trova  addato  agV  Intenden- 

11  .mmm  pcrchò  un3  tale  qualità  è ancora  più  pre- 
ponderante negl'intendenti,  che  ne' Magistrati 
che  ne  son  rivestiti  presso  i Tribunali  — - per- 
chè il  privameli  ed  il  rivestirne  un  altro  Fun- 
zionario sovvertirebbe  ogni  ordine  di  attribuzio- 
ni; e diminuirebbe,  con'  danno  deli*  amministra- 
ztona  la  influenza,  la  opinione,  P Autorità,  de- 
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gr  Inteodenti  — Il  RE,  coi  nd  Consìglio  de 
Ol  Decembre  è stalo  rassegnato  un  . tal  Parere 
81  è degnalo  di  uniformarsi  al  medesimo  — ma 
ha  ordinalo  nel  tempo  istesso  che  gli  si  dia  con. 
to,  dopo  di  averne  interrogato  gl’ Intendejiti,  se 
intervengono  ne*  Consigli,  e se 'adempiano 
a doveri  attribuiti  loro  dalla  Legge  nella  dop- 
pia qualità  di  Presidenti  del  Consiglio^  a di 
Tutori  de'  Comuni  e di  tutte  le  pubbliche  Am~ 
muustrazioni  — Nel  Regai  nome  ec.  » 

11  secondo  Rescritto  del  18  Giugno  1851  è 
concepito  cosi: 

« Per  essersi  talora  rivocato  in  dubbio  chi  deb* 
ba  surrogare  1*  Intendente  nelle  funzioni  di  Pub- 
blico  Ministero  per  gli  afiàri  contenziosi,  tratta* 
ti  ne  Consigli  d’ Intendenza,  fu  incaricato  d’or- 
dine  Sovrano  il  Consiglio  di  Stalo  ad  avvisare 
sull  obbietto.li  quale  osservò  che  il  Recai  Re- 
scritto del  dì  iodi  gennaio  1818,  d’onde  il  dub- 
bio sorger  facevasi,  fu  emanato  in  occasione  di 
approvarsi  il  Parere  renduto  dallo  abolito  Consi- 
glio di  Cancelleria;  e che  non  può  interpetrarsi 
in  un  senso  contrario  al  Parere  medesimo. 

Che  il  principio  stabilito  in  tale  parere  è dr- 
non  potersi  ammettere  la  insliluzione  di  un  Ma- 
gistrato^ che  funzionasse  da  Pubblico  Ministero 
presso  i Consigli  d’  Intendenza;  e giustamente 
perchè  il  motivo  principale  per  cui  tale  institu- 
zione  SI  dimandava  era  per  far  meglio  difende- 
re gl  interessi  delle  pubbliche  Amministrazioni,' 
quando  la  le^ge  affida  la  loro  tutela  agl’ Inten- 
denti, e lor  destina  per  meglio  conseguire  que- 
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sto  scopo  appóniti  Tribanali.  Quindi  ie  pan'ote 
del  Rescritto  non  dinotavano  altro,  se  non*  che 
r Intendente, essendo  il  Tutore  della  Provincia, ha 
tale  qualità  che  include  quella  di  Pubblico  Mi- 
nistero virtualmente^  senza  che  sia  obbligato  di 
manifestare  le  conclusioni  con  le  formalità  det^ 
tate  dalla,  legge  pel  funzionante  da  Pubblico  Mi- 
nistero. • ' ' ' • 

Che  sifiTatta  interpetrazione  potea'  sola  essere 
in  armonia  con  le  leggi  amministrative,  col 
prenK>  Consiglio  di  Cancelleria,  e col  fatto;  pe- 
rocché non  è mai  avvenuto  che  lo  Intendente 
Avesse  dato  priora  le  conclusioni  da  pubblicò  Mi- 
nistero, e dipoi  ir  voto  da  Presidente  nel  Con- 
siglio. 

Di  tal  che  svanisce  il  dubbio  proposto,  estèn- 
do che  nell'  assenza  dell*  Intendente  , il  Consi- 
gliere decano  il  quale  lo  supplisce  nelle  funzio- 
ni di  Presidente,  di  diritto  lo  sostituisce  nelle 
altre  funzioni,  che  in  Consiglio  gli  vengono  dal- 
la legge  attribuite.  Che  in  fatti,  allorché  nel  1RS15 
si  fece  quistione  del  chi  mai  dovesse  in  caso  di  as- 
senza o d’impedimento  dell’Intendente  firmare 
gli  atti  relativi  alla  discussione  degli  oggetti  con- 
tcti-iosi,  che  venivcfno  trattati  nel  Consiglio  d’In- 
ter.denza  nelle  sue  particolari  sessioni,  la  già  Con- 
sulta di  Stato  avvisava  che  spettasse  al  Consiglie- 
re decano  di  assumere  tale  incarico;e  questo  Pa- 
rere meritò  la  Sovrana  approvazione  nel  d'i  1(> 
di  marzo  1825. 

Per  le  quali  ragioni  il  mentovato  Consiglio  di 
5tato  opinò  che,  spiegato  il  Rescritto  del  dt  IO 
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gennaio  1818,  nel  vero  e legale  senso,  sparisce 
del  tutto  il  dubbio  promosso. 

Ora,  avendo  rassegnato  cotal  Parere  al  Re  N. 
S.,  la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  «li  Stato  de’ 
^ 19  del  prossimo  passato  mese,  si  è benignata  di 
approvarlo.  ' ' 

Nel  ReaP  Nome  le  partecipo  questa  ^vrana 
determinazione  per  sua  intelligenza  e governo». 
{Begal  Rescritto  i8  Giugno  i851  pel  Ministe- 
ro dello  Interno  Ramo  Interno)  ' 

■ , ' • . ' 

M.  1S85  ■ . , 


— ^Ptobocoffo  — S'ccócicoCo  — smerlo  cS© 
può  luetUat  ùc  eàttoUtct  copict  co  j^aóctcuftó. 
— 3u,dtutM€t*ti  Scuttutoo  ' , . 


Priachè  le  leggi  provvidamente  avessero  vo^ 
luto  la  sottoscrizione  della  minuta,  che  va  nel 
PròtocoUo  Notariale,  era  tanta  la  fede  che  at* 
tribuivasi  al  notaio,  che  egli  scrivendo,  o'  con  ' 
licenza  facendo  scrivere  nel  Protocollò  suo  il 
contratto,  facealo  divenire  perfezionato  atto  au- 
tentico—Di  qui  avveniva  talvolta, che  presen- 
tandosi le  parti  al  Notaio,  manilestandogr  in- 
nanzi al  Giudice  a contratti  ed  a**  testimoni  la 
loro  volontà, se  egli  non  avesse  avuto  là  per  là  il 
tempo  bastevole  a formolare  tu tt’ i periodi  del- 
P assertiva  e delia  parte  dispositiva,  abbòzzava- 
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ne  la  aostanxa;  e pii  tardi  scriveTa  o,  con  li- 
cenza‘,  facea  scrìvere  nel  Protocollo  Patto  in- 
tiero. TaP  è la  origine  de**  cosi  detti  JascicoUf 
che  nelle  schede  antiche  notariali  incontransi,  e 
taP  era  la  posizione  nella  quale  presso  lo  antico 
foro  discetta  vasi  del  quanto  valesse  una  copia 
estratta  a fasciculis^  non  già  dal  Protocollo. 

nella  decisione  6 e nella  decisione  48  di  Af- 
flitto vedi  il  caso  del  Notaio  divenuto  assente, e 
la  necessità  di  aver  la  riassunzione  del  rogito 
compiuto  innanzi  di  lui  per  mezzo  di  altro  No- 
taio; e vedi  il  caso  in  cui  la  riassunzione  si  ac- 
cordava, quando  ancora  morti  si  trovassero  e No- 
taio e Giudice  a contratti,  e testimoni  — In  Ca- 

}»lcio  la  decisione  29  in  fine  ti  offre  il  caso  del- 
’ instrumento  nuziale^— Di  Grammatico  la  ulti- 
ma decisione  ti  addila  il  caso  dell*  atto  non  ria* 

' venuto  nel  Protocollo— ugualmente  che  Jn  De- 
cio  il  consiglio  447  li  presenta  il  caso  del  com- 
pendio, deir  abbreviatura,  del  Notaio, mentre  nel 
Protocollo  P istrumento  non  csisiea. 

Un  Arresto  recente  della  suprema  Corte  ri- 
tiene vano  lo  invocar  la  copia  a Jàsciculisi  ma 
in  un  caso  tutto  speciale,  evidentemente  tale  da 
render  vinta  qualunque  presunzione  di  ejficacia 
dì  quella  copia  Ecco  i termini  dello  Arresto: 
Attesoché , le  scritture  imperfette  rimaste  ne' 
fascicoli  de'Nolai  defunti,  non  ridotte  in  proto- 
collo , eran  altrettante  scritture  private  , la  cui 
ricognizione  si  operava  mediante  la  riassunzio- 
ne,con  cognizione  di  causa  innanzi  al  magistra- 
to. Avevan  bisogno  però  che  certo  ne  fosse  il 
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notato f certo  il  carattere  di  chi  le  sciiti  .e  fos- 
aero  comprovate  da  due  testimoni  intervenuti 
neW  atto.  (Constit.  ^a/ulus  ) '.rj  ^ 

Attesoché  nella  specie  il  codicillo  in  esame 
prodotto  dal  ricorrente  non  conteneva  veruna 
firma  del  testatore  , del  notaio.,  de’  testimoni  j 
del  Giudice  a contratti,  eJ  incerto  n’  era  il  no- 
taio, poiché  rinvenuto  fra  schede  di  altro  no- 
talo defunto  presso  altro  notaio^  che  non  ne  era 
legale  conseraatore.  Quella  cartola  dunque  fu 
meritamente  nella  ^decisione  impugnata  ritenuta 
per  sospetta,  ed  inefficace'. 

Attesoché  quella  cartola  informe  era  vinta  da 
altra  copia  legale  in  forma  anientica  prodotta 
dal  resistente,  che  per  la  sua  autenticità  ed  an- 
tichità sta  in  luogo  di  originale.  Ogni  qualvolta 
diverse  scritture,  che  seco  pugnano  , sono  pro- 
dotte, la  più  degna,  ossia  1'  autentica,  vince  la 
privata;  e la  più  certa  vince  la  sospetta. 

. Attesoché  i testamenti,  e i codicilli  nuncupa- 
tivi per  la  loro  validità  non  aveano  bisogno  di 
scrittura,  ma  però  dovevano  essere  altronde  pro- 
vati : lo  che  mancando  nella  specie  attuale,  er- 
roneamente se  n’  é invocata  la  violazione  delle 
leggi  correlative. 

Attesoché, per  1’  esposte  ragióni,  essendo  inva- 
lido èd  inefficace  l'asserto  codicillo  in  quisiio- 
ne;  e lo  stesso  non  potendo  valere  nè  per  scrit- 
tura pubblica,  nè  per  scrittura  privata,  non  po- 
teva servire  di  base  al  ricorrente  per  sequestra- 
re in  mano  terza  gli  cfielti  della  parte  resisten-, 
te,  e per  cui  meritamente  la  Corte  decidente  in 
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conferma  della  sentenza  appellata  ne  annullò  i 
Sequestri  e ricettò  la  dimanda  de’  suddetti  ri- 
correnti. 

Per  tali  molivi  la  Corte  suprema  , uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero, 
rigetta  il  ricorso. 

' Corte  suprema  di  giusl.  di  Napoli  9 settem- 
bre 1848  ( causa  Vitale  ) 

.j  ' * . 

, M » ♦ I I • • I • 

IV.  IS56. 


' Itti  Aecoudo  appeffo  — 3^ofxiu>òìovi>c 


J..  \ » 

Se  io  ti  notificai  la  sentenza  insieme  con  lap- 
pellazione  — poscia  fui  negligente,  cosi  che  i tre 
anni  di  abbandono  ti  diediero  diritto  a dir  pe- 
rento ir  mio  appello,  invano  tenterò  d’invocare 
la  massima  n ninno  Jbrchinde  se  stesso  » — in- 
darno dirò  competermi  un  .secondo  appello  {sia 
principale^  sia  ) mentre  tu,  avendo  alla 

j>erenzione  dell’  appello  mio  acquistalo  diritto, 
mi  opponi  che  la  sentenza  è passata  in  cosa  giu- 
dicala — Cosi  in  un  recente  arresto  vien  riso- 
luto ne’  termini  seguenti: 

Quistioni  — 1.  Poteva  la  Gran  corte  civile 
di  Napoli,  senza  offendere  le  leggi  della  mate- 
ria respinge  la  dimanda  di  perenzione  propósta 
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per  la  terza  volta  dal  principe  di  Tricase  con> 
tra  i due  appelli  del  comune,  avverso  ’ le  sen- 
tenze degli  8 agosto  1852  e 21  febbraio  1833? 

2.  1 gravami  dello  stesso 'Comune,  spinti  do- 
po la  terza  dimanda  di  perenzione  avverso'  le 
medesime  sentenze  per  evitare  gli  efFétti  della 
provocata  perenzione,  erano  ammissibili'?  ' 
?>ulla  prima  quistione.  Osserva  che  se'la’pri- 
ma*  e la  seconda  dimanda' di  perenzione  pote- 
vano venir  combattute  da  eccezioni  di  fatto  e 
di  diritto,  non  era  ugualmente  a dirsi  lo  stesso' 
, della  terza,  proposta  il  25  novembre  1843. 

Che  il  Principe  aveva  con  tale  dimanda  ac- 
cennato al  decorso  periodo  della  legge,  provo- 
cando la  dichiarazione  condegna  della  Gran  cor- 
te; e perciò  era  nel  debito  il  Comune,  a respin- 
gere l'attacco,  di  provare:  che  nel  mezzo  tem- 
po' tra  r ultimoatto  della  lite  e la  dimanda 
di  perenzione,  fosse  avvenuta  alcuna  interruzione. 

Che  invece  il  Comune  nuli’ altro  seppe  dedur- 
re che  la  esistenza  di  un  progetto  di  convemio^ 
ne,  qualificandolo  atto  interruttore,  esclusivo  di 
negligenza.  ' ' 

' Che  r attore  nell’  incidente,  avendo  con  atto 
del  3 aprile  1840  replicalo  di  non  influire  tal 
progetto  a respingere  la  perenzione,  e perchè  spa- 
ri prima  del  decorrirnento  del  termine;  ed  an- 
che perchè  non  polevasi  noverare  nella  catego- 
ria degli  alti  legittimi,  era  nell’  obbligo  la  Gran 
corte  d’  imporre  al  Comune  la  giustificazione  del- 
la epoca  del  prèieso  progetto.  • 

Che  il  Coòiune  in  un  allo  del  dt  > 8 Aovem- 
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bre  1847  si  riportò  ad  on  prò  getto  di  conven* 
ziooe  del  12  novembre  delranno  precedente, 
fatto  dal  Principe  colla  condizione  che,  non  ac- 
cettato tra  due  mesi,  avesse  a siputarsi  come 
vano,  e soggiunse  che  presso  P amministrazione 
comunale  trovavansi  altri  progetti  di  convenzione 
proposti  dai  Principe,  e non  accettati,  perchè 
svantaggiosi. 

Che  avendo  il  Comune  mostrato  di  voleri» 
fare  la  esibizione  se  alla  Gran  corte  fosse  pia- 
ciuto, per  escludere  la  sua  negligenza  g far  di- 
scutere il  gravame,  era  uopo  che  o venisse  im- 
posto P obUigo  della  comunicazione  di  questi 
altri  progetti ,o  si  profferisse  il  rigetto  della  ecce- 
zione come  non  giustificata.  •* 

Che  perciò  volendo  pur  ritenere  come  alto 
d'  interruzione  un  progetto  di  concordia,  la  Gran 
corte  ha  avolo  il  torto  dì  convincersi  che  tal 
progetto  fosse  avvenuto,senza  che  venisse  pruo- 
vaio  che  tal  fatto  ricadesse  tra  il  23  novembre 
1848  ed  il  23  novembre  1843  epoca  delP  ul- 
tima dimanda  di  perenzione. 

Che  d'  altra  banda  il  buon  senso  non  per- 
mette farsi  retroagire  il  presente  al  passato  per 
sublimare  ad  atto  d’  interruzione  il  progetto  dei 
12  novembre  1846. 

Che  perciò  la  Gran  corte  ha  evidentemente 
violalo  gli  art.  490  e 492  leg.  di  proc.  civ.,  e 
P art.  1269  leg.  civ. 

Sulla  seconda.  Ha  osservato  che  nella  spe- 
cie non  poteva  essere  applicalo  il  principio: 
‘ muno  poter  meUere  in  mora  se  stesso,  Imper- 


Digitized  by  Google 


S25 

cìoccliè  il  G)mnne  aveva^  Gomechè  non  fosse 
r intimato^  ma  l' intimante  le  sentenze  de*  pri< 
mi  giudici,  esercitato  il  diritto  al  gravame,  e 
quindi,  se  con  la  fatta  intimazione  non  poteva 
fòrcchudere  se  medesimo  nel  senso  di  veder  de- 
corso il  termine  a suo  danno,  eragli  sempre  le- 
cito dì  prevenire  1*  avversario,  che  non  aveva  in- 
teresse di  far  progredire  il  giudizio  conia  intima- 
zione della  sentenza.  La  massima  invocata  dalla 
Gran  corte  civile  è intesa  ad  impedire  1*  aper- 
tura del  termine  ad  appellare,  non  a sottrarre 

10  intimante  alle  vicende  dell*  appello  da  lui  pro- 
dotto, tuttoché  il  termine  non  fosse  aperto. 

Che  non  è lecito  appellare  nè  in  principale, 
nè  per  inci(!Ksnte,  quando  la  parte  avversa  ha 
acquistato  diritto  alla  perenzione:  e con  ciò  alla 
dichiarazione  di  aver  fatto  la  sentenza  de*  primi 
giudici  passaggio  in. cosa  giudicata— Laonde  si 
rende  manifesta  la  violazione  degli  art.  597  e 
533  leg.  di  proc.  civ. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  accoglie 

11  mezzo  relativo  alla  esclusa  perenzione  degli 
appelli,  e senza  discendere  allo  esame  degli  al- 
tri mezzi  , annulla  la  imugnata  decisione  ( Na- 

' poli  17  novembre  1949)  causa  Gallone  e 2V<- 
case. 
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ete^kitio  iiidwóo  — ^iwu(k>ooizi/0t*& 
MiauuóÀ^^  pioo  diviòloie  — 0oóo& 

ccuiuuc  — ^oeì>còi 


Il  dominio  de' beni  ereditari  sta  comune  presso 
ciascun  de'  più  coeredi  insino  alla  divisione  ( se 
pure  lo  immobile  sia  divisibile  senza  gl'  inconve- 
nienti preveduti  dalla  legge  ). 

Da  cosifTailo  principio  deriva  che  azione  rei 
vindicatoria  non  competa  a colui  c4io  si  qualifi- 
chi coerede^  per  aver  la  cosa  ereditaria  dall'altro 
coerede  posseduta  — Invece  egli  ha  diritto  a pro- 
vocar l'azione  familiae  erciscundae^  se  non  quel- 
la communi  dividundo:  non  mai  la  rei  vindica~ 
toria. 

Percorri  lo  arresto,  che  tali  massime  ha  ri- 
tenuto. 

Quistioni  — Competeva  alla  Beneficenza  di 
Limatola  1'  azione  di  rivendicazione,  che  avea 
istituita  centra  il  Parroco  P ed  il  giudicato  che 
vi  fece  diritto  corrispose  all’  azione,  ovvero  al- 
tra'ne  discusse  ed  ammise? 

Ha  osservato  che  la  Beneficenza  di  Limato- 
la rivendicava  il  fondo  Palazzo  delie  mani  del 
parroco  di  Bianca  no  alla  base  del  testamento  di 
una  tale  de  Joanna,  che  avea  Scritto  ere(U  a 
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parli  eguali  lo  Stabilimento  di  À.  G.  P.-  e là 
Parrocchia  stessa.  I 

Che  tale  titolo  conobbe  la  Beneficenza  di  non 
poter  da  sè  solo  giustificare  l’ azione  di  rivendi^ 
ca,  poiché  il  dominio  de’  beni  ereditari  sarebbe 
stato  comune  ad  amendue  fino  alla  divisione, 
per  cui  soggiunse  nel  libello  che  questa  divisione 
era  succeduta, possedendo  la  Parrocchia  il  fondo 
Fossato  ereditario  della  testatrice,onde  Tal  truche 
vindicava  era  nello  assoluto  dominio  dello  sta- 
bilimento A.  G.  P. 

Che  il  convenuto  Parroco  negava  là  divisio- 
ne del  pari  che  la  identità  de**  fondi,  sostenen- 
do che  il  fondo  nella  contrada  Fossato^  che  pos- 
sedeva la  Parrocchia  non  era  quello  ereditario 
della  de  Joanna,  e quello  in  contrada  Palazzo 
che  si  volea  vindicare  era  pur  diverso  da  quel, 
lo  che  la  de  Joanna  avea  posseduto  e rimasto. 

Che  dopo  lo  sperimento  di  pruove  orali  e 
scritturali,  il  Tribunale  ritenne  di  non  esser  se- 
guita la  smaltita  divisione,  di  essere  il  fondo  in- 
contrada  Palazzo  ereditario  della  de  Joanna,  e 
fece  diritto  per  metà  alia  rivendica,  condannan- 
do il  Parroco  a rilasciare  la  metà  de' frutti  e 
delle  spese. 

Che,  devoluta  la  giurisdizione  di  questa  causa 
alla  Gran  corte  civile , volle  questa  assicurarsi 
se  la  Parrocchia  possedeva  il  fondo  Fossato  ere- 
ditario della  de  Joanna;  ed  assicurata  della  ne- 
gativa,la  mercè  di  una  perizia,  ritenne  che  man- 
candovi P estremo  della  seguila  divisione^  non 
poteva  procedersi  alla  rivendicazione  del  fondo, 
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ma  che  qnesto  doveva  dividerai  in  due  parti  egua- 
li, dimanda  che  alcuna  delle  partì  non  aveva 
fatto,  e la  stessa  Beneficenza  si  era  doluta  del 
simile  giudizio  portato  da' primi  giudici. 

Ha  osservalo  in  diritti)  che  colui  che  vuol 
rivendicare,  deve  dimostrare  che  il  dominio  esclu- 
sivamente stia  presso  di  lui,  ed  il  possesso  pres- 
so del  convenuto. 

Che  i coeredi  hanno  il  dominio  indiviso  de 
beni  rimasti  dal  defunto  fino  alla  divisione;  per 
cui  la  legge  reputa  che  ciascuno  possegga  lo  in- 
tero, a difierenza  deVcondomini  che  lo  hanno 
nelle  parti  rispettivamente  acquistate. 

Che  a costoro  competono  le  azioni  fanùliae 
erciscundacyvel  communi  dividundo^  e non  mai 
r azione  di  rivendica,  poiché  non  puossi  soste- 
nere il  dominio  esclusivo  sulla  cosa,  ed  il  pos- 
sesso sfornito  di  dominio  nel  convenuto. 

Che  opportunamente  le  leggi  vecchie  e nuo- 
ve stabiliscono  delle  formalità  peculiari  per  tali 
giudizi,  poiché  non  sempre  la  divisione  può  se- 
guire secondo  la  norma  nominale  del  diritto  che 
ha  ciascun  coerede,  perocché  possono  incon- 
trarsi nello  esercizio  del  possesso  difficoltà  che 
la  legge  vuole  evitare,  per  lo  scopo  importante 
cui  mira,  dell'  ordine  nelle  famiglie,  che  tutte 
insieme  converger  debbono  al  buon  ordine  so- 
ciale. 

Di  fatti:  ciò  che  non  può  comodamente  divi- 
dersi mancherebbe  di  mezzo,  e di  scopo,  per  la 
divisione.  Le  servitù  che  dovrebbero  rispettiva- 
mente imporsi,  deprezierebbero  grandemente  i 


( 


Digilized  by  Google 


m 

fondi.  Le  frazioni  non  emulerebbero  una  buo- 
na coltivazione,  ed  altri  n\oUr  inconvenienti, che 
la  legge  vuol  giustamente  evitati. 

D'altronde,  riconosciuto  da' giudici  di  mer;i- 
to  che  la  rivendióazione  non-  trovavi  luogò,  n6« 
potevano  sostituire  altra  azione,  che  la  parte  at- 
trice non  dimandava,  neppuV  subordinatamenìte. 

È di  evidenza  adunque  che  quando  ì giudici 
del  merito  riconoscevano  viziosa  e non  compe- 
tente fazione  di  rivendica,  rendevano  alla  leg- 
ge dovuto  omaggio:*  ma  quando  per  inclinazio- 
ne -del  loro  cuore  sostituivano  altra  azione  allfi 
dedotta,  e \i  gindicavano,  facevano  ..aUti  .leggtt 
grave  Co  rio, accogliendo  un**azione  non  Jibellata, 
che  anzi  piuna  delle  parti  la  volevai,  violando 
il  precetto:  ftideie  secunduni  ailegati  et  prohftr* 
ia  fudicare  debeti  é .più  violavano  le  leggi  po- 
sitive in  materia  di  divisione,  non  che  le  ìòtr 
me  stalylite  dalle  leggi  di  procedura  per  tàle  giur 
dizio;  d'onde  la  censura  da'  pronunziarsi.  .•  ,! 

Per  siffatte  considerazioni  la ‘porte  suprema, 
aénz'*  arrestarsi  alla  dedotta  irricettibilitìi;del4ri- 
porso  avverso  le 'due  decisioni  interlocutorie  del 
dì  20. aprile  11145  e IB  marzo  1840,  nel  me*- 
rito  lo  rigetta  avverso  le  due  indicate  dep^sich 
ni  Accoglie  il  ricorso  .'istessò  cqntra  la  /deci- 
sione/definitiva del  24  luglio  1848,. ed  annulla 
la  detta  impugnata  decisione.*  ( Napoli  20  ,npr 
tembre  1849  ) causa  Beneficema  ài'LiiMioUk 
6 Parroco  di  Biancano  , '•  un  . ‘ 
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teMtiale  che  u/t  /decennio  guwiUsce.ccJui  d 
quale  «cquistò  in  buona  ifede  con  • giusto  titcdo 
\ im  inmibbile  e pacifìcamente  lo  ha  .posseduto--* 
Vuoi 'tibn  dimeno  vederne  applicato  il  canqoe? 

Bccoti  .{Un  recente  Arresto,  cosi  dalla  aur- 
ina* Corte  di  giustizia -di  Mapoli  fOrmolato.  • 
■r  Attesoché^  giusta  io  art.2125'leg.dw.,la  pre« 
scrizione  sia  un  mezzo  per  acquistare  un  dirit- 
to  mediante  il  trascorrimento  di  ùn  teqppo  de« 
terminatOi  e: sotto  condizioni  stabilite  da&a 

legge-  ■ ' ' 

- irar  Idart.'  9171  poi  colui'  ebe  • acquista  ia 
buona ‘lede,"  e'  con  giusto  titolo,'  un  iamobile« 
ne- prèscrivé  la  proprietlil  perdo  decorso, di  "lìniii 
dieci.  ] ■*».. >A.i  ' '■  ò! 

t*.>La  sig.  Rosa  Dentale,  con  vistrumento'  de'  19 
giugno  iRlR  comprò  in  buona  £ede  dal  eÌ£*  ^ 
ViOEi  il  fondoin  dontesa^  che  si  nao)  • rìvenmea- 
re  dal  sig.  - Corcione  quale  erede  di ' sua  ibadrn 
D.  Gaetana  Guerra*—Ma  costei  Bnehè  Tiase  sino 
al  1832  jn  cui  mori,  non  reclamò  giammai  quel 
fondo,  per  cui  la  suddetta  Dentale  per  lo  lasso 
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d«l  decennio  dal  suo*  acquieto,  ne  prescrisse  il 
dominio. 

La  suddetta  Dentale  poi  avendolo  ^alienato  « 
prò  dell*  amministrazione  di  Casa  Beale,  che  ne 
congiunse;  il  tempo,  con  istrumento  de’ 16  ago- 
sto 1642;e  non  prima  del  1640,  il'sig.  Corcio- 
ne,  qual  erede  della  madrei  avendone  chiesta  la 
rivendica,  la  di  lui  azione,  giusta  gli  accenna-* 
ti  articoli  2125  e 2171, si  trovò  prescrìtta. 

Attesoché  la  buona  fede  si  presame,  e la  stes- 
sa contenendo  una  quistione  di  fatto  riposa  sui« 
là*  estimazione’ del 'giudice, ^ la'  quale  lion  cadè  , 
in  cènsuCa;  ’ 

“ 'Da  ciò  si  osserva  che  il  ricoCsot  merita  rigetto. 

'“  Per  tali'  motivi  .la  Corte  suprema’*  uniforme^  • 
mente,  {alle  'conclusioni  Mei  P.  M.  rigetta  il  ri- 
òót^.^  (Napoli  22  novembre  1840)  causai  Cor* 
tione  e *"  ■’’  ^ 
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. Poìcliè  .l{|.:iUgg&  vuol  che, .colui , il  quale  do- 
manda .U,  eaecu'^-^pne  di  una  oh|))igazi.OD?^  deb- 
ba pmoi^rJ^J^rtp:  <209  i;  c,);  e vieta  il.dar4 

effetto  alle  obbligazioni  senta  causa  ^ o^fomidifjs 
su  (lOUii  l^.c/),,vepivà 

in  esafne:  u^(  titolo  c^ei  nacque  cosi  : ia  bianco 
ili  soscr»  venie  jav^  fritto:  ^buorto  pep 
ci  <staia  jà^  o^Uo^»\ — r.Questo . titolo  d^c^si 
meritare  i caratteri  di  valida  otibliga^onq,  per- 
chè nel  bianco  il  portatore  avea  più  tardi  scrit- 
to ciò  che  avea  creduto  in  suo  prò— E del  fat- 
to non  dubitavasi:  sotto  un  giuramento  ne  avea 
convenuto  lo  stesso  attore  che  diceasi  creditore 
w— La  suprema  Corte  ritenne  che  le  vigenti  leg- 
gi non  proscrivessero  una  obbligazione  scritta  so~ 
pra  foglio  in  bianco.  / 

Ma  certamente  il.  sòscrittore,  non  avendo  espres- 
so, la  causa  della  obbligazione,  rilasciò  appena 
un  principio  di  pruova  scritta^  e sottopose  il  pren- 
ditore della  carta  alla  necessità  di  far  egli  una 
pruova  diretta  a dimostrar  la  esistenza  di  una 
causa  non  falsa.,  non  illeèUa , nel  senso  degli 
a/ticoli  1209  e 1085  1<  c. 
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‘ La  suprcmsr  Corte,  ugualmente  - che  I9  ^ran 
corte,  ritennero  adequato'  questo  Concetto:  e lo 
- arresto  è concepito  cos\ -,  ' • ; • 

Quistionì—-\.  È da  accogliersi*  il  ricorso  cen- 
tra la  decisione  delia  gran  Corte  ci/.'  di  JNapoli 
4el  5 aprile  1848? — Jn  altri  termini^  merita  cen- 
sura la  gran  Corte  per  aver  ritenuto  come  man^ 
conte  di  causa  la  obbligazione  che  contra  gli 
eredi  di  D.  Domenico  Risolo  gli  attori  Raven- 
na traevano  dai  bono  che  produssero  in  giudizio? 

2.  Che  sul* ricorso  spinto  conira  la  inlerroeu* 
toria  della  gran  Corte  civ;  ' di  Trani  del  dì  13 
aprile  1844  ^ per-aver  ordinato  a carico  degli 
. attori , una  pruova  S14II11  causale  dplla  *<^hliga- 
zione  ? ' 

• Sulla  prima  ^u/st/one Atléseéhè,  movendo,’ 

da  quattro  premesse  la  gran.  Corte  è venuta  alla  . 
conseguenza  che  la  obhfiga/.ione  spinta  icontrtv 
gli  erodi  Risolo  avesse  ad  infermarsi  per 
canza  di  causa,  j ' ' * ' ‘ r ■ r 

* 'La  prima  fu- che  ciò  che  g'ii’atiorigiurarono 
di  aver'  essi  scritto  sulle  parole’’  èono  per‘H(^ 
Staia  di  olio  non  meritava  fede  veruna; 'la' seoon-' 
efe  ch^  la  dizione  bofio  per  stàio  440  di  oiioy^ 
mentre  non  esprimeva  veruna' causa, - potea  far^^ 
ne  accenno  >a- diverse.;  la-  terza  V'  che  la’  prue  va' 
che  avrebbe  dovuto  rivelarla,  era' nulla; -e' l’ul-»* 
lima  che,  nel  difetto  di  codesta  pruova,  faceasi' 
luogo  alla  massi  ma- nctore  non  probante.*.  ~ fc-'i'i* 

Atte^cliè  il  primo  concetto  è superiore  'ad 
Ogni  censura.  La  gran  Corte  non  ha  certameir-' 
le  denegato  fide  ^o.  scritto  perchè  apposto  su 
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foglio  con  lirma  in  bianco  « 5;he  >per  U^ge  non 
ave&se  alcuna  valiJilà*^-Grave  errore  sarebbe  sU* 
ut  questo  pv  verità.  Se  le  nuove  leggi  non  aU'> 
torizzano  apertamente  questa  maniera  di  carte, 
non  è però  che  la  proscrivano.  Un  cenno  se  ne 
rinviene  solo  nell’  art.  430  delie  leggi  penali. 
^»Nob  può  negarsi  altronde  1'  uso  frequente  ed 
ovvio  che  di  tali  carte  vi  ha  presso  di  noi,  ed 
all’  estero.  Or  sarebbe . un  manomettere  ad  un 
tempo  stesso  un  uso  troppo  sacro  nel  commer- 
cio, ‘ e la  massima  che  tutto  ciò  che  la  legge  non 
vieta,  è lecito,  qualora  in  teorica  si  proclamas- 
se la  inefficacia  di  consimili  ^rte. 

Fu  saggia  la  gran  Corte,  la  quale,  anziché  cor- 
rere su  questo  principio,  si  soffermò  in  vece  al- 
la idea  di  fatto,  che  abusivamente^  se  non  crimi~ 
nosamente  venne  dagli  attdri  riempiuto  il  bianco 
che  era  al  di  sopra  del  bono.  £ fu  per  questo 
che  ritenne  lo  scritto  come  inefficace  ad  espri-  ' 
mere  veruna  causa  di  obbligazione. 

Ne  a ciò  fare  1*  era  di  ostacolo,  come  si  as- 
sume, la  cosa  giudicata,- ossia  la  decisione  della 
gran  Corte  di  Trani  del  13  aprile  1845,  poiché 
comunque  la  gran  Corte  avesse  considerato  nel 
senso  esclusivo  di  frode  e di  abuso,  noh  porto  al- 
tronde tal  concetto  nel  dispositivo,  restringendo 
questo  alla  sola  ordinazione  (li  una  pniova.  £ si 
sa  che  i giudicati  stanno  nella,  parte  dispositiva, 
non  già  nelle  nude  considerazioni.  • 

Attesoché  T altra  idea,  che  influì  nella  deci- 
sione denunziata,  fu  che  la  frase  bono  per  staia 
i'JO  olii^  mentre  non  esprimeva,  vcrunfi  causale, 
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accennar  poteav'  altronde  a causali  diverse  e varie* 

Ma  che  forse  non  è evidente  la  non  espres^ 
sione  della  causale  nelle  recate  parole?  Che  po 
queste  potesser  fare  allusione  a più  causali^  ciò, 
a parte  ehe  era  -plausibile  y rientrò  nel  criterio 
del  giudice.  Quale  che  esiso  siasi,  certamente  non 
può  includere  alcuna  violazióne  di  legge;  è quin- 
di è al  disopra  di  qualunque  censura. 

Attesoché  r ultimo  concetto  che  tolse,  a gui- 
da la  gran  Corte  fu  quello  che,  -non  avendogli 
attori  |>ruovato  la  esistenza  della  causa  della  oh- 
Lligazione  iti  parola,  fosse  luogo  all' applicazio- 
ne della  massima  actore  non  probante^  reus  ab- 
solvitur. 

Falsa  applicazione,  dieesi  da' ricorrenti,  essere 
stata  questa  : poiché  a lor  senso  la  deficienza 
della  pruq|a  sulfoggelto  riversar  si  doveva  a ca- 
rico de''  convenuti  ^ e non  a carico  ioro  , subi- 
toché  trovavansi  essi  detentori  di  un  titolo  ob- 
bligatorio, qual  era  il  hono. 

Ma  l'art.  120^  delle  'leg.  civ.,  in  termini  i 
meno  equivoci,  stabilisce  che  colui  .che  doman- 
da la  esecuzione  di  tcna  obbligazione ^deve  pruo- 
varla.  Evidente  é il  concetto  del  legislatore  , 
éspre^so  nelle  recate  parole.  Le  obbligazioni,  per 
meritare  esecuzione,  debbono  esser  valide'.  Per 
esser  valide  debboho  contener.e  una  causa  lecita, 
giusta  i dettami  dell*  art.  1085,  i quali  portano 
che  V obbligazione  senza  chiusa  f o /ondata  jopra 
una  causa  /alfa  o iUfcUa^  nòn  può  aitere>  alcun 
^etiOé  Punque  il  dovere  della  pruova  iuclnde 
v.irUMdnwnie  ed  eMeozialmente;  qiieUo.idlifao^tau' 
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la  esistenza  di  una  causa  lecita , che  informi  e 
sorregga  la  obbliga'Zione.  Del  che  nulla  di  pih 
consentaneo  alla  ragion  legale  : poiché,  se  vi  ha 
causa  .legittima  a sostenere  la  obbligazione,  cer- 
tamente il  Creditore  deve  conoscerla.  Conoscen- 
dola , è regolare  che  la  dichiari.  Dichiarandola, 
è giu^o  che  ne  faccia  la  pruova,  quando  insta 
perchè  il  giudice  emetta  condanna  contra  il  con- 
venuto. 

La  esenzione  da  un  dovere  si  g’cnerale’,  pre- 
ciso e stringente  richiederebbe  il  favore  di  una 
presunzione  di  legge.  Ma  non  è scritto  in  nes- 
sun luogo  che  la  ritenzione  di  un  atto  obbli- 
gatorio non  esprimente  causa,  metta  il' credito- 
re alPorabra  di  mia  prtsun/ione  per  la  esistenza 
di  una  legittima  causa  che  la  investa.  Egli  è ve* 
-ro  che  gli  Oratori,  parlando  al  Consi|^io  di  Stato 
sugli  art.  1151  e lló2  del  cod.  ci v..  (corrispon- 
denti agli  art.  lOHìi  c lOlUi  leg.  civ.)  e.spresse- 
ro  qualche  irIc.T  su  tale  presunzione  ; ma  è pur 
■vero  che  il  legislatore  non  seppe  trarre  da’ loro 
va|[iohamènl]  una  ipdizione  corrispondente. . £d 
’ultronde  si  sa  che  ;qua|ido  ad  un  fatto  egli  vu<d 
attaccare  una  presunzione  qualunque,  lo  procla- 
ma espressamente  V come  va ''scorto,  tra  Laltro, 
negli'art.  1164,  1255  e 1257  leg.  civ. 

^ Stringendo  le  idee:  un  atto  obbligatorio , co* 
■mnnque  non  esprima  veruna  causa,  tutto  al  pii! 
A pruova  non  equivoca  del  consenso  di  colui 
che-  Io-  emette  , e lo^dà  al  or^iu>re.  Ma  dov'è 
che  faccia  ancor  pruova>  della  causa  , alla  cui 
ho^  il  consenso;.  dato  Sono^due  cose  ben  di- 
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atùiìè  li«  loro.  Epperò'la  leggo  « ricliìeifead6  il 
eansenso 'OÓB  pure,  che  la  causa^  à costitoire  una 
tàlida  obbligatiohe  (art.  10d2e  1D8H)  dove  ncAa 
vi  ha  il  concorso  di  una  presumionc,  si  ricaA 
inevitahilmente  nel  disposto  dello  accennato  prin* 
cipio  iegisialivo‘,e  quindi  nella  necessità  di  pruo- 
\arsi  dallo  nitore  la  esistenza  * della  obbligazione 
che  egli  spinge  , e di  tutto  ciò  che  la  costitui- 
sce valida  , ainichè  richiederla^,  da  j^olui  .contra 
n quale  se  ne  recìifinà  fo  adeinpimento. 

Attesoché  dalle  discorse  cose.  G0;iseguita'  che 
la  gran  Corte  civ.,  con  la  decisione  denunziata, 
da  un  lato  usando  de'-suoi  poteri  discrezionali, 
e dall'  altro  facendo  buon  governo  de'  principi 
di  legge  testé  enucleati , non  merita  certamente 
censura,  quando  non  ba  dato  seguito  alla  dimane 
da  'dògli  attori,  ritenendola' fondata  su  di  obbii- 
gaziòne' sfornita* di  causa.  " • > V , 

' Sùlla  seconda  — Attesoché  i principi  discussi 
sul  dovere  in  cui  erano  gli.  allori' di  far  eglino 
la  pruova  della  esistenza  della  causa  della  obbli- 
gazione in  disputa,  mostrano  altresì  che  la  gran 
Corlé  punto  non  deviò  dalla  legge  , allorché , 
con  la  decisione  del.  15  apnle  1845,  veniva' or- 
dinando la  pruova'  sulla  causale,  e la  mettey’  a' 
carico  degli  attori.  ' * * 

' Auesoctò  la  pruova  altronde  poteà'bene*  dà 
essa  ordinarsi,  tuttoché  la.  còsa  eccedesse  il  va^ 
lore  de*  cinquanta  ducati  ;*  poiché  il  bono  co- 
stituiva tln  principio  di  pruova,  q.he  rendea  vO'- 
ió8Ìniile*''l''al(sunto  degli  attóri!  ' tiferà 

"‘Pere  quali  coso  la  suprqua  Gorte  nóh 
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ceniarar  tieppare  una  tale  '•pronunciazìoiMé 
Per  tali  cotisideraziooi  la  C.  s.  rigetta  il  ri* 
còrso  avverso  le  impagnate  decisioni.  (Napoli  I 
flicembre  1849) .causa  Ravenna  e Risolo»  . 

* 

w.  mò 
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a(tb  fo  eMuee 


Bamraeraora  gli  articoli  352. e 353  delle  leg- 
ge di  procedura  civile.  Il  primo  don  la  frase  « sot- 
to  pena  di  nullità  »:  il  secondo  noa  la  tiene, 
Entrambi  mirano  a ciò  che  ove  ha  luogo  la  pruo- 
va  testimoniale,  questa  si  acceleri  — 11  primo 
de’  due  articoli  vuoi  «che  se  lo  esame  si  faccia 
ov’  e stata  pro^n'ta  la  sentenza, o tra  quindici 
miglia,  s' incomiuci  lo  esame  tra  òtto  giorjnc  dal- 
la notificazione  latta  ai  Patrocinatore  • Se  que- 
sti non  era  costituito,  tra  otto  giorni  dalla  no- 
tificazioue  alla  parte  in  persona,  o in  domicilio; 
ed  è notevole  che  vuol  questo  rigore  anche  per 
quella  parte  che  fa  notificare  essa,  la  sentenza, 
quasi  contro  alia  regola:  « niuno  jhrehiude  se 
stesso  >»  -r»  Lo  articolo  che  sussegue  (353)  vuol 
che  laddove  lo  esame  debba  farsi  in  una  distaa- 
M maggitre  di  quindici  ntigb'a,  la  sentenza  as- 
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se^ni  il  tennine^  n»l  corsa  del  ^tudeiitml^prinT . 

JDte  che  nello  ert.  353  non  leggesi  la  frase  « spCi 
lo  pena  di  nuUàà»  sorgo  la  ragione  di, dubitar^ 
che  jU  rigore  imposto  nel  caso  delio  art.  352  ces- 
si quando  non  trattisi  del  termine  legtde,.  benr . 
SI  del  termine  assegnato  dal  Giudice.  £ questa 
ragione  di  dubitare  può’  desumersi  dallo  artico- 
lo ,1105  1.  p.  c..  . -V, 

Ada  la  ragione  di  decidere  sta  nello  arresto 
della  Corte  suprema  di  giustizia}  che  è sorit- 
to  coù  : 

Attesoché  , per  quanto  poi  tiene  alla  nullità 
della  pruova  , ciascuno  comprende  che  a beq 
raggiungere  il  disposto  legislativo,  non  alla  ma* 
teriale  giacitura  degli  articoli , allo  insieme  di 
essi  sibLeoe  vuoisi  por,  mente,  per  raggiungere 
quale  sia  veramente  la  mente  del.  legi^atore  e 1% 
indisione  che  egli  stabilisce.  Analizzandoli,  ò chia-. 
ro  che  una  ed  identica  è la  procedura*  che  si  fan 
da  aerbare,  coù  dove  il  detto  testimoniale  rac- 
cogiiesi  nei  luO^o  ove  risiede  il  Tribunale, ,p  nem 
periferia  di  quindici  miglia,  cbe  dove  conviene 
raccorlo  in  maggiore  distanza.  Se  non  che,  in 

2uesto  secondo  caso^  il  Giudice  è quello  chepre^ 
nisce  il  termine  tra  'l  quale  deve  comÌTOÌare, 
mentre  che  nel  primo  la  legge  il  Viene  essa  stes- 
sa determinandolo.Tranoe  però  questa  piccola  va- 
riante, la  regola  è'  una.  11  termine  comincia  daf 
di  in  cui  la  pronunckzione  cmitraddittoria , «dia 
ordina  la  pruova  s' intima  .al  patrocinatore  del- 
r altra  patte,  o,  io  di. Itti,  .alla  parui 
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Messa  f o al  suo  demicilk»t  à neUe  ' promiiicìaao^ 
ni  cootumaciali  f dal  di  in  cui  non  sono  esae 
più  opponibili)  E- da  ottimo  , 'codesto  modoidi 
comp«taro^  it’  ‘principio^  «del  termine  è comune 
all*  incitnato  comé  all’ intimante^  facendosi 
eccezione "^alla^  redola'  che  niuho’' mette  se  stesso 
in  mora  (art<  352  leg.  di  proc.) 

Se  quesu'è  la'^  norma  lejgisìativa  sul  termine 
ad  aprir  la  pruova;  se  essa  è comune  non  me- 
no < al  caso  In  cui  la  pruova  si  spedisce  fra  il  ter- 
mine legalo^  che  a quello  in  cui  si  spedisce  tra 
il  termine  determinato  dal  Giudice:  vedere  due 
distinte  ed  indipèndenti  disposìnioni  negli  arti- 
coli 352  e 853  delle  leg.  di  proc.  civ;,  e noti 
ini^eoè^nna  sola  per  amendue/dal  perchè  in  due 
étiidhU  contenuta  la  disposizione  stessa  « ciò 
^e/un  .urtare  al  principio  testé  accennato,  che 
dbtt  la  materialità  di  giacitura  degli  articoli,  rea 
sibbene  la  mente  del  legislatore  dev*  esser  fiac- 
cola al  magistrato.  ' >'*. 

* Forsechè  non  è -scritto  a caratteri  cubitali, 
che  ciò  che  forma  eccezione  alla  règola  oltrepas- 
sar non-  può  r oggetto  eccezionale  ? (art.  H leg. 
civ.)— -Ora,  fermo  questo  principio,  non  sapreb- 
be. intendersi  come  la  sanzione  dì  ' nullità  ful- 
minata nell*  art.  352  per  la  osservanza  delia  re- 
gola , restar  potesse  infermata  nel  rapporto  di 
una  delle  due  accennate.  Si  verificherebbe  là  in- 
congruenza , che  nello  svolgersi  la  procedura 
sulla -pruova  , la  regola  avesse  la  sua  o.sseVvan- 
za  per  tutte  le  due  maniere,  la  sanzione  poi  stcs- 
M per  V una  soltanto  , e.  non  per  T altra. - f 
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£ quale  ragione  poi  sariafi  per  diraf  dbe  im- 
punemente non  può  'lasciarsi  trascorrere  il  ter- 
mine allorché  è stabilito  dalla  legge  ed  impu- 
nemente lo  si  possa,  altronde  dove  vién  * fissatp^ 
dal  Giudice,  che  della  legge  è organo?  ^ ' 

La  legge  è simmetrica.  Epperò  tutto' quéllo  i 

che  attraversa  questa  simmetria,  si  deve  ritene- 
re cdmé^  avente  il  màrchio  d*  illegalità. 

Per  le  quali  cose  non  trova  la  S.  C.  ad  ac- 
COgliere ;,i,  mezzi  fondati  sulla -violazione  dei  due 
a.i^tj^oii  diai^zi  analif^zati  , o.  sulP  àltra-.deir  ar^ 
delle,  messe  leg^  di  proc»,  per.  censurare.  1% 
proclamata  nullità  della  pruo va,,  comecché  raOr« 
coltaràl  'di  là.  del,  t^ripìne- indettato  dallà  deci- 
sile del  .15  aprile  1845.  Cor  te.  su  prema  dig^i^q 
silvie  di  I^apqli,  (1  decembre 

.>10  siisi»  li’  .rta'l  nif'ia 
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•"  Attofc^è' ÒM  dimanda' -ri^anK  aoihrba'mmd-’ 
fé'di^difc;  la  quale  aia  interesse  di  ùnà  som-*’ 
Sta  niaggìoi*e,*''è  antikliaatl^ile  appetto  COntra  U 
aétttéiisa' dei  Giudice  di  ^drconawtò.  ‘l*  • »•»’•  v'i 
in  Àrreàto' della ‘ sdprehnÉ  Corte,' dlie'iìeir 
riitoidlabiKtl'ddlé  ’ latenze  de' giddic  di 

' cid  'cbe  si  tap~ 

liaae  nen'  azione,  e non  quello  cbe  'si  aggiudica’ 
nella  sentenza,  perchè  l'art.  21  della  legge  or- 
ganica del  lttl7  letteralmente  parla,  di  ationif  e 
non  di  sentenze. 

Che  questo  principio  è analogo  a tutte  le  teo- 
riche della  materia,  poiché  il  giudice  pronunzia 
aeqipre  suil*  azione,  comechè  una  parte  soltanto 
ne  accolga  , la  quale  sia  di  valore  minore  dt 
due.  20. 

Che  non  rilevi  nell'alt:  120  delle  leggi  di 
prue.  civ.  parlarsi  di  sentenze^  e non  dell'  azio- 
ne, gisuchò  per  le  regole  di  giorisdisione  la  1^- 
ge  organica  ha  sempre  luogo, quando  non  na  sta- 
ta espressamente  derogala* 

Che  inoltre  nello  stesso  articolo  si  adoperi  nel 
medesimo  senso  la  voce  di  omo/m  e di  senteil- 
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Zùf  e debba  rìfenern  perciò  c|ie  siesi  ritenuto  il 
prìbcipio  della  legge  organica. 

Che  la  somma  di  ducati  otto  furon  dimandati 
per  interessi  aopra  una  somma- di  ducati  (H). 

Che  quindi  veniva  in  contestazione  il  debito 
del  Capitale^  semsi  di  cui  non  . vr  potevano  esse- 
re interessi;  e quantunque  il  capitale  non  di- 
mandavasiy  lo  esame  di  necessità  assoluta  versar 
dovea  sul  debito  di  esso. 

• £ che  conseguentemente  T appello  essendo  am- 
missibile,' dee  censurarsi  la  sentenza  impugnata.' 
che  ha  ritenuto  un  prìncipio>  opposto,  e doven*' 
dosi  per  tal  riguardo  annulbre  la  sentenza  ‘ me- 
desima, si  rende,  inutile -lo  eài'me  d^li  altri  mo- 
tivi di  annullamento.  > <a..  wì 


> >Per  queste  considerazioni, > la  Corte  suprema! 
annulla  .la.  impugnata  sentenza.  ( Napoli  ili  di- > 
eembre  11Ì49)  causa' /Wtito  e J^Uto.  ? v : ^ 
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> rfiammemorà  ' le  diVerse  disposizioni  legistative 
\a:materiaidi  donazioni,  ' per  quanto  può  «écor-^^ 
Moti  a far.  tesoro.  ><11  un . Arresto  xleUa  < supremk^ 
Goite,<  che  or  ofa  .ìe^f^erai.  •!.'»!  -m  -,  | •- 
-ilw  iNèllòIart.  '8l>7‘ikfegiislatsore  tidicer  se'Vtrol' 
far  una  donazione,  sappi  che:  puoi  comprendet^e' 
ia<essa  .beni  ail^atnteate  tooiy Aenx /zresent/.fNoa 
comprendere  ^nel  dono  r!Óem:j/iauri:  iò  fie 
proibi.sco.  Eccezioni  a ' questa  regoltf,ipelrò,  .scsHK 
scolpite  ( ti  avverte  lo  art.  871  ) nelle  leggi 
che  regolano  donazioni  fatte  per  contratto  di 
rnalrlmonio  agli  sposi,  a’  Gglì  nascituri  da  essi 
( sotto  il  cap.  Vili,  art.  1057  seg.  ) e sono 
scolpile  nelle  leggi  che  regolano  disposizioni  fra 
iJonìugi  per  contratto  di  matrimonio,  o durante 
il  matrimonio  (Sotto  il  cap.  IX  art.  1046  seg). 

Nello  art.  1037  il  legislatore  ti  avverfe  che 
le  donazioni  di  6ent  presenti^  allorché  si  fanno 
per  contratto  di  matrimonio,  soggiacciono  a,  re- 
g'o/e,  fra  le  quali  una  è quella  di  non  potere 
aver  luogo  a'  prò  dejlgli  nascituri^  se  non  co- 
si, come  è sancito  per  le  disposizioni  permesse 
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. a. favore  <le' nipoti  del  donante,' o del  testatore 
( sotto  il  cap.  VI,  art.  1003  seg  ). 

5.  ^ello  art.  103K  il  Legislatore,  permettea* 
padri,  alle  madri,  agli  ascendenti,  a'  parenti,  an< 
corchè  collaterali  degli  sposi,  finanche  agli  estra- 
nei, disporre  per  contratto  di  matrimonio  di  tut^ 
ti  i beai  che  lasceranno  in  tempo  della  loro  mor- 
te ( insiiiuzione  contrattuale)  o di  parte  de"' be- 
ni che  lasceranno  in  tempo  della  loro  morte-— 

. Permette  che  questa  largizione  si  rivolga  non  a 
• favore  de^li  sposi  soItanto,sibbene  anche  a favo^ 
re  de' Jigli  che  nasceranno  dal  loro  matrimonio,' 
nel  caso  che  il  donante  sopravviverà,  allo  sposo 
donatario  — E per  lo  caso  di  questa  sopravvi- 
venza del  donante^  soggiunge  una  presunzione, 
COSI  che  quando  anche  si  leggesse  la  donazione  fat- 
ta a Vantaggio  degli  sposi  soli,  o aOche  di  un 
solo  di  essi  , dovresti  ritenere  che  la  donazione 
fu  fatta  implicitamente  a favore  ^ de  figli  e de' 
discendenti  nascituri  dal  matrimonio^ 

4.  riello  art.  1040  il  Legislatore  dispensa  al- 
la regola  dello  art.  807;  e permette  comprende- 
re in  tutto,  o in -parte,  i beni  futuri  ixì'  beni 
presenti  nella  donazione  per  contratto  di  matrì- 
jaaonio,  sol  che  i debiti  e pesi  del  donante  si 
scrivano  in  uno  stato,  e lo  stato  si  unisca  ai- 
r atto  di  donazione  — E permette,  come  con- 
seguenza di  tale  precauzione,  al  donatario,  quan- 
do si  verifichi  la  morte  del  donante,  ritenere  i 
beni  presenti,  rinunziare  al  di  più  de'' beni  del 
donante  — Nello  art-  1044  ti  riproduce  la  idea  . 
delle  conseguenze  che  derivano  dalia  soprawi- 
FaseUi  voU4.'  23 
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venza  del  donantt^  di  che  trattò  nello  art  103B: 
e dispone  che  le  donazioni  fatte  ad  uno  degli 
sposi  a’  termini  deg^Ii  articoli  105B  e 1040,  di- 
vengano caduche , $e  il  donante  sopravviva  allo 
sposo  donatario  ed  alla  discendenza  da  lui. 

C<>nseguenzu  di  tali  principi  quale  sarà,  ove 
sì  ricerchi  del  dominio  trasmesso,  o non  trasmes- 
so, ritenuto,  o perduto  dal  donante?  — La  su. 
prema  Corte  ha  ragionato  cosi: 

Quistioni  — 1,  Una  donazione  tra  vivi  di  be- 
ni presenti  fatta  nel  contratto  di  matrimonio  agli 
sposi  con  trasferimento  della  proprietà,  si  può 
confondere  con  la  disposizione  contemplata  dal- 
lo art.  1040  leg.  civ.,sol  perchè  nell*  atto  stesso 
si  trovi  unita  la  donazione  de*  beni  futuri  ? 

2.  Nella  negativa  : è censurabile  la  decisione 
con  la  quale  i giudici  del  merito,  analizzando  Tat- 
to, e fermandone  la  intelligenza,  abbiano  rite- 
nuto che  il  donante  si  fosse  spoglialo  attualmen- 

' te  ed  irrevocabilmente  della  cosa  donata  nel 
momento  stesso  della  donazione;  massime  nella 
esistenza  delle  clausole  con  che  egli  si  riserba-  ' 
Va  parte  dell'  usufruito,  e permetteva  che  il  do- 
natario ipotecasse  come  propri  i beni  donali  ? 

3.  Che-  di  ragione  per  T ammenda  e per  le 
spese  ? 

Sulla  prima  e seconda  quistione.  Ha  osserva- 
to che  nel  contratto  di  matrimonio  possono  ave- 
re luogo  in  prò  degli  sposi  quattro  specie  di  do- 
naùone:  la  donazione  fra  vivi  de*  beni  presenti, 

, delle  quali  si  occupa  .1*  articolo  1037  delle  leg. 
cir*;  la  instituiione  contrattuale  permessa  dalTart. 
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105»;  la  donazione  cumulativamente  fatta  de' 
lx*ni  presenti  e futuri,  a‘  termini  degli  articoli 
1040  e seguenti:  e la  donazione  fra  vivi  di  be- 
ni presenti  congiunta  alla  donazione  di  beni  fu- 
turi, come  risulta  dalla  combinazione  degli  ar- 
ticoli »t>7  ed  871. 

die  la  donazione  de’  beni  presenti  c futuri 
contemplata  dall’ art.  1040  costituisce  una  di- 
sposizione di  suo  genere,  che  ha  la  regole  proiprie- 
Fra  le  quali  vuoisi  notare  questa:  che  il  donan- 
te, cioè,  sebbene  non  possa  col  suo  fatto  annul- 
lare la  donazione,  conserva  non  pertanto  la 
phroprietà  di  tutt’  i beni  donati,  sino  alla  morte. 
Dal  che  conseguila  che  per  la  premorienza  del 
donatario,  non  potendo  avverarsi  il  trasferiinen- 
lo  del  dominio , la  donazione  si  rende  caduca  , 
siccome  è espressamente  disposto  nell’art.  1044. 

Che  air  incontro,  quando  Tutto  lacchiuda  una 
donazione  di  beni  presenti,  e di  beni  futuri,, 
esso  in  quanto  a'  tieni  futuri  rientra  nella  dispo- 
sizione delTart.  1058,  e,  riguardo  a'  beni  pre- 
senti rimane  sotlopo.sto  alle  regole  generali  pre- 
scritte per  le  donazioni  fatte  a questo  titolo  y 
secondo  che  emerge  dal  ripetuto  art.  1037. 

£ poiché  per  la  donazione  tra  vivi  il  donan- 
te si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  della 
cosa  donata  ; la  premorienza  del  donatario  non 
ia  caducare  la  donazione  de’  beni  presenti  di  cui 
è parola,  ma  i beni  stessi  pas.sano  agli  credi  di 
lui,  o rimangono  a*  suoi  aventi  causa.  Ed  il  do- 
nante, benché  superstite,  non  può  riaverli  che  ne* 
soli  casi  del  ritorno  legale  e del  ritorno  conven- 
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zionalci  preveduti  dagli  articoli  670,  075  e. se* 
guenti  delle  leggi  civili. 

Che  il  vedere  poi  .se  la  donazione  de' beni. pre- 
senti fatta  per  contratto  di  matrimonio  insor- 
ti trasferimento  attuale  della  proprietà^  e quindi 
se  ricada  nella  classe  delle  donazioni  tra  vivi 
propriamente  dette,  o in  quelle  contemplate  ne- 
gli art.  1048,  e seguenti,  dipende  seitipre  da  un 
esame  di  fatto,  dalla  interpetrazione  cioè  della 
"volontà  de’ contraenti,  e dalla  intelligenza  del- 
r atto. 

Che  applicando  cotali  principi  alla  fattispe- 
cie, si  scorge  erroneo  l’ assunto  con  che  il  ri- 
/Jorrente  sostiene  che  la  donazione  fatta  da  Car- 
lo Maria  di  Lascio  a suo  fratello  Gaetano  nel 
contratto  di  matrimonio,  dovesse  necessariamen- 
te reputarsi  compresa  nella  disposizione  dell  art. 
1040  delle  le".  civ.,soi  perchè  essa  riguardava 
e beni  presenti  e beni' futuri. 

Che  sotto  il  rapporto  dello  avere  i giudici  del 
merito  ritenuto,  dietro  Tanalisi  delle  diverse  clau- 
sole dell’atto,  che  iì  donante  avea  trasferito  al 
dotiatario  la  proprietà  de'  beni  presenti  donati 
(Ih 'dal  momento  dell’accettazione,  la  denunzia- 
ta decisione  non  offre  materia  a censura,  aven- 
do COSI  fermato  la  intelligenza  dell’  atto,  e chia- 
rito la  volontà -delle  parti. 

,Che  per  altro,  tale  è il  tenore  dell’  atto  in  di- 
spòrso,  che  nettamente  e senza  equivoco  presen- 
ta la  irrepugnabile  pruova  àe\  seguito  trasferìnien- 
io  delta  proprietà  nell' istante ^ stesso  della  dona-' 
zione.^  E^,per  verità,  a prescindere  elle  ivi  si  par- 
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la  di  donazione  irrevocaLilc 'tra  vivi,  la  riserba 
di  parte  dell'  usufrutto  cbe  il  donante  faceva  in 
favor  suo  nel  caso  gli  sposi  si  volessero  separa- 
re da  lui,  ben  dimostra  com'egli  erasi  spoglia- 
to della  proprietà;  cbe  se  queàta  continuava  a 
rimanere  presso  di  lui,  quella  riserlia  sarebbe' sta- 
ta non  solo  oziosa,  ma  inconcepibile. 

Aggiungasi  il  giudicato  mercè  il  quale,  avve- 
nuto poscia  il  caso  della  separazione,  fu  il  do- 
nante condannato  a rilasciare  ai  donatario  la  me- 
tà de' beni,  ed  a dare  cauzione  per  1*  altra  metà, 
ch'egli  riteneva  per  usufruirla. 

Nè  vuoisi  obbliare  la  circostanza  cbe  il  dona- 
tario, presente  e non  conlraddicente  il  donan- 
te, ipotecava  i beni  ricevuti  in  donazione  per 
sicurezza  della  dote  della  mqglie,  considerando- 
li come  beni  divenuti  già  Suoi.  , * 

Che  le  premesse  osservazioni  compiutamente 
rispondono  a tutt’  i mezzi  del  ricorso^  o ne  mo- 
strano la  insussistenza. 

Sulla  terza.  Ha  osservato  che  pel  rigetta men’-* 
to  del  ricorso,  si  fa  luogo  alla  perdita  del  depo- 
sito dell'  ammenda,  ed  alla  condanna  del  ricor- 
rente nellè  spese  del  giudizio.  Art.  i)»3  - delle 
leggi  di  procedura  civile.  ' 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme* 
mente  allo  conclusioni  del  P,  M.,  rigetta  il  ri- 
corso. (Napoli  20  dicembre  18i0)  Causa  di  Lu' 
scioy  e Vilarella.  ' . ^ 
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» 

oHoWOCoUr— di  NMi  ft*  — Oaiueicf*  didU 

d*  3i«lei*dei*«(t  — 6o»-» 
kuùoM  amkUMÙébtaùiM 

Hella  caasa  Bajard  e de  Mercato  aveano  prò-.  . 
oedutQ  i Magistrati  del  Contencioso  amministra- 
tivo — • La  parte  succumbente  era  stata  pondan- 
nata  alle  spese  — Quindi  chiedeasi  al  Consiglio 
che  \enisse  tassato  il  compenso  dovuto  allo  Av- 
Tocato  della  parte  vincitrice  — Per  lunga  con- 
suetudine del  Consiglio  d*  Intendenza,  il  Consi- 
gliere relatore  ha  liquidalo  simili  compensi,  sal- 
vo il  riesame  della  tassa  in  Consiglio,  ove  la  par- 
te si  fosse  opposta  alia  liquidazione  Pure  ia 
ottobre  1649  un  Avviso  della  gran  Corte  de*  con- 
ti approvato  da  Reai  Rescritto  (nella  causa  anzi 
espressa)  avverti  che  dopo  il  Decreto  per  lo  qua- 
le la  Gtmera  di  Disciplina  tassa  i compensi  ,, 
non  potessero  di  tasse  occuparsi  i Consigli  d*  In- 
tendenza nel  caso  di  liquidazione  delle  spese  cui 
avessero  condannato  una  parte  succumbente  nei 
giudizio  di  Contenzioso  amministrativo. 

Meglio  riesaminala  siffatta  materia,  fu  allo  In- 
tendente di  iSapoIi  comunicato  un  Regai  Rescrit- 
to ne**  termini  seguenti; 

a Ministero  e Reale  Segreteria  di  Stato  dell’ln- 
ternO^Ramo  Interno  — *2.*  Ripartimenio*—  3.* 
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Carico^»  La  leg’ge  de' 25  marzo  lttl7,  in  rap-- 
porto  alla  liquidazione  e tassa  delle  spese, ordina 
quanto  segue: 

« Art.  209.  La  liquidazione  , e la  tassa  delle 
spe.se, sarà  falla  dal  Consigliere  relatore  della  cau< 
sa,  salvo  la  revisione  della  medesimu  nel  Con- 
siglio d'  Intendenza». 

« Art.  233.  Tutte  le  regole  stabilite  pe'  Con- 
sigli d*  Intendenza  si  applicheranno  ancora  alla 
camera  del  Contenzioso  amministrativo  ». 

£d  il  Decreto  de*  12  di  ottobre  1827  nel  det- 
tare le  norme,  ed  il  modo,  come  ottenersi  la  li- 
quidazione de* compensi  dovuti  agli  avvocati,  di- 
spone: 

« Art«  33.  II  giudizio  di  tassa,  ove  si  faccia 
in  Napoli , sarà  preparato  dalla  Camera  di  Di-  t 

sciplina  degli  Avvocati,  considerata  in  ciò* come 
Coll^io  de’  periti — 11  Presidente  della  stessa  a- 
vrà  intanto  il  dovere  di  procurare  la  concilia- 
tione  fra  1’  Avvocato  ed  il  cliente  , ed  in  ogni 
mese  darà  conto  al  Ministro  Segretario  di  Siato> 
di  Grazia  e Giustizia  delle  conciliazioni  che  a*‘ 
vrà  ottenuto,  e de*  professori  che  vi  saranno  con- 
discesi •—  Se  la  conciliazione  non  sarà  riuscita^. 
la  Camera  emetterà  il  suo  avviso  motivato  sul-' 
le  disposizioni  dei  presente  Decreto,  e sulle  cir- 
costanze in  questo  disegnate  , calcolabili  neUa. 
latitudine  — Dovrà  la  Camera  particolarmentat 
invigilare  a promuovere  le  censure  di  ufficio  ,i 
che  possano  nascere  dallo  esame  concernente'  la 
tassa. 

« Art.  33.  Il  giudizio  di  tassa  potià  esser» 


DIgitized  by  Google 


55« 

provocato  còsi  dallo  Av  vocato,  cbe  dal  cliente. 
Correrà  gli  stadi  giurisdizionali,  secondo  la  pro- 
cedura comune;  ma  sarà  portato,  sempre  che  si 
possa  , in  que*  Tribunali  , ed  in  quelle  Camere 
di  giurisdizione  civile,  ove  sia  stata  giudicata  la 
causa  y che  dà  occasione  alla  tassa  , in  confor- 
mità dello  art.  152  delle  leggi  di  procedura  ci- 
vile 

Tn  un  giudizio  di  tassa  a favore  di  un  Avvo- 
cato per  difesa  durata  in  giudizio  di  multa  pres- 
so il  Contenzioso  amministrativo  son  caduti  in 
disamina  siffatti  articoli  ; ed  è surto  il  dubbio 
innanzi  a chi  debba  farsi  la diquidazipne  de*  com- 
pensi dovuti  ne'  giudizi  di  Contenzioso  ammini- 
strativo, se  innanzi  all’  Autorità  amministrativa 
istessa',  ovvero  alla  Camera  di  disciplina  degli 
avvocati.  Avendo  io  , in  seguito  di  un  avviso 
della  gran  Corte  de’  conti  , e di  un  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  opposti  tra  loro,  rassegnato 
a M.  il  Re  (N.  S.)  tal  dubbio,  jio  pure  ri- 
chiamato la  Sua  Sovrana  attenzione  sulle  seguen- 
ti osservazioni. 

Che  il  compenso  dovuto  all' Avvocato  essendo 
una  delle  conseguenze  del  giudizio,  forma  par- 
te delie  spese;  e quindi  applicar  si  debbono  ad 
esso  tutte  le  disposizioni  di  legge  relative  alla 
liquidazione  delle  spese  medesime;  e però  la  li- 
quidazione del  compenso  dovuto  all’  Avvocato 
rientrar  dee  nella  competenza  del  Giudice  mede- 
simo che  ha  conosciuto  del  merito  del  piato. 

Chè  certo  tornerebbe  a grave  sconcio  se  dell'en- 
tità della  pena  di.un  temerario  litigio  durato  in- 
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nanti  a'  Magistrati  del  Contenzioso  amministrati- 
vo prendesse  conoscenza  il  Magistrato  dell*  ordi- 
ne giudiziario. 

Che  dandosi  per  poco'  tale  attribuzione  alla 
Camera  di  Disciplina  , poiché  un  tale  Collegio 
esiste  solo  nella  Capitale,  ne  deriverebbe  che  la 
stessa  azione  agitata  in  diverse  provincie  del  Re- 
gno sarebbe  esaminata  da*  giudici  di  potere  op- 
posto'; mentre  nella  Capitale  giudicherebbe  la 
Camera  di  Disciplina  , dipendente  dall'Ordine 
giudiziario,  e nelle  Provincie  i Giudici  del  Con- 
tenzioso amministrativo.  ‘ 

Che  infìne  il  Decreto  de*  12  di  ottobre  1827 
non  ha  punto,  in  rapporto  al  compenso,  dero- 
gato agli  art.  209  e 255  della  legge  de’ 25  mar- 
zo 1817;  imperciocché  si  favella  quivi  del  Con- 
tenzioso amministrativo  , in  quanto  alla  misura 
del  compenso  , non  in  quanto  a'  Giudici  com- 
petenti a fermarlo. 

£ la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  dì  2 di  dicembre  ultimo, accogliendole,  si  è 
degnata  di  sanzionare  in  massima,  che  le 'liqui- 
dazioni de*  compensi  dovuti  agli  Avvocati  per  le 
fatiche  durate  ne’  giudizi  di  Contenzioso  ammi- 
nistrativo, debbano  farsi  da’  Giudici  del  Conten- 
zioso amministrativo  istesso. 

Wel  Reai  Nome  le  partecipo  questa  Sovrana 
determinazione  per  sua  intelligenza  e governo. 
Napoli  9 aprile  1851  — Il  Direttore  — firmato 
Mcbbua  Al  sig.  Intendente  della  Provin- 
cia di  Napoli. 

L 
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fS.  1364 


SproptMZUNM  — Micetto  n>d(« 

. calo  -.  £«fòc»lU.  ImmcUc  <,.^^U, 


Dopo  che  la  trascrizione  del  pegnoraaaento  ha 
•Viito  ltt<^Oy  segue  T atto  col  quale  il  creditore 
iatante  ( art.  1.  espr.  S19  d%.  1B28  ) noit- 
6ca  la  spropriazione  a*  creditori— -NeHo  art. 
della  l«egge  vuoisi  che  la  stessa  notificazione  sia 
fatta  alle  peraone  coi  la  legge  accordi  la 
prelazione  per  lo  acquisto  dello  inunobile  in  ca- 
so di  vendila,  qualora  se  ne  abbia  notiùa  «.— • 
£ chiaro  che  qiù  vada  compreso  un  padrone 
diretto , se  lé  immobile  sia  enfiteutico  y poiché 
avrebbe  costui  diritto  a prelazione  ; • teirebhe 
garante  lo  art.  14192  leggi  civili  per  dire  nuUa 
la  vendila^  aperto  T adito  alia  devolusione,  ove 
non  fosse  giuridicamente  interpellato  per  dichia- 
rare  se  voglia,  prestar  consenso  alla  vendita,  o 
essere. prefei'ito  (art.  1693.1.  c.  ) — E se  io, 
espropriando  ho  dubbio  del  se  lo  immobile  sta 
enfiteutico,  in  questo  dubbio  cosa  farò  ? — Ser- 
va di  ri.soluzione  a tale  quesito  un  Arresto  del- 
la Corte  suprema  — Quando  anche  non  sia 
chiaro^  quan  lo  anche  non  sia  cerio  che  lo  im- 
mobile è enfiteutico,  nella  incertezza,  conviene 
di  far  seguire  la  notiGcazione  ; e può  usarsi  la 
clausola  • quatenus  debeatur  » salvo  poi  il  ve- 
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rificàr  se  esista  il  vero  titolo  eofiteutico:  imper- 
cioccliè  la  legge  ha  detto  « qualora  se  ne  abbia 
notizia  « e non  ha  detto  « qualora  se  ne  abbia 
certezza  » — Lo  arresto  è coà: 

«Fu  violala  la  legge,  quando  si  ritenne  che  il 
padrone  diretto  , non  interpellato  in  un  giudi- 
zio di  espropriazione , siasi  forcluso  nel  diritto 
di  prelazione,  o quando  giudicò  al  di  là  di  quel- 
lo, di  che  si  contendea  ì 

Ha  osservato  che  T art.  28  della  legge . sulla 
espropriazione  ha  per  oggetto  di  garentire  la  so- 
lidità del  giudizio  di  espropriazione,  e la  pub- 
blicità che  vuole  praticata  col  mezzo  del  gior- 
nale e degli  affissi , dopo  aver  prescritta  la  in- 
timazione diretta  a tutti  gP  interessati , prova  a 
sufficienza  che  sia  lontana  la  mente  del  legisla- 
tore dallo  accordare  indulgenza  alle  omissioni , 
ancor  più  semplici. 

Che  sia  pur  vero  che  dispensa  quelP  articolo 
la  intimazione  al  padrone  diretto , qualora  non 
se  ne  abbia  notizia  ; era  però  da  avvertirsi  che 
il  legislatore  usò  siilàtta  espressione,  e non  l'al- 
tra di  scienza  , distinzione  che  giustamente  fan- 
no i lessicografi  , importanti  l' una  ciò  che  co- 
munemente si  dice,  e l'altra  una  certezza  da 
rendere  verosimile  quella  di  cui  si  ha  scienza. 
Arrogesi  che  il  legislatore  non  poteva  giammai 
autorizzare  una  supina  tracotanza  del  creditore 
espropriante  neU'oraettere  ogni  diligenza  che  sa- 
rebbe stata  facile  praticare  , soprattutto  in  uo 
piccolo  paese  , ove  pure  il  Corpo  morale  rise- 
deva. 
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Che  di  fatti  la  certezza^  e non  la  notizia  nian> 
cò  allo  esproprian te,  il  quale  scriveva  nelle  con- 
dizioni per  la  vendita  : che  la  casa  era  sita  ncL 
vico  denominato  Monte  de^  Morti  (lo  che  impor* 
tava  forse  che  tutto  quel  suolo  , ò la  maggior 
parte  a quello  Stabilimento  sj  apparteneva  ) e 
soggiunge^  « si  dice  die  su  detta  casa  vi  gra- 
vita un  censo  al  Monte  de’  Morti  ».  Circostan- 
ze tutte,  che  dovevano  consigliare  lo  esproprian- 
te  a prevenirne  il  Corpo  morale,  da’  cui  registri 
poteva  acquistare  quella  certezza  che  diceva  di 
mancare  , ma  che  in  realtà  non  volle  acqui- 
stare. 

Ed  in  vano  si  obbietta  il  pregiudizio  che  ne 
poteva  divenire  da  quell*  atto  ; poiché  ove  fosse 
mancato  il  diritto  realmente  nel  detto  Monte  , 
non  avrebbe  potuto  ’ sicuramente  desumer  ragio- 
ne da  un  atto  fatto  a cautela,  e portante  impli- 
cita la  clàusola  quatenus' dcbeatur^  àie  si  sareb- 
be esaminata  quando  il  Monte  avrebbe  svilup- 
pato i Suoi  diritti. 

Che  se  ciò  va  osservato  in  riguardo  all’  am- 
missione della  opposizione  di  terzo  ; ò somma* 
mente  riprovevole  il  giudicato  stesso  , quando 
riputò  forchiuso  il  diritto  della  prelazione  , cui 
in  ùltim’ analisi  riduceva  il  Monte  le  sue  prete- 
se , dichiarando  decorso  un  termine  , che  non 
mai  era  incominciato. 

Per  questa  prima  parte  adunque,  sono  patenti 
le  violazioni  alle  quali  il  ricorrente  accenna. 

Ha  osservato  poi  che  non  reg-ge  la  violazione 
della  cosa  giudicata  , poiché  la  riserva  cui  sì 
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appella  il  Monte  non  potea  durare  al  di  là  del 
verbale  di  chiusura,  e nella  specie  sì  era  giunto 
allo  assegno. 

• . Che  non  pertanto  la  stessa  gran  Corte  trascen^ 
deva  ì suoi  poteri , quando  giudicando  nel  51 
gennaio  1B4B  in  ordine  al  modo  di  distribuire 
le  somme  spettanti  al  creditore  D.  RaiTaele  Pi- 
sani, in  che  unicamente  versava^  1’  appello  rela- 
tivo a questo  capo  solo  delP  assegno,  disponeva 
pur  anche  di  altra  somma  , che  a Pisani  non 
apparteneva  , nè  poteva  appartenere. 

Che  per  tutte  tali  osservazioni  la  censura  de- 
ve colpire  i due  giudicati.  ' 

Per  tali  motivi  la  C.  s.,  uniformemente  alle 
alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  mezzo  re- 
lativo alla  pretesa  nullità  del  verbale  di  chiusu- 
ra. Accoglie  gli  altri  mezzi,  e sotto  il  rapporto 
de'  medesimi  annulla  la  impugnata  decisione. 
(JSapoli  10  gennaio  IBoO)  Causa  e Afon- 

ie de' morii.  . 
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' wxoiM  utaletù&fe  o ùUeffdtUia^&^^&tUhi' 
' ^tede  ctedctote 


La  obbligazione  è divisibile,  o indivisibile,  se- 
condochè  la  cosa  che  si  dee  consegnare,  o il fat- 
to che  si  dee  prestare,  sia  o no  capace  di  divi- 
sione E qui  soggiungi  una  distinzione  neces- 
saria: la  divisione  esser  può  inaterude^  esser  può 
intellettuale  — ■ Ad  anabodue  tali  specie  è co- 
mune la  regola  dettata  dal  legislatore  (nello  art. 

1170  leg.  civ.  ) — Egli  avverte  ( nello  art. 

1171  ) La  obbigazione  è indivis/bile , quantun- 
que la  cosa,  o il  fatto  che  ne  fornaa  /'  oggetto, 
sia  di  sua  natura  divisibile,  se  il  rapporto,  sotto 
cui  è considerato  nella  obbligazione,  non  la  ren- 
da capace  di  esecuzione  parziale. 

£ della  indivisibile  obbligazione  trattando  (nel- 
lo art.  1 177  ) dispone  che  ciascun  erede  del  cre- 
ditore può  esigerne  la  esecuzione  intiera. 

Osserva  l' applicazione  di  questi  canoni  nello 
Arresto  della  Corte  suprema  concepito  ne' termi- 
ni seguenti. 

Quistioni  ■ 1.  Per  far  valere  in  giudizio  un 
diritto  di  servitù  è necessario  il  concorso  di  tat- 
ti coloro  a'  quali  appartiene , ovvero  basta  che 
1*  azione  sia  promossa  da  un  solo  di  essi  ì 
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Sulla  prima  quistione  Osserva  che  T azio- 
ne promossa  da  D.  Luigi  Varano  centra  D.  Ni- 
cola Ubaldini  riguarda  la  esecuzione  di  un  pa^o 
per  Io  stabilimento  di  una  servitù. 

Che  la  servitù  consistendo  in  un  fatto  di  per  sà 
stesso  incapace  di  divisione,  è indivisibile  a sen- 
so degli  articoli  1170  e 1171  dèlie  leg,  civ. 

Che  ciascuno  degli  eredi  può  esigere  la  intiera 
esecuzione  di  una  obbligazione  indivisibile. 

Che  questo  principio,testualoiente  espresso  nel- 
lo art.  1177  delle  leggi  imperanti,  si  trova  nel 
diritto  Romano  particolarmente  ^plicato  alle  ser- 
vitù; disponendo  le  leggi  4 § d,  e tf  § 4 ff- 
servitus  \nndicetur^iioti  che  la  legge  t*  § 5 ff.  die 
arbvribus  caedend. , che  ciascuno  dei  compro- 
prietari possa  esercitar  egli  solo  T azione  confes- 
soria  per  la  totalità  della  servitù. 

Che  di  conseguenza,  quando  anqhe  esistessero 
nella  specie  altri  eredi,  o compropsietart  della 
casa  in  disputa,  non  perciò  sarebbe  necessario 
il  loro  concorso  per  lo  esercizio  dell’  azione  pro- 
rao^  dal  signor  Varano,  al  quale  non  si  con- 
trasta la  qualità  ereditaria  di  Geronimo  Varano* 
nè  tampoco  di  esser  posftssore  dèlia  casa  anzi- 
delta.  Laonde  ben  avvisarono  i giudicidel  meri- 
to nel  ritenere  regolarmente  instituito  il  giudi- 
zio da  lui  introdotto.  Corte  supr.;  di  giust.  di 
Napoli  13  Settembre  1B49  ( causa  barano  eà 
Ubaldini  ) • ' 


360 


N-  im  - 


batti óucceóioti  omUc^  vaùX,  ii^  ^e^io  -— 
3t*^Uizi^ui  coiiltaJltiuxCi  e^j^vcocir  ed  itte^ 
Q0C<(^ — o^utuuzut—^atUeùb  di»  3TLi&- 
tcutkc — ^ofi&tztoue— -^cd6cota4*teióo 


cautofe— accteóceud» 


(?.  n.  1562) 

«Pactain,quod  dotali  instrumento  comprehen* 
« 8um  esty  tit  si  Pater  vita  fun^eretur,  ex  ae* 
« qua  portiooe  ea  quae  nubebat  cum  fratre  hae> 
« res  patris  saia  esset;  neque  uliain  obligationem 
« contrahere,  neque  libertatem  testamenti  facien- 
« di  mulieris  patri  potuit  auferre»— «-È  il  testo 
deJIa  Legge  cod.  de  pactis. 

Percorri  ora  un  aureo  Arresto  dePa  suprema 
Ck>rte  di  giustizia.  Profonda  erudizione  osserva 
in  esso,  che  ti  addita  come  e quando  questa  Leg- 
ge' cadde  in  disuso  , aprendo  adito  alle  institu- 
zioni  contrattuali  in  favore  del  matrimonio.  E 
delle  rinunzie,  e della  cautela  di  Maranta  fa  co- 
noscerti la  inutilità  a fronte  della  instituzione 
contrattuale,  se  le  rinunzie  o furon  fatte  per  suc- 
cessioni intestate,  o nullo  dato  si  scrissero — Tro- 
verai pure- rammemorate  in  tale  Arresto  le  idee 
della  collazione  per  antico  diritto,  e quelle  del- 
lo usufrutto  causale^  non  fortnale^  non  che  *de* 
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legati  ne'  quali  faceasi  luogo  al  diritto  accre»cea> 
di  pe’  cosi  detti  conjuncii  re  et  verbis. 

Lo  Arresto  è concepito  cosi: 

Quistioni  ^ 1.  La  L.  15  G.  de  pactis  fu  ia 
. osservanza  tra  noi  ? 

2-  Nella  negativa,  il  patto  successorio,  cui  si 
riferisce  la  legge  medesima,  è rivocabile?  e nella 
ipotesi  che  potesse  pure  ritenersi  rivocabile  , il 
patto  di  cui  si  tratta,  fu  rivocato? 

5.  Sono  attendibili  gli  altri  mezzi  del  ricorso? 

Sulla  prima  quistiunc — Osserva  che  la  L.  15 
C.  de  pactis  non  era  più  in  osservanza  airepo> 
ca  del  1706,  quando  ebbe  luogo  il  patto  succes- 
sorio di  cui  ora  si  contende. La  Italia  , morto 
Giustiniano  , cadde  nel  dominio  de'  Longobardi 
che  introdussero  nuove  leggi  , nuove  pratiche  , 
nuovi  usi.  E poiché  presso  i popoli  della  Ger- 
mania, di  cui  facevan  parte  i Longobardi, i patti 
successori  eraO  riconosciuti,  e la  nomina  dello 
erede  contenuta  in  un  contratto  nuziale  era  ir- 
revocabile , COSI  i patti  successori  in  Italia  di- 
vennero frequentissimi.  Heinnec,  £lein.  jur.  ger- 
manio. lib.  2 , tit.  6.— Oltre  a ciò,  restaurato, 
mercè  la  opera  della  scuola  di  Bologna,  lo  stu- 
dio del  diritto  Romano  , si  ebbe  la  opportuni- 
tà di  conoscere  che  giusta  la  L.  19  C.  de  paci. 
era  permesso  a'militi  d'instituirsi  reciprocamen- 
te per  contratto;  e fu  perciò  che  , trovandosi 
la  Europa  sottoposta  all'  aristocrazia  feudale,  si 
volle  tale  facoltà  accordare  anche  a'  possessori 
de'  feudi,  assimilati  a'  militi,  per  quel  servizio 
ZHilitarc  cui  eran  obbligati  : da  ultimo  volle  la 
yaeelU  voU4.  24 
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facoltà  medesima  accordarsi  indistintamente  a 
tutti— Ed  è risaputo  che  Bonifacio  Vili,  a fine 
di  rimuovere  ogni  controversia  intorno  alla  ir- 
revocabilità dei  patto  su^^cessorio,  volle  col  cap. 
Quamvis  de  paci,  in  introdurre  la  solennità 

del  giuramento  per  renderlo  inconcusso  ed  ir- 
revocabile. Cosi  la  giu  reprudenza  di  tutt'  i po- 

foli  inciviliti  di  Europa  proscrisse  la  citata  L. 

3 C.  de  paci.;  ed,i  patti  sfticcessorì,  detti  he- 
reditamenta  nella  Spagna, ed  instiluzioni  contrat- 
tuali in  Francia  , furono  generalmente  adottati, 
rie  fanno  aperta  testimonianza  Yinnio  Inst.  de 
pact.  Sryckio  de  paci,  success'.  Fabro  C.  L.  5 
tit.  9 def.  B Heinnec.  loc.  di.  Perezio  in  G. 
p^oet  de  pact.  dotai.  Fontanella  de  pact.  nupt. 
Fusario  de  substit.  Joann.  Jacob.  Vissembach. 
in  C.  — Tiraquell.  Traci,  de  primngen.  Decio 
Consil.  578.  De  Franchis  decis.  594.  De  Ma- 
rinis  lib.  2 c.  1()2.  Menoch.  Consil.  1 n.  I(i2. 
Gratian.  discept.  (>92,  i due  Staibano  zio,  e ni- 
pote, e Groenevegen  nel  suo  famoso  trattato  de 
legib.  abrogai,  su  questa  L.  del  G.  osserva  che 
explosa  ronuini  juris  scrupolosa  suòlilitate^  mo- 
ribus  nosiris  hujusawdi  pacta  obligationeni  con- 
trahunt  et  poenitentiu  revoca  ri  non  possunt.  E 
però  diceva  TOttomano  moribus  introductuni  ter- 
t'iwn  heredum  genus  veteribus  ictis.  ignotum. 
Ed  era  sàncito  nelle  leggi  ripuarie,  raccolte  pe^" 
ordine  di  Teodorico  , figlio  di  Glodoveo  Re  di 
Francia  , e segnatamente  nel  cap.  39  de  dot, 
inulier.  « ut  quidquid  pactis  dotalibus  convenite 
pgrpetualiter  inconvulsu/n  permaneat  ».  E seb- 
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bene  la  novell.  19  di  Leone  il  filosofo  non  aves- 
se avuto  autorità  tra  noi  , come  non  T ebbero 
tutti  gli  atti  emanati  dagl'  Imperatori  di  Bisan- 
7Ìo,  pure  si  rileva  da  essa,  come  da  monumen- 
to storico,  che  la  L.  15  C.  de  paci,  fin  da  quel 
tempo  era  venuta  in  disuso  propter  evidentem 
absurditatem.ì^h  poteva  altrimenti  avvenire, quan- 
do si  pose  mente  che  le  sottigliezze  del  diritto 
doveano  cedere  a fronte  del  favore  dovuto  al 
matrimonio  , a questo  contratto  eminentemente 
sociale,  che  bisogna  promuovere  e facilitare,  co- 
me quello  eh' è diretto  a crear  le  famiglie,e  quin- 
di a perpetuare  gli  Stati. 

E quando  pure  volesse  adottarsi  la  opinione 
di  coloro  che  ritenevano  valido,  il  patto  succes- 
sorio nel  solo  caso  che  il  promittente  non  si 
fosse  spogliato  della  intiera  eredità,  pure  nel  ca- 
so in  disamina  tale  circostanza  sì  avvera. Pasqua- 
le Tantoli  si  obbligò  /àr  dividere  la  sua  eredità 
tra  la  nipote  Teodora  e le  due  figlie  : dunque 
dispose  di  un  terzo  della  sua  eredità,  rimanen- 
do libero  dispositore  degli  altri  due  terzi,  o della 
quota  disponibile  , detratta  la  legittima  dovuta 
alle  figlie:  dappoiché  se  rmeste  non  intervenne- 
ro nello  istrumenio  del  1768,  nessun  diritto  si 
aveano  al  patto  successorio  a prò  di  altri  stipu- 
lato. . • 

Sulla  seconda.  Osserva  che  il  patto  successo- 
rio, se  per  le  cose  dinanzi  osservate  è valido,  ò 
pure  irrevocabile.  I patti  che  costituiscono  le 
obbligazioni,  non  altrimenti  che  queste  , allora 

solamente  possono  rivocarsi,  quando  concorra  il 

• • 
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consenso  di  tutti  coloro  che  li  stabilirono.  Co»* 
traria  voluntate  dissolviintur  L.  3 tit.  50  § 4 
Quib.  mod.  tolUt.  oblig-  Kenunciare  semel  con- 
stitutae  obligationi,  adversario  non  consentiente, 
nemo  potest  L-  3 C.  de  obl>  et  act.  Se  fosse 
dato  ad  una  delle  parti  il  resilire  dalla  obbliga- 
zione, in  tal  caso  il  patto  sarebbe  stipulato  sot- 
to condizione  potestativa,  e tal  patto  e nullo  L. 
15  C.  de  conlr.  empt.^  poiché  tal  patto  sarebbe 
inclTicace  a costituire  quel  vinculum  juris  in  che 
è posta  la  obbligazione  , e si  risolverebbe  nel 
solo  arbitrio  del  promittente,  si  volani,  patto  , 
proscritto  dalla  L.  8 ff*  de  obl>  et  act-  A prin- 
cipi generali  del  diritto  che  fermano  la  irrevo- 
'caLlilà  de' patti,  vuoisi  qui  aggiungere  la  osser- 
vazione ehe  nasce  dal  motivo  per  lo  quale  il  pat- 
io successorio  fu  dichiaralo  eflicace  , il  favore 
cioè  del  matrimonio.  Or  sarebbe  cosa  sconvene- 
vole, ed  affatto  contraddittoria  in  un  tempo,  il 
ritenere  che  mentre  il  favore  del  matrimonio  ha 
consigliato  la  validità  del  patto,  possa  poi  que- 
sto essere  scosso  c rivocato  ad  arbitrio  di  colui 
che  vi  è sottoposto.  K cosi  lo  sposo  o la  sposa 
che  sotto  gli  auspici  del  patto  successorio  con- 
trassero matrimonio  per  modo  che  a/m  non  con- 
traxissent  , si  vedrebbero  elusi  ne' risulta  menti 
del  patto  che  fu  causa  impulsiva  del  contratto. 
Giova  osservare  da  ultimo  che  1 patti  nuziali  ri- 
• flguardano  meno  i vantaggi  degli  sposi  che  de  Ila 
prole  niscitura.  E però  se  le  famiglie  costitui- 
scono il  semenzaio  dello  Stato,  tali  patti  tengo- 
no al  pubblico,  anzi  che  al  privato  interesse. 
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Ma  quando  pare  potesse  in  lontana  ipotesi  ri' 
tenersi  rivocabiie  il  patto  in  parola  , quello  di 
cui  è quistione  , non  fu  per  cerio  rivocaio.  Si 
legge  nella  narrativa  che  Pasquale  Tanloli  nel 
1792  fece  il  suo  testamento  ed  institu'i  eredi  le 
due  sue  figlie  nella  proprietà  e la  moglie  nell'u- 
sufrotto.  Or  sififatto  testamento  non  contiene  al- 
cuna rivocazionc  del  patto,  nè  espressa,  nè  ta- 
cita: tion  espressa,  perchè  non  si  dèg^:  iiOp’U^ 
cita,  perchè  la  ' disposizione  testarAerttaHa  nób'4 
incompatibile  *COn  là  osservan/a  del  patto.  Là 
instilun'one  di  erede  in  persona  delle  figlie 
nessun  vantaggio  potevano  trarre  dal  patto  ciOn- 
tenuto  nello  istrumento  del  1708  , deve  intèn- 
dersi fatta  in  lutto  il  dippiìi  della  eredità  ,.’d6- 
dotto  il  terzo  dovuto  alla  Teodora  in  virtù  dei 
patto  medesimo. 

Sulla  terza  — Osserva  che  il  giudizio  manife- 
stalo dalla  gran  Corte  nel  ritenere  nòn  esservi 
stata  nello  istrumento  del  1771  alcuna  'rinunzih 
al  patto  successorio  stipulato  nel  precedente  istru- 
mento  del  1708,  è un  giudizio  di  mero  fatto  \ 
non  soggetto  a censura.  La  gran  Corte  inl»‘rpc- 
Irò  r istrumento  che  dicevasi  contener  la  rinun- 
zia, e vagliandone  le  clausule  e lo  insieme,  .si 
convinse  che  rinunzia  non  vi  fo.sse.  E quando 
pure  si  volesse  chiamare  a disamina  il  giudizio 
della  gran  Corte,  non  potrebbe  non  proclamarsi 
uniforme  a’  principi  regolatori  della  materia.  La 
rinunzia  in  parola  contemplava  esclusivamente 
le  successioni  intestate’,  e tale  non  poteva  dirsi 
quella  cui  il  patto  successorio  si  riferiva.  Tanto 
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poi  fu  lungi  D.  Teodora  Tonloli  dal  rinunziaref 
quanto  dichiarava  espressamente  nel  citato  istru- 
mento  del  1771  di  voler  fermo  l' istru mento  del 
1768,  non  solo  per  la  resta  delle  doti  in  ducati 
Ilio, ma  anche  per  le  altre  cose  e promesse  fatte 
a lei, promesse  che  non  potevano  essere  altre,me> 
no  quelle  che  dal  patto  successorio  le  derivava- 
no. Da  ultimo  ben  rileneva  la  gran  Corte  esser 
le  rinunzie  distretta  interpetrazione,  come  quel- 
le che  importano  perdita  di  diritti  , ed  essere 
inoltre  quella  di  cui  si  tratta  mancante  di  cau- 
sa , giacché  non  si  rileva  dall'  istrumento  del 
1771  che  lo  zio,  a cui  vantaggio  vuoisi  fatta  la 
rinunzia,  avesse  o dato,o  promesso  altro  alla  ni- 
pote, in  contemplazione  della  rinunzia  medesi- 
ma. Nè  poi  è vero  in  fatto  ciò  che  si  allega  da' 
ricorrenti, essersi  cioè  tale  rinunzia  promessa  col 
precedente  istrumento  del  1768,  ed  essersi  poi 
eseguila  con  quello  del  1771  , ed  avere  la  ri- 
nunzia medesima  una  causa  ne*  ducati  500  che 
£Ì  sostiene  di  avere  lo  zio  Pasquale  costituito  in 
dote  di  propiiu  danaro  alla  nipote  Teodora.  La 
narrativa  si  tace  su  tale  promessa,e  sarebbe  sta- 
ta rìdevole  cosa  quelladi  leggersi  nello  stesso  istru- 
mento  il  patto  successorio  stipulato  a favor  di 
Teodora  e la  promessa  di  costei  di  rinunziarvi. 
In  quanto  poi  alle  doti  costituite  alla  Teodora 
in  ducati  lo60,  esse  non  contennero  alcuna  li- 
beralità dello  zio  Pasquale,  ma  le  furono  costi- 
tuite sulla  porzione  legittima  de'  beni  ereditari 
di  D.  Nicola  Tantoli  e D.  Teodora  de  Panno, 
avo  ed  ava  di  lei— £ se  la  gran  Corte  non  ri- 
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tenne  le  rìnanziay  non  poteva  nè  cioyetD,  versarli  , 
sullo  esame  della  ^arantia  prestata  dal  marito  di 
D.  Teodora,  nel  fine  di  escludere  lo  erede, di > 
lui  dall'azione  instituita,per  lo  noto  brocardico^ . 
cavato  dalla  L.  17  fif.  de  evict.  « quem  de  evi» 
elione  tenet  actio^  eumdem  agentein  repellU  ex- 
ceplio  9.  L'  obbligo  di  garanlia  era  accessorio 
alla  rinunzia:  mancata  questa,  perchè  dichiarata 
insussistente,  mancava  quello  del  pari.  / 

Osserva  che,^la  gran  Corte,  nel  fine  di  stabilir 
meglio  la  efiìcacia  del  patto  successorio,  ritenne 
che  desso  non  costituiva  una  mera  liberalità  del 
promittente  Pasquale  Tantoli,  ma  che  era  cor-, 
rispettivo  all' obbligo  ingiunto  alla  nipote  Teo- 
dora di  conferir  le  doti.  £ ben  lo*  riteneva  la 
gran  Corte  , chè  se  le  doti  prov  venivano  alla 
Teodora  dalla  eredità  degli  avi , essa  , concor- 
rendo, in  virtù  del  patto,  alla  successione  dèlio 
ziuf  non  era  tenuta  a conferirle;  giacché  la  col- 
lazione, introdotta  dal  Pretore  ad  oggetto  di  ser- 
bare la  eguaglianza  tra  i coeredi  , quando  con 
TEditto  uitde  liberi  volle  chiamare  gli  emanci- 
pati alla  successione  degli  ascendenti  , non  ris-, 
guarda  i beni  che  non  sicusi  ricevuti  da  ^cjIuÌ 
cui  si  succede.  Cosi  le  doti,  che  prima  eran  di- 
spensate dalla  collazione  , e che  vi  furono  poi 
sottoposte  per  disposizione  di  Antonino  Pio,  non 
eran  che  le  doti  costituite  alla  JigHi-,  che  succe- 
deva alla  eredità  del  padre  L.  l If.  de  dot.  co/- 
Se  dunque  ló  zio  volle  che  la  nipote  le  doti 
non  da  lui  ricevute  conferisse  nella  sua  eredità, 
beo  ritenne  la  gran  Corte  essere  quest'  obbbgo 
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corrispeltiro  al  patto  successorio  stipulato  diilTcr 
zio  à favor  della  nipote.  Nè  si  dica  esser  facol- 
tativa" la  collazione  : èssa  può  esser  tale  sempre 
che  quegli  che  vi  è astretto,  rinunzi  alla  eredi- 
tà , e non  si  verifichi  , in  ciò  che  ha  ricevuto, 
eccesso  nella  disponibile,  L.  ult.  ff.  de  dot.  col- 
lai.  L.  25  C.  faììùl.  ercisc.  e nov.  22  cap.  l. 
ina  se  concorre,  la  collazione  è obbligatoria  per 
legge  , e nella  specie  lo  era  per  patto. 

Non  r^ge  poi  ciò  che  si  osserva  da’  ricorren- 
ti , che  se  cioè  la  collazione  costituisce  un  pe- 
so corrispettivo  al  patto  successorio  , si  ha  un 
contratto  a titolo  oneroso,  o almeno  nna  socie- 
tà relativa  alla  eredità  dell’  uomo  vivente,  pro- 
scritti dalla  legge.  La  gran  Corte  non  intese  di 
stabilire  i>è  l’uno,  nè  l’altra:  volle  solo  dimo- 
strare non  essere  stato  il  patto  successorio  una 
mera  liberalità  da  parte  del  promittente, quando 
impose  alia  nipote  di  conferir  le  doti  che  le  prov- 
Tcnivano  da  altri.  Del  resto:  se  il  patto  è vali- 
do,egli  è inutile  1’  osservare  se  tale  patto  costi- 
tuisca una  liberalità,  o sia  corrispettiv'o  a qualche- 
obbligazione  imposta  a colui  a cui 'favore  fu  sti^ 
pulato. 

Osserva  che  se  la  gran  Corte  tra  gli  argomenti 
allegati  per  dichiarar  valido  il  patto  successorb, 
addusse  quello  di  essere  stato  stipulato  tra  stretti 
congiunti,  non  può  meritar  censura;  chè  stretti 
congiunti  sono  lo  zio  e la  nipote  , e congiunti 
a lalere  vengon  detti  tutt’  i collaterali  nella  L. 
y.  C.  de  naturili,  lib.  Nè  si  può  sostener  poi  proi- 
bito il  patto  si7Cces3orio  tra  zio  e nipote  perchè- 
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la  L.  15  C.  de  paci,  lo  vieta  a’nche  tra  padre 
e figlia.  Si  è già  osservato  che  la  citata  legge 
non  fu  tra  noi  in  osservanza  : tornano  dunque 
inutili  gli  argomentr  che  se  ne  traggono.  Del  re- 
sto il  patto  successorio  è valido,  avuto  riguardo 
meno  al  vincolo  di  parentela  che  stringe  i pa- 
ciscenti,che  al  favore  del  matrimonio,  per  lo  qua* 
le  fu  adottato. 

Osserva  che  la  gran  Corte  non  ha  mai  invo; 
cato  lo  art.  1038  delle  leg.  civ.  per  applicarlo, 
con  vizio  di  retroattività  , al  patto  successorio 
stipulato  nel  1708.  La  gran  Coste  citò  lo  arti- 
colo nel  fine  di  far  conoscere  che  quella  che  pri- 
ma era  giureprudenza,  ora  è convertita  in  leg- 
ge. Se  la  gran  Corte  avesse  ritenuto  applicabile 
nella  specie  lo  articolo  suddetto , non  vi  sareb- 
be stata  disputa , nè  avrebbe  stabilito  il  princi- 
pio che  per  costante  giureprudenza  tali  patti  suc- 
cessori furono  riconosciuti  validi  fino  al  1809. 

Osserva  che  innanzi  a'  giudici  di  merito  non 
si  contese  mai  del  se  il  fedecommesso  di  Nico- 
la Tantoli  si  fosse  renduto  libero  nelle  mani  di 
Pasquale,  ed  avesse  fatto  parte  della  sua  eredi- 
tà.Col  libello  institutivo  del  giudizio  si  chiede- 
va la  terza  parte  della  eredità  di  Pasquale  Tan- 
toli, confusa  co’  beni  fedecora messa  ti  del  padre 
Nicola  : e tale  dimanda,  in  questa  parte.,  non 
fu  contraddetta:  anzi  è notevole  che  si  deduce- 
va col  libello  medesimo  , senza  contraddizione 
alcuna  , che  il  fedecommesso  in  parola  rimase 
in  sospeso  finché  non  si  verificò  il  caso  della 
«aorte  di  Pasquale  senza  figli.  La  gran  Corte  non 
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solo  non  ha  violalo  alcuna  legge,  ma  si  è stret- 
tamente uniformata  a’  principi  del  quasi  con- 
tratto giudiziario,  quando  ha  accollo  una  diman- 
da non  contraddetta.  Il  giudizio  della  gran  Cor- 
te non  avrebbe  potuto  essere  altro.  Nel  testa- 
mento di  Nicola  Tantoli  due  cose  son  (S?rte  ed 
incontrovertibili,  perchè  si  leggono;  1’ una,  che 
institui  eredi  universali  e particolari  i figli:!’ al- 
tra, che  insiituì  un  fedecommesso  agnatizio  ma- 
scolino a prò  de’  nipoti  e loro  discendenti.  Il 
dubbio  che  si  muove,  se  cioè  a’  figli  die  il  te- 
statore volle  fossero  meri  e puri  usufruttuari, toc- 
casse l' usufrutto  formale, o il  caudale, ossia  se  fos- 
sero 0 no  gravati  del  fedecommesso,  va  risoluta 
co’ principi  di  legge,  che  l’usufruuo  cioè  di  cui 
si  tratta,  fu  causale,  e furono  quindi  i figli  del 
disponente  i primi  instituiti,e  gravati  nel  tempo 
stesso  di  restituire  i beni  del  fedecommesso  a’ 
figli  loro,  ed  a'  discendenti  di  essi.  1 figli  di  Ni- 
cola furono  instituili  eredi:  essi  dunque  furono  i 
primi  contemplati  dal  testatore:  fu  instituito  un 
fedeconamesso  a prò  de'  nipoti  dei  testatore  , e 
loro  discendenti  ; dunque  i figli  aveauo  l’obbli- 
go di  conservare  e restituire  i beni:  T usufrutto 
dunque  di  cui  è disputa  fu  usufruito  curn  cau- 
sa proprietatis^  addif  onere  Jideicommissi  l,.  15 
ff.  de  aur.  et  arg.  legat.E,  se  i figli  eran  due, essi 
erano  nello  usufrutto  causale  conjuncli  re  et  ver- 
bis^  nel  quale  caso  parles  concursti  JiunV,  e pe- 
rò, veneudo  a mancare  uno  di  essi,  l’alU'O  su- 
perstite raccoglie  tutto  , jure  accrescendi.  Con- 
i tuteli  cjuidem  (cioè  re  et  verbis)  propter  unitu- 
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tem  sermonis^qua$i  in  unum  corpus  redacti  sunt, 
et  partem  conjunctorum  sibi  heredum,  quasi  suoni 
praeoccupant.  L.  un.  C.  § 10  de  caduc.  tollend,^ 
chè  eostituendo  il  fedecom messo  più  ordini  di 
chiamate,  e dovendo  tali  ordini  esser  successivi, 
doveva' esaurirsi  r ordine  de’ primi  chiamati, cioè 
de*  due  fratelli  conjuncti  re  et  vcrbis^  anzi  che 
si  aprisse  il  diritto  de’oipoti  del  testatore  al  fe> 
decommesso  in  parola.  Morto  dunque  Francesco, 
Pasquale  rimase  il  solo  godente  de'  beni  del  fe- 
decommesso.  Or  qui  è che  quando  il  figlio  di 
Pasquale,  Iticola,  contemplato  in  second’ ordine 
di  chiamata,  premorì  al  padre,  il  fedecomrpes' 
so  , per  la  estinzione  della  linea  contemplata  , 
divenne  caduco  , ed  i beni  si  rendettero  liberi 
presso  r ultimo  gravato\  e formarono  parte  della 
successione  libera  di  Pasquale. 

Osserva  che  se  , come  sostengono  i ricorren- 
ti, nessuno  chiese  la  esibizione  degli  atti  antichi, 
non  possono  dolersi  quando  la  gran  Corte  a tale 
esibizione  non  ha  fatto  diritto. 

Osserva  che  tal  mezzo  è inattendibile  , dap- 
poiché i ricorrenti  non  hanno  saputo  precisare 
quali  quistioni  trascurò  la  gran  Corte  di  esami- 
nare e quali  considerazioni  omise.  Perchè  la  Cor- 
te suprema  giudichi  se  la  sentenza  o decisione 
denunziata  meriti  o no  censura,  è forza  che  sia- 
no precisati  i fatti  non  vagliati,  e le  Leggi,  o i 
Decreti  che  si  dicono  violati. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema , uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ri- 
corso. Nàpoli  24  luglio  HMD.  (causa  Tanioli  c 
de  Panno'). 
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IV.  1567 


^ptopuarvoue  — ouieiicù  di 

()lca,zvone — ^p.'iecoo  dotafe  i,u>&aàUci— 
(Doaua  — Acpcifcatoc.  — 

JìcuiOtlZZCLZVCliC 0— 

^pc  ÒO  ^M^Z^OjXAZ 


Tre  utili  discussioni  li  ofTre  un  Arresto  della 
Corte  suprema  — La  prima  analizza  ed  appli- 
ca Io  art.  54  della  L.  sulla  spropr.,  per  avver- 
tire che  sebbene  fosse  inscritta  pria  della  didi- 
nitiv' aggiudicazione  la  ipoteca  dotale  della  mo- 
glie dello  spropriato,  pure,  ove  la  domanda  vo- 
luta dallo  art.  54  non  si  faccia,  s'  incorre  nella 
perdita  di  che  tratta  quello  articolo, che  'colpisce 
qualunque  creditore  , solchè  chiamalo^  o inter- 
venuto nella  spropriazìone. 

— • La  seconda  rammemora  che  rtìr?zfori'zza2to- 
ne  maritale,  occorre  per  intervenire  la  donna  ia 
giudizio,  tuttoché  sia  moglie  separata  di  beni. 

— La  terza,  del  privilegio  di  spese  giudiziali 
trattando, 'riconosce  il  diritto  nel  creditore  istan- 
te per  essere  rimborsato  delle  spese  che  solTeri 
opponendosi  alla  separazione  di  beni  chiesta  dal- 
la moglie  del  debitore  spropriato, comunque  scra7 
bri  dubbio  il  se  in  quel  giudizio  di  sepuraziotie^ 
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beni  le  spese  compensate  si  fossero,  e comun- 
que, lo  intervento  suo  e le  opposizioni  soste- 
nute contro  alla  separazione  di  beni  non  al  prò 
individuale  de’  singoli  creditori  avesse  mira- 
to, sibbenea  far  salva  la  massa  esposta  alla  spro- 

priazione.  • 

Ecco  in  qual  modo  la  suprema  Corte  ha  mo- 
tivato su  le  tre  disamine. 

Ha  ponderato  che  per  l’art,  54  della  legge  sul- 
la espropriazione  forzata,  in  mancanza  di  obla- 
tori negl’  incanti,  ciascuno  de  creditori  può  chie- 
dere che  gli  si  aggiudichi  una  parte  degl  immo- 
bili pignorati  in  proporzione  del  rispettivo  cre- 
dito che  sarà  ammesso  in  graduazione  e capien- 
te : eh’  essi  deggiono  farne  la  dimanda  al  piu 
tardi  nella  udienza  per  gl  incanti  dilfinltivi  , e 
prima  di  proclamarsi  1’ aggiudicazione  : che  in 
tal  caso  il  Tribunale  pronunzia  1 aggiudicazione 
diflinitiva  condizionale  in  favore  de’ creditori  ri- 
chiedenti^ i quali  risulteranno  capienti  nel  giu- 
dizio di  graduazione  : che  i creditori  , i quali 

omettono  di  dimandare  in  loro  favore^  l’aggiu- 
dicazione, perdono  1'  anteriorità  c poziorità  d i- 
poteca  sugl’  immobili  pignorati,  in  rapporto  agli 
altri  crediiori  aggiudicatari. 

Ila  ponderato  che  siffatta  sanzione  non  essen- 
do limitata  ad  una  categoria  speciale  di  credi- 
tori, debba  estendersi  a tutti  coloro  fra  essi  che 
sono  chiamati,  o presenti,  alla  espropriazione, 
qualunque  sia  la  indole  della  loro  ipoteca:  eh’ es- 
sa è fondata  sul  contratto  giudiziale,  .nel  quale 
il  silcuzìo  fa  presumere  T abbandono  del  diritto 
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di  atitérìorltà  e poziorità  sugP  imniobili  aggiu- 
dicati. 

Ha  ponderato  che  T art.  SS9  della  stessa  legge 
il  quale  obbliga  ad  inscrivere  la  ipoteca  legale  della 
moglie  del  debitore  espropriato  prima  dell’  ag- 
giudicazione difTiniliva,  rimanendo  in  difetto  gli 
immobih'  sciolti  da  ogni  peso  per  le  doti, determi- 
na gli  effetti  della  mancanza  à' imcrizione^  e non 
già  della  dichiarazione  di  concorso  : che  l’altro 
art.  163,  il  quale  prescrive  che  coloro  i quali 
godang  privilegio, che  non  abbia  bisogno  d’inscri- 
zione , possono  fare  aneli’  essi  fra  trenta  giorni 
dall'apertura  del  giudizio  d’ordine  la  loro  pro- 
duzione e concorrere  utilmente  per  essere  gra- 
duati , non  fa  che  rifermare  i principi  stabiliti 
nella  sez.  IV  cap.  2 tit.  19  lih.  5 delle  leggi 
civili  relativi  a’  modi  co’  quali  si  conservano  i 
privilegi. 

Che  nella  fattispecie  non  trattavasi  punto  di 
difetto  d’ inscrizione  della  ipoteca  legale- della  si- 
gnora Schifini,  inscrizione  già  avvenuta,  ma  di 
omissione  di  dimanda  di  aggiudicazione:  che  per 
conseguente,  non  avendo  la  gran  Corte  civ.  tro- 
vato una  eccezione  alla  regola  sancita  nello  ai t. 
54  della  invocata  legge  per  la  ricorrente  , non 
può  dirsi  che  per  questo  rispetto  abbia  mal  in- 
terpetrato,o  male  applicato  lo  articolo  in  disputa. 

Sull'autorizzazione  maritale  della  signora  Scki~ 
fini  — Ha  ponderato  che  , per  lo  stesso  princi- 
pio del  contratto  giudiziale, la  sanzione  dello  art. 
54  della  legge  dei  18SSB  non  colpisce,  se  non  i 
creditori  presenti  alla  procedura  di  espropriazio- 
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nc,  sia  come  legalmente  notificati,  sia  come  vo- 
lontariamente intervenuti  in  essa:  che  a tal' uo- 
po sono  indirizzate  le  prescrizioni  degli  articoli 
, 28  , 52  e 48  della  divisata  legge  : che  la 
sanzione  istessa  sarebbe  inefficace  per  -que’  cre- 
ditori i quali,  o per  negligenza  dell’  esproprian- 
te, ovvero  perchè  esenti  dall’  obbligo  della  inscri- 
zione , non  fossero  stati  notificati,  nè  si  fossero 
resi  spontanei  interventori  nel  giudizio. 

Ha  ponderato  cHe  la  cqnlroversia  con  la  si- 
gnora Schifini  si  era  impegnata  innanzi  a'  giu- 
dici del  inerito  intorno  al  suo  volontario  inter- 
vento nella  procedura,  mercè  costituzione  di  pa- 
trocinatore: che  questo  veniv’  attaccato  di  nul- 
lità per  difetto  di  autorizzazione  maritale:  che  la 
gran  Corte  civile  avrebbe  dovuto  allora  esami- 
nare il  fatto  se  la  signora  Schifini  fosse  stata  ve- 
ramente autorizzata  dal  marito,  ovvero  si  potes- 
se tener  come  tale  per  intimazione  eseguita  ne' 
modi  del  rito  : che  invece  essa  ha  ragionato  in 
diritto,  considerando  che  la  donna  separata  di 
beni  non  abbia  mestieri  di  autorizzazione  mari- 
tale a stare  in  .giudizio  : che  ciò  è una  manife^ 
sta  violazione  dello  art.  2U4  delle  leggi  civili,  il 
quale  prescrive  che  la  moglie  non  possa  stare 
in  giudizio  senza  l' autorizzazione  del  marito 
quando  anche  non  fosse  in  comunione,  o fosse 
separata  di  beni  : che  il  suo  giudicare  manca 
quindi  in  una  discussione  essenziale  di  fatto,  la 
quale  rifletteva  ancora  sull'  altra  quistione,  se  il 
marito  fosse  stato,  anzi  che  negligente,  doloso; 
cd  è fondato  sopra  Un  erróre  di  diritto,  per  lo 
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che  merita  per  questo  verso  di  esser  annullalo. 

Sul  privile" io  delle  spese  del  giudizio  di  se- 
parazione — Ha  ponderato  che  per  gli  art.  1970 
e 1973  delle  leg.  civ.  il  privilegio  delle  spese 
giudir.iali  si  estende  sopra  i mobili  e gl'  immo- 
bili: che  la  indugine  se  lu  opposizione  fatta  dai 
creditore  istante  alle  dimando  di  separazione  del- 
la Schilìni  fosse  giovata  a'  creditori  nel  giudizio 
diordine  era  di  puro  fatto;  cleome  tale  deman- 
data a'  giudici  del  merito  : che  non  rilevava  di 
non  essere  quella  opposizione  di  speciale  giova- 
mento ad  alcuno  fra  essi,  poiché,  lo  aver  fatto 
salva  la  massa  de'  beni  c non  i titoli  de'singo- 
iari  creditori  ipotecari  era  la  ragione  determinan- 
te al  privilegio  stesso  : che  lo  essere  state  le 
spese  della  separazione  compensate  dal  giudica- 
to fra  la  Schiiini  ed  il  Pecorari,  salva  la  ripe- 
tizione di  esse  dalia  massa  , importava  che  la 
condanna  ricadesse  a carico  del  marito  debitore 
espropriato.,  anzi  che  della  moglie  attrice  , ma 
non  si  togliesse  ogni  ragion  di  prelazione  al  cre- 
dito delle  spese:  che  quindi,  quando  il  Tribu- 
nale e la  gran  Corte  han  ritenuto  come  privi- 
legiate le  spese  fatte  dal  Pecorari  pel  suo  inter- 
vento nel  giudizio  di  separazione,  non  han  vio- 
lato,nè  la  legge,  nè  la  cosa  giudicata. 

4^er  tali  motivi  la  Corte  suprema  accoglie  il 
mezzo  relativo  alla  erronea  motivazione  e difetto 
di  discussione  sulla  mancanza  di  autorizzazione 
maritale  della  signora  Schifini.  Rigetta  gli  altri 
mezzi,  ed  annulla  la  impugnata  .decisione  sotto 
il  rapporto  del  mezzo  accolto.  Corte  supremsi 
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di  giustizia  di  Napoli  21  luglio  1849  ( causa 
Pecorari  e Schijini  ) 


IV.  1568 


■f 


^uiC^te  — J^uiui  — Vellute  Scelte— 

Vieto  — Servitù/  — Sttoìòa»  puS^ficcc 

. ' V ^ 

( V.  n.  65,  150,  168,  480,  500,  662  ) 

* - ’»  ■ 

Osservammo  che  la  giurisprudenza  Im  dal  1835 
nello  applicar  l’ articolo  Ò78  cod.  civ.,  ossia 
r art-  599  1.  c.,  non  facea  distinzione  tra  /on- 
do privato  e strada  pubblica  — ritenea  che  la 
distanza  de’  dodici  palmi  nelle  vedute  dirette, non 
sofierisse  eccezioni  ( v.  il  nostro  voi.  4.‘  pag. 
295  ).  Ora  ci  si  offre  opportuno  nel  senso  istes- 
so  il  seguente  Arresto  della  suprema  Ciorte, con- 
cepito COSI  a Camere  riunite. 

Quistione — La  distanza  di  12  pai  mi, di  cui  par- 
la r art.  599  delle  leg.  civ.,  in  proposito  di  ve- 
dute dirette,  o finestre  a prospetto,  richiedesi  sol 
dove  il  fondo  iutermedio  sia  privato^  ovvero  do- 
ve ancor  sia  pubblico  ? 

Visto  1’  articolo  anzidetto, cosi  concepito:  Non 
possono  aprirsi  vedute  dirette^  o finestre  a pro- 
spetto^ nè  balconi^  o altri  simili  sporti^  sul  fon- 
do chiuso  o non  chiuso  del  vicino^  se  tra  il  detta 
/ondo  ed  il  muro  in  cui  si/ormano  le  dette  ope- 
re non  vi  è la  distanza  di  d 2 palmi. 

VaseUivol.  /4-  25 
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' Attesoché  la  legge,  nel  permettere  lo  esercizio 
delle  servitù  in  prola,  si  sofTerma  a preftnir  so- 
lo la  distanza  che  deve  intercedere  tra  il  muro 
in  cui  si  formano  le  vedute  o le  6nestre  ed  il 
fondo  del  vicino  sul  quale  la  prospettiva  va  a 
dirìgersi.  Essendovi  la  distanza  di  12  palmi,  la 
servitù  è esercibile;  denegata  altronde,  se  siavi 
una  distanza  minore. 

Del  suolo  intermedio  però  fra  il  muro  ed  il 
fondo  vicino,  Tartìcolo  non  pria,  nè  molto,  nè 
poco;  nè  quindi  distingue  ae  pubblioo^  o pri- 
vato esso  siasi.  ' 

Or  fino  a che  sarà  vero  che  dove  la  legge 
non  distingue,  non  è dato  al  giudice  il  farlo, 
ne  segue  che  la  distinzione  adottata  da’  giudici 
del  merito  in  rapporto  al  suolo  intermedio  nel- 
la fattispecie,  sia  antiiegale,  e quindi  censu- 
rabile.^ 

Attesoché  un  contrario  concetto  assai  mal  si 
deriva  dalla  frase  sul  fondo  chiuso^  o non  chiu- 
so del  vicino^  che  leggesi  nell’  articolo  in  disa- 
mina, quasi  che  alludendo  essa  a proprietà  pri- 
vata, autorizzasse  la  illazione  che,  dove  siavi  pr 

10  mezzo  una  proprietà  non  privata,  ma  pub- 
blica, ivi  non  tenga  il  precetto  legislativo. 

Ma  vuoisi  osservare  che  la  recata  frase  noa 
accenna  pr  certo  al  suolo  intermedio  tra  il  mu- 
ro ove  si  praticano  le  aperture  o le  vedute,  ed 

11  fondo  sul  quale  van  queste  a dirigersi:  essa 
é tutta  intesa  a designare  quest*  ultimo  soltanto. 
Forsechè  le  vedute  o le  finestre  potrebbero  mai 
aprirsi  sul  fonda  contiguo  del  vicino,  subitochè 
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la  legge  vuol  la  distanza  di  pai.  12  fra  il  mu^ 
ro  dove  si  fa  1'  apertura,  ed  il  limite  del  fon- 
do del  vicino  sul  quale  le  aperture  prospetta- 
no ? Dev'  esservi  di  necessità  adunque  un  suòlo 
intermedio,  sia  che  appartenga  a colui  stesso  nel 
cui  muro  si  pratica  1'  apertura,  sia  che  no. 

£ però  r argomento  svanisce,  . comechè  fon- 
dato su  falso  concetto.  .. 

Attesoché  lo  elemento  storico  dell'  articolo  in 
disamina  concorre  anch*  esso  a vie  più  elimina- 
re quella  distinzione  che  da*  giudici  del  merito 

SI  6 jTdttd* 

Nell' art.  202  della  Consuetudine  di  Parigi, 
mentre  vietavansi  i lumi  di  prospetto  a minore 
distanza  di  sei  piedi,  niuna  distinzione  vi  si  rin- 
veniva in  rapporto  alla  natura  del  fondo  inter- 
medio. 

Vi  ebbero  de’ glossatori  su  tale  consuetudine, 
come  il  Desgodets,  ed  il  Bourjon  tra  gli  altri, 
ì quali  avvisarono  che  la  distanza  consuetudi- 
naria non  avesse  luogo  dove  il  suolo  interme- 
dio era 'pubblico. 

11  pensare  di  codesti  classici  Scrittori,  che  ne 
imponeva  alla  giureprudenza,  certamente  non  em 
ignoto  a'  compilatori  del  codÌM.  Costoro,  se 
avessero  diviso  coi  primi  il  pensar  medesimo,  ne 
avrebbero  tratto  la.convenicnte  distinzione  nella 
redazione  dell’  articolo  in  proposito. 

Eglino  però,  ritenendo  tal  quale  il  disposto 
nella  consuetudine,  il  trasfusero  nello  articolo 
che.redigeano.  Ciò  non  mostra  evidentemente 
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che  furono  essi  bene  alieni  dallo  ammetterò  la 
distinzione  de*  glossatori  sulla  consuetudine  ? 

Attesoché,  a raffermare  di  avanzo  la  illegali^ 
tà  della  distinzione,  tornano  opportunissimi  i se- 
guenti altri  riflessi,  presi  nello  insieme. 

Certamente  le  case  cesserebbero  di  essere  il 
piacevole  ricovero  degli  uomini,  quando  fuggir 
non  si  potesse  la  importunità  degli  sguardi  mol* 
to  vicini;  essendo  questi,  come  acconciamente 
dicea  un  antico,  più  molesti  udvoita  che  non 
sono  i p^di.  ciò  solo;  maggior  riguardo  si 
è mai  sempre  avuto  pe’  rapporti  di  onestà  , e 
di  sicurezza,  che  ciascuno  nella  propria  abita- 
zione ha  diritto  di  aver  garantiti.  £ però  le 
leggi  romane,  non  che  le  nostre'  antiche  muni- 
cipali, e le  leggi  vigenti, hanno  troppo  accurata- 
mente provveduto  sui  tale  oggetto  di  grave  in- 
teresse pubblico. 

Vi  è molto  poco  intanto  per  convincersi  di 
quanto  non  resterebbero  manomessi  tutti  code- 
sti riguardi,  laddove,  quale  che  fosse  lo  inter- 
vallo del  suolo  pubblico,  si  permettesse  l' aper- 
tura delle  finestre  o de'  balconi  à rincontro  di 
quelli  del  vicino. 

A parte  il  rilevare  tult' altra  inconvenienza, 
supponendo  un  viocciolo  pubblico  delia  larghez- 
za di  cinque  palmi,  gii  sporti  de'  balconi  di  rin- 
contro si  toccberebl^ro,  divenendo  agevole  mez- 
zo di  passaggio  tra  1'  uno  e T altro  edifizio. 

Assurdo  cosi  marcato  non  discovre  per  av- 
ventura la  fallacia  della  disdnzione|Che  in  > pro- 
posito si  sostiene  ? 
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Attesoché,  se  di  giunta  Udì  argomentP  fosse 
mestieri I in t cosa  .tanto  evidente,  'concorrerebbe 
bene  un'altra  ragione  d’ incongruenza  che  -ver- 
rebbe a risultare  dalla  distinzione  su  cui  la  coa- 
tesa  si  aggira.  - . i vt 

Ed  io  fatti:  la  legge  è tanto  gelosa  'custode 
di  que' riguardi  di  convenienza,  di  decenza  c di 
sicuretza  che  vengonsi  di  accennare,  che  giun- 
ge fino  a sacribcare  i diritti  di  proprietà,  ordi- 
nando che  il  padrone  di  un  fondo,  qualora  si 
proponga  di  aprir  vedute  a prospetto  di  un  fon.-* 
do  vicino,  si  tiri,  indietro,  sullo  stesso  suo  po- 
rlere,  12  palmi  dalla  linea  chCSépara  il*  podere 
stesso  da  quello  del  vicino.  ' 

Come  mai  saprebbe  concepirsi  allronde,che  la 
legge  stessa  si  dimettesse  tutta  in  una  volta  de’ 
cennati  riguardi,  dove  il  suolo  intermedio  .non 
Josse  di  proprietà,  privata  ? Severa, e rigida  su 
questa,  indulgente  e rilasciala  sulla  pubblica  ?.. Cu- 
stode su  quella  della  santità  de',  riguardi  enun-: 
ciati,  non  curante  su  cquesta,,  de',  riguardi  me.^ 

desimi?  —rr  ,.l  mI  : ...insti  . ’r»J  m ihx'iq 
Tale  è questa  incongruenza,  die  lascia  .senti*, 
re  anch'  essa  la  inesattezza  del  principio  d'oqde 
deriva.,.^  . ^ ■ .‘It 

Attesoché" non  meno  insussistenie  de’ disporsi 
argomenti  è quell' ultimo, che  traevi  dal  •Decre- 
to del  21  .giugno  1820;. imperpiocchè,  fatta,  astrae 
7,iope  da  qualunque  altra  considerazione,  ognun, 
vede  eh' è , cosa,  bene  antilogica,  in  proposito;  di 
disposizione  legislativa  allegarne uua: tutta  speciiica 
c4,ecp^zionalg, quanto  esser  pi^ò  qudla  dell'  ingo^ 
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calo  Decreto,  la  quale  non  muove  che  da  prìn- 
cipi di  eminente  morale  per  gPinstituti  religiosi. 

Per  queste  considerazioni  la  G.  s.,  uniforme- 
niente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la  de- 
cisione impugnata.  (Napoli  22  settembre  1849) 
causa  Zanchi  e Risotti  . 

N.  1569  - 


ollasiOMe  tes  viisdtcat'io  — 0(Mdu8oi;e  — din 
ccu'VeMulo  — (Douumìo  pteteòo  — > 
^K>eii^cat« 


Se  per  un’azione  reivindicatoria,  invece  di 
contestare  il  giudizio  col  vero  Padrone  dello  im~ 
mobile^  citasti  lo  inquilino;  ed  in  grado  di  ap-  ' 
nello,  avvertilo  del  vero  padrone,  proseguisti  con 
lo  intervento  di  lui  il  giudizio,  indarno  ti  si  op- 
porrà in  Corte  suprema  che  la  citazione  fu  mal 
diretta 

Leggi  lo  Arresto  seguente  ’ • 

Vista  la  L.  5 ff.  de  in  jus  voc.  e gli  art.  171, 
350,  352,  409  e 411  proc.  civ.  • ' 

Atlefochè  la  ricorrente  Ursano  sostiene  la  ir- 
regolarità del  giudizio  contra  lei  mosso  1.  Per 
essersi  citato  in  rivendica  il  suo  fittaluolo.  2.  Per 
non  essere  stata  essa  citata  in  giudiziok 

Tali  motivi  non  reggono.  L’interesse  del  ri- 
vendicante è q[uello  di  farsi  restituire  la  sua  co- 
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sacche  chiunque  per  qualunque  causa,  natural- 
mente ritenga.  JSec  ad  rem  pertinebit^  ex  qua 
causa  possideat:  ubi  enim  probavi  rem  meam  es- 
se^ rteccsse  habebit  possessor  re sdluere,  . . . L.9 
ff.  de  rei  aindic. 

Anche  il  fìttaiiiolo  può  esser  convenuto  in  re- 
vindica  di  ciò  che  materialmente]  possiede,  seb- 
bene ciò  non  faccia  stato  conira  il  padrone.  Ma 
per  esser  posto  fuori  causa  egli  è nell’  obbligo 
non  solo  nominare,  ma  chiamare  in  garantia  il 
suo  autore,  art.  1573  leg.  cìv. 

Fu  dunque  bene  instituilo  il  giudizio  contra 
rallìttatore  signor  Lo  ^ianc;  ma  poiché  costui 
non  chiamò  in  garantia  la  sua  autrice, ^signora 
Ursano,  la  gran  Corte  civile  , per  non  rendere 
elusorio  il  giudizio,  con  giudicato  degli  11  di- 
cembre 1845  pose  a cura  della  rivendicante  Men- 
sa vescovile  di  Catanzaro  di  mettere  in  causa  i 
rispettivi  padroni. 

Fu  ciò  eseguilo  con  atti  de' 5 e 9 febbraio  1846; 
cd  alla  signora  Ursano  furono  notificate  non  me- 
no le  sentenze  e decisioni,  che  tutti  gli  alti  del- 
la causa  , prevenendola  che  avreblic  potuto  fa- 
re tutte  le  difese  nel  suo  interesse,  e che  sareb- 
be stata  intesa  in  tutti  gli  atti  della  procedura. 

Di  fatti  con  sua  intesa  fu  proceduto  agli  atti  in- 
struttorl  di  esame  e perizia,  ]ed  intervenendo  in 
causa  costitu'i  il  suo  patrocinatore. 

Che  se  dunque  ebbe  legale  scienza  degli  atti, 
e costituì  patrocinatore,  accettò  quel  giudizio,  e 
fece  parte  dello  stesso;  lo  che  importa  contratto 
giudiziario  ; la  decisione  impugnata  non  contra'v- 


Digitized  by  Google 


384 

venne  a veruna  legge  nello  averla  ritenuta  come 
parte  in  causa. 

Sul  primo  mezzo — Visto  V art.  233  proc.  civ. 
e l’art.  119  leg.  org.Zrn  estensione  delle  senten~ 
ze  conter r(i,t%le  conclusioni^  e la  esposizione  som- 
maria degli  articoli  di  fatto ^ e di  diritto^  i mo- 
tivi^ e la  parte  dispositiva  delle  sentenze. 

Attesoché,  essendosi  opposta  dalla  ricorrente 
la  eccezione  della  prescrizione  trentenarla  tanto  in 
prima,  che  in  seconda  istanza,  la  decisione  im- 
pugnata trascurò  di  esaminare  e discutere  tale 
quistione,  che  avrebbe  seco  tratta  la  totale  deci- 
sione della  causa  , essendo  perentoria.  Quindi 
detta  decisione  peccò  per  mancata  motivazione, 
e merita  annullamento. 

E poiché  tale  annullamento  assorbisce  tutti  gli 
altri  mezzi,  si  rende  inutile  T esaminarli. 

Sul  ricorso  del  signor  Le  Piane  — Visti  gli 
art.  233  proc.  civ.  art.  119  leg.  org. 

Attesoché  i periti  nel  misurare  i terreni  con- 
troversi in  contrada  Antivieri  fecero  uso  di  dop- 
pia lettura,  cioè  delia  misura  catastale  di  palmi 
40000  la  tomolata,  secondo  la  quale  il  territorio 
della  Mensa  , eh’  esser  doveva  di  tomola  288  , 
non  avrebbe  sofferto  veruna  diminuzione  , poi- 
ché si  sarebbe  trovato  di  tomoli  291. 

All  opposto,  secondo  altra  lettura,  di  antica 
misura  di  palmi  48400,  vi  si  sarebbero  trovati 
tomoli  47  di  meno. 

I periti  non  risolverono  quale  delle  due  mi- 
sure dovesse  aver  luogo  , e ne  rimisero  il  giu- 
dizio, al  Tribunale,  ove  per  dilucidazione  della 
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materia  le  parti  convenute  produssero  un  certi- 
ficato deir  archivario  delle  contribuzioni  dirette 
de' 22  settembre  1847,  con  cui  si  attestava  l'an- 
tica consuetudine  di  quel  comune  di  pai.  40000 
per  ogni  moggio  , senzachè  il  catasto  ne  avesse 
sofièrto  riforma. 

Ma  tale  quistione  riservata  da’  periti  al  giudi- 
zio dei  Tribunale,  e da  cui  ne  risultava  l'esito 
della  causa  , se  cioè  il  territorio  della  mensa  si 
trovasse  al  presente  nel  suo  intiero  stato  , o se 
avesse  sofferto,  dove,  ed  in  quanta  parte,  veruna 
usurpazione,  non  fu  esaminata,  e non  discussa, 
e tanto  meno  qual  merito  dovesse  darsi  a quel 
certificato— che  perciò,  come  difettosa  di  moti- 
vazione la  decisione  impugnata  si  rende  censu- 
rabile , ed  annullata^  • > < • 

Inutile  è quindi  discendere'  alio  esame  degli' 
altri  mezzi.  < . I - - 

Per  tali  motivi  la  Girte  suprema,  uniforme-) 
mente  alle  conclosiònt  del  P.-  M. , !sul  ricor^ot 
di  Ursanot  rigetta  il -mezzo  relativo  alla-  irre-l 
golarità  del.  giudizio.  Accoglie  <il  mezzo  rela*-i 
tivo  al*  difetto  di  discussione  snlla  eccqiita  pre-. 
scrizione;  e.  senza 'discendere* allo  esame  degli  al-* 
tri  mezzi,  annulla  la  impugnata  decisione. > liz 
quanto  al  ricorso  di  Piane,  accoglie  il  mezzo  rc-^ 
lativo  alla  mancanza  di' discussione  *del  certifi-i 
cato  del  Direttore  delle  contribuzioni  dirette,  ed. 
alla  omessa  motivazione  sulla  scelta  'tra  i due 
diversi  metodi  di  misura  indicati  da’ pCTili- ; v'o 
senza  discendere  allo'  esame  degli  'altri  • mezzi, an- 
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nulla  la  impugnata  decisione.  .Napoli  2i>  agosto 

1849.  ® 

Corte  suprema  di  giust.  di  Napoli  (causa  Ussa- 
no  e le  Piane  ). 

I * • 

IV.  1370  : 

S^OlO/t — 0opi6  CòlfcOWo  II*  CCLttOL  SoftccUl.  CU*-> 

ùca  òcuzcu  ì)ato(>  — — 0ù^'i*afe  dv 
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CIMXX^CMÒ 

Le  copie,  quando  esista  il , titolo  originale, 
fanno  fede  soltanto  di  ciò  che  si  contiene  nel 
titolo  — Del  titolo  può  chiedersi  la  esibisione 
— Questa  è la  regola  scolpita  nella  legge  — Quan- 
do il  titolo  originale  più  non  esiste^  le  copie  in 
taluni  casi  fanno  fede  ugualmente  che  farebbe 
r originale;  in  taluni  no  — Fanno  fede,  se  sie- 
no  di  quelle  copie  autentiche  di  prima  spedi- 
zione, che  per  consenso'  delle  parti,  o per  auto- 
rità giudiziale,  chiamate  le  parli,  si  rilasciano— 
Fa  nno  fede  se,  anche  senza  il  concorso  o del- 
r autorità  o del  consenso,  furono  estratte  dalla 
matrice,  e concorrano  due  ciscostanze  sieno 
antiche^  cioè  sieno  state  rilasciate  da  più  di  tren- 
ta anni:  2.  siesi  disperso  1’  originale  ( - articoli 
1288,  1289  1.  c.  ).  d ; > . 

La  giurisprudenza  oifre  il  caso. di  una  copia, 
che  avea  le  apparenze  di  essere  antica,  di  essc- 
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re  stata  scritta  da  più  di  trenta  anni,  perchè  la 
carta  è antica  — però  non  vi  è data  certa  sa 
tale  copia.  Sarà  o no  il  caso  di  accoglier  la  do- 
manda  di  esibirsi  t originale  ? — La  risoluzio- 
ne affermativa  sta  nello  Arresto  seguente.  ‘ 

È censurabile  la  denunziata  decisione  per  aver 
ritenuto  come  antica  la  copia  mancante  di  data 
dell’  istrumento  de’  iSO  giugno  1704,  sol  perchè 
si  vedesse  scritta  sopra  carta  bollata  eh’  era  in 
uso  più  di  trenta  anni  prima  ? 

La  Corte  suprema  osserva  che  è debito  del 
magistrato  giudicare  secundum  allegata  et  proba~ 
ta^  giusta  la  regola  desunta  dalla  L.  6 ff.  efe  offi- 
cio praesidis,  e non  ammettere  alcuna  proposi- 
zione la  quale  non  sia  sorretta  dai  diritto,  o giu- 
stifìcata  nel  fatto  in  alcuno  de’  modi  riconosciu- 
ti dalla  legge.  Art.  11^9  prima  parte  del  codice. 

Che  a cotaii  principi  si  contravviene,  nè  si 
soddisfa  all’  obbligo  della  motivazione  imposto 
dagli  art.  219  della  leg.  organ.  giudz.,  e 255 
della  procedura  civile,  quando  da  un  fatto  no- 
to si  desume  una  conseguenza  che  col  medesi- 
mo non  abbia  verun  necessario  legame,  secondo 
la  comune  maniera  di  sentire. 

Che  in  siffatta  gui^  rimarrebbero  benanche 
violati  gli  articoli  l305  e 1307  delle  leg.  civ. 
Che  nella  fattispecie,  mentre  si  disputava  se 
la  copia  mancante  di  data  dcll’istrumento  de'20 
giugno  1704  fosse,  o pur  no  antica^  a senso  di 
legge,  la  gran  Corte  ritenne  l’ affermativa  sol  per- 
chè la  medesima  non  era  stata  attaccata  di  fal- 
so, e si  vedeva  scritta  sopra  carta  di  bollo  di 
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grani  due^  cL’  era  stata  in  uso  'al  di  là  del  tren- 
tennio. Sfuggiva  ' COSI  allo  accorgimento  delia  Cor- 
te giudicatrice  una  verità  evidentissima,  quale  è 
quella  che  non  era  necessario  impugnare  di  fal- 
so la  copia,  tosto  che  essa  non  presentava  alcu- 
na data:  e che  anche  dopo  di  esser  cessato  l’u- 
so legale  della  carta  bollala  di  grani  due,  non. 
era  diflìcile  il  trovarsi  de’ fogli  della  medesima 
e scrivervi  sopra  un  atto  qualunque.  » 

Che  avendo  per  siffatto,  'modo  i giudicato  an- 
ti^  la  copia  in 'disputa, e negato  la  chiesta  esi- 
bizione deir  originale^  i giudici  del  merito  ab- 
biano pur  violato  gli  .articoli  1SS88  .e  1289  delT 
Io  leggi  suddette.— Corte  suprema  di  giust.  di 
Napoli  .13  seltembfe  1849  ( causa  Furano  ')  • 
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'strèy  che  io‘  posseggo  afl^cciai^Oy.e  che  ho  'sem< 
pre  CO-SI  pos^uto-»Resisto:  E perduta  per  pre- 
scrizione la  efficacia  di  quel  patto. 

Vi  ha  ragione  da  dubitare,  poiché  divenne 
precario  il  godimento  delle  finestre,  quando  il 
mio  autore  ti  concedè  il  diritto  di  chiuderle  ^va- 
prechè  Io  vorresti;  e poiché  niuno  cangiar  po- 
tendo a se  stesso  la  origine  e la  causa  del  pos- 
sesso, cosi  1’  autore  naio,  cosi  io  stesso,  preca- 
riamente ne  ho  goduto:  onde  sembra  pertinente 
invocare  la  imprescrittibilità.  < i 

Pure  la  ragione  di  decidere  or  ora  in  un  Ar- 
resto leggerai,  e tra  gli  argomenti  vedrai  come 
inOuisca  la  circostanza  di  esser  sotto  lo  impero 
delle  antiche  leggi  stipulato  quel.,  patto. 

La  quistione  è stata  .trattata  così: 

E prescrittibile  per  le  vigenti  leggi  il  dirit- 
to stipulato  sotto  le  antiche  , di  potere  quan- 
documque  et  in  perpetuante  nulla  data  teniporis 
praescriptione,  appoggiar  delle  fabbriche  al  mu- 
ro di  una  casa  contigua  e chiudere  le  finestre;e- 
sistenti  in-  esso  ? . ■ , , 

La  Corte  suprema  osserva  che  T Mione  ioatitiute  • 
dal  sig.  Varano  mette  capo  nell'  istruilMnlo  de*  20 
giugno  1704,  e che  da  quella  epoca  sia  decorso 
oltre  ad  un  secolo,  sotto  le  antiche  leggi,  e più 
di  anni  trenta  sotto  lo  impero  delle  vigenti, senza 
essersi  mai  fatto  alcun  atto  che  avesse  menoma- 
mente accennato  alio  esercizio  del  diritto  stipula- 
to nell*  Strumento  medesimo,  e che  ora  vuoisi 
sperimentare.  ...  , .U.n 
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Che  per  espressa  disposizione  dell*  art.  2169 
delle  leg.  civ.  si  prescrivono  col  decorso  di  tren- 
ta anni  tutte  le  azioni,  tanto  reali,  quanto  per- 
sonali, senza  che  si  possa  opporre  a chi  allega 
tale,  prescrizione  veruna  eccezione  per  causa  di 
mala  fede.  E questa  regola  per  lo  art.  2187  sa- 
rebbe applicabile  all'  azione  in  discorso,  quando 
anche  la  prescrizione  non  si  fosse  compiuta  sot- 
to lo  impero  della  passata  legislazione. 

Che  vanamente  si  obbietta  trattarsi  di  un  di- 
ritto facoltativo  incapace  di  prescrizione  per  Tart. 
2139  delle  leggi  anzidetto.  Imperocché  gli  atti 
facoltativi  de*  quali  ivi  è parola,  sono  quelli  che 
riguardano  lo  esercizio  delle  facoltà  naturali,  e che 
rientrano  nella,  sfera  della  personalità  umana; 
sono  i diritti  per  essenza  loro  o per  legge  ine- 
renti alia  persona,  o alla  cosa, e che  meglio  di- 
jnebbonsi  puri  fatti,  in  quanto  che  hanno  il  lo- 
ro fondamento  nella  natura  e nella  libertà;  e ad 
esistere  legittimamente,  non  hanno  bisogno  di 
un  titolo  speciale  che  li  autorizzi,  o ne  stabili- 
sca lo  acquisto.  Ala  non  sono  certamente  a con- 
* fondersi'  con  gli'^atti  facoltativi  di  simil  fatta  le  fa- 
coltà stipuLue  per  contratto  , le  quali  si  acqui- 
stano, si  conservano,  e si  perdono,  come  tutti  i 
diritti  che  dan  luogo  alle  azioni  contemplate  dal- 
lo art.  2168;  avvegnaché  i diritti  in  generale  non 
sono  che  facoltà. 

Che  erroneamente  abbiano  i*  giudici  del  me- 
rito opinato  di  ostare  alia  eccepita  prescrizione  il 
non  essersi  fatto  dal  convenuto  alcun  atto  con- 
trario al  diritto  derivante  in  prò  dello  attore  dal 
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titolo  del  1704.  Se  questo  diritto  noh  sim  roti 
esercitato,  e per  la  prima  volta  si  raettem  ia 
movimento  nel  1047:  il  reo  convennto  che  vo* 
leva  giovarsi  della  .prescrizione  estintiva,  ad  o§- 
getto  di  liberarsi  dalla  correlativa  obbligazione 
nel  senso  dello  art.  2147  delle  leggi  civili)  non 
avea  bisogno  di  pniovare  che  alcun  atto  contra- 
rio si  fosse  da  lui  praticato;  bastavagU  ilitra- 
scorrimento.di  un  secolo  e'mezzo  circa,  aensa 
che  il  preteso  diritto  si  fosse  posto  in  orciaio. 

Che  inopportunamente  sia  stata  invocata  la 
disposizione  della  L.  ff.  de  servUutìbus  proedUor 
rum  urbanorum , riguardante  il  modo  come  la 
servitù  si  estingua  pel  non  uso;  mentre  nel  ca- 
so in  esame  la  servitù  rton  si  era  acquistata. 
Per  diritto  antico  non  bastava  la  convenzione 
per  lo  acquisto  di  una  servitù:  rìcbiedevasi  in 
cJtre  la  tradizione,  o quasi  tradizione,  consisten- 
te nelP  uso  che  di  essa  faceva  1'  acquirente,  e 
nella  pazienza  prestata  da  chi  P aveva  costituita. 
L.  20  ff.  de  servitutibus^  L.  1 § 2 ff.  de  ser- 
vituiibus  praediorum  rusticorum^  e L.  3 inprinc. 
fi.  de  usi^ruetu.  Or  il  titolo  del  1704  dava  un 
diritto  a pretendere  la  servitù^  ma  nonr  la  sta- 
biliva, nè  la  poneva  in  atto.  ■ 

Che  altronde  il  principio  che  per  la  prescri- 
zione delle  servitù  urbane  non  bastasse  il  non 
uso,  ma  si  richiedesse  altresì  un  atto  contrario 
alla  servitù  da  parte  del  proprietario  del  predio 
servente,  si  applicava  alle  servitù  apparenti  le 
quali  si  manifestano  con  segni  esteriori  permar 
nenii.  Avvegnaché  nelle  m^sime  la  disposi- 
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zionc  de'*  lu(^hi  per  ^ stessa  accenna  alla  sef* 
>vilù,  e fa  {Mresuraere  o)stante  la  intenzione  di 
conservarla;  onde  vuoisi,  oltre  il  non  uso,  un 
atto  innovativo  contrario  a far  decorrere  la  pre- 
scrizione. In  questo  senso,  e con  tale  limitazio- 
ne, va  intesa  da  chiarissimi  interpeiri  la  L.  6 ff. 
de  servitiUibus  praedioruni  urbanoruuv,  e che  sia 
così  ben  si  argomenta  dal  tenore  degli  esempi 
in  essa  allegati,  e dalla  loro  natura.  Conseguen- 
temente, quando  la  servitù  non  si  annunzia  in 
una  certa  disposizione  e adattamento  de**  luoghi, 
e non  vi  ha  di  essa  alcun  vestigio , nella  pre- 
scrizione s'incorre  pel' solo  non  uso^  comunque 
nello  edificio  che  vuoisi  servente,  nulla  si  fosse 
innovato,  sopra  tutto  quando  niun  atto  contrario 
Mrebbe  stato  possibile.  > 

I Che  nella  specie  non  solo  mancava  ogni  se- 

Ì;no  esteriore  della  servitù  che  si  vuole  far  va- 
ere,  ma  se  pure  si  richiedesse  un  atto  contra- 
rio alla  medesima  da  parte  di  Ubaldini,  cotesto 
fatto  si  troverebbe  nella  esistenza  di  quelle  fi- 
nestre, che  trovansi  aperte  fin  dal  1704,  e che 
or  si  vorrebbero  chiudere  dal  sig.  Varano.  Laon- 
de sotto  tutti  i rapporti  male  è stata  applicata 
alla  causa  la  enunciata  legge.  : k/.. 

Che  non  giova  da  ultimo  allegare  centra  l’ec- 
cepita prescrizione  gli  articoli  d^l,  002,  597 
delle  leg.  civ.;  poiché  1’  azione  dèi  Varano  è sta- 
ta instituita  in  forza  del  titolo  del  1704,  non  giù 
alla  base  de'  citali  artìcoli*  JSè  avrebbe  egli  po- 
tuto, ove.  lo  avesse  chiesto,  ottenere  la  comu- 
nione del  muro  nel  fine  di  chiudere  le  fineslro 
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del  signor  UbàMinI,* mentre  queste  esistono  da 
tempo  immemorabile^  e furono  aperte  con  pie- 
nezza di  diritto,  non  sono  delle  luci  con  in- 
vetriate fisse,  clic  abbiano  l'impronta  della  ser- 
vito, o la  di  cui  apertura  rimonti  ad  una  epo- 
ca recente,  non  sorretta' ancora  dalla  prescri- 
zione. 

Che,  come  conseguenza  delle  cose  discorse, '.di- 
scende r annullamento  della  denunziata  decisio- 
ne nella  pai^  corrispondente. 

Pw  questi  motivi^  la  C.  s.  rigetta  il  mezzo  re- 
lativo alla  mancanza  nel  giudizio  degli  altri  con- 
dòmini del  fondo  dominante.  Accoglie  gli  altri 
mezzi,  e nel  rapporto  de’ medesimi  annulla  la 
impugnata  decisione.  Corte  sup.  di  Napoli  13  set- 
tembre 1849  (causa  V'arano  ed  UbaldirU). 

IV.  1572 


^COGOeMeto*  ScumIÌ  dì  UUXlÙMCul<h~“Goué‘’ 


peu^o  — 


Raccolte  in  nna  dotta  sentenza  del  Tribnnàl 
civile  di  Napoli, elaborata  dal  Ch.  giudice  Barraca- 
no,son  quante  possono  desiderarsi  erudite  nozioni 
di  antico  diritto  applicate  al  caso  di  un  media- 
tore di  matrimonio^  che  domandi  compenso,  pre- 
mio, phUantrhopha'^W  Tribunale  ha  valutato  la 
mgione  di  dubitatare,  che  parea  fondata  meno 
sullo  argomento: «il  mandato  per  le  vigenti  leg- 
gi è di  sua  natura  gratuiton^eA  assai  più  nel 
Fatelli  voU4.  26 
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trovarsi  collocata  in  fine  del  titolo  de  sponsali* 
bus  (cod.  lib.  5 Ut.  1)  la  legge  G.  nel  testo  di 
Golofredo:  «*  Conslitutio  vidi  ne  proxeneta^  seu 
conciliator  nupliarum^  quidquam  capiat.  Si  ta~ 
men  omnìno  suslineat  aliquid  accipere  , si  qui- 
detn  nihil  de  ea  re  convenerit^  nihU  omnino  con- 
sequatur.  Sin  pactum  intercesserit  , non  ultra 
vicesimam  partem  dotis^et  ante  nuptias  donationis 
exigaty  si  dos  ad  ducentas  usane  lìbras  auri per- 
tingU:  minus  autem^  si  quiaeni  volet  ^ ut  acci- 
piai  liberum  ei  facìt  eie. 

Vedrai  come  nella  senterfra  si  rammemori  che 
r epitome  delle  conslituzioni  greche,  e i libri  Ba- 
silici, non  valeano  come  leggi  nello  antico  no- 
stro foro  ; e troverai  che  quel  testo  è appunto 
una  delle  costituzioni  di  tale  natura. 

Qualunque  sia  per  essere  ne’  superiori  collegi 
il  destino  della  causa,  non  possiamo  trasandare 
di  collocar  qui  la  sentenza,  come  di  utilissima 
rimembranza. 

Le  quislioni  sono  messe  nella  sentenza  cosi  : 
Al  Proxencta  , o mediatore  di  giuste  nozze, 
spetta  un  premio  , ed  in  quali  casi  ? 

Vi  è un  principio  di  pruovu  scritta  dell’  a- 
zione  ? . - • 

Ecco  in  qual  modo  sono  esaminate  e risolute: 
11  Tribunale  ha  osservato  non  esser  nuovo  , 
essere  antichissimo  ed  universalmente  riconosciu- 
to, l’uso  de’  proxeneti  (mezzani),  pararii  nuptia- 
rum^  conciliatores  , sponsalium  intercessoresy  vel 
quasi  conglutinatores  , qui  ministerium  accomo- 
dant  negotds',  e lo  sono  di  ambo  i sessi^proxe- 
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neta^  vel  proacenetrix.  Essi  non  sono  propria  > 
niente  mandatari  ^ nè  conduttori  di  opere  , nè 
arbitri^  nè  semplici  ornici^  quia  praebent  actum 
substqntialis  ministerii , et  aliquid  philanlrophi 
nomine  accipiunt  (Y.Accurs.  L.  1 D.  de  prox. 
et  in  rubrica  C.  de  spons.— Y.  Pothier  tit.  de 
proxen.  n.  II). 

I^on  è già  che  in  tutt'  ì matrimoni  faccia  as- 
solutamente mestieri  delia  loro  piccola  opera  (o-  . ’ 
perula)  ma  essi  la  prestano,  quando  ne  sono  ri- 
chiesti, e ne  faccia  d'  uopo,  dietro  promessa  di 
premio,  o senza. 

Quindi  proxeneiicum  è il  premio,  o P onora- 
rio dovuto  à* proxeneti^  p sia  alle  persone,  quo- 
rum interventu  nuptiae  . . . aut  quaevis  nego- 
tiationes  inter  duos  pluresve  corUrahuntur,  ed  è 
dovuto  loro  il  premio  jure  licitò^  perfecto  ne- 
gotio  (L.  2 D.  de  proxeneticis)  eccetto  in  spiri- 
tualibus^  in  cui  dantes  et  accipienies  et  media- 
tores,  son  riputati  simoniaci,  e dalla  Chiesa  pu-  * 
niti  ; ed  eccettuati  ancora  ì contratti  illeciti  o 
turpi— Ul  piano  fin  da*  suoi  tempi  avvertiva  es- 
servi le  ouicine  di  tali  uomini  nelle  grandi  cit- 
tà (L.  3 D.  eod.  tit.)  e con  la  loro  opera  farsi 
le  vendite,  le  nozze,!  negozi, ed  altri  leciti  con- 
tratti. Dunque  non  è vietata  dalle  leggi  , anzi 
dalle  medesime  è espressamente  riconosciota,ro- 
pera  de* prosseneti,  e 'pur  da  esse  è garentito  il 
premio,  loro  dovuto:  Nutrices  nutricia  petunt  , 
ddvocati  honorarium^Dectores  liberarum  artium' 
mercedes^  proxenetae  philanthropha^vel  proxene- 
ticum , et  extra  ordinem  , idest  judicis  officio , 
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(Accursio  in  L.  l in  fin.  D.  de  var.  et  exlraord. 
cognit.  et  in  L.l  D.  de  proxenet.) — Ma  non  ac- 
cade per  ora  esaminarne  il  modo  e la  quanti- 
tà, già  definlu  dalla  legge,  e spesso  dalle  par- 
li , purché  metas  rationis  non  excedat^  vel  Liei- 
iwn  proxeneticum  non  egrediatur  (L.  ult.D.  eod. 

tit.) Vi  può  esser  promessa  del  salario  e della  sua 

quantità  , o la  sola  promessa  del  salario,  scnxa 
determinazione  di  quantità  , o la  semplice  ri- 
chiesta deir  opera,  ed  il  carico  assunto,  senz’  al- 
cuna esplicita  promessa,  come  tra  colte  perso- 
ne ed  educate  si  usa  , nabita  Jidc  del  premio  , 
solamente,  confidalo  alla  onestà  del  richiedente.' 

Si  è obbiettato  che  per  la  Constituzione  ult. 
C.  de  spons.,  si  permetteva  il  premio  nel  solo 
caso  che  fosse  stalo  convenuto, s/  pactum  inter- 
cesscrit  ; e nulla  era  doyuto  senza  promessa  , 
siquidem  nih  'd  de  ea  re  corwencrit. 

Ma  il  Tribunale  ha  osservato  esser  quella  una 
greca  constituzione  , di  cui  la  sola  epitome  tro- 
vavasi  riferita  da  Armenopulo,  secondo  il  Con- 
zio, e la  interpetrazione  del  Leunclavio,  e che 
il  Cuiacio  produsse  quasi  intiera  ex  libris  Ba» 
silicis  (obs.  cap.  19  ad  lib.  XI)  e dopo  ciò  fu 
inserita  nella  collezione  del  Gotofredo.  (V.  l’ e- 
pigrafe  della  stessa  L.  b,  ed  ivi  Gotof.  e i DD.) 

Laonde,  prima  del  Guìacio  (su  la  rubrica  C, 
de  sponsalibus  ec.)  l’ Accursio  notava  che,  non 
rispondendo  essa  alle  cose  trattale,  doveansi  in- 
tendere le  parole  arrhis  sponsalitìis  et  proxene- 
ticis  , pet'  que'  «Ioni  anticipali  , che  si  fanno 
dallo  sposo  alla  sposa  , e si  depositano  apud 
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proxenetas  ( quoniam  id  munuti  solei^  per  Jhe~ 
minas  fieri  ) prò  donis  quuc'  sponsitm  W spon- 
sam  inter  se  concilUmt‘et  A4  cbntrario 

la  rubrica  delle  paudetto  rÌ3j>oude  piena  mento 
alla  materia  de' pi'bxeneti  ivi  trattata. 

Del  rimanènte:  l'epilome  delle  greche*  consti* 
tuzioni,  che  gli  eruditi  soli'avean  rafccblte,  itoli 
hanno  forza  di  legge, e non  'poissono  no’  giudizi 
esser  riguardate:  Graecarnhi  constitutionwii  epir 
tornae^  quas  viri-  doCti  ex  Basii icìs^  aliisquae  grae^ 
cis  àuctorìbiis  collegerunt,  jurìs  uuctÒriMte  cas 
rent  ^ firustinqne  In  fiorai  aut  in  AcudernilSy  prò 
iesti/rtonió  addilcuntur.(y'isftenhQch>  in  God.  ad 
citi’ 1.  6;  ed  ri  nosttxi  Gravina  de  orjfi  ef*  prog» 
jur.  §§  13a  a 140.y  1 • ‘ i-  1''  “ 

'•  'Similmente  le  Basiliche  di  cui  si  giodÒ  il 
Gutacio  pei-  riferire  il  sunlo  di  quella  fconstiui- 
xione,  nOn  i^lgono  ad  emendare,  o intèrpolare 
il  nostro  d^rk(c^*  nè  possoiio  servare  come  testo 
nella  'decisione  delle  cause  f perocché’  non  ehi- 
bero  mai  autorità  di  lègge  it»  Italia,  ed  in 
cidente,  quia  auctoritate  publica^  quae  Sola  fits 
fiacit  in  hoc  occidentali  Imperio^' careni.  (Virgi 
Zuich.  in  praef.  ad  Theoph  ; e Gaedd.  m ru- 
bricam  de  verb.  sig.n.  31.— V.  Calvino  e Vicat 
vox  Basilica,  e Gravina  luoghi  cit.) 

Egli  è vero  che  alcimi  avvisano  che  il  diritto 
al  premio,  ove  non  fosse  già  convenuto,  si  di*- 
scuteva  e si  dichiarava  non  dal  giudic*?  petldneo, 
ma  dal  Magistrato^  Una  ciò  nulla  rileva,  perchè 
la  distinzione  de’ giudici  pcdaner  e de’MagiSira* 
tt  fu  tolta,  ed  indi  fu  'disposto  che  gli  Stessi  Ma- 
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gislrati  giudicassero  , unde  omnia  judicia  fucta 
sani  extraordinaria  (come  ben  avvertono  i pro- 
fessori di  Lovanio  nelle  loro  recitazioni  alle  pan- 
dette, tit.  de  extraord.  cognit.  ) 

Vanamente  ancora  si  obbietterebbe  che  le  nuo- 
ve leggi  non  trattano  dfì prosseneti^  e che  d’al- 
tronde il  mandato  è essenzialmente  gratuito. 

Si  è già.  osservato  che  i prosseneti  non  sono 
propriamente  mandatari,  nè  conduttori  di  ope- 
re, nè  arbitri, poiché  esercitano  uno  special  mi- 
nistero» Quindi  nelle  leggi  di  commercio  ed  am- 
ministrative particolarmente  trattasi  de’  sensali^ 
e degli  agenti  di  cambio,  senza  comprendersi 
nella  classe  generale  de’  mandatari,  o condutto- 
ri di  opere,  propriamente  detti. 

Ma  se  nelle  leggi  civili  in  vigore  non  tratta- 
si con  ispecialtà  de’ prosseneti,  o sia  sensali  del- 
le giuste  nozze,  delle  vendite,  delle  locazioni, 
e di  leciti  contratti,  essi  però  non  sono 
proibiti,  nè  il  loro  ministero  è contrario  alle  leg- 
gi stesse,  o a’ buoni  costumi.  È però,  nel  silen- 
zio del  codice  civile,  si  può  ricorrere  al  diritto 
romano,  ^la  ragione  scritta,  all’antica  sapien- 
za, in  cui  quelli  sono  particolarmente  conside- 
rati: posteriores  leges  ad  priores  pertinente  niai 
contrariac  sint. 

Per  la  stessa  ragione  poi,  che  i prosseneti  de’ 
matrimoni,  delle  vendite,  delle  locazioni,  ed  al- 
tri contratti  civili,  non  sono  propriamente  man- 
datari^ non  può  opporsi  la  regola  che  la  loro 
opera  sia  gratuita. 

Oltracciò  questa  regola  cessa  anche  nel  man- 

JI.W-'  • 
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dato,  se  al  mandatario  siesi  promesso  tin  premio. 

Ha  osservato  quindi  che  nella  specie,  il  pre- 
mio fu  promesso,  come  1*  attrice  sostiene,  o sia 
che  la  opera  del  B.  fu  richiesta,  e prestata,  con 
promessa  di  premio  , la  quale  ebbe  pur  esecu- 
zione, o principio  di  esecuzione,  con  mandar- 
glisi  dal  promissore  Z.  un  Buono  accompagnato 
da  sua  lettera  del  dt  5 settembre  1B57,  in  cui 
gli  professava  le  sue  più  vive  e grandi  obbli- 
gazioni. Onde  la  sola  disputa,  che  rimane  fra  le 
parti,  consiste  nel  sapere  se  la  enunciata  lette- 
ra offra  un  principio  di  pruova  scritta  di  quel- 
lo accordo,  pel  quale  B.  assumeva  il  carico  di 
far  congiungere  in  matrimonio  XX  e ZZ.,oiie-  . 
nendo  dal  primo  un  adeguato  premio.  • ‘ 

1 termini  della  lettera  son  questi  « Clentilis- 
« simo  e caro  D.N.— Qui  accluso  vi  rimetto  un 
« piccolo  bona  in  attestato  sempre  di  quella  gra- 
« litudine  che  a voi  eternamente  deggio,  il  qua- 
« le,  se  piccolo  per  la  somma,  e lungo  pel  tem- 
« po;  nè'  r una,  nè  1’  altro,  deve  formar  norma 
« a colui  che  nudre  sentimenti  di  troppo  alta 
« riconoscenza,  nè  limita  i passi  di  chi  attual- 
« mente  molto  non  puote,  ma  che  a Dio  pia- 
« cendo,  e non  altrimenti.  Disponete  di  me  co- 
«I  me  meglio  vi  aggrada  , accettate  i saluti  di 
u mia  moglie,  che  parteciperete  alla  vostra  si- 
te gnora,  mentre  con  la  solita  stima  mi  ripeto. 

« affez.  ser.  ed  amico  ec.». 

Questa  lettera  è scritta  di  carattere  del  sig.  Z., 
e dui  medesimo  non  negata  ; cd  allude  senza 
dubbio  ad  una  sua  precedente  obbligazione,  del- 
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Ja  quale , con  sentita  gratitudine , egli  crede  in 
pane  sgravarsi, offrendo  una  rimunerazione,  che 
se  non  era  uguale  al  vantaggio  ricevuto,  era  al- 
meno rispondente  all’  amicizia^onde  le  due  par- 
ti eran  legate  Kssa  quindi  contiene  i due  ca- 
ratteri che  la  legge  richiede  nel  principio  di  pruo- 
va  scritta,  il^  quale  consiste  in  qualunque  scrit- 
tura che  derivi  da  colui  contro  del  quale  si  pro- 
pone la  domanda,  e che  renda  verosimile  il  fat- 
to allegato.  JNè  si  dica  che  in  quella  lettera  non 
parlasi  espressamente  delle  nozze:  Come  si  può 
pretendere  che  anche  quel  modesto  segreto  do- 
vess  esprimersi  ? Quale  ^ altra  causa  poi,  diversa 
da  qudla  dello  nozze,  il  convenuto  ha  allegato, 
o sa  allegare  i*  Quale  altra  causa  potea  produr- 
re tenta  emozione,  e tanta  espansione  di  grati- 
tudiue  nell’  animo  e nello  scritto  del  sig.N  ? Non 
essendosi  pllegata,  e molto  meno  pruovata  altra 
causa,  e non  potendosene  ideare  altra  per  la  con- 
dizione del  JJ.,  il  quale  non  .avea  officio  tale,  o 
professione, onde  potesse  derivare  al  sig.N.un  van- 
taggio ed  una  consolazione  pari  a quella  che 
egli  esprimea  con  caldissime  parole,  è molto  ve- 
rosimile che  quella  lettera  alludesse  alle  conse- 
guite nozze  con  la  sig.  X. 

Che  se  anche  delle  seguite  nozze  avesse  egli 
espressamente  favellato,  vi  sarebbe  stata  pruova 
piena^  e non  già  uii  mero  principio  di  pruova 
scritta,  perocché  egli  è noto  che  in  qualunque 
forma, ed  anche  con  lettere  missive,  si  può  as- 
sumere una  ohUigMione. 

JSè  tampoco  si  dica  che  la  promessi)  non  ve- 
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desi  fatta  in  iscrittole  òhe  la  esecuzióne  di  es- 
sa può  dirsi  giustificata  con  principio  di  pruo- 
va  scritta;  perciocché  lo  adempinaenio  dimditra 
l’antecedente  promessa,  la  quale  non  si  verifil 
cava  nisi  perfecto  negotio^  onde  nella  specie  fu 
inviato  il  buono  poco  dopo  le  nozze. La  lettera 
adunque  pruova  che  X.,nel  richieder  la  media- 
zione e 1’  opera  del  suo  amico  B.,  gli'  dichiarò 
almeno  di  essergliene  gratoiperoccHè  pruova  che 
dopo  • seguito  il  matrimonio,  quando  cioè  era 
calda  e più  intensa  la  sua  gràtitudihe,  esso  X. 
non  ebbe  ritegno,  nè  ostacolo,'  a svelarla  tutta 
intiera,  aggiungendo  che' il  òmowo,  se  non  ade- 
guava il  suo  obbligo,  era  almeno  un  documen- 
to della  gratitudine  che  sentiva. 

• Intanto  il  B.,come  ora  la  vedova  attrice  so- 
stiene, restituì  il  buono  con  altra  lettera,  la  cui 
minuta  è scritta  in  dorso  'di  quella  del  sig.  Z., 
ed  è coù  concepita:  «'8  settembre  1837.  Mio 
« riveritissimo  sig.  D.  P.  Voi  avete  voluto  for-i 
« se  mostrarmi  che  alle  parole  sapete  far’  sut- 
« cedere  ì fatti.  Permeltete  anche  a me  di  prùo- 
« varvi  che  la  mia  fiducia  non  è di  quelle  sut 
«c  perficiali,  e di  nome  soltanto.  Vi  prego  dun-  * ■ 
« que  esser  contento  che  vi  restituisca  il  bono 
tf  acclusomi,  con  una  infinità  di  ringraziainenti; 

« e sia  r ultimo  de’  vostri  pensieri  il  quando  ed 
a il  come,  retribuire  quelli  che  vi  piace  chia- 
« mare  miei  servigi.  Dimanici  vedremo  quV  si- 
« curamente,e  vi  ripeterò  con  la  voce  questi  me- 
« desimi  sentimenti.  Compiacetevi  intanto  di 
« presentare  mille  doveri  di  mia  parte  alla  si-  , 
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« gnora  X.,  insieme  con  quelli'di  mia  moglie,  c 
(c  credetemi  qual  sono  e sarò  invariabilmente  », 
Ma  questo  tratto  di  somma  fiducia,  continua 
r attrice  ad  asserire,  fu  mal  corrisposto,  perchè 
il  tempo  produsse  tale  raflfredda mento  di  animo, 
che  il  sig.  Z.  non  curò  più  di  adempiere  la  sua 
promessa,  ed  il  B.  ne  palesava  il  suo  grave  cor- 
doglio in  varie  scritte,  annesse,  al  suo  testamen- 
to; siccome  in  fatti  risulta  dallo  estratto  del  de- 
posito esistente  presso  il  Notar  Montefusco. 

In  fine  il  sig.  Z.,  con  le  sue  difese  del  di  B 
gennaio  1852,  per  l’ usciere  d’  Amore,  dichiara 
quale  era  la  somma,  al  cui  pagamento  egli  ob- 
Lligavasi  con  T anzidetto  ònono,  cioè  quella  di 
due.  oOO,  ed  accenna  alla  pretesa  soddisfazione 
della  medesima.  I termini  stessi,  ivi  è detto, 
co'  quali  è concepita  la  lettera  missiva  del  bo- 
na di  due.  300,  mostrano  la  moderazione  ed 
il  cuore  ben  formato  del  sig.  Z.,  che  per  altro 
non  ristette  mai  negli  anni  avvenire  di  fare  uso 
di  sua  generosità  verso  il  B. 

^ Laonde  ha  pensato  ilTribunale  doversi  com- 
piere la  pruOva  di  tali  fatti,  per  mezzo  di  te- 
stimoni,senza  obbliare  che  la  pruova  della  sod- 
disfazione è a carico  del  convenuto. 

11  Tribunale  , intese  le  parti , • • • autorizza 
a pruovare  per  testimoni  davanti  il  giudice  sig. 
Ba  rracano,  all*  uopo  delegato  , i seguenti  fatti: 
1.  Che  XX  si  valse  delle  cure  e dell*  opera 
di  BB,  onde  riuscire  nel  matrimonio  tra  esso  X 
e Z,  promettendogli  un  adeguato  compenso;  e 
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che  matsè  la  opera  dello  aneasò^  il  niathaioiiio 
ehbe  il  suo  effetto.  • ^ 

8.  Chef  per  adempiere  la  sua  promessa  il  men» 
torato  X mandò  a B un  buono  con  letterSf  qua-' 
le  somma  vi  fosse  indicata  ec.  ec.  ec.-^CheB 
restituì  ad  esso  X T anzidetto  buono^  confidan- 
dosi al  medesimo  intorno  al  tempo  ed  alla  ma* 
niera,  eon  la  quale  la  promessa  gratitudine 'do-' 
vesse  aver  compimento.  / 

La  ripruova  è di  dritto  — Riserva  ec.'^ec. 
(Tribunal  civ.  di  Napoli  9 gennaio  1^2). 


IV.  1575 


Ili  Uuea  ctùuiiiafe — Scaldo  MOtleUtc 
' vile  — 3t^t$ei*zcu  def  ^tidicatò  penaCe  ' 


i > . . 

Lo  Arresto  che  or  ora  l^gerai  ritiene  che  la 
gran  Corte  criminalef  avendo  la  giurisdizione  per. 
definire  la  esistenza^  o inesistenza,  del  falso^  co~ 
me  costituente  corpo  del  reato  ^ imprima  la  e- 
spresssione  della  verità  legale  al  suo  giudizio  quan\ 
do  dica  esistente  o,  inesistente  /a /à(sità  deiratto 
sul  quale  aggiravasi  la  querela  «Quindi  ritiene 
chef  qualificato  vero  l'atto  dalla  gran  Corte  Cri- 
minalef invariabile  sia  tale  qualificazione;  e va- 
no fl  tentar  la  via  del  falso  incidente  innanzi  a. 
magistrati  del  diritto  civile. 

Troverai  nello  Arresto  analizzato  cosa  importi. 
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la  forinola  sovcnle  u&'ita  dalle  gran.  Coni  criraì-, 
nali  «f  non  trovar  luogo  a procedimento  »^e  ve- 
drai opportune  distinzioni  tra.  cSe{li  persona- 
li^ e gii  effetti  reali  di  cosiffatta  forinola 
Lo  Arresto  è scritto  cosi: 

Quistioni  — 1.  Qualora  la  pronunciazione  di 
una  gran  Corte  criminale,  in  seguito  J' indagi- 
ni raccolte,  la  cui  mercè  sia  risultata  la,  verità 
di  un  atto^  venga  dichiarando  di  non  esser  luo- 
go a procedimento -di  falso  contra  IMmpulatp; 
codesta  pronunziazionc  lassorbisce  , o pur  no 
lo  incidente  del  falso  , che  in  linea  civile  tro- 
, varasi  pendente  contra  l’atto  medesimo? 

2.  Se  i mezzi  del  falso • atn messi  nello  speri- 
mento civile  contra  questo  atto  erano  ad  un  teni- 

sostegno  a’  mezzi  di  nullità  co’  quali  impu- 
gnavasi  1’  alto  medesimo , si  hanno  a ritenere, 
e per  qual  via,  rifiuti  sotto  la  ìufluenza  ^della 
pronunciazione  ridetta  ? 

3.  Cosa  è a dire  da  ultimo  per  quegli  altri 

mezzi  ài  nullità  che  eran  fondati  su  tult*  altra 
base  che  la  falsità^''  ' ‘ . 

Sulla  prona  <7a/stio/je— «Attesoché,  ooimunque 
sia  dibattuta  nella  scuola  e nel  foro  la  quistio- 
ne^'Se  il  giudicato  penale  abbia  influenza  , c 
quale,  sul  giudizio  civile,  non  può  negarsi  pe- 
rò ohe  dove  si  versi  in  proposito  di  falso  , 
la  influenza  ò patente,  o che  si  consulti  la  ret- 
ta ragione  legale^  o che  vogliasi  por  mente  alle 
disposizioni  legislative  in  materia.  '»• 

Attesoché  in  effetti  le  gran  CoI’tI  criminali 
ètmo  la  missione  di  decidoreMiello  interesse  di 
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tutta  rpianta  la  societi^^so  il  reato  e.sista;6c  lo  im- 
putato vi  abbia  avuto  parte;  e quale,  nell' affer- 
mativa , esser  debba  la  pena  da  applicarsi.  Or 
sarebbe  lo  stesso  che  manomettere  l'accennato 
scopo,  al  quale  intende  il  legisJatore,quando  per 
avventura  , ritenuto  falso  un  atto,  o viceversa 
da  quella  Magistratura  che  ha  la  giurisdizione  di 
definir  la  esistenza^  o inesistenza  del  falso^  come- 
chè  costituente  il  corpo  del  reato  ; potesse  poi 
un'  altra  Autorità  andare  a tutt*  altro  concetto  >, 
e ritener  falso  ciò  che  si  è ritenuto  vero.  La 
stessa  cosa  non  può  al  tempo  medesimo  essere 
e non  (essere.  Necessaria  è quindi  la  illazione  , 
che  le  proclamazioni  delle  gran  Corti  penali  , 
avendosi  a riguardare  come  la  espressione  della 
verità  legale  , questa  essendo  invariabile  e sa- 
cra, tal' è nelle  • conseg^uenze  penali,  come  nelle 
civili.  • • - • 

E non  bene  il  ricorrente,  a sfuggir  la  teorìa 
che  si  vien  di • accennare,  si  fa  a dedurre,  che 
la  dispositiva  della  decisione  nella  specie  si  te»* 
ne  a dichiarare  solo  «che  non  era  luogo  a pro~ 
cedimento  contro  gl*  imputati  » non  che  avesse 
nulla  proclamato  sulla  verità  della  carta.  Cio  è 
vero  ; ma  è vero  altresli , che  codesta  pronun- 
ciazione  venne  fuori  al  seguito  delle  raccolte 
pruove,  dalle  quali  la  gran  Corte  criminale  tras- 
se la  sua  convinzione  sulla  verità  dell'  atto.  Or 
non  è nuova  la  distinzione  tra  il  caso  in  cui  > 
per  deficienza  di  pruova  di  colpabilità  delli  im- 
putato, si  dichiara  di  non  esser  luogo  a proce- 
dimento contro  di  lui,  e T altro  nel  quale  quer 
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sta  mairiera  di' decisioiiev  va  deterniiBBità  dalk 
inesistenza  del  corpo  del  rei^.  Ntel  prkao  la 
proclamazione , aggirandosi  ne'  rapporti  penomiU 
deir  imputato,  non  si  estende  alla  cosa,  ma  si 
ferma  alla  persona;  mentre  nel  secondo  aggirasi 
principalmente  sulla  cosa,  e di  conseguenza  ne- 
cessaria passa  alla  persona. 

Attesoché,  quel  che  la  .buona  logie»  legale 
addita  , riscontrasi  poi  apertamente  sancito  nel 
disposto  legislativo.  Forsechè  il  procedimento  pe- 
nale che  sul  falso  viene  ad  instituirsi,non  lascia 
sospeso  lo  incidente  ? È ciò  indettato  n^li  art. 

e 545  delle  leggi  di  proced.  civ.  £ nel- 
Jomrt.  309  non  è testualmente  interdetto  lo  spe- 
nntento  di  falso  incidente  civile,  dove  il  docu- 
mento sia  'stato  verificato  in  una  procedura . di 
ficdso  prùu:ipale<i  e che  in  conseguenza  sia  sta- 
ta p^onunsiata  uria  sentenza  sull'  appoggio  del 
predetto  documento  considerato  come  vero  ? Dal 
che,  quasi  corollario,  discende  che  la  decisione  la 
quale  interviene  sul  falso  penale,  influisce  tanto 
sul  civile,  che  lo  neutralizza  e lo  distrugge. 

Attesoché  la  rimarcata  frase  dello  articolo  è 
bene  eloquente  per  mostrare,  astrazione  fatta  da 
qualunque  altra  osservazione,  che  lieve  é l'al- 
tro assunto  del  ricorrente,  che  nella  fattispecie, 
avendosi  fra  le  mani  una  pronunciazione  emes- 
M in  Camera  di  consiglio,  e non  al  seguito  di 
pubblica  discussione , non  concorre  un  giudi- 
cato da  poter  ingenerare  quale  che  siasi  influen- 
za. Ma  se  il  legi^lore  parla  ‘solo  di  verifica  esc- 
.guiUt  in  um  procedura  di  falso  principale;  ed 
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in  questa  locuzione  rientra  certamente  la  prò- 
nuociazione  in  parola  , bisogna  dire  che  se  ne 
TOglia  al  di  là  della  legge,  quando  ad  indurre 
la  influenza  sul  falso  civile  , si  vien  richieden- 
do una  pronunciazione  rendala  al  seguito  del-  . 
r apertura  del  dibattimento. 

SuUa  seconda— Attesoché  il  testamento  soste- 
nevasi  nullo  , non  perchè  i requisiti  e le  for- 
me, che  la  legge  richiede,  non  vi  si  riscontras- 
sero; ma  sibbene  perchè  codesti  requisiti  e co- 
deste  forme  erano  una  pretta  fantasmagoria.  Di- 
cessi in  somma  che  il  testatore  era  caduto  in 
tale  imbecillità , da  non  potere  volere  e disvo- 
lere ; che  non  aveva  più  i'  uso  della  vista  , nè 
della  parola , precisamente  allora  che  portavasi 
di  aver  rogato  il  pubblico  uffiziale  per  la  sopra- 
scrizione;  dal  che  desuineasi  che  1*  atto  che  egli 
presentava  a costui,  come  contenente  la  sua  di- 
sposizione , tale  non  era  nella  realtà  ; e che  la 
firma  appostavi  neppure  fosse  quella  di  un  uo- 
mo che  vuole  con  essa  confermare  la  sua  di- 
sposizione; e le  stesse  appuntazioni  di  esistenza 
scenica  stavano  per  tutto  ciò  che  teneva  alla  es- 
senziale solennità  della  soprascrizione.  t 

Attesoché  però  le  indagini  praticate,  e le  pruo- 
ve  raccolte  dialla  gran  Corte  criminale,  mostra- 
no che  totf  altrimenti  correa  la  cosa,  di  quel 
che  ponessi  nel  giudizio.  Fu  costato  . in  effetti 
che  il  testatore  era  nel  pieno  esercizio  delle  sue 
facoltà  morali  e fisiche,  e che  le  soscrizioni  eran 
vere,  e messe  deliberataniente,  e con  chiaroveg- 
genza; e che  reale  e non  efimero  fu  tutt'  altro 
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che  venne  spedito,  xiella  Htologìa.  per  la  sopra* 
6crizione.<  • • 

Attesoché  questo  stato  di.  cose  , se  non  può 
ritenersi  come  inducente  la -cosa  giudicata  nel 
senso  rigoroso  di  legge  , non  si  può  sconoscere 
d'altronde  che  costituisse  una  verità  certa  ed  in- 
dubitata, non  solo  comechè  proclamata  in  pro- 
pria sede  da  un  giudice  competente  ; ma  una 
-verità  al  tempo  stesso  sacra  ed  ineluttabile  rim- 
petto  al  ricorrente  ,.cbe  nel  giudizio  fu  parte  ^ 
siccome  Oe  fa  fede  la  decisione  della  gran  Gorr 
te  criminale  , e si  è anco  ritenuto  da’,  giudici 
del  merito.  , 

Attesoché  dunque  la  base  della  nullità  consi- 
stendo nella  deficienza  delle  facoltà  intellettuali 
e fisiche  nel  testatore,  e tutto  ciò  che  ne  veni- 
va di  seguito,  questa  base  essendo  scrollata,  la 
mercé  della  verità  opposta  che  si  è ritenuta  nella 
pronunciazione.  della  gran  Corte  criminale;  vuoi- 
si dire  di  con%guenza  scrollata  di  peso  tutto  ciò 
che  alla  base  medesima  tenessi.  £ quindi  la  nul- 
lità del  testamento  perfettamente  rimasta  sul  vuo- 
to.11  qual  concetto  ha  bene  il  plauso  della  ragion 
legale , trovandosi  scritto  tra  le  regole  della  sa- 
pienza romana:  Cum  prmeipalis  causa  non  con- 
sistita nec  ea  qime  sequuntur  locum  habent.  . 

Attesoché  i giudici  del  merito  a codesti  prin- 
cipi essendosi  orientati  nella  soluzione  della  di- 
sputa, la  loro  pronunciazione  merita  encomio, 
e non  censura  di  questa  Corte  suprema. 

• Sulla  terza— «Attesoché  i due  motivi  dì  nul- 
lità , che  uscivano  dalla  categoria  di  que’  che 
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vengonsi  di  discùtere  , aggirayansi  in  ciò  , che 
il  testamento  fu  scritto  di  carattere  di  un  alun- 
no dello  studio  notarile  dello  ei^de;  e che  l’at- 
to di  soprascrizione  poi  venne  solennizzato  da 
un  notaio  che  era  collega  allo  erede  stesso  nel- 
lo uffizio  di  Pandettario  del  Banco. 

'La  gran  Corte  ha  rigettato  tali  nullità;  ederan 
frivole  abbastanza  per  non  meritare  altro  desti- 
no ; nè  conviene  spendere  ulteriori  parole  per 
dimostrare  che  tale  pronunciazione  fu  confor- 
me alla  legge. 

Per  queste  considerazioni,  la  Corte  suprema 
rigetta — Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  24  no- 
vembre 1B49  ( causa  MaroUa  e Mimcaiero  di 
Santa  Maria  del  Gesù  ). 

IV.  1574 


tutertotUc  com  teo 


tooMoue 


-Set: 


La  pubblicazione  del  Quadro  di  censi  e ren- 
dite è atto  interrompente  la  prescrizione. 

Questo  principio  vedrai  ritenuto  nello  Arre- 
sto seguente 

Q/iistio/tt'— Dallo  essersi  ammessa  a favore  del 
Demanio  la  prestazione  delia  mezza  semenza  do- 
vuta dal  Moni-stero  nel  solo  quinquennio  ante- 
riore alP  atto  di  citazione  del  t8  febbraio  1841* 
e dallo  essersi  dichiarate  prescritte  le  prestazioni 
VateUivoUi.  27 
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scadute  per  gli  anni  precedenti,  con  la  compen- 
sazione delle  spese  di  opposizione  e di  appello, 
risulta  la  violazione  degli  art.  244,  e 222  delle 
jeg.  di  proc.  civ.,  2150,  2151,  2153,  e 215j 

delle  leg.  civ.  ? , _ 

Ha  considerato  che  il  Demanio,  come  rappre- 
sentante i diritti  della  Grancia  di  S.  Cataldo  for- 
mante parte  della  Commenda  di  S.  Giambatti- 
sta deir  ordine  di  Malta,  nel  mese  di  giugno  1831 
pubblicò  in  Gravina  il  quadro  de’  debitori  , e 
fra  gli  altri  vi  notò  il  monistero  di  S.  Maria 
Domenicana  di  Gravina  per  T annua  prestazione 
di  tomoli  due  , e misure  17  di  grano,  pagabili 


in  ogni  mese  di  Agosto. 

Che  col  suddetto  quadro  fu  non  solamente 
esposto  il  diritto  del  Demanio,  ma  fu  espressa- 
mente  dimandata  l’  annualità  , che  nell’  Agosto 


di  quell’anno  veniva  a maturare. 

Che  con  la  pubblicazione  del  suddetto  qua- 
dro , nel  quale  fu  senza  dubbio  compreso  il  di- 
ritto del  Demanio  a percepire  il  terraggio  in  gra- 
no, la  prescrizione  di  tale  annua  prestazione  ven- 
ne ad  essere  legalmente  interrotta. 

Che  essendosi  col  quadro  dell’anno  1831  fat- 
ta dal  Demanio  la  espressa  dimanda  dell’annua- 
lità, quelle  che  decorsero  dall’anno  1831  in  poi, 
durante  la  lite,non  potevano  dichiararsi  prescrit- 
te , poiché  contestata  una  volta  la  lite,  le  ra- 
gioni si  conservano  salve  ed  intiere,  e la  gran 
Corte  civile,  con  dichiarar  tali  annue  prestazio- 
ni colpite  dalla  prescrizione  per  mancanza  di  di- 
manda, ha  snaturato  il  fatto  permanente  risul- 
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tante  dal  quadro  istesso,  cd  lia  manifestamente 
violato  le  disposizioni  degli'art.  21150, 

2153  e 2173  delle  leg.  civ. 

Che  non  possa  dirsi  lo  stesso  per  le  annue 

fjrestazioni  decorse  dal  quinquennio  anteriore  al- 
' anno  1831,  poiché]  con  la  sentenza  del  14  Lu- 
glio 1840  il  Tribunale  civile  dichiarò  che  il 
terraggio  era  dovuto  dall'  anno  1830  in  poi,  e 
dichiarò  che  le  annate  precedenti  non  eran  do- 
vute. Non  avendo  il  Demanio  prodotto  appello 
avverso  questa  sentenza,  la  stessa  costituì  giu- 
dicato contro  del  Demanio  per  le  annualità  de- 
corse in  epoca  precedente. 

• £ considerando  in  line  che,  annullandosi  la 

decisione  in  esame  per  le  cennate  violazioni  di 
legge,  dehbe  di  necessità  annullarsi  anche  la  or- 
dinata compensazione  delle  spese. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
xnente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  mez- 
zo relativo  alla  prescrizione  delle  prestazioni]  pre- 
cedenti al  1830.  Accoglie  gli  altri  mezzi.  E nel 
rapporto  de'  medesimi  annulla  la  impugnata  de- 
cisione —Corte  Suprema  di  giustizia  di  Napoli 
11  dicembre  1849  (causa  Denumio  e Monaste^ 
ro  di  Santa  Maria  di  Gravina).  ’ ‘ 

V T 
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Quando  lo  attacco  al  titolo  è in  linea  di  «- 
mulazione,  colui  che  la  deduce  niega  aver  con- 
sentito  veramente  alla  obbligazione  che  sta  scnt- 
U.  E se  egli  alleghi  esser  esistita  una  rantr^ 
scriUura  involatagli;  se  abbia  qualche  principio 
di  pruova  scritta,  sul  quale  possa  dir  verosimile 
il  fatto  , la  pruova  testimoniale  non  può  ne- 

Eco)*  un  recente  elaborato  Arresto,  che  ritie- 
ne cosiffatti  principi. 

' Sono  sussistenti  i mezzi  del  ricorso  Fiotto 
avverso  la  decisione  della  G.  C.  civ.  di  Tram 

del  14  aprile  18415  ? r j 

Osserva  che  il  ricorrènte  Ficco  fondava  prin- 
cipalmente Fazione  di  simulazione  su  la  con- 
troscrittura che  asseriva  rilasciata  , e poi  invo- 
lata dal  resistente  Barile.  Tale  involamento  c^ 
atituiva  per  certo  un  delitto,  e dava  luogo  alla 
pruova  testimoniale,  per  la  espressa  disposizione 
del  comma  1 dello  art.  1302  delle  leg.  civ.  La 
gran  Corte  ha  ritenuto  che  non  p^t^®  ammet- 
tersi tale  pruova  senza  un  principio  di  pruova 
scritturale,  e che  in  caso  di  deUtto  non  potes- 
se  del  pari  ammettersi,  quando  si  tratta  di  giu- 
stificare la  esistenza  di  una  convenzione  anteriore 
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al  delitto.  Tali  proposizioni  sono  in  oppp^.ione 
alla  legge— Gli  art.laOi  e seg.  contengono  i^ce- 
zioni  alla  regola  che  per  qualunque  cosa  eòcc^ 
i ducati  cinquanta  vieta  la  pruova  testimoniale- 
la  prima  eccezione  risguarda  il  caso  in  cui  esista 
un  principio  di  pruova  scritturale— la  .seconda  si 
riferisce  a que'casi  tutti  in  cui  non  sia  stato  pos- 
sibile al  creditore  di  procurarsi  una  prupva  scrit- 
ta, e tra  tali  casi  si  contempla  quello' in 
tratta  di  delitto— Se  dmique  trattasi  ,di  4^1ittO 
( e delitto  è lo  involamento  della  controscrittur 
ra  ) la  Corto  non  poteva  negare  la  pruova  testi- 
inoniale— 11  volere  che  anche  in  tal  caso  si  ri- 
chiegga  un  principio  di  pruova  scritturale,  vale 
creare  una  condizione  che  il  legislatore  non  ha 
imposto  ; confondere  insieme  due  eccezioni  di- 
stinte, e formarne  una  sola. 

Nè  può  ritenersi  poi  l'altro  principio  stabili- 
to dalla  gran  Corto,  che  ove  cioè  si  tratti  di  de- 
litto, non  può  essere  ammessa  la  pruova  testimo- 
niale, se  mai  questa  tonda  a giustificare  una  con- 
venzione anteriore  al  delitto.  Qui  la  gran  Corte 
il  debito  assoluto  del  magistrato  di  accordare  la 
pruova  testimo'niale,.  se  si  tratti  di  delitto,  lo  cir- 
conscrive a taluni  casi  soltanto,  escludendone  ta-  ' 
luni  altri,  senza  dbe  ciò  risulti  dalla  legge.  ^ 
volevasi  nella  specie  pruova  re  la  convenzione, 
giacché  questa,  cioè  il  contratto  di  vendita,  ri- 
sultava da  atto  autentico,  ma  sibbene  volevasi 
pruovare  la  esistenza  di  una  controscrittura,  che 
tale  atto  dichiarava  simulato  , e che  si  diceva 
involata  da  colui  che  V aveva  rilasciata.  £ ^ 
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trattovasi  d’ involamento  , era  logico  e congen- 
taneo  alla  ragione  che  si  pruovasse  la  «istenza 
di  una  controscrittura,  anteriore  al  delitto,  dap- 
poiché non  s’  invola  ciò  che  non  esiste,  quan- 
do I*  aitò  criminoso  si  commetta  , ma  ciò  che 
precedentemente  esisteva. 

La  osservazione  che  fa  la  gran  Corte,  che  lo 
ammetter  cioè  nel  caso  in  disamina  la  pruova 
per  testimoni  vale  o creare  una  obbligazione 
che  non  esiste  , o toglier  di  mezzo  quella  che 
ha  ricevuto  una  legale  esistenza,  non  è tale  che 
possa  purgarla  dalla  violazione  in  cui  è incor- 
sa. Potrebbe  qui  darsi  una  sola  risposta,  che  il 
xnagistMtO  cioè  è chiamato  ad  osservare,  non  a 
V^eùsurare,  le  legge.  Se  il  legislatore  ha  prescritto 
1cKe  ih' Caso  ’di  delitti  la  pruova  testimoniale  sì 
ammetta  , negarla  per  un  pretesto  qualunque  , 
'■vale  violar  la  legge — Ma  vuoisi  pure  osservare 
cha  se  è possibile  dall’  un  lato  che  per  mezzo 
di  testimoni  compri  o corrotti  si  crei,  o’  si  di- 
strugga una  obbligazione non  è men  possibile 
‘dall’  altro  che  s’ involi  o,dal  debitore  il  titolo 
'creditorio  , o da  uno  dé’  contraenti  la  contro- 
scrittura  che  appalesava  il  quid  actum  nelle  con- 
trattazioni simulate.  Ora  in  tal  caso  non  poteva 
permettere  il  legislatore  che  il  fatto  doloso  tor- 
nasse profittevole  al  suo  autore.  Questo  princi- 
pio di  eterna  giustizia  , eminentemente  sociale, 
si  vede  proclamato  dalle  legislazioni  de’  popoli 
. inciviliti:  « Nemo  ex  suo  delieto  meliorem  suam 
conditiowm  facete  potesti^.  154 ff.  de  regjtit.» 
edudò  ini  idhectd  ogni  sanzione  legislativa 


Diùlil^OU 


Cooglc 


415 

cui  dolus  suus  per  occasioìtem  juris  ci^ilis^  can- 
tra naturalcm  aeqiiitatcni^  prosit  L.l  fT.  de  dal. 
mal.  et  niet.  except.  » — Ammessa  la  pruova,è  af- 
fidato esclusivamente  al  giudice  di  merito  il  con- 
vincersi se  lo  involamento  fu  commesso.  Ala  non 
si  può  confondere  la  quistionc  di  ammissibilità 
della  pruova  con  quella  relativa  alla  credibilità 
della  stessa  , e la  Corte  le  ba  confuso,  quando 
ha  voluto  anche  ritenere  non  esser  verosimile 
che  il  ricorrente  avesse  nella  propria  casa  a tal 
segno  abbandonato  le  cose  sue  dal  riuscire  age- 
vole al  resistente  lo  involare  la  controscrittura 
di  cui  è parola.  Cosi  la  gran  Corte  ha  giudica- 
to a priori  che  la  controscrittura  non  era  con- 
servata, e che  il  resistente  non  siesi  servito  di  '' 
mezzi  o violenti,  o dolosi,  per  lo  involamento 
della  stessa. 

La  gran  Corte,  ad  oggetto  di  sempre  più  far 
rilevare  la  inamissibilità  della  pruova  scrittu- 
rale, ha  stimato  addurre  delle  ragioni  per  farla 
antividere  di  nessun  risulta mento,comunque  am- 
messa. Ha  ritenuto  che,anche  pruovala  la  esisten- 
za della  controscrittura,  mancherebbe  sempre  il 
mezzo  di  verificarsi  se  sia  scritta  o sottoscritta 
da  colui  cui  si  attribuisce;  che  il  ricorrente  di- 
cendosi autore  della  simulazione,  allega  un  fatto 
t riprovevole,  da  escluderlo  dalla  pruova;  che  da 
ultimo  il  titolo  costitutivo  dal  patrimonio  sacro 
è inoppugnabile,qualunque  sia  il  mezzo  diretto 
a scuoterne  la  forza.  Ora  è da  notarsi,  in  quan- 
to al  primo  motivo  allegato  dalla  Igran  Corte, 
che  questo  riflette  lo  stadio)  di  credibilità  e di 


Digitized  by  Google 


416 

valutazione  della  pruova^  e non  mai  quello 
in  cui  versiamo,  di  ammessibilità  della  stes< 
sa.  Del  resto:  quando  la  gran  Corte  ha  ritenuto 
che  sarebbe  inutile  la  pruova  della  esistenza  del- 
la controscritluraf  perché  mancherebbe  il  mezzo 
da  verificarsene  il  carattere  o la  soscrizione,ha  già 
giudicato  che  tale  verificazione  fosse  necessaria* 
mente  richiesta^  senza  porre  mente  che  possono 
esservi  de*  testimoni  che  dichiarino  di  aver  ve- 
duto scrivere  o sottoscrivere  la  controscrittura 
involata;  di  avere  inteso  confessare  stragiudizial- 
mente  dallo  autore  di  essa  , come  nella  specie 
ha  allegato  il  ricorrente,  di  averla  effettivamen- 
te rilasciata,  e possono  anche  negli  esami  rispet- 
tivi rilevarsi  tali  circostanze  da  non  far  dubita- 
re che  la  controscrittura  sia  scritta  o sottoscrit- 
ta da  colui  cui  si  attribuisce.  11  magistrato  non 
deve  preoccupare  un  giudizio,  quando  non  ha 
ancora  raccolto  gli  elementi  capaci  a stabilirlo. 

In  quanto  all'altro  principio,  che  il  ricorren- 
te cioè  , confessando  la  simulazione  dell’  istru- 
merito  di  vendita,  si  rendeva  egli  stesso  colpe- 
vole di  un  fatto  sovversivo  della  pubblica  fede, 
e quindi  non  ammessibile  alla  pruova  testimo- 
niale che  invocava,  è principio  cui  pugnano  le 
piu  chiare  disposizioni  di  legge.  Chi  dice  simu- 
lato un  istrumento,  dice  di  non  aver  mai  inte- 
so di  stipularlo.  Io  che  si  traduce  di  non  aver- 
vi mai  consentilo:  e chi  poi  dice  che  tale  simu- 
lazione risultava  da  una  controscrittura  involata 
da  quello  stesso  che  l’ avea  rilasciata,  dice  che 
la  simulazione  non  dovea  dichiararsi  dal  juagi- 


• Digitized  by  Google 


417 

slrato  j quando  lo  fu  dalle  parti.  Or  se  il  pri- 
mo elemento  di  validità  delle  contrattazioni  si 
è il  consenso;  se  il  magistrato,  lungi  dalP  atte- 
nersi alla  lettera  di  essa,  deve  interpetrare  la  ve- 
ra intenzione  de'  contraenti;  se  il  legislatore  ri- 
conosce r uso  delle  controscritture,  di  tal  che 
ordina  che  abbiano  la  loro  osservan2a  tra  i con- 
traenti, non  può  sostenersi,  senza  sconoscersi  ta- 
li principi,  che  sia  colpevole  di  fatto  sovversi- 
vo della  pubblica  fede  colui  che  allega  innanzi 
al  magistrato  esser  simulato  quel  contratto,  di 
cui  dolosamente  se  ne  chiede  la  esecuzione,  ed 
esserlo  a segno  che  se  ne  formò  controscrittu- 
ra, involata  da  quello  stesso  contraente  che  Ta- 
vea  rilasciata.  Se  vi  ha  turpitudine  , vi  ha  da 
parte  di  colui  che  involò  la  controscrittura  per 
appropriarsi  il  profitto  dello  stipulato  che  non 
8*  intese  mai  di  fare  , e non  da  parte  di  quel- 
r altro  contraente,  che  riscuotendo  una  contro- 
scrittura usò  di  un  diritto  che  veniva  ricono- 
sciuto dalla  legge , e cui  fu  la  controscrittura 
stessa  involata. 

Da  ultimo,  a ritenere  inutile  la  pruova,  nep- 
pur  vale  il  motivo  che  si  tratti  di  atto  costitu- 
tivo di  patrimonio  sacro,  che  non  può  ricevere 
alterazione  alcuna.  E primamente  qui  la  C.  S. 
non  intende  preoccupare  il  giudizio  della  Corte 
di  rinvio -sulla  questione  di  merito,  se  cioè  in 
caso  ai  pmovi  la  simulazione  della  vendita,  pos- 
sa il  contraente  che  concorse,  nella  simulazione, 
tarsi  a pretendere  , sia  pel  diritto  comune,  che 
pel  diritto  canonico)  che  1'  atto  sussista.  Égli  è 
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certo  però  che  anche  in  questa  ipotesi  conveni- 
va farsi  disamina  se  dovesse  Tatto  sussistere  • m 
tutto  y o fino  alla  concorrenza  del  patrimonio 
sacro  pel  cui  scopo  fu  simulato.  La  gran  Corte 
invocando  un  principio  che  può  forse  non  rice- 
vere nella  specie  la  sua  applicazione,  che  un  at- 
to cioè  noa  possa  esser  valido  in  parte  ed  in 
parte  nullo , ha  prescelto  meglio  ritenerlo  vali- 
do,e così;  nella  ipotesi  che  si  pruovasse  la  simu- 
lazione della  vendita,  mentre  questa  per  volon- 
tà delle  parti  dovea  servire  al  solo  fine  di  far 
comparire  la  costituzione  del  patrimonio  sacro, 
la  gran  Corte  dichiarando  di  doversi  far  salvo  il 
patrimonio, ha  creduto  che  la  eccedenza  del  fon- 
do, se  mai  ve  ne  fosse,  dovesse  anche  attribuir- 
si al  resistente. 

Or  se  le  altre  ragioni  allegate  dalla  gran  Corte 
non  rendevano  inutile  la  pruova  che  s’ invoca- 
va , si  è violato  il  comma  1 , dello  art.  1302 
delle  leg.  civ.,  quando  la  pruova  medesima  si 
è negata. 

Osserva  che  il  ricorrente  facevasi  a dimanda- 
re la  pruova  testimoniale,  sì  per  lo  delitto  na- 
scente dallo  involamento  della  controscrittura  , 
come  per  Io  principio  di  pruova  scritturale  che 
sosteneva  emergere  dalle  quattro  lettere  attribui- 
te al  resistente^  e da  colui  non  contraddette. Or 
la  gran  Corte  non  ha  tenuto  alcun  conto  delle 
lettere  suddette  : si  è tenuta  solamente  conten- 
ta di  annunziare  in  termini  vaghi  che  non  risul- 
tavano in  esse  argomenti  gravi,  precisi,  e con- 
cordanti per  rileoerc  che  la  vendiu  s’ intese  fin- 
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gore  e non'COHSomare  realmente.  La  gran  Corte 
era  libera  e suprema  estimatrice  della  valutoùone 
del  principio  di  pruova  per  trarne  il  suo  giudiMp 
ed,il  suo  convincimento, ma  non  era  libera  del 
pari  a non  fare  alcuna  discussione  del  principio 
medesimo.  Era  debito  suo  esaminare  l’ insieme 
delle  lettere:  mettere  a squittinio  gli  argomenti 
che  offerivano  j^r  render  verosimile  il  fatto  alle- 
gato: l’ esaminare  precipuamente  lo  stato  econo- 
mico del  resistente,  che  nasceva  dalle  lettere,  e 
convincersi I se  poteva  egli' avere  sborsato  effetti- 
vamente il  preazo  della  vendita  ; e chiarire  di 
qual  patrimonio  intendesse  far  parola  il  resisten- 
te nelle  sue  lettere  , e quale  interesse  dovesse 
spiegarvi  il  ricorrente— Se  potesse  adottarsi  la  va- 
ga ed  imprecisa  motivazione  della  gran  Corte, ver- 
rebbero a sdebitarsi  i magistrati  del  grave  ob- 
bligo che  corre  loro  di  motivare  le  pronunzia- 
zioni  che  emettono.  Epperò  sono  stati  violati  gli 
art.  201,  219  della  leg.  org.  giudiz.,  e lo  art. 
235  delle  leg.  di  proc.  civ. 

Osserva  che  avverso  la  sentenza  de’ primi  giu- 
dici producevasi  un  doppio  appello  , principale 
da  parte  del  resistente,  incidentale  da  parte  del 
ricorrente.Questi  - sosteneva  che  ove  non  si  desse 
luogo  a pruova  testimoniale,  nè  per  lo  fatto  del 
delitto, nè  per  lo  principiò  di  pruova  scritturale, 
si  dichiarasse  almeno  la  simulazione  in  vista  deci- 
toli scritti  , cioè  degl’  istrumenti  di  vendita , e 
delle  lettere  esibite.La  gran  Corte, mentre  accoglie 
lo  appello  principale,  nel  senso  di  non  ammet- 
tere ia  pruova  testimoniale,  dichiara  poi  di  non 
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trovar  luogo  a discutere  lo  appello  incideiite, 
quasi  che  il  divieto  della  pruova  testimoniale 
traesse  seco  anche  quello  di  discutere  la  pruova 
scritta. La  gran  Corte  che  ciò  fece, non  provvide 
al  gravame,  e lasciandolo  indiscusso,  lo  ritenne 
assorbito  da  una  pronunciazione  che  niente  avea 
di  comune  con  io  stesso , lo  che  si  traduce  in 
un  manifesto  niego  di  giustiziò. 

Per  tali  motivi  la  C.  s.,  uniformemente  alle 
conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la  impugnata  de- 
cisione—>^orte  supr.di  giust.  di  Napoli  Iti  giu* 
gno  1849  (Causa  Ficco  e Barde  ) 

N.  1376 
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do»  te^ws  MC/bcoiultJlù  óopt^ 
fcj^o  ^tta,  òeflcù  dle^ocfe  Sita- 
titid — (Daaio  di  coti^tuiso 


( ▼.  D.  933,  1160,  1462,  1428 } 

Sulla  panchina,  sul  lido  del  mare,  sta  conCc- 
cata  una  colonna  destinata  a tener  sicura  quel- 
la navicella  che  ha  ravvolto  là  una  fune  — Du- 
rante il  tempo  nel  quale  si  tratterranno  su  que-' 
sta  nave  i marinari,  dovranno  o no  essi  paga- 
re il  dazio  di  consumo,  così  come  lo  pga  ogni 
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abitante  nel  territorio  conianale  ? — Sart  utile 
per  e&si  il  dedurre:  noi  consumiamo  sulla  aavef 
in  mare^  non  in  terra? 

Alla  soluzione  di  cpiesto  dubbio  troverai  ndl 
seguente  arresto  della  Corte  suprema  ritena” 
to  « che  U porto  forma  parte  e dipendenza  del' 
la  città  » nun  altramente  che  leggesti  da  noi 
esaminata  e risoluta  la  quistione  del  lido^  della 
spiaggia^  sotto  i rapporti  che  distinguono  De» 
man  io  di  Sovranità  da  Demanio  di  utilità  ( nel 
voi.  6.  pag.  529  ). 

Lo  approvvigionamento  per  servizio  della  trup- 
pa esenta  forsi  dal  dazio  di  consumo  il  forni- 
tore ? — Il  consumo  che  fa  la  truppa  dimo- 
rante nel  perimetro  dipendente  dalia  giurisdi- 
zione del  Comuney  forma  eccezione  forsi  allo 
articolo  197  della  L.  12  decembre  1812  ? — 
Ne 'trattammo  ( nel  voi.  9 pag.  82  ) £ più 
tardi  vedemmo  scolpito  nello  Avviso  della  gran 
Corte  de*  conti  del  13  e 17  gennaio  1845- lo 
aforismo  » È falso  il  dire  che  un  tributo  cit- 
tadinesco non  debba  pagarsi  da  Militari  » ( nel 
voi.  12  pag.  511  ) — Vedemmo  nel  Regai  Re- 
scritto 30  gennaio  1850  come  su  difformi  pa- 
reri della  Consulta  del  Regno,  Sua  Maestà  il 
RE  approvò  quello  del  minor  numero,  unifor- 
me allo  avviso  della  gran  Corte  de*  conti  e del 
Consiglio  d’intendenza  a nostro  rapporto  reso 
(v.  voi.  12  pag.  517,  518)— Vedrai  ora  tratta- 
ta nel  seguente  Arresto  la  materia  del  trabalzo 
di  generi  inservienti  alla  sussistenza  dello  eqid^ 
paggio^si  bordo  del  legno  da  guerra,  e che  pos- 
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sono'  consamarsi  anche  nella  giurisdizione  sog* 
getta.  Ivi  son  proposte  ed  esaminate  le 

Quistioni  1.  £i  dovuto  il  dazio  di  consumo 
SU'  i generi  contemplati  nelle  tariffe  daziarie  che 
si  trabalzano  nel  porto  di  Napoli  da  un  legno 
mercantile  sopra  un  legno  da  guerra  della  Reai 
marina  pel  suo  approvigiona mento  ? 

2.  Neil’  affermativa:  che  di  diritto  intorno  al 
ricorso  per  annullamento  prodotto  da  D.  Fran- 
cesco Maria  Fazio  ? 

Sulla  prima  quistione — Osserva  che  l' art.  562 
della  legge  doganale  de*  19  giugno  1626  testual- 
mente dispone  che  sopra  qualsivoglia  bastimen- 
to da  guerra  non  possano  trabalzarsi  generi  sog- 
getti a**  dazi  di  consumo^  senza  le  debite  forma- 
Rtà  doganali  e il  pagamento  di  detti  dazi. 

> Che  i generi  contemplati  nelle  tariffe  daziarie 
per  la  città  di  Napoli  e suoi  casali  non  lascia- 
no di  essere  soggetti  al  dazio*  ove  si  vogliano 
trabalzare  nel  porto  da  un  legno  mercantile  so- 
pra un  legno  da  guerra  della  Reai  marina  pel 
suo  approvigionamento.  Imperocché  il  porto  for^ 
ma  parte  e d^endenza  della  città;  onde  soggia- 
ce alla  medesima  giurisdizione  daziaria  , tanto 
più  che  i dazi  di  consumo  si  riscuotono  per 
conto  delio  StatOy  a cui  il  porto  senza  dubbio 
appartiensi.  Nel  trabalzo  poi  per  approvigiona- 
mento,  si  avvera  la  circostanza  della  vendita  e 
del  consumo,  che  rende  i generi  suscettivi  di  da- 
zio, secondo  1’  art.  197  della  legge  amministra- 
tiva de'  12  dicembre  1816.  Nè  v’  ha  sol  propo- 
sito alcuna  eccezione  in  favore  della  Reai  marina. 
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Cile  gli  art.  202  e 375  della  l(^ge  doganale 
'invocati  dal  ricorrente,  lungi  di  confortare  il  suo 
assunto,  gli  resistono  apertamente. 

L’ art.  202  in  conformità  del  citato  art.  197 
della  legge  amministrativa  che  dichiara  non  su- 
scettivi di  dazio  i generi  che  s' immettono  per 
semplice  deposito  o passaggio , permette  il  tra- 
balzo senza  pagamento  di  dazio  per  que'  soli 
generi  indigeni,  la  di  cui  destinazione  sia  il  tra- 
sporto nella  identica  quantità  in  altro  luogo  de- 
terminato del  Regno,  o all'estero  per  gli  usi  del 
commercio,  e ciò  permette  mediante  lo  |adem- 
piniento  di  parecchie  formalità  tendenti  ad  as- 
sicurare il  fatto  e ad  evitare  le  frodi.  Or  que-  • \ 
sta  eccezione,  che  riguarda  esclusivamente  i ge- 
neri di  transito  , nulla  ha  di  comune  col  caso 
in  disputa  concernente  il  trabalzo  di  generi  in- 
servienti alla  sussistenza  dello  equipaggio . e che 
si  possono  consumare,  anche  nella  giurisdizione 
soggetta. 

. L’  art.  573  è poi  cosi  concepito:  «Gli  elTeUi 
appartenenti  direttamente  alfamministrazione  ge- 
nerale della  guerra,  ( esclusi  quelli  di  abbiglia- 
menti, cuoiami  e generi  di  sussistenza  nel  sen- 
so piu  esteso,  i quali  saranno  trattati  per  tutte 
le  formalità  .da  adempiersi  e pel  pagamento  de' 
dazi,  come  quelli  de' particolari),  saranno  esenti 
dal  pagamento  de'  dazi  d' importazione  e di.  e- 
sportazione  ».  Questo  articolo  adunque  dice  il 
contrario  di  ciò  che  il  ricorrente  assume  ; poi- 
ché, se  alla  esenzione  de'  dazi  quivi  stabilita  si  fa 
^ espressa  eccezione  per  ì generi  di  sussistenza  nel 
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• scaso  più  esteso,  la  ecceilone  per  sè  stessa  ac* 
cennerebbe  airobbligo  del  pagamento  del  dazio, 
quando  anche  le  parole  onde  è formolata  non 
ìssipassero  ogni  dubbiezza  al  riguardo. 

Che  è perciò  manifesto  di  esser  dovuto  il  da- 
zio su  i generi  di  consumo  che  si  vogliano  tra- 
balzare nel  porto  di  Napoli  da  un  legno  mer- 
cantile sopra  un  legno  da  guerra  della  Reai  ma- 
rina. 

- Che  a vie  più-  rifermare  la  stessa  idea,  vuoisi 
riflettere  che  , essendo  vietato  per  P art-  361 
della  legge  doganale  dipotersi  imbareare  merci 
per  uso  particolare  sopra  i legni  da  guerra  , la 
disposizione  dell' enunciato  art.  362  rimarrebbe 
vuota  di  senso  e senza  applicazione,  ove  non  ri- 
guardasse precipuamente  il  trabalzo  di  generi  di 
sussistenza. 

Che  1'  assunto  contrario  menerebbe  altronde 
air  assurdo  che  nel  mentre  la  giurisdizione  pe' 
dazi  di  consumo  si  estende  per  un  tratto  non 
breve  all'  intorno  della  capitale;  nel  porto  poi, 
ossia  nella  capitale  stessa,  si  verrebbe  senza  al- 
cuna ragione  a tollerare  un  mercato  ed  un  con- 
sumo in  franchigia , in  aperta  frode  alla  legge 
daziaria  ed  a*  motivi  su  cui  è fondata. 

Che  in  conseguenza  deiranzìdetto,merita  plau- 
so e non  censura, la  sentenza  impugnata;  la  qua- 
le nel  respingere  la  dimanda  del  sig.  Fazio  ha 
reso  omaggio  all’  art.  362  della  legge  doganale 
ed  a'  principi  sopraccennati. 

Sulla  seconda^  Osserva  che  il  rigetto  del  ri- 
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corso  è una  conseguenza  necessaria  delle  pre- 
messe idee. 

Veduto  l’art.  595  della  proc.  civ.  in  quan- 
to alle  spese  ed  alla  multa  donneati  40.  . • 

Per  tali  motivi  la  Corte  snpreraa,  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ri- 
corso Corte  suprema  di  giust.  di  JNap.  19  apri- 
le 1849  ( Fazio  ) > 


N.  1577 


» • 

^eu(ic(£ucù  — - lidotto---  ^HT^ofino 

ttou^ct^  aùitovc ^buova  MitzuUtoùa  di  . 
lUi  ^UfdizifO  Mou  pcfcttMeiìti  iM  aùbo 
^udizio  — ^ou^eòàlcu^ 


• ( V.  n.  993  ) ’ 

• * ' * k 

Puoi  desumere  4al  seguente  Arresto  varie  no- 
zioni di  diritto  applicato 

1.  Ricorda  che  nello  art.  624  1.  c.\^  dichia- 
ra spenta  la  servitù.^  quando  le  cose  veggansi  ri- 
<Iotte  in  modo  da  non  potersi 'più  far  uso  della 
servitù  medesima— -e  neiUo  art.  625  si  dichiara 
ripristinata  la  servitù,  quando  le  cose  sieoo . ri- 
pristinate in  modo  da  poterne  usare , nè  sieno 
decors  i treni’  anni  di  non  uso  (627)— —Vedrai 
•Jppllcate  queste  teoriche  al  molino  caduto  , al 
formale  che  gli  serviva,  al  molino  costruito  In 
Caselli  voi.’ /4.  28 
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altro  liwgo  ^ixvòxi  identicaraente  là  dove  prima 
esistea. 

i 2.  <Ricoida>lo  aforismo  del  nostro  antico  foro 
t(  a£ta.\in  um>  judicio  in  alio  Jideni  non  faciunt 
-^Vedrai  rischiarato  che  ciò  s' intenda  degli  at> 
ti  .instcuttori,  nou  .delle  confessioni  fatte  in  giu- 
dizio. ' 

3.  Finalmente  rammemora  come  lo  art.  diiSl 
1.  c.  è concepito  nel  sen#o  di  conciliare  i di- 
ritti attivi  della  servitù  coL  minore  danno  del 
fondo  serviente  — Vedrai  sviluppato  ed  appli- 
cato^ il  principio  là  stabilito. 

' Le  Arresto  è scritto  cosi 

Sulla  prima  quistione  — § 1 . Ha  considerato 
che  ' a'  rovesciar 0 la  forza  del  giudicato  ottenuto 
in  possessorio  da  Partenope  e Gichettj,  vi  avreb- 
be voluto  una  pru’ova  troppo  energica  intorno 
alla  proprietà  del  formqlcy  che  la  Duchessa  as^ 
sumea  competerle.  Ma  la  gran'  Corte  analizzan- 
do i titoli  prodotti  f e discutendo  le  allegale 
presunzioni,  non  ve  la  seppe  rinvenire. 

In  ciò  come  potrebb’  entrarvi  la  censura  - 
Forse  che  la  estimazione  della  pruova,  quale  che 
ne  sia  la  indole,  non  è rimessa  intieramente,  a' 
giudici  di  merito? 

£d  indarno  la  ricorrente,  dal  perchè'  il  mo- 
lino era  exfeudale  , si  è fatta  a pretendere  che 
per  virtù  della  legge  del  2 agosto  1806,  avesse 
'avuto'  a ritenersi  in  lei  conservata  la  proprietà 
delle' .^(^ue,  e qUiùdi  del  formale,  ove  esse  Uni- 
sconò ',  còme  derivante  dalla  signoria  feudale. 
Jlon  é chi  ignori  lo  scopo  della  invocata  legge 
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essere  stato  quello  appunto  di  distruggere  e di 
annientare  le  signorie  feudali,  in  virtù  di  esse 
i Baroni  ricaddero  nella  condizione  di  qualun- 
que altro  privato  , senza  che  potessero  eglino 
godere  di  quelle  preeminenze  , di  quelle  prero- 
gative , e di  quelle  facoltà  , che  metiean  capo 
nella  ragione  feudale.  Non  rimasero  però  punto 
convulsi  que'  diritti  che  altronde  traevano  du 
qualsiasi  legittima  maniera  di  acquisto.  Laonde 
vennero  loro  conservati^  giusta  la  frase  delTart. 
7 della  rammentata  legge,  qifcgli  opifici  idrau- 
lici, con  tutte  le  loro  accessioni;  ed  in  generale 
ogni  proprietà,  che  fossero  stale  da  loro  acqui- 
state a buon  titolo.  INon  sarebbe  strana  la  in- 
telligenza che  alla  parola  co/ise/v«re  piacesse  da- 
re nel  senso  , che  il  legislatore  avesse  avuto  in 
mente  di  conferir  loro  ciò  che  emanava  da  quel- 
la qualità,  che  egli  aboliva  eoa  la  legge  in  pa- 
rola F 

£ nè  pur  bene  si  viene  allegando  la  violazio- 
ne dello  art.  4^  delle  leg.  ciV.  Già  in  prima 
la  intelligenza  a darsi  è tutt'  altra  di  quella  che 
la  ricorrente  si  avvisa,  quando  piaccia  di  valu- 
tare le  parole,  coordinandole' air  epigrafe  del  ti- 
tolo sotto  il  quale  1' articolo!  è.  allogato,  ed  alle 
disposizioni  che  trinverigonsi  in  quelli  che  Io 
precedono  e Io  sieguono  ; poiché  sarà  chiaro  al- 
lora, che  il  legislatore  ha  Inteso  niente  altro  che 
definirvi  immobili  per  V uso  icui  sono  addetti,  i 
materiali  di  que’  condotti,  i quali  per  loro  na- 
tura sarebbero  nio/z/// ; ciò  che  non  a vrebI)o  nul- 
la di  comune  con  la  specie,  in  esame.  Ma 
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questa  disposizione,  fosse  auche  intesa  nel  modo 
della  ricorrente  , non  sarebbe  per  nulla  adatta- 
bile al  caso  , subitochè  per  le  discorse  osserva- 
zioni va  applaudito  il  concetto  de**  giudici  di  me- 
lo , i quali  spiaitellatamente  ritennero  che  , uè 
la  Duchessa,  nè  gli  autori  di  lei  si  ebbero  giam- 
mai la  proprietà  del  formale. 

§ 2.  Ha  considerato  che  la  gran  Corte  ebbe 
per  costante  in  fatto:  1°  Tessersi  distrutto  l'an- 
tico molino  della  Duchessa  per  forza  de'  guasti 
prodotti  dal  0um#  Tordino  del  1810  ; 2°  e di 
averne  essa  edijicato  un  novello,  >ma  in  sito  di- 
verso dallo  antico. 

A screditare  questo  giudizio  di  fatto , la  ri- 
corrente nota  d' illegahtà  gli  estremi  donde  fu 
desunto  ; e si  fa  scudo  della  teorica  professa- 
ta da  qualche  scrittoreiacta  facta  in  uno  jucUcio^ 
in  alio  fidem  non  faciunt. 

Ma  se  questa  teorica  potesse  pure  aver  forza 
legislativa , tutto  al  più  varrebbe  per  la  perizia 
raccolta  nel  giudizio  possessorio  ; ma  non  var- 
rebbe altronde  per  'la  confessione  che  essa  a let- 
tere cubitali  emise  nel  giudizio  stesso,  e su  cui 
pur  si  fondò  la  gran  Corte,  poiché  la  cosa  ri- 
caderebbe  sotto  la  influenza  della  eccezione  alla 
teorica  accennata , che  desunta  dalla  L.  5 § 2 
C.  de  recepì,  arbitr.^  dalT  antico  fbro  fu  rite- 
nuta nel  senso  che:  confessùmes^  t>el  attestatio- 
nes  factae  coram  arbitro^  valent  etiam  finito  coni- 
promisso. 

Del  resto, la  g.C.  attinse  il  suo  convincimento 
non  solo  da'  connati  elementi  , ma  l^n  pure 
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da  nn  atto  corso  D|el  giudizio  attuale,  e dalia 
circostanza  di  essersi  dalla  Duchessa  tolto  a cen- 
so dal  Comune  un  terreno  per  la  ricostruzione 
del  novello  molino.  Eran  questi  elementi  legit- 
llint  al  certo.E  però  la  g.G.  niuna  legge  violò, 
allorché, interpellandoli  e scaudagliandone  la  fòr- 
za probante , si  convinse  nel  modo  che  fu  da 
prima  precisato. 

Fermio  codesto  divisamente  di  fatto:  come  non 
potrebbesi  divider  con  essa  quello  poi  di  dirlL 
to  circa  la  esiimione  della  servitù^  che  ha  bene 
ritenuto?  La  ragione  lo  persuade;  poiché  la  ser- 
vitù* per  indole  sua  richiedendo'  un  fondo  che 
serve,  ed  un  altro  che  lo  domina,  giusta  la  pa- 
rola di  uso  , qnalunqiie  de*  due  perisca  , cessa 
di  necessitò  il  rapporto:  la  servitù  svanisce.  Te- 
stuale in  proposito  è la  disposizione  dello  art. 
GHA  leg.  civ. 

E non  vale  il  dire  che  al  seguito  della  (atta 
ricostruzione,  la  servitù,  ritornò  tjfuatera  in  pri- 
ma ;giacchò,  messi  da  banda  ogni  quistione  gram- 
maticale sulla  parola  r^cere, adoperata  dalle  leg- 
gi latine,  se  cioè  importasse  una  ricostruzione 
tutta  idèntica  alla  precedente,  e per  (orm%,.e  per 
sito,  ciò  che  non  concorrerebbe  nella  specie,  nsk- 
sla  il*' riflettere  che  lo  art.  ti24  allor  veda  riporta, 
la  servitù,  quando  lo  cose  sìeno  state  ristabilite 
ili  modo  da  poterne  usare.  Ma  ciò  costituisce 
una  indagine  tutta  di  (atto.  Or  se  la  gran  Cor- 
te ha  ritenuto  che  lo  antico  canale  non  potea  di 
. vantaggio  servire  al  novello  molinol,  per  la  ra-* 
gionc  che  questo  trovava  si  costruito  in  sito  db 
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verso  da  quel  di  prima , questo  concetto  come 
potrebbe  ricader  sotto  la  censura  della  Corte  re- 
golatrice ? 

§ 3.  Ha  considerato  che  la  legge,  se  da  un 
canto  Vuole  che  le  servitù  legittimamente  acqui- 
state si  rispettino,  tanto  richiedendo  lo  stato  di 
una  civile  società,  protegge  altronde  vivamente 
la  libertà  de'  fondi,  in  guisa  che  eleva  una  pre- 
sunzione all'  oggetto  , a distrugger  la  quale  fa 
mestieri  upa  contraria  pruova. 

La  conciliazione  tra  questi  due  principi  sta. 
in  ciò,  che  le  servitù  si  hanno  a ristringere  in 
quello  che  è prettamente  necessario  per  T uso 
cui  mirano,  onde  non  rimanga ‘di  molto  dan- 
neggiata la  condizione  de'  fondi  che  prestar  le 
debbono.  È questo  il  concetto  che  può  ben  dir- 
si che  informi  mille  luoghi  delle  leggi  latine. 

Ila  considerato  che  da  questo  concetto,  radi- 
cale in  materia , ne  deriva  quasi  come  corolla- 
rio immediato  che,  men  dove  fessevi  un  patto 
esplicito  in  contrario,  il  proprietario  del  fondo 
.serviente  non  è interdetto  a far  cosa  in  esso  , 
che  giovi  a lui  e non  nuoccia  altronde  al  do- 
- minante.  £d  è celebre  sul  proposito  il  dettame 
che  riscontrasi  nella  L.  2 d*.  sotto  il  tit.  de  ri- 
yis  , ove  Paolo  si  esprime  cosi:  Labeo  non  pos- 
se ait  ex  aperto  rivo  terrenum  fieri  : quia  coni- 
inodum  dòmino  soli  auferclur  appellendi  pecus^ 
vel  huiiriendi  aquam^  quod  sibi  non  piacere,  Porn- 
poniiis  ait:  quia  id  domino,  magis  ex  occasione, 
qiuun  ex  jure,  contingerc)  nisi  ab  initio  in  (tnpo- . 
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nenda  servitute  id  acium  esset^  id  est^  pacUtm^ 
come  conienta  il 'Gotofredo. . ci,  ' 

. £ le  nuove  leggi,  <X)munqué  del  patto  in  con- 
trario non  avessero  parlalo,  han  volta  in  dispo> 
si/ione  aperta  la  idea  testé  accennata,  trovando* 
si  scritto  nello  art.  622  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  non  può  fafe  cosa  alcuna , che 
tenda  fi,  scerftare  C uso  della  servitil  a o a ren- 
derta^pUi  ÓBÌ^otf2d4-cict<d»e-  f>ortae^d^^^ 
posizione,  che  può  fare  ciò  che  no;r  scetm\  nò 
renda  più  incommoaét  ^uSà’deUa  servitù. 

Ila  considerato  che,  sotto  questo  punto  di  ve- 
duta guardata  .la  cora,.  la  disputa  va  rimenar- 
si  sul  campo  del  fatto.  Esclusa  la  ragióne  di 
patto;  messa  1’ abilità' del  proprietario  del  fon- 
do  serviente  a lare  su  di  esso  cio  che  non  scc- 
mty  o renda  piu  meoramoda,.  la  servitù  peifo  in- 
teresse del  fondo  dominante,  tultó  si  riclfuce'a 
vedcre.se  questo  equilibro  ‘ vada  o pur..‘uo 'ser- 

. i • — * • * \ ' V ’•  * »;  ' ..  >1^ 

X>9tiO*  \ • t t ^ ^ j I . o T 

Or  se'  nella  fattispecie  sto',  clie  ta”  Ayórsjòno 
,deir  antico  cprfp  dell’  acqua',|cWe^Parteno^e  pra- 
tic^Ò  ^sórvientì,,  j)CT  do'pjeri^^sso’  a vulo^ 

dà  lo'rò.pròpfietori,’ lun^i  di  render  piu  incóm- 
moda,  o di  scemare  .la,  servitù  in  .pm  .deljri^r- 
rpnte,  la  rese, anzi  npglióré,  per, la  maggio» 
levazione  delP  acqua.,  CQme  la  gran.  jCorte.  Ha  a-’ 
vuto  per  prqovato  dagli  efemenlji  ebe  jCranq  sotf 
to  i suoi  sguardi  : forza  è d're  che  anche  sul 
particolare  sfugge  ad  ogni  censura  la  decisione 
denunziata,  lostocliè  per  diritto' non  può  redar-  , 
guissi  di  aver  seguito  se  ùoii  le  hórriie  ^ leg-. 
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gu;  e per  fiitlo  si  è tenuta  a quelle  circostanze^ 
che  nel  suo  criterio’ ha  creduto  indici  del  vero. 

Corie  suprèma  di  giustizia  di  Napoli  17  gen- 
naio IBÒO  ( causa  Partenope  e Colonna  ) 

■« 

IX.  1578 

* . • • • ••  » 

olUiiecffl^^Ì4a}  — 0outo 

Metodo 

* f ' , . • » • M I ' * 

Nella  Legge  quinta  sotto  il  titolo  del  Digesto 
de  admin.  et  peric.  tut.  y si  prevede  il  caso  dì 
un  testatore  che  , avendo  fiducia  ' trascendente 
nello  amico,  gli  afiidava  la  tutela',  e lo  esone- 
rava dal  rendiconto  jénecloglslos'.  questa  pa- 
rola esprime  colui  ' al  quale  si  fosse  ailidata  sen- 
za obbligo  di  render  conto  la  tutela  — Pure  la 
^gge  apriva  lo  adito  a ricercarlo  di  dolo^sé  tra- 
dito avesse  tanta'  fiducia.  . ' 

Le  vigenti 'leggi' per 'modo  di  règola  generale 
dispongon  che  chi'  amministri  dia  contol  A'mi- 
nori  provvegODO  in' mòdo  speciale  in  tale  senso; 
il  Tutore  dee  render  conto.  " 

£ se  un  Tutor  surrogato,  scambiando  le  at- 
tribuzioni sue,  vada  a far  le  veci  di  Tutore  ?— 
Darà  conto  còsi,  come  il  Tutore  lo  darebbe. 

E se  ha  riportato  una  declaratoria  amlcJievo- 
le  ?— Risentirà  Y applicazione  dello  art.395  1.  c. 

Vedi  sifiàtli  canoni  scolpiti  nello  Arresto  se- 
guente • • ■ 
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11  Tutor  surrogato  gerente  è tenuto  a 'render  ' 
conto  con  le  regole  della-  tutela  ? ' ! ‘ • 

Osserva  che  le  leggi  romane''  riconobberò  la 
necessità  di  estendere  le  regole  riguardanti  la  ri- 
sponsabilità  del  tutore  a colui  che  s'immischia- 
va volontariamente  nell*  amministrazione  de' be- 
ni pupillari,  chiamato  in  diritto  ' Protutore,  mi- 
rando per  la  loro  salvezza,  meno  alla  qualità 
della  persona^  che  a quella  delle  funzioni  ÌSL*  i 
e ' 4 ffr  dt  eb'  qui  prò  > tt<tdre-4*L.'  4 ff.  rem  pu- 
pilli saloam  fare.  Che  questi  dettami  salutari  tro- 
vansi  pure  nello  insieme  di"  alcune  disposiziom 
delie  leggi  vigenti.  Per  quella  dello  art.  542,  in 
ogni  tutela  dev’  esservi  un  Tutore  surrogato,  ‘il 
quale  deve  agire  per  gl*  interessi  del  minore,  al- 
lorché vengono  in  opposizione  con  quelli  del  Tu- 
tore. Egli  n*  è dunque  il  sorvegliatòre  ed  ‘U  con- 
traddittore , sempre  che  il  bene  del  minore  lo 
esige.  Ecco  la  sfera  delle  sue  attribuzioni.  In- 
trudersi in  quelle  del  Tutore,  è trascender  l*una 
ed  usurpare  le  altre  j sconoscere  il  proprio  ca- 
rattere,la  sua  esistenza  indipendente,  poiché  é di 
essenza  nella  tutela  eliminare  quella  contraddi- 
zione che  serve  dì  reazione  al  Tutore,  rendere 
illusoria  la  sua  vigilanza,  e quindi  andare  incon- 
tro per  doppia  colpa  a risponsabilità  : la  prima 
per  immiscenza  nell’  amministrazione  del  patri- 
monio pupillare,  la  quafe  confì(iat:i  al  solo  tutore, 
art.  573  dette  leggi.  Culpa  est^  immiscere  se  rei 
ad  se  non  pértincnti^  L.  56  iT.  tie  reg.  jur:  la 
seconda,  perchè  fedi  qiwd  facere  non  debebat^ 
E.  121  d.  Ljc,  Ed  in  vero,  combinandosi  gli  al- 
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tri  art.  542  e.)540|  sorge  chiara  la  proibizione 
(li  rappresentare  il  tutore,;  ei  ciò  anebe,  in  caso 
di  tutela  vacante,  o abbandonata  per  assenza  , 
sotto  pena , di  risarcimento  de**  danni  ed  interes- 
si proibizione  manomessa.  ,Or  per  un  atto  m 
contrario  alla  natura  delle  sue  funzioni,  alio  in- 
teresse del  minore,  ed  al  voto, delia  legge»  non 
^potrebbe  egli  sfuggire  lei  regole;  austere  della  tu- 
tela. I i)  . • \ s-iÌj 

Stabilite  esse:  per  colui. che  è chiamàto  ,ad  as- 
sumerla,, non.  debbono  con  minore,  forza  applir 
carsi  a chi  s*.  ingerisce  spontaneamente,  e ad  on- 
ta del  ;divieto  della  legge,  confondendo  nella  stesr 
sa  persona  due. cose  sosta nzialmente  dìMipte,  cioè 
amminisirazione,  e j sorivOgliaufa..  Allora  solo  'tro- 
.van4^ entrambi, nella  medesima I linea,  cioè  sotr 
topQSti , alle’  st^e  azioni  ,ed: obbliga- 

fioàjmtilnt  l i;  ^ i;  .!  ì ■-  _ t ..I! 

jCi.ò,  po«^0,  è un  fatto  indubitato,  che  risulta 
dallo  strumento  del  i2tmiaggio  1542  di  essersi 
Imputai if, amministrazione  de'  .beni i della  raiiidre 
dalla  madre  e tutrice  signora  - Marianna  i Starace 
e;da  suo  figlio  D.  BafSiele  Gargiulo.  D.  Maria, 
divenuta,  maggiore  in,  novembre  IBll  diebia- 
randosene  contenta,  li. quietava  ampiamente.  In 
jSomma*  il  Gargiulo  ìnunerQ.  tutQris  func^us  eit 
in  re  impuberis^  L.  I jQf.  de  eo  <fiù  prò  tutore. 
Ecco  ciò  che  gli  era  vietato  di  fare;  «eco  la, con- 
fusione per  opera  sua  delle  due  diverse  qualità 
-la  ce&sazione  della  vigilanza^  il  pericolo  (ieli'in 
^tcrcssc  .pupillare,  c r obbligo  di  risponderne  nel 
le  forme,  tutelari.  . u 1 i . , * I 

-j 
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Che  (!'  altronde  la  locuzione  di  essersi  i con- 
ti discussi  minutamente  non  rende  al  certo  la 
idea  di  un  circostanziato  conto,  che  in  sostan- 
za importa  dettagli  e giustificazioni.  La  nullità 
dunque  di  quella  convenzione  era  inevitabile  per 
Tart.  395  dette  leg.,  che  rimase  violato  dalla 
Corte'  giudicatrice  nel  ritenerne  la  validità. Laon- 
de torna,  inutile  lo  esame  degli  altri  mezzi  del 
ricorso.  ! • * 

' Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla 
la  decisione  impugnata.— Corte  supr.  di  giust. 
di ‘Napoli  gennaio  ( causa  Gargiulo  ) 


Il  tutore  che  abbia  stipulato  nel. nome  proprio 
lo  acquisto  della  proprietà  , non  ha  acquistato 
per  lo  minore,  comunque  il  danaio  pupillare  sia 
servito  di  prezzo  nella  compera  — Ciò  leggerai 
trattato  nello  Arresso  seguente  .... 

La  Corte  supretha  osserva  che  la  quistione 
presente,  essendo  relativa  ad  atti , intervenuti  do- 
po il  1819,  va  risoluta  secondo  i principi  del 
Codice  per  lo  Regno;  e che  inopportunamente  si 
ricorre  alle  leggi  romane  in  materie  che  forma- 
no oggetto  delle  disposizioni  dello  Stesso. , 
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Osserva  che  per  lo  art. :10(76' delle  Icg.  civ.,  si 
presame  che  ciascuno  abbia  stipulato  per  se  , 
pe'  suoi  eredi  , o per  quelli  che  haano  causa 
da  luiytquando  non  siesi  espressamente  conve- 
nuto il-  contrario^  o ciò  non  risulti  dalla  natura 
ideila  convenzione. 

■ Che  per  lo  art.  1972, coloro,  che  abbiano  som- 
ministrato  danaro  per  lo  acquisto  di  un  immo- 
bile non  divengono  proprietari  dello  stesso,  ma 
creditori  privilegiati  del  prezzoyquando  siensi  u- 
niformati  alfó  condizioni  della  legge  : che  per 
.conseguente  lili  tutore,  che  abbia  stipulato  perse 
la  compra  di  una  proprietà, comunque  soddisfat- 
to abbia  il  prezzo  con  danaio  de’  minori, non  a- 
cquista  pel  minore  , ma  solo  è risponsabile  , a 
seconda  degli  art.  ,1711  e 179,  del  difetto  d’im- 
piego: è tenuto  agl'  interessi  delle  somme  de’suoi 
umministrati  non  impiegale.  ' " ' '' 

Osserva  die  ninna  derogazione  a siflìitla  rego- 
la si  può  desumere  dallo  art.  159  delle  metlesi- 
me  leggi,  dove  è sancito  che  lo  assente,  il  quale 
ricompariscalo  di  coi  venga  pruovala  la  esistenza, 
ricupera  1 suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  trova- 
no, il  prezzo  di  quelli  che  sieno  stati  alienati, 
'ovvero  i beni  col  prezzo  medesimo  acquistali  ; 
poiché  con  ciò  altro  non  si  fa, se  non  concede- 
re a’  successori  dello  assente’la  facoltà  di  paga- 
re, o in  contanti,  ovvero  in  fondi,il  prezzo  de’ 
beni  del  medesimo  alienati  in  buona  fede.  ' 

Che  nemmeno  si  può  ilerivare  argomento  di 
analogia  dall’altro  art.  poiché  ivi  per  lo 

opppsilo  è fermato  il  jirincipio  che  anche  l’ ini- 
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mobile’  acquistalo  con  dunaio  dotale  non  è do- 
lale, se  non  quando  nel  contralto  nuziale  aia  sti- 
pulata la  condizione  dello  impiego:  che  siffiitte 
disposizioni  speciali,  le  quali  non  possono  aplir 
carsi  a casi  diversi  da’  conleniplati,lungi  dal  dif- 
fermare  , non  fanno  che  confermare  semprepiu 
il  principio  generale,  che  il  fondo  è di  chi  lo 
acquista,  e non  di  chi  ne  paghi  il  prezzo. 

Che  la  gran  Corte  civile,  non  essendosi  nella 
decisione  impugnata  dipartita  da  tali  norme,non 
ha  violato,  ma  bene  applicato  la  legge. 

Che  non  potendo  il  provvenimento  del  prez- 
zo influire  nelle  quistioni  della  proprietà,  non 
dovea  questa  subordinarsi  alla  reddizione  del 
conto  dell’amministrazione  della  tutela,  ec. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  6 set- 
tembre 11149  ( causa  Zinzi  ). 


IV.  1580 

docuto  — ^Oliàdtotc  • 
vioi*e  — ^àccu»j]uto  — J^ocotosje 
utmzia  oì  Cdui  ^othub 


cHof&t- 

•^4»* 


Comunque  il  patto  sottoponga  il  conduttore 
della  terra  , eh*  è alborata  e senùnaioria^  a casi 
fortuiti  ordinari,  preveduti  èd  impreveduti , se 
lo  alluvione  ha  abbattuto  gli  alberi^  si  trova  dl- 
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strutta  una  parte  della  cosa  locata',  o la  giusti- 
zia sta  dalla  parte  del  conduttore. 

Osserva  come  la  Corte  suprema  ha  analizzato 
i principi  delle  vigenti  leggi  su  tale  materia. 

Il  Tribunale  civile,  sulla  eccezione  del  ricor- 
rente di  non  dovere  Io  estaglio  perchè  distrut- 
to, a causa  di  un  alluvione,  il  fondo  locato, 
ritiene  in  fatto,  senz' alcun  mezzo  d’ instruzio- 
ne,  che  1’  alluvione  abbia  solo  svelto  degli  al- 
beri; e ferma  poi  in  diritto  il  principio  che, 
qualunque  essere  possa  un  alluvione,  il  fon- 
do locato  non  può  mai  dirsi  distrutto,  spie- 
gando con  la  sentenza  posteriore  de’  9 dicem- 
bre 1848  che  terra  in  aeternuni  stai. 

Il  Tribunaleintendecosi quella  distruzione  della 
cosa  locata, di  cui  fa  parola  lo  art. 1<'5(Ì8  delle  leg. 
civ.,  per  annichilamento  della  cosa  stessa:  ma 
in  natura  non  si  dà  distruzione  in  senso  di  an- 
nichilamento: quella  che  pare  distruzione,  non 
è che  separazione  di  parti,  e cangiamento  <li 
forme.  Gli  clementi  che  compongono  i corpi, 
sieno  essi  solidi,  liquidi,  aeriformi,  potranno 
esser  disgregati,  spostati,  dispersi,  ma  annichi- 
lati non  mai.  La  natura  è in  istato  di  conti- 
nua transizione;  ed  è ormai  una  verità  procla- 
mata dalla  chimica,  che  gli  elementi,  sia  della 
natura  organica,  che  de’ corpi  inorganici,  sono 
indistruttioili:  in  natura  non  vi  ha  atomo  su- 
perfluo e che  la  sapienza  del  Creatore  non  fac- 
cia servire  allo  equilibro  del  mondo:  lo  esame 
dunque  che  dovea  fare,  e che  non  fece,  il  Tri- 
bunale, si  era  quello  di  conoscere  non  già  se 
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non  ostante  V atiuvionc  la  terra  -stasse,  ma  sib> 
bene  se  stasse  la  terra  locata,  quella  cioè  atto 
a fruttificare,  la  sola  che  formò  T oggetto  della 
contrattazione.Ua  tremuoto  che,  scuotendo  dal« 
le  fondamenta  una  casa,  l' abbatta;  un  fiume 
che  atterrando  gli  argini  copra  un  terreno,  non 
distruggono  la  cosa,  giacché  il  terreno,  comune 
que  inondato,  esiste,  ed  esistono  pure  i rottami 
e le  rovine  della  casa  abbattuta;  nel  linguaggio 
però  della  legge  si  ha  per  distrutta  la  cosa  io' 
cala  quando  è distrutto  T utile  che  se  ne  trae* 
Ta,  e che  formò  1*  oggetto  del  contratto;  cosi 
nello  esempio  allegato,  il  terreno  è distrutto,  è 
distrutta  la  casa,  giacché  il  primo  non  più  frut- 
tifica, e la  seconda  non  può  servire  più  di  abi- 
tazione; ed  il  prezzo  della  pigione,' o del  fitto,ò 
corrispettivo  all*  utile  che  si  ritrae  dalla  cosa  lo- 
cata—Conveniva  perciò  che  il  Tribunale  avesse 
con  apposito  mezzo  instruttorio  conosciuto  quale 
fosse  la  natura  dell' alluvione;  se  totale,  o par- 
ziale; e se  potesse,  è con  quali  mezzi,^I  terreno 
ridursi  fruttifero.  Nè  si  ricorra  al  patto,con  cui 
il  ricorrente  si  sottopose  a*  casi  fortuiti,  ordi- 
nari, e straordinari,  preveduti  ed  imprevedutì, 
dapoichè  tal  patto<  si  riferisce  alla  sola  perdita 
totale  o parziale  de*  frutti,  e non  mai  alla  di- 
struzione della  cosa  locata,  art  1916  e seguenti 
delle  leg.civ.— Si  è perciò  fatta  una  falsa  appli- 
cazione degli  art.  1555,  1566,  1617,  e 1618 
delle  leg.  civ. 

Sul  terzo  mezzo.  Osserva  che  quando  pure 
senza  mezzo  d*  instruzione  voleva -convincersi  il 
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Tribunale  che  T alluvione  avesse  solo  svelto  de- 
gli alberi  dal  terreno  locato,  la  conseguenza  tli 
tal  principio  dovea  essere  altra  da  quella  diesi 
legge.  Che  se  il  terreno  locato  era  in  parte  se- 
xninatorioy  in  parte  allierato,  lo  svenimento  de- 
gli'alberi  avvenuto  per  forza  dell’  alluvione  co- 
stituiva distruzione  della  cosa  locata  nella  parte 
corrispondente  alla  estensione  alberata,  giacché 
il  terreno  alberato  tanto  produce , per  quanto 
producono  gli  alberi  che  vi  sono  impiantati. 
Non  si  tratta  dunque  di  perdita  di  frutti,  che 
suppone  la  esistenza  degli  alberi,  ma  di  sveni- 
mento di  questi,  donde  i frutti  venivan  prodot- 
ti. 11  Tribunale,  mentre  ritiene  il  principio,  ap- 
plica poi  una  falsa  conseguenza,  dichiarando 
competere  al  fittaiuolo  una  proporzionata  ridu- 
zione di  estagl  io— Se  negli  alberi  svelti  può  sta- 
re una  parziale  distruzione  della  cosa  locata,  è 
data  al  fittaiuolo  la  ozione  di  chiedere  o la  ri- 
soluzione del  contratto,  o la  diminuzione  dello 
estaglio.  Violato  lo  art.  delle  citate  leg.  civ. 

Osserva  che,annullata  la  precedente  sentenza 
cui  metteva  capo  la  sentenza  suddetta' de' 9 di- 
cembre 1U48,  questa,  come  conseguenza,  si  an- 
nulla anch'essa,  art.  596  delle  leggi  di  proc. 
civile. 

Per  tali  motivi  la  C.  s.,  uniformemente  alle 
conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la  impugnata 
sentenza  del  di  7 luglio  1845  ; e come  conse- 
cuenza  annulla  ancora  la  posteriore  sentenza  del 
9 Dicembre  dello  stesso  anno  — Corte  supr.  di 
giust.  di  Napoli  29  maggio  1849.  ( causa  Ca~ 
racciolo  e Campulo  ) 
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TJoa  delle  più  utili  discassioni,  in  materia  di 
terzo  possessore  convenuto  per  azione  ipotecaria^ 
sta  nello  Arresto  che  or  ora  leggerai— 'Ramme* 
mora  che  il  Legislatore  accordò  la  prescrizione 
dec^nale,  tanto  per  l'azione  dominicale,  quan- 
to per  razione  creditoria,  sotto  le  condizioni  di 
giusto  titolo  e dì  buona  fede,  ove  si  tratti  di  a- 
zione  dominicale,  più,  sotto  la  condizione  dia- 
ver  trascritto,  ove  trattisi  di  azione  crecUtoria 
(art.  2171,  2074  1.  c.)  — In  quanto  all*  azione 
creditoria,  le  parole  della  legge  son  cos\:  « nel 
caso  in  cui  la  prescrizione  suppone  un  titolo  , 
essa  comincia  a decorrere  dal  giorno  in  cui  'il 
titolo  predetto  sia  stato  trascritto  su*  Registri  del 
Conservatore  » (2074  comma  penultimoV 
Supponi  che  io  abbia  credito  ipotecario  con- 
tra  non  di  colui  che  ti  vendè  lo  immobilé,  àib- 
bene  di  colui  che  nel  passato  secolo  possedevàlo, 
Fatelli  voi.  f4y  29 
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poi  lo  nlienò  ad  mi  altro  acquirente , il  quale 
lo  vendè  a colui  che  più  tardi  lo  vendè  a te. 
Io  ho  in  tempo  utile  inscritto  contra  il  nome 
del  mio  debitore,  dello  antichissimo  possessore; 
ed  ho  di  decennio  in  decennio  rinnovato  con- 
tro a quel  nome  la  mia  inscrizione  ipotecaria. 

Ora  velico  a sperimentar  l'azione  sullo  im- 
mobile che  tu  possiedi.  La  qualità  di  creditore 
ipotecario,  inipre$^  una  volta  su  quello  im- 
mobile, mi  dà  diritto  pew  ricercarne,  qualunque 
sia  il  passaggio  fattone  da  mano  in  mani.  Lo 
art.  2060  me  ne  assicura  un  diritto. 

Ma  tu  hai  trascritto  l’istromento  dello  acqui- 
sto tuo;  la  trascrizione  è fatta -del  titolo  ultimo: 
e son  passati  più  di  dieci  anni  da  quella  tra- 
scrizione — Invochi  la  prescrizione  ( art»  2064 
leg.  civ.)  — Ti  rispondo  che  dovresti  aver  tra- 
scritto non  il  solo  ultimo  titolo’,  bensì  tutCi  ti- 
toli antecedenti  di  passaggio  del  dominio.  — E 
la  ragione  di  dubitare  io  fondo  in  ciò,  che*  l’a- 
lienazione fatta  dal  debitore  mio  , remotissima 
alienazione-,  fino  a cJ|e  non  sia  trascritta  , mi 
lascia  adi,to  ad  utilmente  insqqyerc  ; peicliè . la, 
sancito  che  allora  ngn  produfrk' 
qffetXo  la  inscrizione^  quando  si  travierà  fatta, 
di  là  di  quindici  giorni,  numcramlogli 
no  della  trascrizione  (2077  , 2060)— quipdi 
ha  valuto  che  producesse  utile  effetto  allorché 
non  s', incontri  la  trascrizione  della  vendita , o 
deir  alienazione,  a qualunque  titolo  , fatta  did 
debitore  originario. 

Vedrai  non  di  meno  la  ragione- di  decidere 
ti*  . 
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fondata  sa  due  potentissimi  argomenti  (art.  2074 
combinato  con  lo  art.20U2  ).— Quando  il  legi- 
slatore ha  parlato  del  possessore  ^ per  accordar^ 
gli  la  prescrÌ7,ione  contra  le  azioni  ipotecarie,  ha 
parlato  del  titolo^  di  quello  che  gli  assicurereb- 
be per  prescrizione  decennale  il  dominio  — • Que- 
sto non  è sicuramente  il  titolo  antichissimo  del- 
V alienazione  fatta  dal  mio  debitore  : è il  titolo 
della  ultima  alienazione,  in  virtù  della  quale  il 
terzo  sta  possedendo  E quando  il  legislatore 
ha  dato  al  nuovo  padrone  lo  scudo  per  garan- 
tirsi dalle  azioni  autorizzate  nel  capo  sesto  inti- 
tolato « ElIcUo  de'privilegì  e delle  ipotéche  con- 
tro a'  terzi  possessori  » gli  ha  imposto  di  ma- 
nifestare a’ creditori  lo  estratto  del  suo  titolo-^ 
Non  gli  ha  imposto  di  notificare  benanche  i ti- 
toli antecedenti. 

Lo  Arresto,  di  che  ora  leggerai  i termini,  di- 
vien  poi  interessante  sotto  vari  altri  rapporti. 

1.  Ti  fa  riflettere  al  mezzo  termine  della  buo- 
na fede  , necessario  per  la  prescrizione  decen- 
nale. Suppóni  che  si  possa  pruovare  nel  terzo 
possessore  la  scienza  della  passività  ifiotecaria 
inscritta  sotto  il  nome  dello  antico  proprietario; 
vacillerebbe  allora  im  degli  estremi  voluti  dalla 
legge  per  accordare  la  prescrizione  acquisitiva 
delia  liberazione  dalla  molestie  ipotecarie. 

2.  Ti  rammemora  i Regali  Rescritti  2fl  de-< 

cembre  1R39  e 19  maggio  1R41,  che  fecero  sor 
spendere  i giudizi  ne’  quali  la  prescrizione  s’in- 
vocasaeiiu  cause  mteressanti  luoghi  pii  ecclesia- 
stici. ■ , • ; . • -l  ‘ • 
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5.  Riproduòe  la  massima  per  la  quale  , co- 
stituita 1*  annua  rendita  perpetua  col  patto  qitod 
donec  usurae  solvantur  , sors  non  petatur , lo 
sperimento  dell’azione  ipotecaria  sta  sospeso  ; ed 
il  termine  per  agire  non  incomincia,  se  non  dal 
giorno  in  cui  il  quandocumqite  è dà^enuto  cre- 
dito di  sorte  esigibile.  * 

4.  E ti  rischiara  in  procedura  civile  come  non 
occorra  nè  firma  di  Avvocato.^  nè  deposito^  per 
un  ricorso  in  Corte  suprema  , allorché  'questo 
venga  interposto  nello  interesse  della  Reai  Co- 
rona dal  Pubblico  Ministero  a sostegno  di  Regio 
Patronato  — Lo  argomento  è tratto  per  analogia 
dallo  artk  58(>  1.  p.c.,  nel  quale  è sancito  « so- 
no dispensati  dal  deposito  della  multa  di  du- 
cali 40,  gli  Agenti  per  gl’  interessi  dello  Stato 
negli  affari  che  concernono  direttamente  le  Am- 
roinisbrazioni  del  medesimo.  » 

Lo  Arresto  è concepito  cosli  : 

Qmstioni-^\..  Sussiste  la  eccezione  d'irricet- 
tibilità  de’  ricorsi  del  P.  M.,  dei  Capitelo  di  Ca- 
va* e degli  altri  luoghi  pii? 

2.  La  prescrizione  decennale  in  favore  del 
terzo  possessore  contra  creditori  di  capitale  ir- 
repetibile di  annua  rendita  y da  qual  ' giorno  in- 
comincerà  a decorrere  ? • 

3.  Richiede  essa  la  trascrizione  del  primo  con- 

tratto di  alienazione  fatta  dal  debitore  origina- 
rio, o basta  la  trascrizione  dei  titolo  di  una  di- 
strazione successiva  ? ’ . 

i4.  Vi  è stata  violazione  de’Rescritti  del  29  di- 
cembre 1839y  e del  19  Maggio  1841  ? 
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5.  È censurabile  la  decisione  impugnata  per 
mancanza  di  discussione  dell'  allegata,  mala  fede 
in  persona  de'  terzi  possessori  de  Biase,  Adinol- 
fi,  e • Tagliaferri  ? -i 

• 6.  Quale  sussistenza  del  ricorso  del  sig.  Le- 
metre  P . 

7.  Intimati  i titoli  di  credito  a'  terzi  posses- 
sori unitamente  al  pre<%tto.,  sarà  questo  nuUo 
per,  mancanza  d'  indicazione  de'  fondi  ?: 

8.  Vi.  è contraddizione  nella' decisione  per  lo 

interesse  del  signor  Adinolfi  ? . > . 

9.  Che  per  le  spese  tra  Fàpa  ed.  il 'Capitolo 
di  Cava,  e gli  altri  luoghi  pii  P . 

SuUa  prima  guisiione  Osserva  che  il  P.M. 
è per  I legge  chiamato  a:  rappresentare  i diritti  del- 
la Reai  Corona.  Nella  .causa  contro  i terzi  pos- 
sessóri intervenne  a>  sostenergli, essendo  ib  Capi- 
tolo di  • Cava  di  Regio  padronatO.'Non' occorre- 
va dunque  la  firma  di'Un  Àvvof^to  nel  ricorso 

prodotto.  • fi  .1  . ' 

• .Che  sotto  questo. stesso  rappcMfto  era  egli  di- 
spensato dal  deposito  della  multa  (art.  585  leg. 
di  proc.  dv.).  . 

Che  i corpi  morali  promossero  insieme  giu- 
dizio contra  i detti  terzi  possessori  per  lo  lega- 
mento di  somme  dovile  in  forza  de'  titoli  del 
14  e 15  luglio  1800  ; ecco  lo  affiire  cómune-  ' 
Potevano  dunque  produrre  un  solo  ricorso,  con 
un  solo  deposito  (art.  589  dette  leg.):  d'onde  la 
insussistenza  della  irricettibilità. 

Sulla  seconda  •—  Osserva  che  per  lo  principio 
di  diritto  cantra  non ’valentem  agerc  non  currU 
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pracscriptio^  W creditore  di*  un  capitale  a tempo 
indefinito  ^ non  acquistava  diritto  ad  agire  per 
la>  ripetizione  contra  i debitori  ed  i terzi  pos- 
sessori de'  beni  soggetti  ad  ipoteca  , se  non  do- 
po la  risoluzione  del  contratto.  Allora  nasceva 
in  lui  r azione  (^Prammatica  5 de  praescripU  ) 
ed  allora. appunto  cominciava  a decorrere  la  pre- 
scrizione : poiché  .per  io  innanzi  non  era  rim- 
proverabile di  abbandono  di  diritti  non  esperi- 
bili ^ nè  .di  negligenza,  per  non  avere  instìtuito 
un'  azione,  che  nOii  era  ancor  nata:  Quis  incu- 
'Sare  éùs  poterti , si  hoc  non  fecerint^  quod  mi- 
nime adtmplere  valehant  ? 1 i . 

1 biella  Specie  si  avvanzò  nel  1B22  domanda  di 
>riéf)liiaiOue  de'  mentovati  contratti  di  annua  ren- 
dita, iper  considerevole  arretrato. 

Ò>n  sentenza  contumaciale  dc'28  aprile  1820 
e con  altra  de' 5 luglio  1828  in  grado  di  oppo- 
sizione { confermata  con  decisione  de'  16  agosto 
1833,  venne  la  medesima  accolta. 

Oi  -si  iprenda  pure  questa  ultima  epoca  come 
.giorab  - notoe  actionis^  e si  vedrà  di  leggieri  nel 
confronto  con  le  trascrizioni  de’  loro  rispettivi  a- 
' cquisti  di  essersi  verificata  la  prescrizione  della 
azione  ipotecaria  (ne’termini  dello  art. 2074  n.  5 
leg.civ.)— £d  in  fatti  Chiliberti  trascrisse  nel  30 
* i^uguo  .1818;.  Pa^  >nel  28  ma^io  1824;  Petti 
« Guerrasio  liel  13  dicembre  i8Ìfó;  Adinolfi  nel 
i3  sectenibre  1826;  di  Biase  nel  1 aprile  1833; 
Perfetto  nel  18  giugno;  c Piorcntino  nel  1 lu- 
«^lioxdelio'lstesso  anno. 

da.  questo j cenno.. comparativo  si  fa  aperto, 
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> che  per  ciascuna  di  tali  trascrizioDi^  quante  pià, 
quanto  taeno,  tiPOTasi  decorsa  il  decenniòvoon^ 
putandolo  largamente  'dalia  data'  di' quella  deci- 
stone!  del  'l(>  agosto  1835  a O^la  dei  precetto 
ipotocario,  loro  intimato  nel' 23  geunaiò  1844. 
Dunque  ammissibile  la  prescrizione'  decennale. 

A fronte -di  questa 'torna  poi  inutile  k> 
del  lat  trèntenaria,  delltt  registfaBÌo«tì<lii«Élrt 
e‘delle‘'ÌDtc»'Ì2àòni.  » t'  !• 

-r.'Stdtd  te/iiM*d^<lbsw?u  «die' la  ibvinui^- 

ria  di  prescrizione  -inette' allo) ^8t«^  .livéilo  il 
proprieiario  d’ iinnuAili'  ed  ^ il-  rìrédiioi*'  ipòte- 
carioy  se  non  ebe,  rispetto  a ’qùcst’ ultimo^  nel 
caso 'in  cui  la  prescrizione  SUp^iie  un^tUolo  ^ 
•non  cominoia  a decorrere^  die  dal  ^giocno ideila 
trascrizione  del  medesimo.  > rn 

-•i'Oie  di  idn ‘titolo,' e non  di'pi/à  li^oihVjKirla  il 
citato  apt.  2074;  ed  in  cons^uenza  'deve  inten- 
dersi  di  qtieUoy  ito  forza  del  quale-  il  torzq  pos- 
sessore è ditranutò  puropriMario') dello  immobile.) 
-oiChe  questo  -«elio  rifulge  'maggiormente  dall'  al- 
tro'arto;  2082  meaiy  Iper  rènttere  43>ere  le.pK»^ 
-piietà  daViprWSegi  6 dalle) ipoteche V si  ordirft 
tra  le  altre  cfvae  atiòoÉ|nrréidd  di  inolieresti 
nlimcro’  I)  r:dttmttó  del  oad\itd[o^(a'  nof '2^  lo 
astratto 'delia'  tiùsenaidiierdollVaito  dì  )re«(didK 
-'fhtto  ) dahqueiànntiÀzùf^lii^  liieoe^ith'di’  teafsorx- 
*vére  il 'proprio’ <*fofov''o>«ón  quellq  prece- 
denti passaggi;  >diver8ainente?aggningelfebbeà  at- 
da  leg^  cib-che-non  prescrive^ ed* al» *terzp  pos-  ^ 
sessore  -qn  caricò  che  in  niiin'  modo«  òsn^òlf 
ò'4acilò‘j  gli  viene  ingiunto:  NoB'^'è- kKÉKh  di  . 
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cambiare  in  più  un  sol  obbligo,  poichò  1^  leg- 
ge suol  sempre  Jargheggiare  nel  conceder  dirit- 
ti , mai  nello  imporre  doveri. 

Sulla  Osserva  che  tanto  i , primi  giu- 

dici, che  i secondi,  dopo  aver  vagliato  gli  ele- 
menti dedotti  da’  ter/.i  possessori  in  sostegno  del- 
la prescrizione  , e ritenutili  come  veri , avea* 
no,  senza  pronunziar  nulla  sulla  medesima,  so- 
speso il  precetto  ipotecario;  e ciò  nel  senso  de* 
Regali  Rescritti  de’  29  dicembre  1839  e 19  mag- 
gio 1841.  Dunque  non  violati. 

Sulla  <7ai‘nZa*^ Osserva  che  da  parte  de’  cre- 
ditori , ad  escludere  la  prescrizione  decennale  , 
cccepivasi  il  difetto  di  buona  fede  in  persona 
degli  acquirenti  di  Biase,  Tigliaferri,  ed  Adi- 
nolfi,  per  la  scienza  che  essi  avevano  delle  ob- 
bligazioni gravitanti  sopra  i fondi  di  casa  Con- 
ca. Trattavasi  di  una  eccezione  di  molta  influen- 
za; perciocché  vi  bisognava  il  simultaneo  con- 
corso della  buona  fede,  e del  giusto  titolo,  per  , 
ricorrere  utilmente  al  presidio  della  prescrizio- 
ne (art.2074  e 2171  dette  leg.)-r-IntatUo  non  si 
porta  su  di  essa  veruno -esarrte.  Da  ciò  la  viola- 
zione dello  art.  219  della  1^.  org,  *,  i!i  ,» 

Sulla  sesta  •— Osserva  che' nella  {sentenza  de* 

3 aprile  1845  cravi  condanna  in:  ihvore  del  ter- 
zo possessore  D.  Michele  Lemetre  alla  restitn- 
zione  del  prezzo,  a’  danni  interessi  e spese.  La 
gran  Corte  ci  vile, sena’  alcun  gravame,  la  rivocò 
per  quanto  riguardava  danni  ed  interessi.  Cos\ 
procwendo,  violò, ,1’  art.  597  leg.  di,  proc.  civ. 

Sulla  settima^.  Osserva  che  i creditori  nel- 
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Tatto  del  precetto  intimarono  a'  terzi  possesso- 
fi  i titoli, 'da' quali  risultavano  il  nome  de' debi- 
lori  Invitti,  ed  i fondi  ipotecati , c dimandaro- 
no in  pari  tempo  il  loro  .rilascio,  o il  pagamen- 
to delle  somme  richieste;  e però  ben  mostraro- 
no che  agivano  ipotecariamente  sopra  quelli  da 
loro  posseduti^ di  estratti  catastali  di  poi  noti- 
ficati dileguaron  su  di  ciò  ogni  dubbio  \ onde 
non  vi  è nulla. a censurare. 

' Sull'  ottuva«»Osserva  che  nelle  considera tioni 
ritenne  la  gran  Corte  che  per  la  prescrizione 
della  ipoteca  era,  sufliclente  la  trascrizione  di  una 
alienazione  successiva  a quella  del  debitore  ipo- 
tecario ; ed  indi  per  questa  ragione  sospendeva 
il  precetto,  anche  m riguardo  a Chiliberti,  il  qua- 
le aveva  trascritto,  non  la  prima  vendita,  ma  la 
seconda.  Trovavasi  in  eguale  lintfl  Adinolfi.In- 
tanto  nel  dispositivo  si  riserba  di  pronunziare 
suir  art.  15  delPappellata  sentenza,  relativo  al- 
la condanna  di  Tagliaferri  in  di  lui  favore.  • Lo 
indennizzo  rimaneva  dunque  in  sofferenza;  e la 
condanna  del  rilascio  tuttavìa  ferma,  art.  10  del- 
la stessa  sentenza.  Laonde  ondeggiava  egli  tra 
la  vittoria, e la  succurobenza.  Ma  il  giudice  dee 
ridurre  all'  unisono  le  cose  , eliminar  le  diver- 
genze, raggiungere  il  vero,  sempre  straniero  al- 
le contraddizioni.  Di  qui  la  censura. 

Sulla  nona^^^Osserva  che  han  soccumbito  Pa- 
pa, ed  ì luoghi  pii  ne'  loro  opposti  assunti,  lo 
uno  a fronte  degli  altri,  e perciò  sono  tra  loro 
compensabili  le  spese. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  su'  ricor< 
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' si  deila  Regale  Corona  e del  Capitolo  di  Cava^ed 
altri  luoghi  pii,  e signori  Vitale,  senz'  arrestarsi 
alla  dedotta  irricettibilitàynel  merito  accoglie  il 
solo  mezzo  relativo  alla  mancanza  di  discussio- 
ne deir  allegata  mala  Jede.  ‘ip  persona  de**  terzi 
possessori  'de  Biase  Adinolfi  e Tagliaferri.  Ri- 
getta tutti  gli  altri  mezzi,  od  annulla  la  impu- 
gnata decisione  nel  solo  rapporto  del  mezzo  ac^ 
colto.  Accoglie  il  ricorso  di  O.  Michele  Leme- 
tre,  ed  annulla  la  decisione  nella  parte  da  .lui 
impugnata^  » ’ i . 

Quanto  al  ricorso  del  signor  D.  Filippo  Adi^ 
noKi'  e de’  signori  Tagliaferri,  accoglie  il  solo 
mezzo  relativo  alia  contraddizione  tra  lc«  consi- 
derazioni ed 'il  dispositivo.  Rigetta  gli  altri  mobs- 
zi , ed  annulla  la  impugnata  decisione  ncl  solb 
rappportó  ddPmczzo  accollo.  ; • 

' Rigetta  il  ricorso  di  D.  Giacomo  Pap<i;  e com- 
pensa le  spese  tra  Papa  ed  il  Capitolo  di  Cava. 

Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  29  Gennaio 
fUiiO  (causa  Papa^  Lcmetre^  Jlogalc  Corona' c 
Capitolo  di  Cava  ).  * *»mu* 

i-iì  il-*.  : r.  f «1 

•**»li  li  (,;<  I.I  ij 

-i  rf’}'  !*1  itub  •J'  - ol  'Ijij  yTinhia 

-I:  M'i  -"tri":''*  fi  <j'i'  ••  .-t  .••vr:”*» 

f !•  l'.i  •!(..  «! 

'f'  l'.i.i  -Ili  1 i:  • ' ..  . •. 

.(  ....  •.  j , , ■ . . .1  11  i • li  .f-y 

. i'  - ■'  • 
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Risoloto  il  contralto  nello  interesae  del  cre- 
bitore,  ai  potrà  permettere  a\  {iebUore  <li  soste- 
ner che  è risoluto  anche  nello  interesse  di  lai 


stesso  ? V • • . ' 

. Bammemora  che  nello  •antioo’'  diritfioteraafo- 
TÌamo' • ' ut  vendior  en^tori^  pecunia  ad  diem 
non  solata^  obligalus  esset-^non  ut  omnis  obli- 
gatto  empti  et  venditi  uirique  solveretiu^»  — Nel 
nuovo  diritto:  se  il  compratore  non  paghi  il 
prezzo^  lo  ert.  1500  1.  c.  dà  una  facoltà  aX 
venditore:  facoltà  che  non  ristringe  il  diritto 
emergente  dallo  art.  1406»  nè  alBcvoliscc  i do- 
veri del  oomperatore  in  questo  articolo  a lui 
impo^.  , ''  '■  • ' ''  ' ' 

• ì Conviene  analizzare  gli  articoli  1156  e 1157 
leggi  civili  per  tratne  chiara  la  conseguenza  -r- 
Ed  un  recente  Arresto  della  suprema  Corto  ol- 
irei opportuniraimi  inraij  sulla  1 intelligenza  ade- 
qiata  di  qne’  idue  articoli  — Lo  Arresto  è fcosi 

• 1.  Ne'contratti  sinallagmatici  il  patto  risolu** 
tivo  'è  efficace  in  ^azia  del  debitore  inadempien- 
‘te,  ovvero  del  solo  creditore  ? i - 1 

• • 2'.  Nelle  vendite,' in  cui  si  ebbe  fede  del  prez- 
zo, con  patto  Ai  rivendita  in  danno  , 'il  vendi- 
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tore  è tcnulo  eseguir  tale  patto  secondo  il  prez- 
zo alla  scadenza  del  debito  ? 

Sulla  prima  quistione-  Visto  1’ art.  113()  leg. 
civ.  Lm  condizione  risolutiva  è quella  cìie  veri- 
ficandosi^ produce  la  rivocazione  della  obbliga- 
zione^ e rimette  le  cose  nel  medesimo  stato,  co- 
me se  la  obbligazione  non  si  fosse  contratta.  Que- 
sta condizione  non  sospende  la  esecuzione  della 
olìbligazione  : essa  obbliga  soltanto  il  creditore 
a restituire  ciò  che  ha  ricevuto  , nel  caso  che 
lo  avvenimento  preveduto  con  la  condizione  abbia 
luogo.  ‘ : 

' ' Visto it'art;  li37^Là  condizione.. risolutiva  è 
sempre  soUointesa  ne'contratli  sinaUogmaticiinel 
caso  che  una. delle- parti  rum  soddisfaccia  alia 
'sua  obbligazione,  tn  tal  caso  il  i contratto  non  è 
sciolto  i|)SO  jure.  La  parte,  verso  cui  non  si  lé 
eseguita  la  obbligazione,  ha  la  scelta',  'o  di  co- 
stringere l' altra.  aUo  adempimento  della  ■ convenr 
zione,  quando  ciò  sia  possibile,  o di  dimandar- 
ne lo  scioglimento,  insieme  condanni  ed\interesr 
si.  La  risoluzione  della  convenzione  deve  dimunr 
darsi  giudizialmente;  e può  accordarsi  .al- con- 
venuto una  dilazione,  secondo  le  circostanze. 

Attesoché  le  materie  discorse  in  questi  due 
articoli  son  totalmente  tra  loro’'  diverse  e distinte, 
c diversi  ne  sono  gli  eflfettL  fi  lmale  peri  conso- 
ciarli si  è nella  decisione  impugnata  ricorso  al- 
lo espediente,  che  T uno  contenesse  uni  patto  ta- 
cito , e r altro  lo  espresso;  lo  che  non  òi nello 
spirito  , e tanto  meno  nella  lettera  della  legge. 

JNcl  primo  ditali  articoli  i si  j^la  di  una  ob- 
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bligazìoné  pura^  c fin  dal  principio  efficace,  ma 
che  per  lo  evento  di  pattuita  condizione  si  scio- 
glie, facendo  ritornare  al  pristino  le  cose,  come 
se  giammai  vi  fosse  stato  contratto. 

Tale  è la  condizione  incerta  e casuale^  cioè 
quella  che  dipende  dal  caso,  e non  è in  potere 
nè  del  creditore,  nè  del  debitore  (art.  1 1^). 

Tale  condizione  debb’essere  espressale  non  può 
giammai  essere  sottointesa.  La  medesima  non 
può  giammai  esser  potestativa  deli'obbiigaio,  al- 
trimenti Gn  dalla  origine  sarebbe  nullo  il  con- 
tratto (art.  1127). 

Da  ciò  si  osserva  che  nel  detto  art.  1150, 
non  fu  affatto  compreso  il  caso  della  inadem- 
pienza del  debitore , eh*  è fatto  dipendente  dal 
suo  volere. 

Attesoché  ben  altro  11  caso  sia  de'contratti  si- 
nallagmatici,  in  cui  la  causa  della  obbligazione 
sta  nella-  reciprocanza.  Do  ut  des,  e per  cui  la 
parte  verso  cui  non  si  è eseguita  la  obbligazio- 
ne ha  la  scelta',  o di  costringere  V altra  all'  a- 
dempimento  della  convenzione  , quando  ciò'  sia 
possibile  , o di  dimandarne  lo  scioglimento  con 
danni  interessi. 

In  simil  caso  la  condizione  risolutiva  è insi- 
ta alla  natura  del  contratto,  e non  ha  bisogno, 
come  nella  casuale  , (di  cui  nel  precedente  ar- 
ticolo) di  essere  espressa.  Il  patto  espresso  var- 
rebbe solo , giusta  r art.  10^ , a costituire  in 
mora  il  debitore  per  la  sola  scadenza  del  termi- 
ne, senza  necessità  di  alcun  altro  fatto. 

Marcabile  ancora  è la  di&renza  tra  il  caso 
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contenuto  nello  art.  1130  da  quello  • del  1137.) 
r^el  primo  lo.avveniincnto  della  pattuita  condi- 
zione^ risolutiva  estingue  c fa  svanire  la  obLli- 
gazionc.  In  questo  all*  opposto  per  la  inadem- 
pienza del  debitore  , il  contratto  rwn  è scipito 
ipso  }ure  1 ,roa  continua  ad  essere  efficace  a fa- 
vore del  creditore  pé*  danni  ed  interessi. 

Attesoché  non  valga  dirsi  che  la  condizione 
de' contraenti  sia  pari,  e,  sciolto  il  contratto  nel- 
lo interesse  del  creditore, lo  sia  egualmente  nel- 
lo interesse  del  debitore,  poiché  ciascuno  resta 
sempre  tenuto  a quanto  si  é obbligato.  Nec  con- 
turbari  debemus  quod^  inempto  fundo  facto ^di- 
cdtur  actionem^  ex  vendito  futurain  esse:  in  em- 
ptis  enim  et  venditis  potius  id^  quod  acUun  , 
quam  id  <,  quod  dicium  sit^’ sequendwn  est;  et. 
cum  lego  id  dictum  sit^  adparet  hoc  dumtepeut 
actwn  csse^  ut  venditor  emptpri^  pecunia,  ad  dien 
non  soluto^  obligaius  essettt . non  ut  omnis  obli- 
gatto  enqjti  et  venditi  ntriquC  ' solveretur  L.  0 
§ 1 IF.  ^ contrah,ionfpt,""ÌXà^‘j  ■ : 

.Attesoché  la  proprÌ9, madempienza  non  basta 
a sciogliere  il  vincolo^ del  contralto.  Per 
tal  modo  il  venditore,per  prezzo  mancato,  può 
per  Pari.  1500 ^(^liéTe ad la  vendita, 
ma  non  così  il  compratore,  che  per  lo  art.  1490 
ni’é  sempre  ytémito  all  pagamento.  < <>  ' 

Che  se  fd^compfatore  fo-sse  lecito  ili  scioglie- 
re con  la  aiu^:  inadempienza  il  contratto,  grave 
assurdo  neiJ’? Verrebbe;  poiché  deprczùUULf  o per- 
duta forse. la  merce.,  facendone  disciogliere  la 
vendita)  ne  rivolgerebbe  tutto  il  danno,  che  sa- 
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rebbe  suoj  a carico  del  venditore.  €um  vendi- 
tor  funài  in  lege  ita  caverit^  si  ad  diem' pecu-  • 
ma  non  sit  solata^  ut  fundus  immptus  ,sU^  ita 
aceipitur  inemptus  esse  fundus^  si  venditor  in- 
emptum  eum  esse  veliti  quia  id  venditoris  cau- 
sa cavetur  — Nam  si  ,^diter  acciperetur^  exusta 
vUla^  in  fwtestate  emptoris  futurum,  ut  non  don-, 
do  pecuniam^inemptwn  facéret  funiumr  e'jus 

periculo  fuisset  L.,li  ff,  de,  lege  cormnis. 

La  decisione  impugnata  dunque,  avendo  reso 
proficua  al  debitore  inadempiente  in  danno  dei 
suo  creditore  la  risoluzione  del  contratto,  e da- 
to erronea  intcrpetrazione  agli  art.  115Gc  1157 
leg.  oiv.,  merita  censura. 

Sulla,  seconda-  Attesoché  per  lo  patto  della 
rivendita^  in  danno  ne  risulta  a favore  del  ven- 
ditore razione  ex  vendilo^  che  in  sua  balia  sta 
di  esercitarla.  Non  egli  al  debitore  , ma  il  de- 
bitore a^lui  resta  obbligato.  Si  fundus  annua  y 
hima^  trima  die^  ea  lege  venisset,  ut  quanti  mi- 
noris  postea  ,alii  venissety  ut  id  emptor  vendito- 
ri praestaret:  ad  diem  pecunia  non  solata,  pUi- 
cet  venditori  ex  vendilo  eo  nomine  actionem  es- 
se L.  6 § 1 ff.  die  contrah.  empi. 

Attesoché  il  creditore  non  è il  procuratore 
del  suo  debitore;  per  lo  che,  trascurando  costui 
il  vendere  a miglior  mercato  la  cosa  soggetta  a • 
rivendita  , deve  imputarlo  a se  stesso  , c non 
farne  risponsabile  il  creditore,  che  non  s'indos- 
sò tale  impegno.  Qtiamvis  convenerit , ut  fun- 
dum  pigneratitium  libi  vendere  Vuxret , nihìlo 
magis  cogendus  es  vendere , lìcci  solvendo  non 
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sU  is  t fjui  pignus  dederit  : Quia  tua  causa  iJ' 

■ cavcalur:  Quid  enitn  si  multo  mintis  sit^  quid 
debeatur  ^ et  hodie  pluris  venire  possit  pignus, 
quam  postea?  Melius  autem  est  dici,  eum,  qui 
dederit  pignus,  posse  vendere,  et  accepta  pecu-' 
nia  solvere  id,  quod  debeatur,  ita  tanten  ut  ere- 
ditar necessitatem  habeat  estendere  rem  pigna- 
ratam,  si  mobilis  sii’,  prius  idonea  cautela  a de- 
bitore prò  indemnitate  ei  praestanda  ; invitum 
enim  credilorem  cogi  vendere,  satis  inhumanum 
est.  L.  0.  ff.  de  pignerat.  act. 

Quindi  la  decisione  impugnata,  che  rese  ri- 
sponsabile  la  compagnia  Sebezia  per  non  aver 
fatto  alia  scadenza  del  suo  credito  la  vendita  jn 
' danno  del  debitore,  cui  per  patto  pra  autoriz- 
• tata,  violò  la  legge  del  contratto,  e merita  an- 
nullarsi. ^ * 

* Per  tali  considerazioni  la  Corte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni' del  P*  M;,  ^annul- 
la la  impugnata  decisione.  Corte  sup.  di  giusti- 
zia di  Napoli  21  aprile  1849  ( causa!  Larussa 
e Cofnpagma  Scbeiia  ). 
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OMhuU'OÒa  defio  oUbcte  uefEcc  dl^A^oue  de^« 
Pa  cppoÀ^ioMe  deP  eco  — Oppo^siotie  alleo 
6ei*kt*za>  teóOD  ih  ^eodo  db  cppoHztObie 
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Nello  art.  77  1.  p.  c.  dopo  essersi  fissato  il 
principio  di  non  poters'innanzi  al  Regio  Giudi-' 
ce  rendere  opponente  al  di  là  de*  tre  giorni  il 
conFenuto  succumbente  in  sentenza  contumacia- 
le, espressamente  il  legislatore  soggiunse:  cc  Lo 
attore,  benché  contumace,  nel  secondo  esame 
non  potrà  lare  uso  della  opposizione  « £ trat- 
tando (nello  articolo  259)  delle  sentenze  contu- 
maciali e delie  opposizioni  in  Tribunali^  che  le 
avessero  pronunziato,  il  legislatore  ripete  « Av- 
verso la  sentenza  che  in  seguito  dello  esame  fat- 
tone , abbia  rigettato  la  opposizione,  non  sarà 
ammessa  una  seconda  opposizione,  ec.  » 

L'applicazione  delio  aforismo  tratto  da  cosi 
chiare  disposizioni  vacillò;  ma  la  suprema  Cor-' 
te  di  giustizia,  cassando  una  decisione  di  gran 
Corte  civile,  richiamò  alla  sua  stretta  intelligen- 
za lo  assioma  « Opposizione  sopra  opposizione 
non  compete  » sia  che  trattisi  del  contumace  reo, 
sia  che  trattisi  dei  contumace  attore  Leggi  lo 
Arresto  cosà  concepito; 

1.  Lo  attore  originario  ha  diritto  ad  opporsi* 
ì'assiU  VO/./4.  30 
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alla  sentenza  profferita  in  sua  contumacia  su  le 
opposizioni  del  convenuto  ? 

^Si.  Nella  negativa,  può  la  suprema jCorte  di- 
sccrtderc  allo  esame  degli  altri  mezzi  del  ricórso? 

Stilla  prima  Attesoché  la  gran  Cor- 

te civile  delle  Calabrie,  dalla'  combinazione  da'* 
due  articeIirT7e  diiproc.  civ.,  ha  tratto 

due  principi che  ad  ogni  contendente  compe- 
ta il  diritto  di  opporsi'  una  volta  sola  , ove  fu 
contumace,  e che  unicamente  avanti  a’  Conci- 
fiatori  sia  vero  che  l’attore  non  possa  muovere 
doglianza  couira  la  sentenza  ; profferita'  in  stia, 
contumacia  in  grado  di  opposizione.  ' ' 

Su  di  ciò  la  suprema  Corte  ha  asservato  che 
Verdine  de’- giudizi,  il  sistemi;!  do’ processi  con- 
tumaciali, e fa  stessa  indole  deli’iiflì/io  del  gin- 
dieo  , ‘ quando  la  causa'  si  riproduce  davanti'  a* 
lui  in  : grado  di  opposizione  , nów  proteggono 
gli  assunti  della  gran 'C^rle 'civile  sulla  interpe-^ 
trazione  de'  due  articoli  éuccennati. 

Che  in  fatti , ogni  eqéiliferio  tra’  contraenti 
sarebbe  turbato,  se  potesse  competere  all'attore^ 
il  diritto  di  'fare  per  feetv  tre  volto  discutere  la 
sua  petizione;,  prinui  iti  contumacia  del  j conve- 
nuto^ indi  in  ^nk]e>^di  opposizione^e  'fiiialmen'- 
te  • sulle  ‘ oppostaioni  da  lui  prodotte  alla  senten- 
za già! profferita  sai  gravame  del  'reo^  fcondan-^ 
nato  in  contumacia.  ' “ >ai.).  ->i.  <>i  ».* 

, Che  questa  dàcòlUi  noni  compete  al  convenne 
to','  il  quale  i reso  contumace  , ’ non  'ha  diritto 
che  di  essere  ascoltato  una  volta  sola.  Di  qu'i 
la  violaeiónc  manifesta  della  massima  : non  dc- 
■Jt  > ' • • 
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bei  actori  licere^  quod  reo  non  pèrmittiiur,'‘''h. 
41  /F.  de  reg,  jur.  ■’  i")  -;  * 

Che  il  diritto  di  opporsi  alla  'cOMdmaclale 
TÌen  conferito  dalla  legge  al  convenuto, sòl  pria- 
cipio  che  ninno  possa  venir  condannato  senta' 
essere  inteso;  e sulla  presunzione  che  T usciere 
abbia  potuto  non  intimargli  il  libello  ìnscitUti* 
vo  del  giudizio. 

Che  non  appena  il  convenuto  medesimo  ha 
potuto  avere  scienza  del  giudizio^  mercè  la  ese«^ 
cuzione  della  sentenza,  cessano  i favori  del  di' 
ritto  , per  guisa  che  non  opponendosi  '’al  prò-’ 
gresso  degli  atti  esecutivi , la  legge  rende  vana' 
qualsivoglia  posteriore  doglianza  di  Itti.  ' * 

Che  a tal  fine  presso  i giudici  di  ‘Circonda^ 
rio , si  perviene  anche  a prorogare  il  llerrtilne 
alla  opposizione,  quando  consti  che  il  reo*  tiou 
abbia  potuto  essere  informato  della  procedura, 
facendosi  a tal  modo  un  omaggio  al  principio* 
di  non  meritare  indulgenza  veruna  chi  conosce 
di  esistere  il  giudizio  e non  è stato  impedito 
di  presentarsi.  » ; • 1 1 

Che  in  tal  posizione  trovasi  precisamente^  lo 
attore  che  provoca  la  lite , e • ne  conosce  Io* 
stato  ed  il  .progresso,  • e quindi:  se  al  reo' mia' 
sola  volta  compete  il  rimedio  della  opposizione, 
è un  assurdo  il  credere  che  fattore  possa  ve- 
nir richiamando  ^attenzione  del  Magistrato  anr 
che  quando  hà  profièrito  la  seconda  sentenza  in 
grado  di  opposizione;  . > : 

'Ha  considerato  d'altra  parte;  che  sia  dovere 
del  giudice  discutere  la  opposizione,  anche,  in 
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conluiuacia  Jell’opponeule;  e se  al  tempo  della 
comparsa  del  solo  attore,  egli  pose  mente  allo 
sole  conclusioni  di  lui, per  rilevarne  la  giustizia 
in  diritto  e la  sussistenza  nel  fatto,  è d' uopo* 
che  in  grado  di  opposizione  prenda  fatica  a con-< 
siderarle^  anche  in  rapporto  alle,  eccezioni  dei- 
convenuto  resosi  oppónente.  Di  qui  la  conse- 
guenza che  in  grado  di  opposizione  ha  luogo 
la 'disamina  de’punli  essenziali  del  giudizio,  cioè 
deir  azione  ammessa  con  la  contumaciale, e della' 
eccezione,  oggetto  del  gravame  ; e perciò  nuU 
r altro  rimane  al  Giudice  per.  compiere  la  sua 
missione.  • 

Che  lorru  vano  il  riflettere  che  Tattore  non 
abbia  potuto,  perchè  contumace,  far  valere  le 
sue  repliche  alle  proposte  eccezioni  ; poiché  la 
spedi tezza.c. la  maestà  de' giudizi  mal  soffrono 
che  r uno, de'  contendenti  vada  per  • intervalli 
spiegando  i mezzi  che  gli  convengono. 

Che,  a reprimere  la  forza  di  queste  ragioni,* 
anche  invano  si  osserva  che  il  convenuto  con 
la  sua  opposizione  diventa  attore;  e che  siccome 
al  reo  compete  il  diritto  di  opporsi,  non  possa 
tale  facoltà  negarsi  allo  attore  divenuto  reo  sui>. 
le  opposizioni  : poiché  tale  massima  è vera  per 
rovesciare  sul  convenuto  T obbligo  di  pruovare 
la  sua  eccezione,  non  già  per  cancellare  la  sua • 
qualità  assunta  fin  da'  primordi  del  giudizio. 

Che  per  ciò  loart.77  log.  di  proc.  civ.,  lun-, 
gì  di  contenere  una  disposizione  eccezionale  , 
offre  la  espressione  di  un  principio  , che  pro> 
legge  r ordine  de'  giudizi , il  sistema  de'  pro- 
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cessi  contumaciali  7 1’ uiruio  del  Giu- 

il/ce. 

Che  avendo  la  .gran  Cortc^dclle , Calabi 
chiarato  ammissibile  la  opposizione  di  D.  Ala* 
ria  Francesca  Perriui  , attrice  originària  «'alla 
sentenza  pro/Terita  dai  Giudice  di  Sambiase  sulle 
opposizioni  debcoDveiiulo  D.  Luigi  Franai^  raa- 
nilesta mente  ha  ofieso  la  legge,  ed  eiToneamen- 
te  ha  interpetrato  gli*  art.  77  e SKiO  proc.  civ. 

Sulla  seconda.  Altgsochè  Tammissione  di  un 
mezzo  , cui  sì  rannoefano  gli  altri  punti  della 
causa,  renile  inopportuno  lo  esame  degli  altri 
espressi  atconrorio  del  ricorso.  •“ 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memenle-  alle  canciusioni  «tei  P.  Mi  p àèco|lie 
il  mezzo  rélalivo  'alla  inamissibilità  \ della  ' òp* 
posizione  della  Perrint  ;•  o Senza  diseendere'alk) 
esame  degli 'altri  mezzi  f'atinitlla  la 'ittipùgiiata 
«iecisioociMCorte'sapr.  di  giust.  di’  Napoli' 5 
febi>ra1o  IBiM)  ' (causa  o 'Ferrini  ) ^ > 
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, ; 1.  U 7|pr|  eseiyciUtfpe , sul  nluro  comune  quel  <2^ 
ritto  di  ifppoggiiire^i^óìe  vien  dalla  Legge,  èco* 
Mi  diveroa  .dallo  t^bandomré  il  condominio*  , 

, i.Sl.  ll.coriùcidQO.me^  in  un  cortile,  per^ren* 
4ere  .'Uniforme  il;  prospetto,  non  altera  <2  t2<Wtto 
tif  proprietà^  .cho;  il  vieiuOvCODMrvu . del  t muro 
suo— >Sol  che  si  elimini  il  danno,  evitandosi  la 
facilità  di  accesso;  sol  che  si  esprima  che  gli 
sporgenti  del  cornicione  saranno  abbattuti  lad- 
dove piacerà  al  vicino  alluis  tollere  il  muro, 
può  il  cornicione  lasciarsi  per  ornamento  del 
Palazzo. 

Rivengon  questi  due  aforismi  dall' applicazio- 
ne degli  articoli  di  legge  che  vedrai  fatta  nello 
Arresto  casi  espresso  : 

Ha  ponderato  che  i giudici  del  merito  han- 
no escluso  la  comproprietà  di  una  prte  del 
muro  comune,  per  la  ragione  che  non  avendo 
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il  cwidomiiio  usdLo  «tu  di  essa  , come  sulla  ri<> 
roanente,  del  diritto  di  appoggiarvi  le  sue  fab- 
briche attigue,  si  dovesse  presumere  abbandona- 
ló  il  condominio  , e quindi  acquistato  al  vici- 
no: che  siffatta  manica  di  decidere  è contraria 
manifestamente  a’  principi  del  diritto,  <die 'go- 
vernano i modi  di  acquistare  e di  perdere  la 
proprietà.)  , ' ' ■ i », 

vxCbe  ila  gran. Corte  civile  ha  confuso  il  non 
eserciaio  di  una  dello  facoltà  derivanti  dalia  co- 
munione, con  \o  abbondano  del  diritto  stesso,ed 
ba<  considerato  lo  abbandono  del  compixxprictario 
come  titolò  da  acquistare  lai  proprietà  del^vici- 
no  : che  in  ciò  non  ha  essa  risoluto  uno  qui- 
^ione  di  fat4o|1iiiò 'di  diritto,  in  aperta  conirad- 
«ÌAÌoae  ^egli  ari.  ii32,  635,  454,<c  574 'delle 
Irg,  civ-.t  che  per  loiart.  d>74<ogni  i rBuvo'ichb 
■*tino,aUaisua  sommità  serve  di  di  visione  ^ru ‘ed  ih 
hiUi,  case  e giardini  .si  «presume  comune,  ss  iiiou 
vi  sia  titolo  o. seguo  in  contrario.::'  che  il  noli 
esercitarsi . la  facoltà  di  appòggio^  non:custituiscb 
nè  .titolo'^  nè  segnoi  di  rihupzia  alla  comunio- 
ne: che  per  la  art.  632  la  proprietà  ‘ de  beni  si 
acquista  e si  trasmette  jper  successione,  per  do- 
nazione tra  vivi,  o testaraentarìa , e per  effètto 
di  obbligazioni  : che  si  acquista,  ajtresi  ))er  ac- 
cessione o incorporazione,  ed  in  forza  delia  «pre- 
scrizione : che  i'beni  vacanti  e . senza  padrone 
si  acquistano  per.  Tari.  464  al  Demanio:  chela 
decisione  impugnata  non  essendo  ricórsa  a niu- 
nò  de*  titolii divisati. per  istabiiire  la  proprietà 
esclusiva  t dulie  signora  Desku  di  una  parte  del 
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niuroy  ritenuta  in  origine  comune^  c tale  risul> 
tante  Uallai  stipulazione  del  22  %tteml>re  1B29, 
ha  manomesso  le  leggi  che  regolano  la  trasini»* 
sione  de’  beni  e la  comunione  de’muri  ; epperò 
menta  per-  questo  capo  di  essere  annullata. 

Ha  ponderato  che  il  capo  delia  decisione  re- 
lativo air  apertura  delle  luci  nel  muro  contro- 
verso dipendendo  dalla  discussione  della  prò-, 
prietà  esclusiva  o della  comunione  del  muro 
istesso,  vien  meno  per  conseguenza  delio  annul- 
lamento della  dichiarazione  di  .proprietà^  epperh 
non  vi  può  essere  allo  stato  luogo' a deliberare 
sul  mezzo  del  ricorso  della  signora  Desiati  che 

10  impugna.  . • . . 

Ha  osservato  che  1*  art.  599  delle  leg.  ctv.  « 
che  la  sig. Dedati  invoca  come  violatoy  prescrive 
di  non  potersi  aprire  vedute  dirette,  o finestre 
a prospetto,  nè  balconi,  o altri  simili  sporti,  sul 
fondo  chiuso,  o non  chiuso  del  vicino , se  tra 

11  detto  fondo  ed  il  muro  in  cui  si  formano  le 
dette  opere  non  vi  sia  la>  distanza  'di  dodici 
palmi.  L' articolo  parla  delle  vedute  dirette , e 
non  delle  laterali— -e  la  ricorrente  ' si  sforza  in- 
vano a sostener  che  le  balconate,  rendono  sem- 
pre la  veduta  dirette,  poiché  nello  invocato  arti- 
colo contemplansi  espressamente  le  balconate, 
quando  sono  situate  direttamcnte— e nel  seguen- 
te art.  000  quando  lo  sono  obbliquamente,  pre- 
scrivendo in  quest'  ultimo  caso  ila  sola  distanza 
di  palmi  due  e mezzo..  Airincoutro  dalla  deci- 
sione e da  quanto  si  espone  dalia  medesima  ri- 
corrente , risulta  che  la  distanza  che  iotcrcede 
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tra  i balconi  di  Serio  ed  il  ' muro*  della'  Desiati 
è di  palmi  tre  e mezzo. 'Ed  è inoltre  da  aggiui»* 
gersi  che  per  le  convenzioni  tra  la  ricorrente  ed 
ili  signor  Serio  si  era  stabilito  di  aprirsi  un  bal- 
COioe  nel  primo  piano,  e la  valutazione  di  que- 
ste convenzioni  è nel  demanio  de'  giudici  di 
merito,  sottratto  alla  censura  della  Corte  supre- 
ma. Tutto  ciò,  mentre  dimostra  insussistente  la 
violazione  dello  invocato  art.  599,  appalesa  an- 
cx>ra  che  la  mancanza  di  motivaziohe  desidera- 
ta dalla  ricorrente  non  menerebbe  allo  annulla- 
mento. ■ 

Ha  osservato  inoltre  di  avere  la  gran  Corte 
ritenuto  che  i cornicioni  formad*  nel  palazzo  di 
Serio , servivano  ' a renderne'  il  ' prospetto  unifor- 
me alle  leggi  architettoniche;  ed' ha  giudicato 
che  nello  stato  attuale  il  solo  pregiudizio  che 
poteva  derivarne  alla  signora  Desiati  consisteva 
nella  facilità  dello  accesso  nella  casa  della  me- 
desima,che  ha  creduto  evitare  con  l' apposizione 
di  prismi  di  pietra  impedienti  un  tale  accesso. 
£ per  allontanare  ogni  ulteriore  contesa, quando 
la  signora  Desiati  avesse  voluto  innalzare  il  suo 
edifizio,  ha  disposto  che  gli  angoli  sporgenti  de' 
cornicioni  fossero  in  tale  caso  abbattuti. Su  tali 
disposizioni  fondate  sopra  giudi-zi  di  fatto  rela- 
tivi alla  valutazione  del  pregiudizio  delie  sud- 
dette opere,  la  Corte  suprema  non  ha  scorto  la 
violazione  di  alcuna  legge,  riè  ha  potuto  ravvi- 
sare violato  l'art.  477  delle  leg.  civ.  , come  si 
deduce  dalla  ricorrente , perchè  questo  articolo 
dichiara  proprietario  della  superficie  colui  che 
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Ip  è del  suolo  ,1  ma  {ciò  non  gli  attribuisce  il 
diritto  d’impedir  finanche  lo  sporto  di  "un  cor- 
liicionu  nell’  aria  sovrastante  alla  superficie  me- 
diesima,  specialmente  quando  si  è lasciata  al  pro- 
prietario anzidetto  intatta  la  .facoltà  .d’innalaare 
rinOf'o.al  di  là  di  tale  sporto  , i ordinandosene 
la  demolizione  nel  casoiditun  tale  innalzamento. 

Per  tali, motivi  la  Cortei  suprema,  uDiforme- 
i^nt^  alle  conclusioni  del  P.fiM-','  accoglie  il 
ricorso  di  D.  Micliele  Serio,  ted  annulla.ila  <de- 
cisipne  nelle  parti  impugnate.,  ,i,  ..I  jI,  , ) 
Quanto  al  ricorso  di  D.  Ippolito  Desiati,  di- 
chiara di  non  esservi  luogo  a deliberare  allo  sta- 
to sulrPiez^o  relativo  aliai  prailnià  apertura-dei'^ 
luci,  Higetta  lutti  gli  1 altri  ..mezzi;  ,—  Corte 
snpr..„di  giu.st.,  di  Napoli  p.' 14  aprile  184». 
Qesiati  2 òe/*io{)  ’iluiiju  rj«j*  u'Ìvh  'jiIo 

^ ,!l.-  •{••!.  7:'.  I,  •• '1 
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c^po(ieca  cutùca 

sloMe  def  com  iudicasiciie  c)i  ^oh>3»  ^ 


Inscrivendosi  il  diritto  d*  ipoteca  o di  privi- 
legio ne*  termini  fissati  dalia  legge  transitoria,  e 
prorogati  per  grazia  nel  • 1K09,  avrebbe  poto- 
%'' omettersi  la  indicasione  della  natura'  e della 
situazione  de*  beni  del'’ debitore  — ^ Le  antiche 
impréaioni  (f^oteca  generalesca  éonstituto  pre^ 
cario, , che  macchiato '■  aVeva  a patrùnoniù  tutto 
dei  debitares  si  sarebbero  trovati  illesi  e con^er* 
vati,  perchè  si  sarebbe  trov^liasCrittb  il  lito* 
lo  antico  nel  tempo  utile  Ma  se  nel  1813, 
dopo!i  terminiodi  grazia  • del  • 1809,  inseritene 
dosHl  titolo  prestabilito,  piac({ue'  al  - creditore 
esprimere  il  tale  e *1  tale  aUró  immobile,  égli 
per  far  meglio,  fece  peggio*,  la  rintariente  mas^ 
per  fatto  di  lui,  ndn  si  volle  colpita  più  da 
cpiella  impressione  che  il  titolo  antico  avrebbe 
operato,  se  in  termini  generali,  su  ' tutl'  i beniy 
la  inscrizione 'si  fosse  fatta.  • ' , *" 

Leggilo  in  un 'Arresto  così  concepito*  > 

• -'1. 'Un  creditore  per  virtù  di  titoli  anteriori  al 
31  dicembre  1808,  ma  che  abbia  inscritto  dopo* 
il'  termine'  di  grazia  indettato  dalla  legge  traa^ 
sitoria  del  3 gennaio  1809  , itidicaBdo  tre  soli' 
fondi , einon  un  quarto,  ha  per  avventura  eoh*^:' 
servato  la  sua  ipoteca' su 'quest*  ultimo  ID  però 
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merita  censura  la  denunziata  decisione,  per  aver 
tenuto  alla  negativa  nello  interesse  del  ricorren- 
te  D.  ,Gio.  Battista  Molinari  ? 

accogliersi'  per’ Io  meno  il  ricorso  di 
lui  contro  dell'  altra  parte  della  decisione, che  die- 
de uh'’'posto  ipotecario’  a’ D.  Luisa  Marsella  con 
la  epoca  del  3 settembre  1821  ? 

Sulla  prima  Attesoché  i sta  nel  latto 

permanente  della  causa  che  nel  14  giugno  1813 
r autrice  del  Molinari  inscrisse  i suoi  titoli  :del 
15  marzo  1755  e del  7 aprile  1781,. indicando 
una  masseria  in  pertinenza , di  Capua  detta  di 
Giugnani , ed.  (in  oliveto  e.due  molini  nel  co»^ 
mune  $•.  .Vittore  Inogo  detto  Montenegro,  senza 
nulla  aggiungere  che.  accennasse  almeno' t/i  ' 
nerale,sd  altra  proprietà.  .!  , r."  t.‘  V*i!  ; . wW 

^('Attesoché,  essendosi,  spropria  to  il  . fondo  d». 
nominato  sito  , nel  comune  r. di  .Rocca 

d' Evandro,  a danno  di  O.  Nicola  Marsella,  e' 
nell'ordine  aperto  su  di  esso  • avendovi  prctew) 
il  Mplinariiun  posto  ipotecario,  i giudici  del 
UlcritO;  glielo  han  negato,  ritenendo  ‘che’,  co- 
munque avesse  egli  avuto  una  generale* ipoteca 
su’  beni  del  debitore, pure  con  racoénaata  inscri- 
zione non  crasi  poi  conservata  sul  ibodo‘  stesso, 
comechè  non  indioptovi  oSatto.iM,  oli- 
I^Attesochè  , ili  lor  ;Concetto  è itroppo  a livello 
^ principi  del  la,  leggo  >transitor^  del:3  gennài, 
io,  1809,  e con  quelli  altresì  del  codice  civile 
ifUpcranlc.  alla  epoga^  della'  presa,  inscrizione.’  per 
poter  la  loro  ^prouuucàazione  meritare  1 1»  censu- 
ra.dj  quesu,suprema  ,Corte.  i ì 
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L*  nrt.  97  dell'  accennata,  leg^  nel  suo  primo, 
comma  , parlando  delle  iscrizioni;  delle  g^enem/^ 
ipoteche  che  si  fos.sero' eseguite- nei  termine  di 
grazia,  dispose  swWo^etto  di  esse,  e sul  modo, 
benanche  onde  metterle  al  fatto;  e però  testoai-, 
mente  proclamò  che  avtiebbero  conservato  alle 
ipoteche  la  loro  efficacia  su  i beni  presenti  e 
futuri  del  debitore  ; senza  che  il  creditore  nel- 
lo eseguirle  fosse  obbligato  ad  indicare  nè  la  nar. 
tura,  nè  la  situazione  degP  immobili.— Diversa-; 
mente  nel  secondo; comma;  poiché  in  proposito 
delle  inscrizioni  che  si  fossero  eseguite  , spirato 
il  termine  utile , sancì , che  produceano  il  loro 
effetto  sopra  i beni  presenti,  e si  tacque  altron- 
de sul  modo  della  iscrizione.  . 1 

Questa  diversità  di  disposizioni , il  silenzio 
rimarcato  nel  secondo  comma,  rimenava  neces- 
sariamente al  disposto  . nel  precedente  art.  94 
della  legge  medesima, dove  era  stabilita  la  nor-, 
ma  generale  a seguirsi  per  le  inscrizioni  da  pren-: 
dere  in  osservanza  delle  sue  prescrizioni.  Ivi  era 
detto  , che  aveansi  a concitare  due  tavole  con-, 
tenenti  le  indicazioni  prescritte  nello  art. 
del  codice  Napoleone.  Or  tra  le  indicazioni, vo- 
lute da  questo  articolo , era  la  specie  ^ e la  si-t 
tuazione  dd  beni,  sii  quali  volea  conservars"'  il 
privilegio  e la  ipoteca.  , 

Dall'analisi  che  si  vien  di  fare  sorge; lucida 
la  idea  che,  inscrivendosi  in  temóne  la  ipoteca' 
generale  per  conservarla  su  tutti  i beni  presenti 
e futuri,  non  erasi  nell' obbligo  di  specificar  la 
natura  e la  situazione  degl' immobili.  Come  per 
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contro,  inserìvendosi  fuori  termine,  la  duplice 
indicazione  era  nel  prescritto  legisratìto  che  se- 
guisse,'onde  conservare  la  edìcacia  dd  la  ipote- 
ca , se  non  più  su*  Leni  futuri  , almeno  sopra 
i beni  presenti^  vai  dire  su  quelli  che  esistevano 
al  momento  della  inscrizione  nel  patrimonio  del 
debitore. 

Attesoché,  alia  stessa  idea  si  va,  dove  voglia 
riguardarsi  la  cosa  meno  per  rigore  di  ’ frase  le- 
gislativa , che  pe'  principi  animatori  delle  indi- 
cazioni che  si  han  per  le  mani. 

In  sostanza  ; le  ipoteche  generali  che  si  tro- 
vavano già  costituite  all*  epoca  anteriore  al  5i 
dicembre  1B08,  si  vollero  mantenere  in  tutta  la 
loro  forza,  a patto  però  che  s’ inscrivessero  ne’ 
fatali  stabiliti  all’  uopo.  Che  se  altronde  si  fos- 
sero fatti  decorrere  codesti  fatali , la  sanzione 
con  cui  si  volle  colpire  la  inosservanza  al  pre- 
cetto legislativo  , fu  la  tramutazione  della  ipo- 
teca generale  in  semplice  ipoteca  speciale  ; chè 
tanto  importano  le  parole  del  recato  art.  97 , 
dicendosi  la  inscrizione  non  prxxkirrà  U suo  ef* 
{etto  , che  sopra  i beni  presenti. 

Per  lo  che  la  ipoteca  'ridotta  da  generale  a 
particolare;  e questa  inscritta  su  taluni  fondi  e 
su  di  altri  no  , evidentemente  su  i primi  sol- 
tanto conservava  la  sua  eflicacia  , non  già  su- 
gli altri  non  indicati. 

Attesoché  «lunque  la  gran  Corte  civile  a co- 
desti  principi  essendosi  attenuta  , quando  a vi- 
sta della  dianzi  recata  inscrizione  presa  dall’au- 
trice del  ricorrente , non  ha  trovato  efficace  la 
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ipoteca  sai  fondo  in  disputarla  pronunciazionc 
sfu^'gc  la  censura  reclamata  dal  ricorrente. 

Sulla  seconda.  Attesoché,  comunque  Molinai*! 
si  fosse  atteggiato  a sostener  centra  rappcllò  di 
D.  Luisa  Marsella,  ciò  nulla  ostante,  allorché 
diede  le  sue  conclusioni  alla  udienza  della  gran 
Corte.,  si  tenne  a reclamar  provvidenze  sul  di 
lui  appello  solamente  , senza  punto  reclamare 
centra  l'  appello  della  prima.  > L però  ìnamis- 
sibile  vuol  dirsi  ogni  doglianza  che  or  muove 
contra  la  decisione,  nello  aver  fatto  ragione  alla 
Marsella  per  lo  posto  ipotecario  che  sostenea 
competerle.  j 

Aggiungi , che  gli  altri  crediti  pe’  quali  non 
è contesa,  assorbirebbero  i risultati  della  rimo- 
zione di  questa  ultima  dal  rango  concessole, sen- 
za che  Molinari  potesse  profittarne;  ciò  che  co*' 
stituiscc  un'  altra  ragione  a mostrare  la  ina- 
missibilité  delle  doglianze  , atteso'  il  niun  suo 
interesse  allo  annullamento. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  it  ri;' 
corso.  Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli,  211  apri-| 
le  f »49.  ( causa  Molinari  e Marsella  ) 
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dZo^c  iMtetveMuto/ — ^utet^d^^ 
lie  ptooocota 

(?.  D.  603,  937.  1233,  1400,  1445) 


Erasi  in  Corte  suprema  esaminata  la  quistlo- 
ne  del  se  fossero  a pena  di  nullità  le  disposi- 
zioni racchiuse  nello  art.  528  leg.  civ.  — Ivi  il 
legislatore  ha  detto  « il  consiglio  di  famiglia 
sarà  composto  di  sei  parenti^  o affini^  metà  del 
lato  paterno^  metà  del  materno^  secondo  T ordi- 
ne di  prossitnità  in  ciascuna  linea , i quali  po- 
tranno prendersi,  tanto  nel  Comune  ove  si  farà 
luogo  alla  tutela,  quanto  nella  distanza  di  dieci 
miglia  ».  ' 

£ la  Corte  suprema  avea  ritenuto  che  la  leg- 
ge in  questo  articolo  « non  sottopone  a pena  di 
nullità  una  deliberazione  , in  cui  nel  comporsi 
il  consiglio  di famiglia  fosse  intervenuta  una  per^ 
sona  , anziché  uri  altra  , o fosse  incorsa  qual- 
che ineguaglianza  tra  i componenti  delle  dxie 
linee  ».  £ ben  opportunamente  la  Corte  suprc- 
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ma  f rafiòrzando  lale»  conctUc^  avea  'aOggiu&to  i . 
« die.  se  fo^  jdtrìnieadf  il  Giudice  di  Circuft-: 
dario  competente  non  potrebbe  giammai  coaao*. 
care  l'assemblea  Jamiliare^  senza^  prefnetiere  una 
informazione  civile^  Io  che  distruggerebbe  1’  og- 
getto della  legge,  la  quale  r proacaive  in 'sìmili 
afiàri  le  dilazioni  e gP  intoppi  : 

> Però, iSaggia  e provvida,  la  istessa  Counoiaor 
prema,  avea  scolpito  nel  suo  Arresto  un  jpBMrio- 
do  ; .ed  avea  fissato  questa  massima.:  « Che  lò. 
inadempimento  delle  disposizioni  dello  art. 
leg.  civ.  non  essendo  a pena  di  nidUtà  , è la- 
sciata ({‘Magistrati  la  facoltà  dì  decidere  se  ia 
ino5se*van%a  sia,  tale  da  potersi  pronunciare  la 
nullità  degli  aUi>y''dé'  fimli  essi  giudicana 
(Corte  8upr.<4i-.gittst.  di  Nap.  causa  Cànigliae 
Milato  30  Aprile  ÌU40). 

Imperciocché  dovea  lasciarsi  alla  prudenza  de' 
Giudici.il  dedmre  se  an  vizio  essenziale  siaeon> 
corm,  o nò,,  nel  cony ocarsi  il  consiglio,  uguale 
mente  che  alla  prudenza' de'.Giudici  dovea  .ia>f 
sciarsi  iL  definire  se,  lo  scopo  volato  dal  Legis* 
latore  , sieti  ademptuio  quando^l  convocato  con*, 
sigilo  ha  emesso,  la  delibera%ione--‘ìAoa  perdiar 
zno  di  mira  la  dlUèreiim  clic  passa  tra  atto  nul~', 
lo  ed  atto  inutih^  inesistente  airoccbio  delia  lag* 
ge— 'Omesse, -le  fmmditàestrua^he^  ,o  intrinso-i 
che\  l*aUo  sarà  annullato,  farà  rescisso,,  ^se  fira 
dieci  anni  verrà  ‘ impugnato — Ma  se  fu 
fa  la,  sostama{deW  atto^  e^^nendosi  ['tiomoplt 
/a essa- la  Legge-,' -resistendo  al  £mì(^-1o; 
costitm  inutile  * ineJUcaee  incsislente  agli  ^ deche. 
Vaselli  voi.  f4~  31 
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suoi  fin  dal  giorno  in  cui  t atto  nacque  — Im-< 
perciocahè  il  vizio  della  nollità  è accidente^  che 
deve  aderire  ad  una  sostanza— Ove  la  sostanza 
non  esiste^noa  può  darsi  modificazione  della  sua 
esistenza. 

Convocato  per  esempio  un  consiglio  di  fami- 
glia, onde  deliberi  se  ha  luogo  una  interdizione,  * 
supponi  essersi  nel  numero  de*  sei  cunqsonenti 
invitata  la  moglie  del  voluto  furioso,  del  voln<' 
to  demente , ^1  voluto  imbecille  , mentre  ta« 
stiialraente  la  legge  impone  'cbe  la  moglie  può 
domandare  la  iuterctìzione;  può  essere  ammessa^ 
mi  senza  voce  deliberativa'  nel  consiglio— ‘Qv- 
vero:  supponi  convocato  un  consiglio  di  fami- 
glia del  quale  essenzialmente  lo  scopo  tal'èper 
legge,  che  i chiamati  convocati  votino^  cioè  por- 
discutano^  propongano]  ìo  scopo  della  con- 
vocazione non  è che  stiano  come  automi  pre». 
senti  al  Giudice  sotto  la  - presidenza  del*  quale  si' 
riunirono»  Supponi  che  i presenti  non  Vogliano 
votare.  •£  vulnerata  allora  la  sostanza  deWatto^' 
Zi'  uomo  alla  leg^  si  è opposto:  non' è'  il  caso 
d'indagare  se  la  nullità  ò contininata  in  un  ar- 
ticolo espressatnenie:  è il  caso  di  dire  che  Vat- 
to  non  esistei  eh' è inutUei  cfa'-è^biesùfenie.  i 

Con  molto  criterio  filosofico  legale  è scritta- 
su  tal  riguardo  una  receUie  sentenza  dello  pri- 
ma camera  del  Tribunal  civile  di  Napoli  , di 
cui  (qualunque  sia  per  essere  il  destino  ne'Gol- 
leg!  superiori)  abbiamo  ammirato  le  coosidero- 
BÌoni  scritte  dal  diiarissimo  Giudice  sig^rrùca- 
HO.  Le  -quisiiòni  ivi  sono  trattate  ne’ternlini  so- 
guenli: 
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1.  Allorché  Ai' sei  ìndiviAtti,  conirocati  in  as^ 

' semblea  familiare,  due  rifiutino  di  emettere- il 

loro  TOto,  è valida  la  déliberazione  presa  dagli 
altri  quattro  compoueiiti , e dal  Giudice? 

2.  La  moglie  delio  individuo,  che  si  vuole  in- 
terdire, può  far  parte  nel  numero  de'  votanti  ri- 
chiesto dalla  legge? 

11  Tribunale  ha  osservato  che  per  la  interdizio- 
ne di  D.  Filippo...  furono  convocati'  sei  parenti 
in  consiglio  di  famiglia,  cioè,  pel  lato  pateruò 
1.  il  sig...;  2.  il  sig...;  5'.  il  sig...  ; e pel  lato 
materno  t.  il  sig...,  2.  il  sig.,.,  3.  la  signorà 
( moglie  dello  interdicendo  ).  Nondimeno  questi 
due  ultimi  parenti  vollero  astenersi  ^ e si  asten- 
nero dal  votare.  Quindi  de*  sei  componenti' cun-^ 
vocali  in  assemblea  fothiliaré,  diedero 

il  loro  voto, al  quale  si  uniformò  ri  Regio  Giudice. 

Ha  osservato  che  per  do  art.  32B  dàleleg.  civ^ 
il  consiglio  di  famiglia,  non  coArpreso  il  Giudt^ 
ce  Regio,  dev'  esser  compoHo  di' sei  parenti,  ó 
aflini;  che  pel  seguente  art.  322,  questo  nume-» 
ro  di  parenti  può  essere  ' acc/cscfóto,  ' ma’  non 
diminuito,  essendo  ivi  disposto -che,-  nella' «si* 
sterna  de*  fratelli  germani'  del  mtnof'e  é itilè'^tna^ 
riti  delle  sorelle  germane,  qualunque  * ne-  aia'-  il 
numero,  saranno  tutti  membri  ‘del  consigliò  di 
famiglia^  e che  al  contrario,  essendo  ‘vA  hilhiie^ 
ro  minore  di  sei<,  saranno  chiamati  gK-<a]tri  pa* 
venti  per  completare  ii  consiglio.  Infine; se  i pa- 
tenti a affini  non  fossero  numero*  sufficiente^ 
vi- saranno  chiamati  gli  amici  (Art.  03O)-*^I)opo 
queste  premessè,  ’ il . legislatore  dièponè  ' tré 
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cjuurti  almeno  de*.  faemlN'i  convocali  sieno  ess^- 
lialmenie.  |ie<;eiisa^i.per/;o/cr  deliberare^-  o sia  per 
emeucre  una  delibazione!  valida  ej^iuima  a 
norma*  del  diritto.  ^ , 

Ha  osservato  quindi  che,  secondo  la  lettera  e 
la  mente  de’ citati  art.  3Ji8,  329,  ^ e 336, 
i tre  quarti  de’  membri  convocati^  debbono  es-, 
ser  presenti  per  deliberare^  o sia  per  dare  il  lor 
voto,  oltre  alla  presenza,  ed  al  voto  del  Regio 
Giudice;  imperocché  costui  non  è convocato,  ma 
invece 'è  colui  che  convoca  l’assemblea  de’  pa- 
renti; e sebbene,  come  Presidente  della  stessa  , 
egli  avesse  parte  nella  deliberazione,  nondime- 
no, il  legislatore  volendo  che  questa  sia  fatu  con 
tre  quiu-U  dimeno  de*  membri  convocali,  è evi-, 
dei^  ^fae  la  medesima  nbu  irebbe  efficace  e 
yali^'  con  un  numero  minore  de’  convocati  vo- 
tanli.  Infine;  siccome  quattro  non  formano  i tre 
quarti  di  sei,  cosi,  se  il  consiglio  di  famiglia  sia 
composto  di  sei  individui,  oltre  il  Giudice  Re- 
gio# , iìpcorre  almeno , il , volo  di  cinque  convocati, 
per  deliberare  validumepte,  del  pri  che  oppor- 
re il  vote  di  sei  nel . caso  che  fosse  composto, 
di  sette  membri,  prchè  cinque  mon  formano  i 

ire  quarti  di  sette. V. , 

,,lXan  può  obblettarsi  che  basti  la  sola  presen- 
za, tpltc^le.:de!inembri  convocati,  senza  neces- 
alcun  , voto  afiermativo,  o negativo,; 
•ùT  Uto,. insulti vo,  o deliberante;  e che  il  rifiu- 
to^ dr.^ii^  di... dare  il.  proprio  avviso, 
!*  ^ijiberazione,  o lascia  alla  mede- 
luna  .ogni  eljSfiicia  fi.  legalità,  quantunque  resti 
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Un  numero  minore  di  tre  quarti  , che 
su  la  domanda.  Ed  in  vero  , mentre  la  legge 
non  richiede  il  voto  uniforme  di  ire  quarti  de* 
membri  convocati,  ma  la  sola  maggioranza  del- 
le voci,  esige  però  la  votaùone  di  tre  quarti^  e 
non  si  contenta  della  loro  presenza  silenziosa  ; 
Anzi  in  ogni  caso  di  disparere,  siavi  o no  mag- 
gioranza, la  legge  vuole  che  ciascun  votante  e- 
sprima  la  sua  particolare  opinione— Vuole  infi- 
ne che,  in  caso  di  parità  di  voti,  il  Regio  giu- 
dice vi  abbia  voce  deliberativa,  e preponderan-^ 
te,  art.  333  e 370  leg.  civk,  e 9G()  leg.  pro- 
cedura civ. 

Or  come  la  parità  :o  la’  maggioranza  da'*  voti^‘ 
e la  necessaria  manif^tazione  di  quelli  di  ITormi 
ed  op{)osli , può  conciliarsi  col  semplice  silen- 
zio de'  votanti  ? 

Inoltte,  se  potesse  concepirsi  un  contrario  si- 
stema, vi  farebbe  aembre  maggioranza,  'purché 
un  solo  favellasse,  e tutti'  gli  altri  si  rifiutassero 
di  votare  ; e non  vi  sarehl^  più  nè‘  votazione  , 
nè  deliberazione  ; ’e  questa  maggioranza  sarebbe 
composta  di  un  holo  individuo  deliberante,  e dr 
un  sol  voto;  il  che  implica  contraddizione  ne* 
termini  , perchè  la  unità  e la  plurità  sarebbero 
la  stessa  cosa-,  mentre  la  parità  de' voti  suppo- 
ne la  uguaglianza  de’ voti,  la -maggioranz.a  sup- 
pone che  i voti  contrari  sian  maggiori  de*  favo- 
revoli; e tutto  essenzialmente  fa  presupporre  la 
precedente  votazione,  la  manifestazione  de’  voti 
singolari  di  ogni  mèmbro  convocato,  e non’H'ià' 
la  sola  loro  presenza  muta  , o 'non  altrimenti. 
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parlarne,  le.  non  per  4ioliiarare  di  ìum  voler 
prendere \ parte  al  consiglio  di  famiglia* 

M fosse  altrimenii, . si  eìadérebbe  lo 
SGOpn  .4dla  l^e,  la  quale  ha  iostituito  il  con- 
sigUo  di  famiglia  per  <Lre  il  suo  avviso,  e spes- 
so, per.. deliberare  intorno  a tutti  i veri  intermù 
del  minore,  o dell^  interdicendo,  e ' si  sostitui- 
rebbe alla  idea  del  legislatore  un  sistema  assur- 
do, contrario  alla  ragione,  ed  anche  alle  re^e 
generali  del  diritto  (arg.  dagli  art.  Sili  • 212 
legl  di  proc.  dv.) 

' . Aggiungasi  che  lo  art.  53^  delle  leg.  civ.  per- 

mette che  i parenti  sieno  rappresentati  da  spe-.. 
oiali . procuratori^  ma  non  permette  che  un  pro- 
Curatore'mppreaenti  più  persone,  'affinchè  ap-, 
piipto  vi  sano  sempre  sei  voti,  e la  discussio- 
ne in  caso  di  discordanza.  Dunque  'è  sempre 
più  -evideute  che  la  votazione  è necessaria  a 
senso  ddU  legge,  la  quale  non  ha  arolato  che 
r assemblea  fosse  muta  ne'  suoi  componenti. 

^ U legislatore  infine  di^og»^  il  voto  consulti- 
vo^ il  voto  deliberativo^  ed  il  voto  preponderan- 
te (giusta  gli  art.  330  337  e 410  leg.  civ.)  ma  - 
non  ha  mai  voluto  che  coloro  i quali  debbano 
far  parte  di  un  collegio  consultivo,  o deliberan- 
te, lo  possano  essere,  senza  aprir  puntola  boc-< 
ca,  nè  far  tampoco  un  segno  di  affermazione  o 
negazione.. , ^ . 

t,  Oltre  a tutto  dò:  il  Tribunale  ha  osservato  che , 
il  consiglio  di  famiglia  fu  anche  irregolarmente 
composto;  perchè  fu  anche  chiamata  a farvi 
parte,  pel  lato  materno,  la  signora......  moglie 


Dir  ::^cd  by  Google 


479 

dello  interdicendo.  Essa  poteva  assistere  al  con- 
siglio di  famiglia,  senza  farne  parte  , nè  potea 
contarsi  fra  i sei  votanti,  da  convocarsi  a nor- 
ma della  legge.  La  moglie  non  deve,  nè  può 
votare:  essa  può  dare  soltanto  i chiarimenti  che 
sian  necessari  , onde  determinare  la  opinione  e 
lo  avviso  de’ parenti  intorno  alla  cagione  ed' al 
bisognQ  della  interdizione*  Essa  può  anche  do- 
mandarlaif  ma  il  legislatore  ha  stimato^  sconve- 
niente e poco  morale  il  porla  nella  condizione 
di  volare  e risolvere  su  lo  stato  dell  altro  con- 
iuge, cui  deve, unicamente  assistenza,  rispetto^ 
e tenerezza.  L’art.  430  adunque  modiGca,  ma 
non  deroga  il -principio  generale  dello  art.  3tk> 
n.  3 leg.  civ.  — • E però  il  coniuge  non  poteva 
esser  cmahialo  a compiere  il  numero  de’  votanti 
richiesto  dàlia  legge  ( articoli  417 , 328  e 305 
n.  3 Icg»  civ.— e veggausi  i discorsi  di  Emmery 
e Bertrand  n.  5 ). 

Tribunale  civ.  di  Napoli  i.  Camera.,  ruolo 
67873  (del  dì  26  gennaio  1852). 

fi 
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iM  SùxMco— 0iiadet46  d»  ^oÌìa 
„ óvife — Jioz*ouc  uvite>  éLc,  aJÀciccA  di/  ^o£- 

60  foD  CCLXlbCL  pÙ<X>  60  HO  ^CCcÓct'  u60 


Faho%  questa  parola  nel  senso  naturale  espri- 
me ciò  che  è contro  aUa  verità  — Santo  Ago- 
stino scrivea:  Falsum  est  quicquid  ad  simiiitu- 
dinem  alterius  est  accomocfatum,  neo  id  tanien 
est,  cojus  simile  adparet-^  Falso'  nel  senso  del 
diritto  è il  cambiamento,  la  imitazioDe^  p la  sop- 
pressione della  verità  fraudolentemente  operata 
in  danno  altri  — Giustiniano  scrisse:  Falsitas  ni- 
hil  aliud  est,  nisi  veritatis  imitatip  (Nov.75). 

Cuiacio  filosoficamente  scrisse:  Falsum  est  quic- 
quid  in  ventate  non  est,  sed  prò  veritate  adse- 
veratur  (Recit.  in  God.  lib.  9,  tit.  22)  — Im- 
perciocché è adequato  il  dire  Falso  ciò  che  in 
un  modo  qualunque  fraudolento  veggasi  scritto 
contro  alla  verità,  con  animo  di  recar  danno  | 
di  trarre  un  profitto. 

Favard  (nel  suo  Repertorio  , al  motto  Fatue 
incident)  chiamò  falso  suslanziale^  intellet- 
tuale^ l'alterazione  della  sostanza  dell'  atto,  co- 
munque materialmente  in  quello  non  si  vedesse 
rasura,  nè  vizio  apparente  di  scrittura. 

Berriat  (nel  suo  Trattato  del  falso  incidente, 
nella  nota  n.  2)  chiamò  colpito  da  falso  mora- 
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te  I’  allo  intieramenle  foggiato  : chiamò  colpito 
da  falso  materiale  P atto  vero  alterato. 

, Foramiti  (nella  Enciclopedia  legale)  premessa 
la  dis^nzione  de’  vari  modi  coJ  quali  il  falso  può 
commettersi,  con  parole^  con  scritti,  apo  fatti, 
qualificò  falso  commesso  con  scritti  il  fingere  fal- 
si giudizi,  contratti , testamenti  , obbligazioni  , 
promesse,  quitanz^,  ed  altre  scritture. 

Baldasseroni  (nel  suo  Dizionario)  definisce  fal- 
sità il  reato  che  si  commette  da  colui  il  quale 
si  fa  colpevole  di  una  supposizione  dolosa,  per 
nascondere,  o alterare  la  verità. 

11  Maestro  nella  ragion  penale  ( 1’  insigne  vi- 
vente cav.  Nicolini)  più  adequatamente  scrisse: 
« E falso  tutto  ciò  che  c'  inganna  con  le  sue 
sembianze,  diverse  da  quelle  che  aver  dovrebbe  » 
(Nicolini,  Procedura  penale  Voi.  3,  p.  122,  n. 
«87  ).  >^ 

E poiché  Egli  ridusse  a quadri  sinottici  le  più 
interessanti  disposizioni  di  diritto  civile  e pena- 
le,antlco  e nuovo,  che  risguardano  il  falso,  am- 
xfliriamo  e seguiamo  i lumi  suoi , presentando 
quattro  partizioni  di  cosififatta  materia. 

1.  Oggetti  su  de’  quali  può  cadere  il  Affiso 
punito  sotto  figura  di  falso 

2.  Mezzi,  arti,  adoperando  le  quali  si  cada 
nel  falso  nummarìo 

o.  Mezzi,  arti,  adoperando  le  quali  Si  cade 
neljalso  di  scrittura 

4 Mezzi,  arti,  particolari  al  falso , nd  giu- 
di^, nf^ . contratti. 

Nella  prima  partizione  possono  collocarsi  un- 
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dici  categorie  prevedute  dai  diritto  penale  vigen- 
te, undici  oggetti,  su'  quali  può  cadere  il  falso 

1.  Alti  dell'  autorità  sovrana  — Leggi  Re- 
scritti — - Regolanaenu  — Ministeriali  ( art.  280 
1.  P — 24  Marzo  1817  (a). 

2.  Moneta  (art.  283  e seg.  1.  p.)  (b). 

3.  Fedi  di  credito, polizze  di  Banco—  Inscri- 
zioni del  debito  pubblico— Bollettini  di  lotto  -i 

Ordinanze  di  autorità  eilicaci  a ritirar  danaro 

• • • ' . • 

* (a)  Leggi:  Si  quia  falah  conslilationibos,  nullo  aneto- 
re  babito,  utitur  (L.  ult.  D.  de  fals.) 

aeeentti:  Reseripia  (Paul.  V;  moi.  2S.  6 «.UFalait 
Resoriptiooibua  (L.  4,  C.  tali.) 

Diplomi:  Duplomate  usua  (l«.  ^ in  fin«  D.  de  lab,, 
L.  137*  D.  de  rerb.  obi.) 

Lettere  m<MlteAtf(direa)aio  oesi  XinitteriaUS  ! Lilerao 
feblicae  (L  26.  D.  de  fals.) 

Oltre  a ciò  nelle  antiche  leggi  pnaivasi  fabiti  il 
^odurre  e giudicare , itweeando  Leggi  abrogate  : SI 

Suìa  cooalus  fuerit  priorea  Leges  in  Judiciia  legere  ( L. 

. $.  IS.  G.  de  vet,  jur.  enucI.)Si  quia  ex  prioriboa  Le- 
gibus  jodicarerit,  vel  apnd  se  recitari  eaa  paaaoa  eat 
3.  5.  19.  C.  de  vel.  jur.)— 1/  eomentar  le  leggi  in  oi- 
versa  forma  da  gueUa  permessa  dal  legiskuoee:  Qub- 
* quhtouaua  fuerit  ad  bane  noatraoa  Legum  cooopositionem, 
commentarium,  adiicere  aliter_quam  nostrae  juasionb  fer- 
ina praeacribit  (cit.  L,  8.  21.)— turbare  con  sigle 

d testo  delle  Leggi  (L.  8.  j.  22.  cit.  tit.  (3od.  de  vet. 
jur.  eouci.) — f ottenere  con  false  preti  un  Reaeriito:  aire 
aubreptione  b.  e.  ai  juris  narradone  mendaeium  re- 
fwriatur  ( L.  2.  C.  ai  contra  jua  ) ; alve  »i  facti  frauda 
(Ibi):  aire  obreptione  h.  e.  in  taeendi  fraude  (ibi). 

(b)  Faieo  nununario:  Adulterioam  monetam  exercerc. 
— Adolter  aolidomea— Nummi  adulterini  (L.  1.  2.  C.  da 
lab.  moo.  L,  8.  9.  19.  D.  de  lab.)  . 
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4.  Marchi— Bolli-— Punzoni  pubblici.  art.2B2 

«eg.  leg.  pen.)  • . • 

5.  fritture  pubbliche  ed  autentiche  — Atti 
degli  afiziali  pubblici  (ait.S18i.  287.  l^.pen.) 

o.  Giudizi— Atti  relativi  a giudizi  (art.  187» 
281.  leg.  p«i.— E V.  gli  art.  275^4^  n.  6.^ 
196  e aeg.  h^.  pen.  (b) 

7.  Registri  e Carte  Commercwli  ( art.  2S«* 
leg.  pen.  (c) 


(a)  Testamenti:  Falsum  lesiamentam  (L.  2.  D.  de  fata.) 
Istrumenti  : Fabum  instnimentoin  (L.  8.  5*  !♦  ^ 


W*‘  ) _ . . « . 

Titolo  pnbbUeo^  autentico  : Acuì  » Testallonei  ( Paul. 

V.  seni.  5-4.)  « _t  j » 

(b)  Editto  del  Pretore:  Si  quia  Edictom  Praetoris  dolo 
malo  corruperil,  aut  falsnin  Edicium  propoaueril  (L.  25. 
32.  D.  de  fala.— Paul.  V.’seDi.  25.  §.4.) 

Lettere  del  Pretore  : Nomine  Praetoris  falsas  lilerae 


reddere  (L.  25.  D.  de  fals.  ) 

Registri  Finanzieri:  Qui  fo  ralionibus,  sioe  consiglia» 
tione..ralsum  feceriot  (L.  I.  §.  4.  D.  de  fals.) 

'Ogni  aorta  di  Registri  pubblici  : In  Tabnlis  (L.  1.  5- 
4.  D.  de  fata.),  eereisque  (o  come  nota  Gotoiredo  eoo- 
terisve,  nello  stesso  4.  delia  L.  1.)  * 

Pesi  e misure  : Mensuras  pablice  proba!as...y. . ®il 
pondera  et  mensuras  fataassent  (L.  81.  §. 

Falso  giudiziario  --  nel  Giudiee  { L.  1.  J»  D.  de 
fals.)— nello  auore  (L.  9.  g.  4.  D.  de  fals.) -- fieno  at- 
tore e nel  reo  (Paul.  V.  sent.  25.  §.  4.)— testimons 
(Paul.  sent.  V.  25.  2.)— Ita  tutto  il  gi^imo,  iap»f 

di  essos  qualunque  sia  la  persona  (L.  1.  J.  1.  D.  de  lals^ 
(c)  Rationest  Cautiones,  Chirographa^  Epi^las  (Im 
23.  D.  et  C.  de  fata.— Paul.  sent.  V.  2b.  5-  4.) 
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8.  Ogni  scrittura  privata  'atta  a nuocere  (art. 
S93.-  leg.  pen.  Cd) 

9.  Passaporti  — Fogli  d’ itinerario  (art.  294 

295  L p.)  (a).  . 

' 10.- Certificati  di  ufiziaii  di  sanità  ( art.  ^ 297 

L'pen.)  o . 

«■‘  llv  Ogni  altro  oggetto  di  falsità  atto  a nuo* 
cere  ( art.  298,  299  delle  leg.  pen.  e ▼.  435  \ 
•164,  1«5«  346  1.  pen.)  (b).  - : . 

Nella  seconda  partizione,  ricercando  de'. mez* 
zi  co*  quali  il  falso  nummario'si  comnaette,  pos- 
sono collocarsi,  come  preveduti  dallp  antico  di- 
ritto, ed  in  parte  ù,  in  parte  no,  riconosciuti  co- 
me JulsUà  nelle  leggi  vigenti  penali: 


' (d)  RaHones  prieatae^  Chirographa , Epistolae  ( L. 
23.  0.  de  fals.) 

(a)  Duplomata^TSf'aeteUoria&^Can^ùiae  (L.  137.  fi. 
2.  D.  de  verb.  obi.  L.  3.  C.  de  cura.  pub.  L.  un.  C.  de 
traelatoriis  et  stati vU):  [Carte  che  pretso  i romani  au- 
torizzavano a servirti  de' cavalli  pubblici  per  correre 
da  luogo  a luogo). 

•(h)  In  genere'.  Vel  io  alia  qua  re,  falstun  recerit  (L. 
1.  $.  4.  D.  de  ^itpecie'.  supposizione  di  par- 

to — De  partu  supposito—suppositi  partus  crimen  ( L. 
30.  1.  L.  10.  D.  de  l&h.^Dignità — Divise:  Insigoi- 

bus  ailioris  ordiois  uti,  Militiamqoe  couflgere  (Paul.  V. 
sent.  23.  fi.  11.)— A'an»' : Falsi  Domiois  vel  cognomtois 
aisereratio,  poena  falsi  coercetur  (L.  13.  D.  de  fals.) — 
E per  opini ooi  di  Dottori  Mercet  corrumpere  ( MaUbei 
de  fals.  cap.  1.  n.  13.  ) se  non  voglia  qualificarsi  una 
specie  di  Stellionato  (arg.  della  L.  3.  D.  de  Stellion.  ) 
così  come,  sottratto  al  genere  del  falso , le  nuove  leggi 
lo  puaiscoa  'come  una  specie  dì  frode  (art.  433. 1.  pen.) 
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4.  Mezzi  di. opera  cUreita  . • «.  /.* 

-»a)>.fabbricando  false  monete  , • 

• — -b)  alterando  le  monete  vere 
-—c)  disfacendole, rìducendole  in  altfa  forma 

Mezzi  di  juso  ed  abuso 

• ' ) ^ 1 » ■’  » 

*— *a)  mettendo  in  commercio  monete  non. 
autorizzate 

— b)  spendendo  le  monete  false  . . 

■— c)  estraendo  le  monete  buone  fuori  Regno 
usandole  e vendendole  come  merce  .. 

• —e)  rifiutandole  • t 

• • • » 

• t ■ % 

3.  Mezzi  di  favore  • . 

I . » 

•—a)  fabbricando  privatamente  conii,  istri^ 
menti,  madiine  da  far  monete  • 

— b)  non  proibendo  ■ • * 

— c)  non  vigilando  sulle  persone  in  poteslate' 
— d)  prestando  la  casa . ^ . ,1. 

—e)  favorendo  la  fuga  del  reo.  ... 

Invero  nelle  vigenti  leggi  penali  son  .da  un- 
tarsi, le  distinzioni  di  parole  e di  frasi'  adopera-) 
té  dal  Legislatore  allorché  ha  scritto:  ' ' 

i.  Contraffacendo  ( art.  263  266.  leg.  pen.) 
parola  che  in  se  racchiude  ogni  maniera  difal-ì 
sar  monete,  finf^endane^  coniandone  , fondendo- 
ne  (a).  . - 

(a)  Fisigere  ( t.  8.  D.  de  (als.  ) Adultera  imiUdione 
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2.  Alterando  il  pesato  la  ^ntàyclel  fino  del- 
le monete  di  oroy  o di  argento  (art.  263,  266 
pen.)  (a).  - ^ v * 

a.  Introducendo  false  monete^  anclie  stranie- 
re, purché  abbian  corso  nel  Eegno  (art.  264,265 
leg.  pen.)  (b)  — Sotto  quest'  espressioni  del  Le- 
gislatore (osate  negli  art*  263,  263,  266) 

osserva  compresi  i mezxi  di  opera  diretta  ed  i 
mezzi  di  uso,  o di  aòusoy  che  lo  antico  diritto 
contemplava  e che  le  vigenti  leggi  penali  qua- 
lificano falsità  d!t  monete.' 

(L.  ira.  C.  Thi  si  quia  solidi  ciré.  ) Péreittere  falsam 
monetam  (L.  19.  D.  de  fals.)  — > Numtnos  falsa  fusione 
formare  (L.  2.  C.  de  fals.  mon.) Adulterinos  flore 
nutnmos  (L.  9.  D.  de  fals.)  « 

(a)  Bivestìre  di  conlrqflaUa  apparenza'.  Fingere^» 
8.  D.  de  fals.)  Jes  iuaurare^  argentare  (Paul.  seni. 
Ve  7&)r^Rasehiare  la  superfìeief  Radere,  Abradere^ 
Jdradere  (L.  8.  D.  de  fals.  L.  ao..,G.  Th.  si  qnw  mK 
ciré,  exier.  iocid.)— .Tbsore  ne/  contorno:  Ctrcumcide- 
re,  Exeidere,  Adrodere  (C.  Th.  L.  I.  de  {als.  moo.  et 
L.  2.  de  pooderator.  ) — • Con  arti,  efUnriche  sottrarre  t 
Lavare,  Purgare  (L.  Paal.  V.  seot.  1^.  L.  C.  G.  Th. 
de  fato.  moo.)>-  Viziare  eomtmqne:  Adulterare  y Cor- 
rumpere,  ViRare,  Ditninuere,.  FitR  quid  adderò  ((Jed. 
Tb.  L.  1.  de  fals.  mon.  G.  de  pouderator.  L.  9.  de  fato.) 
— Decomporre ’.  Conflare  {Peu\.  V.  seni.  C.  Th.  L. 
1.  si  quia  pec.  cooflar. 

• (b)  Mettere  in  commercio  monete  non  autorizzate  dal- 
la Legge  : 

Nummoa  stagoeoe,  plumbeoa,  emere  vendere  dolo  ma- 
lo (L.  9.  D.  die  fals.) 

Spendere  monete  jf'alse:  (Const.  Regni  Adulterinam— 
Coosc.  Regn.  Qui  oummoa— Pragm.  Sk,  de  mooet.) 
JSettarre  fltori  Regno  ie  monete  buone  ;.(  Pragm.  !• 
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-In  quanto  ai  mezzi  di  yài>ore, osserva  preveda^ 
ta  dalle  vigenti  leggi  penali  la  fabbricazione  pri* 
vata  de’  coni,  istrumentif  macoine  da  far  mone* 
te  (art.  268)  (a)  - — Il  non  proibire  (b)  tradotto 
in  complicità  (art.  74)  — 11  non  vigilare  sulle 
persone  in  potestate  (c)  tradotto  in  quasi  delit- 
to di  risponsabilità  civile  (art.  1338  l.c.)  ben- 
vet'o  il  non  proibire  e '1  non  vigilare  compreso 
nelle  vigenti  leggi  penali  sotto  <juella  sanzione 
che  qualibca  reato  il  non  rivelare  all*  autorità 
(art.  269  1.  pen.)— Il  prestar  la  casa  (d)  tra- 
dotto in  complicità  ( art.  74  ) — il  favorire  la 
figa  del  reo  (e)  compreso  tra  le  sanzioni  delle 
nuove  leggi  relative  alla  evasione  de’ detenuti, ed 
alla  .complicità.  ’ - i 

19.  23.  de  Extracl.— Pragm.  44;  de  monet.)  oggi  sot< 
tratto  dal  genere  di  reato.  , ' — 

Usar  delle  monete,  vendendole  come  meree  (Peconias 
ad  direrra  loca  veadendi  causa  traasferre  (L.  1.  C.  Th. 
si  qais  peean.  etnfl.  — Prsgm.  5.  6.  8:  de  Dtoaet.  ) 

oggi  sottratto  dal  genere  di  reato. 

Rifiutar , la  moneta  legittima  ( Vultn-Prìnoipis  signatam 
reprobare  ( Patri.  Y.  sent.  2S.  L.  1.  G.  Tfa.  de  rtU. 
itoaii'pot.)  , . • ' - t'-' ^ 

(b)  Pragm.  16.  de  monetis.  - - ' 

(e)  Cum  tale  probibere  possi! , non  pro/Mere  f L.  9. 

D.  de  fals.) 

(d)  Tutoree,  si  io  proximO  faerint*  quonfam- ignorare 
eoa  qnod  io  rebus  pónili  geritnr,  non  <iportet  '(L.  1.  0;\ 
de  fals.  mon.)  . 

Doamm  et  ruodoni  ib  quo  heee  preparate  sont(L, 

1.  C.  de  fais.  mon.)  

(b)  SI  quia  milituol  persodeia  soapeclaoi  de  cùslodia 
ezire  laoerit  (L.  1.  C«  de  fals.  mon.)  \ • 


Digitized  by  Google 


488 

Nello  terza  partizione,' mirando  a’ mezzi,  «Ile 
male  arti,  adoperando  le  quali  si  cade  nel  fal- 
so di  scrillura^  possono  collocarsi  tre  categorie' 
distinte  così  nelle  vigenti  leggi  penali 
—A)  Foggiare  il  falso 
B)  Alterare  il  vero 

— C)  Usar  del  falso^  o abusare  del  vero. 

. ■ £ la  prima  categoria  può  auddistingneni  ' ia- 
cinque  specie  • * . • . 

I -~*a)  contrarre  il  carattere  da  uno  scrìtto  ve- • 

ro  (272,. 287,  291,  21^,. 2M  leg.  pen.)  (a)  ^ 
»b)  contraffare  le  sottoscrizioni  sole  (art.272i 
287,  291,  293,  294)  (b)  , ’ „ 

— c)  scrivere  cose  non  vere  (291,  294,-295,. 
297  (c) 

-^d)  supporre  le  persone  (287,  291 , 295  , 
294)  ,(d)  ... 

-»e)  dar  copia  legale  di  atto  inesistente  (e)  . 

• I ; ■ .1  *'*.•'  u , \ 

' s ' ’ • I ,l  I • V ' 

(a)  DescribererrEeseribere  (L.  23  lA,  de  fals.) — Im-. 
tari  (L.  23  D.  de  Fals.,  Nor.  77).  ..... 

i (b)  FaUum  tignare  (L.  16.  1.  D.  de  Fals.)-^iStfd* 

teribere,  subtignare  (L.  39.  D.  de  eerb.  aign.)  — Qui 
signum  adulterinum  feeerii  ^ sculpserit  (L.  30..D,.  de. 
fals.)  ... 

- (c)  Falsum  seriberà  (L.  2.  D,  de  fals.)— Testameotum 
non  càncellatum,  neque  abolitum,  oeque  ex  quacuoaque, 
sn*A  formae  parte  vitiatum,  sed  quod  in  prima  ngurasi* 
ne  ornai  Tìtuperation^  adpareat  (L.  , 8.  D.  de  Édicto  Di- 
vi Adriani  toilendo). 

(d)  Falsi  nomimi,  vel  .eogmnaii^,ads^eratio  (L.  13. 

D.  de  Fate.)  ^ r 

(e)  Sina  eonsignationet  Jaltum  faeere  (L..13.  D.de 
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Può  suddistinguersi  la  seconda  categoria  {Al- 
terare il  vero)  nella  mala  arte  (a)  - con  la  qua- 

(a)  Nel  diritto  antico,  coincidente  col  nuovo  in  parte 
si , in  parte  nò , preredeansi  i seguenti  casi 
1.  bopprimere  il  vero,  togliendo  claodestinamente  l’at* 
to  da’  depositi  pubblici  : Amovere  (L.  1.  «.  D.  de  fals.) 
nere  (L.  7.  eoà.)— Removere  (‘ftul,  V.  sent. 


Togliendolo  violentemente  ; En'pere  (L.  2.  D.  de  fals.) 
Subripere  (L.  16.  D.  eod.)  Imperciocché  Rtgtere  est  per 
Amovere  clam. 

Occultandolo  : Celare^  Occultare  (L.  2.  D.  da  fals.) 

Distruggendolo  : Abolere  (L.  26  D.  de  fals.) 

Tagliandone  parte:  Intercidere  (L.  4.  fi.  1.  L.  23  fi. 
2.  D.  de  fals.  ) 

Cassando,  cosi  ebe  i segni  della  cassatura  fossero  visi* 
bili  : Cttneellare  (L.  8.  C.  de  Edicto  Divi  Hadriani  toll.) 

Radendo,  cosi  che  tutto  o gran  parte  della  Scrittura  più 
non  esista  : Delere  (Paul.  seni.  V.  25.  fi.  I)— .0  vizian* 
dono  nna  parte  : Interlinire  (L.  2.  O.  de  fals.) 

Togliendone  una  disposizione  : Adimere  ( L.  6.  fi.  2. 
D.  de  fals.  ) 

Alterando  le  sottoscrizioni  : Faieum  eignare  ( L.  2. 

D.  ) 

Rompendo  i suggelli  ( poiché  gli  antichi  si  servivano 
di  suggelli  propri!,  de’  quali  la  impressione  valevi^llrét- 
tanio  , e pio  , che  la  sottoscrizione  ) : fleaerore^TauI. 
sent.  V.  25.  1)  Reeignare  (L.  2.  D.  de  fals.) 

Alterando  in  qualunque  modo  Corrtanpere,  Deprava^ 
re  (L.  1.  fi.  2.  L.  32.  D.*  de  faU.— Paul.  sent.  V.  25. 
fi.  4.  ) 

E nel  diritto  antico  prevedeasi  un  falso  che  si  commet- 
tesse, non  eopprimendo  il  vero  soltanto,  bensì  ' 

2.*  Metcolando  il  falso  al  veroy  la  quale  perfidia  può 
Incontrarsi  ove 

— Siesi  interKoeato  lo  scrìtto  ìnUrseribere , falsnoi- 
BCribere  (L.  1.  D.  de  fals.) 


Vaselli  voi.  /4. 


32 


Digitized  by  Google 


490 

le  si  coimnelle '/?4ica  alterazione  dello  stato  di 

una  scrittura  vera  (273,  2tt7,  291,  293,  294  ) 


— Sic«i  interpolato— /w/er/»o/are  (L.  87.  D.  de  Aedilit 

Edict.  ) j t 

— Siesi  aggiunto  il  falso,  comunque,  dopo  Io  scnlto 

vero  Jdteribere  (L.  6.  §.  1.  D.  de  fals.) 

Lo  scriver  diversameuie  dal  convenuto,  o dettato,  of* 
feriva  nell’  antica  legge  vari  casi  , , . ' 

^ tacendo  dolosamente , dissimulando  , confondendo , 
parlando  oscuramente  ed  ambiguamente  ( sice  in  faeti 
tire  in  tacendi  fronde  ( L.  2.  C.  si  centra  jus  vel  uUl. 
pubi,  per  mendacium)--Oggi  in  scrittura  pubblica  se  av- 
venga, può  aprir  adito  al  giudizio  penale  di/<^o  — se 
io  scrittura  privala,  è compreso  tra  gli  artifizi,  rigiri , 
sifnulazione  (preveduti  dallo  art.  430  n.  5.  leg.  penali)w 

— scrivendo  in  atti  cose  non  dette,  centra  la  volontà 
delle  parti  : Cum  cUteriu»  testamentum , vel  codiciUoe^ 
scriberet  \h.  15  C.  de  fals.)— Oggi  nelle  scritture  di  com- 
mercio vico  punito  col  giudtzio  dt  yiat/so— nelle  scritto- 
re privale  può  esemplificarsi  nel  caso  della  firma  in  bian- 
co  afiidala  a colui  cbe  osa  più\lardi  scriverne  un  contrat- 
to sognalo.  La  legge  penale  mette  a calcolo  la  balor- 
daggine di  colui  che  pelea  meglio  consultare  i pericoli 
ne’  quali  è caduto  : se  costui  voglia  far  punire  il  colpe- 
vole, non  avrà  altra  soddisfazione  che  di  vederlo  piiniio 
di  frode  (430  n.  5.  leg.  penali)— Se  vorrà  negli  ejjetti 
ciiw'/ftcagionarsi  dallo  scritto, avrà  aperta  la  via  Ae\  fal- 
so civile  (309  I.  p.  c. 'Concord.  214  cod.  di  proc.  abol. 
—V.  Locrè  sullo  art.  214— V.  arresto  della^supr.  Cor- 
te di  giust.  di  Napoli  29  agosto  1825  Martini  e lazeol- 
/fl— Id.  13  agosto  1843  Collice  e Goffredo— 16  de- 
cerobre  1848  Magnati—  Id.  16  luglio  1831  Corrano  e 

Clerico E ma^stralmente  il  Ch.  cav.  Nicoliui  scrisse 

così  ;i  e Ogni  eccezione  di  frode,  simulazione  , o dolo 
malo,  anche  in  linea  puramente  civile  , st  risolve  tn 
eccezione  di  ■ falso,  benché  non  punibile  sotto  figura  di 
falso  » (Nicol,  proc.  pen.  voi.  3 p.  178.  n.  90o.) 
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— E nella  immorale  alterazione  che  si  commet- 
te scrivendo  diversamente  dal  dettato,  dal  conve^ 
tulio  ( S273y  294,  297  ) — o si  commette 

inserendo  negli  atti  dopo  la  loro  formazione.,  o 
chiusura^  cose  anche  vere,  ma  oltre  e contro  al 
dettato  al  convenuto  (287,  291,  293)  — o si 
commette  dando  copia  leg.de  di  un  atto  oltre  o 
contro  a ciò  che  è scritto  nell'  originale  ( ^9, 
294 

. Nella  terza  categoria  ( /ar  uso  del  falso  , o 
abuso  del  vero)  le  vigenti  leggi  penali  colloca- 
no varie  disposizioni  (27a,  280,  ^l,  292,295, 
2JJ  ) le  quali  in  parte  si,  in  parte  no,  coinci- 
dono con  le  leggi  romane  — Produrre  il  falso, 
benché  da  altri  commesso , ed  usarne  e profìt- 
tarne/-in  qualunque  modo,  è oggi  falsità  (a). 

* 

* > 

• Lo  inserire  negli  atti  dopo  la  loro  formazione  o cbia« 
sura  cose  anche  vere  , nello  amico  diriUo  qaalificarasl 
Subiteere.Supponere  ed  era  anche  nel  senso  dello  adscri- 
bere  (v.  L.  2.  0.  de  fals.) 

Il  dar  copia  legale  di  un  atto  oltre  e contro  allo  scrit- 
to nell*  originale,  comprendeasi  presso  i Romani  nel  sine 
e^gnatione  falsum  facere  (L.  1.  §.  4.  L.  16.  6.  2. 
D.  de  fata.)  ^ . 

(a)  Jpud  iudicem  prof  erre  (L.  31  D.  de  fals.T  . • 

Reettare  (L.  2.  D.  eod.)~Reciiare  est  pobiice  profer- 
re,  legere  de  scripto,  palam  dicere,  alque  uti  in  jndicio 

wtw/«eri^  — (Paul.  V.  sent, 
25  9.)  . 

Èra  per  diritto  romano  punito  lo  abuso  di  pubblicare 
innanzi  tempo  una  verità  confidata  in  Iscrìttura  chiusa 
JpeHre  rivi  (estamentwn  (L.  1.  J.  5.  D.  de  fals.)  — 
oggi,  se  punibilmente  si  apra  nn  mistico  testamento,  si 
commelte  alterazione  di  atto  autentico— altre  car* 

* 
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La  quarta  partràìonCf  mirando  a'  mczxi , alle 
arti  malefiche,  speciali  pe  M falso  ne* giudizi^  e 
ne*  contratti^  offre  disposizioni  divergenti  nel  pa- 
ragone tra  *1  diritto  abolito  e quello  scolpito 
nelle  vigenti  leggi  penali. 

He'  giudizi  possono  incontrarsi  abusi  relativi 
al  Giudice 

— alle  parti 

— a’  testimord 

Se  gli  abusi  riguardino  il  Giudice^  non  è ca- 
so di  falso,  come  lo  era  per  diritto  romano  (a) 
è sibl^ne  caso  preveduto  negli  art.  196  seg.  leg. 
pen. , o dà  luogo  in  linea  civile  alla  presa  a 
parte  (art.  599  a 580  leg.  proc.  civ.) 

Se  gli  abusi  riguardino  le  parti,  il  mendacio 
de*  litiganti  oggi  non  offre  caso  punibile  ^ falso 
come  lo  era  per  diritto  romano  (b)  Finan- 
che dopo  il  giuramento  dato  in  giudizio, che  so- 
stengasi dato  contro  alla  verità  , la  legge  non 
vuole  sperimento  ulteriore  (art.  1317  leg.  civ.) 

te  dà  luogo  air  azione  penale  di  frode  (433.  a.  4).—  B 
Io  scuoprire  il  vero  a coloro  al  quali  noa  si  dee,  veniva 
puoito  di  falsità  Prodere  adeersariis  instrutaenta  apud 
se  deposita  (L.  1.  6.  D.  de  fals.)  •»  Oggi  m'  d^n- 

sori  è prevaricazione  (209  leg.  peo.)— le  vigeoii  leggi 
penali  (negli  art.  230.  251)  prevedono  casi  che  possono 
qnaliflcarsi  abuso  di  segreto  e di  ujisia  e ( nello  art. 
433.  D.  4)  casi  che  possono  esser  puniti  come  frode. 

(a)  Qai  jadieem  corruperit,  corninpendumve  curave- 

rit  (L.  1.  2.  L.  21.  D.  de  fais.) 

(b)  In  mrratime^  ovvero  ùt  taeetèdi  fraude,  si  quia 
obrepaerit  Praesidi  Provioeiae,  tam  per  acta,  qoam  per 
libelli  ioterpeHatioaem  (L.  29  D.  de  fate.) 
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—■mentre  per  diritto  Roniano  bastava  prendere 
danari  affine  di  fomentar  giudizi,  o di  far  la  li> 
te  cointeressandosi  nel  successo , per  esser  coU 
pito  dalle  pene  di  falso  (a)  — Le  vigenti  leggi 
puniscono  nello  Avvocato  il  patto  de  litis 

(SK)7  leg.  pen.)  puniscono  la  prevaricazione  dello 
Avvocato  — Ma  tollerano  la  convenzione  col  que- 
relante diretta  a far  cb’  egli  rinunzì  a.Ua  sua  i- 
stanza  — il  denunziante  ed  il  querelaote  sono 
puniti  secondo  lo  art.  ittd  leg.  penali,  se  erano, 
oonsci  di  nwnnrrr  lo  innoceote — 11  diritte  antico 
puniva  di  falso  il  testimone  che  per  danaio  di- 
cesse anche  il  vero  (b).  La  nuova  legge  punisce 
di  falso  chi  instruisca,  o produca  falsi  testimo* 
liì  f o chi  si  renda  colpevole  di  falsa  testimo- 
nianza (art.  187  seg.  e v.  gli  art.  74,  251,  285, 
leg.  penai.) 

Finalmeate:  se  gli  abusi  riguardino  cwUraUi^ 


(b)  Qni  ad  litem  iasirueodam , advocationé , testibus , 
peciiniam  accepernnt,  obligfliionero,  pactionem  feceriinl; 
Bocietaiem  ÌDÌeraat,aut  aliquid  eorum  Seri  curaveroot  (L. 
20  D.  de  fals.) 

. — Delatoreia  submiUere  (L.  9 §.  4.  D.  eod.) 

~Socieuiem  coire  ad  obligaUonem  ioooceuitam  ( L. 
].  $.  1.  D.  de  fals.) 

(a)  Si  qnis  ob  dtcmdum,  ve!  non  d/eendt$m,  teslimo- 
aivo),  pecuaiaiB  accepertt  (L.  1.  2.  de  fais.) 

— Qui  falsas  lestatiooes,  testimnoiave  falsa,  inviceoi  di- 
cendo dolo  malo  coierint  (L.  9.  $.  3.  eod.) 

~Qat  coatra  signun  auum  falsum  praebuit  teitimo- 
nium  (Li.  27  0.  eod.) 

V — Qui  difersa  inttf  se  testimonia  araehuccunt  (L.27 
D.  eod.)  , . ..... 
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il  diritto  romano  colpiva  di  falso  vari  casi,  che 
oggi  o ricadono  sotto  le  specie  di  steli  ionato  ci- 
vile (1954  e V.  2091  leg.  civ.)  o son  punibi- 
li, ma  (art.  430  seg.  leg.  penai.)  in  senso  difro- 
de  (b). 

• Fra  r altro  oggi,  in  via  penale  si  ricerca  e si 
punisce,  ma  di  frode  e non  di  falso^  la  perfidia 
di  colui  che  scriva  un  contratto  inesistente  su 
di  un  foglio  rilasciatogli  in  bianco. 

£ qui  cade  opportuno -lo  intrattenersi  nel  ri- 
cercare se,  firmata  in  bianco  la  carta  ed  affidata 
questa  nelle  mani  di  colui  il  quale , abusando- 
ne, fa  sorgere  un  contralto  là  dove  il  consenso 
non  fu  mai  dato  , sia  inamissibile  una  querela 
di  falso  civile  incidente,  contro  a tale  carta  fd- 
sa  monUnente  , o se  per  lo  art.  430  leggi  pe- 
nali essendo  frode  e non  falso  lo  avvenuto,  deb- 
ba dirsi  privo  di  azione  civile  di  falso  colui  che 
sostiene  falso  lo  scritto  sulla  firma  veramente 
sua  lasciata  in  bianco.  , 

' Per  lo  antico  stato  della  giurisprudènza  fran- 
cese, in  Dènisart  (parola  falso  § 12)  à rappor- 
tato lo  Arresto  reso  dal  parlamento  di  Parigi  il 
27  giugno  1765  nella  causa  Langibaudière , nel- 
la quale  trattavasi  dello  scritto  sul  foglio  affida- 

(b)  Diem  obligatioois  praeferre,  proferre,  repetere,  an- 
ticiparp,  aotevertere  (L.  28  D.  de  fals.  L.  3 D.  de  prò* 
bat.  L.  3.  de  fide  iostrum.) 

— Qai  crediior,  colludeas  cum  debitore  suo,  Ubi  prae- 
diiioi  veouiidedit  (L.  3.  Cod.  de  fals.) 

r—  Qui  duobus  in  auliducD  eamdem  rem  diversis  cootrac* 
tibus  veadidit  (L.  21.  de  fals.) 
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lo  in  bianco  ; e la  Requisitoria  dello  Avvocato 
generale  Barèntin  lien  queste  espressioni:  « l’at- 
« to  è supposto  intieramente  — la  sottoscrizio- 
« ne  che  mostra  è una  sorpresa,  che  ha  opera - 
« to  un  falso,  poiché  è servita  à valider  un  a- 
« cte,  qui  ne  dcvait  pas  éxister  — il  est  donc 
« un  acte  supposè  — il  est  J’aux:  la  consequen- 
» ce  est  certaine».— Quello  Arresto,  è del  temj)o 
in  cui  stava  in  vigore  la  Ordinanza  del  Ì.TS7 
che  nel  titolo  articolo  l, identicamente,  dispo- 
nea  ciò  che  letteralmente  passò  nello  art. 
del  codice  di  procedura  francese,  e quindi- nello 
art.  509  delle  vigenti  leggi  di  procedura.  1^  di- 
ceasi  falso , o falsificato  , come  presso  noi  en- 
trambe le  parole  son  racchiuse  nello  articolo  im- 
perante— La  parola  falsificato  uccenoa  alla  ra- 
sura, alla  viziatura,  alla  ialsità  materiale' — \j'a 
parola  falso  esprime  la  supposizione  fraudolenta 
che  ha  creato,  o snaturato  la  sostanza  dell’  atto, 
la  falsità  morale  commessa  — Concedendosi  per 
lo  art.  509  la  inscrizione  in  falso  incidente  co- 
si quando  falsificato^  come  quaniloyà/so  dicasi 
r atto,  non  può  dubitarsi  che  lo  querela  di  fal- 
so civile  competa,  o che  di  ialsità  materiale^  o 
che  di  falsità  morale^iì  querelante  accusi  la  carta. 

Invero  lo  art.  54i)  1.  p.  c.  apre  al  querelan- 
te due  vie 

_ la  una  per  lo  suo  scopo  mira  alla*  puni- 
zione di  un  colpevole:  essa'  è la  via  penale^  «i 
sperimenta  con  le  regole  delle  leggi  penali  eccoli 
le  forme  del  codice  di  procedura  ne'  giudizi  pe- 
nali. • • •'  ' 
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>—  raltra  per  lo  «uo  scopo  mira  ad  eliminar 
gli  effetti  civilif  a romper  la  efp.cacia  di  uno 
scritto, nocivo  ordito  e consumato  contro  alla  ve- 
rità—* Via  civile^  che  si  sperimenta  con  le  re-: 
gole  degli  ait.  309  e seguenti  leggi  di  procedura 
civile  e che  nulla  aver  può  d' influenza  tratta 
dal  ricercare  se,  e con  quali  pene,  il  colpevole 
dovrebbe  rispondere  del  suo  fallo. 

La  giurisprudenza  della  suprema  Corte  di  da-* 
stizia  di  Napoli  nello  arresto  del  29  agosto  iwfó 
su  tali  argomenti  censurò  la  distinzione  che  por- 
tavasi tra  falso  morale  e falso  materiale  , e ri- 
tenne « manifesto  che  cosi  il  falso  morale,  che 
« il  materiale  , sieno  della  sede  del  falso  inci- 
« dente.*  civile;  e che  in  conseguenza  si  può  am* 
« .mettere  ad  inscriversi  in  falso,  tanto  se  si  di- 
« ca  non  oero  Coito,  quanto  eh'  è altereUa  e vi* 
« stata  la  materialità  di  esso  ». 

Nella  causa  Collice,  a’  3 agosto  18^  ripetè  la 
Corte  suprema  « che  mal  si  vorrebbe  distingue- 
re il  falso  materiale  dal  morale  e restringere  la 
procedura  di  falso  alla  sola  falsità  materiale  del- 
la scrittura  *—  Che  attese  queste  idee  bene  la 
gran  Corte  civile  ha  dichiarato  pertinenti  i mo- 
tivi di  falso,  non  ostante  che  non  riguardino  al- 
terazione materiale  della  scrittura  ». 

■A  camere  riunite,  nella  causa  Magnati  nel  gior- 
no 16  decembre  1848,  fissò  la  massima  così  ; 
« non  fa  pria  di  tutto  plauso  alla  teorica  smal- 
tita dalla  ricorrente,  che  U falso  morale  non  pos- 
sa svilupparsi  nella  linea  dello  incidente  civile 
« che  invece  possa  aver  luogo  soltanto , ove  si 
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iratti  di  falso  materiale»  La  legge  non  fa  ^eatA 
. distinzione  ».  . . . > 

Nè  è nuovo  il  caso  del  foglio  in  bianco  af 
fidato  e poscia  scritto:  la  querela  di  falso  inci- 
dente centra  lo  scritto  impegnò  appunto  la  qui- 
stione  che  ora  esaminiamo— -Certamente  d\  fro- 
de e non  di  falsità  si  sarebbe  qualificato  il  giu* 
dizio,  se  in  via  penale  avesse  voluto  agirsi  la 
punizione  del  colpevole^  anziché  in  via  civile  a- 
vresse  voluto  rispingerei  la  carta  impugnata»  Le 
specie  di  quel  latto  eran  cosi  ^ ^ 

D.  Gennaro  Carrano  impugna  di  falso  inci- 
dente civile  un  « bujono  di  ducati  novantacin- 
que  * del  15  agosto  1823,  di  cui  la  sascrizio- 
ne non  è controvertita.  Lo  impugna,  perchè  D. 
Pietro  Clericò  su  questo  buono  ha  scritto  una 
obbligazione  dì  debito  credito^  mentre  ì\  buono 
(egli  dice)  fu  dato  ad  occasione  di  essersi  Car- 
rano reso  depositario  giudiziario  di  un  legnetto 
e di  un  cavallo;  fu  dato. per  garantirlo  ove  mo- 
lestie ricevesse  per  sifi&tto  deposito,  realmente 
non  affidato  alla  custodia  di  lui. 

Sentenza  del  3 giugno  1829  accoglie  il  mo- 
tivo della  querela — ordina  le  pruove. 

Compilate  le  pruove,  il, Tribunale  considera 
che,  non  impugnandosi  la  firma^  sibbene  il  cor-- 
po  deir  atto  firmalo  in  bianco,  ciò  costituivayro- 
de  e non  falsità  rigetta  la  querela , salva  V a- 
tione  penale  per  la  frode. 

Ricorso  , per  violazione  degli  art.  287,  291 
leggi  penali,  art.  1.  3.  5.  35  leggi  di  proc.J»" 
naie , art.  309.  322,  224,  W,  334,  335,  543 
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k'g.'  di  proc.  cÌT.,  ove  sono  regole  speciali,  sen- 
za restrizione  al  solo  caso  di  falsità  materiale. 

La  Corte  suprema  accoglie  il  ricorso  « Atte- 
soché quando  i motivi  di  un  falso  incidente  ci- 
vile ricadono  in  falsificazione  delia  carta  attac- 
cata di  falso  , in  sifi^tta  specie  non  - vi  fui  di- 
stinzione di  falso  morale  , o materiale  , poiché 
r alterazione  del  vero  forma  elemento  positivo 
•^Annulla  ( 1(5  luglio  1851  causa  Carrano  e 
Clericò  e v.  arresto  30  sett.  1824  causa  Batti- 
paglia e Prisco').  ’ 

Interessante  è poi  un  recente  Arresto,  che  or 
ora  leggerai— Senz’  aspettare  che  il  tuo  avversa- 
rio si  muova,  portatore  della  carta  falsa  o fal- 
sificata , puoi  o no  muover  tu  un  giiidizio  ci- 
vile per  dire  falsa  , falsificata  quella  che  -.nel le 
mani  dello  avversario  sta  in  aguato  per  venir 
fuora^  a suo  tempo  e servirgli  di  titolo  ? 

* La  ragione  di  dubitare  vien  da  che  sente  di 
giudizio  di  Iattanza  la  figura  di  questo  attacco  ’ 
di  falsità— e 'vien  da  che  nelle  leggi  di  proce- 
dura civile  si  tratta  come  un  incidente  la  que- 
rela di  falso-,  non  è già  che  si  tratti  come  un 
attacco  in  via  principale.  ■ 

‘ ''Lii  ragione  di  decidere  vedrai  esposta  ne**  ra- 
gio»;asi' delloArresto,  eh' è ne’ termini  seguenti. 

* « Ha  ponderato  che  la  falsità  in  scrittura  pri- 
vola  o pubblica,  come  ogni  altro  reato,  dà  luo- 
go alP  azione  periale  ed  all'azione  civde\  che  con 
r una'  si  dimanda  la  punizione  del  colpevole  , 
con  r altra  la  riparazione  de'  danni  ed  interessi 
che  il  reato  ha  prodotto. 
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Che  l’azione  civile  può  essere  sperimentata  in« 
nanzi  a’  giudici  stessi  e nel  tempo  stesso  del- 
l’ esercizio  dell’  azione  penale^  e può  essere  speri- 
mentata anche  separatamente  presso  i giudici  ci- 
vili: che  in  questo  caso  l’esercizio  ne  è sospeso, 
finché  non  siesi  pronunzialo  diflìnitivamente  sul- 
1’  azion  penale.  < 

Che  tali  principi  generali,  sanciti  negli  art.  1 
e 3 del  codice  parte  quarta,  non  incontrano  una 
eccezione,  ma  una  compiuta  applicazione  alla 
materia  dei  falso  negli  art.  309  , 334  , e 335 
delle  leggi  della  procedura  ne’  giudizi  civili. 

Che  la  differenza  tra  il  giudizio  penale  ed  il 
civile  di  falso  non  istà  punto  nella  forma  di  di- 
mandare principale  o incidente^  secondo  che  l’a- 
zione si  proponga  direttamerUe^  o pure  ad  occa- 
sione di  altro  giudizio,  ma  nella  indole  delibazio- 
ne istessa  la  quale  abbia  per  iscopo  o la  puni- 
zione del  reo  , ovvero  la  sola  soppressione  del 
documento  falso.  • * 

Che  la  procedura  civile  intorno  alla  falsità  ha 
di  per  sè'il  carattere  d’incidente,  perciocché  essa 
intende  a togliere  ad  un  atto  prodotto,  sia  dal- 
l’ attore,  sia  dal  convenuto,  la  forza  di  pruovare 
la  esistenza  o la  estinzione  di  alcun  diritto, ch’è 
I’  oggetto  principale  della  dimanda  , epperò  è 
stata  come  tale  qualihcata  dal  legislatore  ; ma 
essa  non  esige  la  introduzione  di  un  altro  giudi- 
zio d’  indole  diversa,  e molto  meno  che  il  do- 
cumento fosse  prodotto  dalla  parte  che  voglia 
avvalersene. 

Che  un  giudizio  il  quale  esordisca  con  la  • 
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prooetlara  del  falso  non  ai  può  dire' un  giudizio 
di  prevenzione  o di  iattanza,  tm  perchè  la  esi> 
istenza  di  un  documento  falso  che  pregiudichi 
gli  altrui  diritti  è un  danno  permanente  che  si 
ha  ragione  di  far  cessare  prima  ehe  sparistano  le 
pruove  della  falsità  , ed  ancora  perchè  la  di- 
chiarazione affermativa  dell'  uso  del  documento 
impuguato,  la  quale  debhe  precedere  la  iscrizio- 
ne in  falso,  toglie  ogni  dubbio  sulla  volontà  di 
avvalersi  dello  stesso,  al  cui  fine  è preordinata 
la  interpellazione  disposta  dall'  art.  310  delie 
leg.  delia  proc.  civ. 

Che  nella  fattispecie  1!  arciprete  Parisi  trova- 
vasi  spogliato  del  domini^  de'  suoi  beni  per  un 
atto  tra  vivi  ch'ali  credea  làlsificato  dal  Cera- 
meUi , e ben  potea  quindi , come  fece , chie- 
dere al  Tribunal  civile  che  tale  aUo  si  dichia- 
rasse falso , perchè  V autore  non  se  ne  potesse 
giovare  a pregiudizio  suo  e de*  suoi  eredi. 

Ha  ponderato  che , comunque  per  la  impor- 
tanza della  punizione  de*  colpevoli  1*  esercizio 
della  giurisdizion  penale  faccia  sospendere  quel- 
lo della  civile,  essendo  l'una  a tutela  delPordi- 
ne  pubblico,  e Taltra  de'privati  diritti,  pure  ri- 
mane razione  civile  intatta^  e libero  il  suo  pro- 
cedimento ogni  qualvolta  o gli  autori  o i com- 
plici delle  falsità  più  non  vivano^  o Tazione  cri- 
minale sia  prescritta^  ovvero  esaurito  per  difet- 
to) di  pruove  contra  gl*  imputati  : che  la  deci- 
iSione  dei . magistrato  penale  sulla  imputazione 
di  falsità' costituisce  pregiudizio  di  cosa  giudi- 
cala neU’azion  civile  allorché  si  versa  sulla 
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slPfiia  materia  del  contendere^  cioè  milla  pruova 
generica  del  reato^e  venga  per  es.sa  fermato  in 
modo  non  equivoco  cbe  il  documento  in  di* 
apula  sia  vero  o pur  falso:  che  se  per  T oppo- 
sito  r assoluzion  dell’  imputato  abbia  luogo  per 
difetto  di  pruove  della  colpabilità , rimine  seni* 
pre  aperta  la  via  all'  azione  civile  iotorno  alla 
verità  del  documento  controverso,  non.  avendo 
essa  formato  1’  oggetto  della  sentenza  a'  termini 
deir  art.  1305  delle  leg.  civ.  » 

Che  la  gran  Corte  criminale  di  Basilicata  , 
con  la  sua  decisione  del  6 novembre  1H45  nel 
pronunziare  la  libertà  provvisoria  degl' imputati 
tenne  per  fermo  che  gli  atti  fin  allora  raccolti 
non  presentassero  indizi  sufiìcienti  dì  reità,  nè 
tracce  conducenti  ad  acquistarne;  e con  1*  altra 
del  24  luglio  1B47  che  concesse  la  libertà  as- 
soluta, considerò  che  le  dichiarazioni  a discarico 
non  poteano  « formar  base  dell'  innocenza  de- 
gl’ imputati , com’essi  augnravansi,  ma  che  nep- 
pure potesse  riposarsi  in  quelle  del  carico  per 
ritenersi  suflicientemente  stabilita  la  reità  » : 
che  da  ciò  era  evidente  come  non  fosse  cosa 
giudicata  sulla  verità  della  donazione  in  dispu- 
ta , ma  solo  ^lla  persecuzione  degl’  imputati , 
donde  la  conseguenza  che  ì medesimi  non  po- 
tessero esser  piu  tradotti  in  giudizio  penale  per 
la  stessa  causa  , ma  che  potesse  proseguirsi  la 
instruzione  civile  sulla  falsità  dell'  enunciato'  do- 
cumento. 

Che  da’  divisati  principi  conseguita  come  la 
decisione  della  gran  Corte  civile  di  Napoli  avcu- 
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do  tenuta  per  inatnissìbile  la  procedura  civile 
del  falso  perchè  non  proposta  incidentemente 
ad  occasione  di  altro  giudizio,  e pregiudicata  Ja 
causa  dalle  mentovate  due  decisioni  della  Corte 
punitrice,  abbia  manifestamente  violalo  le  dispK>- 
sizioni  di  legge  relative  all*  azion  civile^  di  fal- 
so , ed  all*  autorità  della  cosa  giudicata».  Corte 
supr.  di  giust.  di  Napoli,  17  aprile  1849  (cau- 
sa Ceramelli  e Parisi  ) 

N.  1S88 


STIodte  ucUutaie — ^tUÙce  urO»» 

lus^ofe  eicoMoòcùitt&  — Ootiapet^ct  pe&  Eco 


^àuota — 31Zl^oi>€UueUbo  — wù- 

MCiidi  ueE  poààeàòoee  dir  èuoua  ^e- 
de  •—  (Douu(M/0  — OoMoetizvoMe 
coti  for  luuiotc  òeufZa  Ìc  uot» 
ute  defEo  att. 


(v.  n.  1579,  1578) 

Una  dotta  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Na- 
poli è interessante  ( qualunque  sia  per  esserne 
il  riesame  ne’  Collegi  superiori).  Essa  a rappor- 
to del  chiariss.  Giudice  Barracano  racchiude  nel 
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moilo  die  or  ora  leggerai  lo  sviluppo  delle  se< 
guenti 

Quistioni  ■—  1.  Quando  una  madre  natura-^ 
le  ha  dichiarato  acquistare  un  fondo  con  dana- 
ro del  figlio  nainore  da  lei  riconosciuto^  è va; 
lido  l'acquisto  nell' interesse  dell' anzidetto  mi- 
nore F— £ la  madre  stessa, per  le  construzioni  da 
lei  aggiunte  ai  fondo  con  suo  proprio  danaro  , 
acquista  un  relativo  diritto  di /iroy?rietà,,o.  in  ve- 
ce , vi  rappresenta  un  credito  col  dritto  di  ri- 
tenzione della  cosa  , eh'’  essa  ha  sempre  posse; 
duto  e possiede  ? 

Sì.  La  madre  naturale  ha  o no  la  tutela  de^ 
propri  figli;  e nell' afiermativa  è valida  la  .con- 
venzione, e la  dichiarazione  di  debito  fatta  dal 
figlio  naturale  verso  la  madre  , senza  le  garen- 
tie  prescritte  dall'  art.  595  leggi  civili  ? — £d 
essendo  nulla  la  convenzione  , rimane  salvo  il 
dritto  vicendevole  delle  parti  intorno  al  credito 
e debito  rispettivo  ? 

5.  La  dichiarazione  fatta  dalla  madre  a prò 
di  un  figliuolo  naturale,  può  pregiudicare  i drit- 
ti de'  figliuoli  legittimi,  e conviene  nella  specie 
far  salve  le  rispettive  ragioni  in  altro  giudizio? 

4.  Le  spese  ? 

Sulla  prima — Il  Tribunale  ha  o.5Scrvato  che 
r istrumento  de' 26  febbraio  1839  ofiie  l'acqui- 
sto fatto  da  D.  Llena  , non  per  sè,  ma  per  la 
figliuola  D.  Olimpia,  e col  danaro  di  questa  ul- 
tima— Egli  è vero  che  per  le  LL.  1 e 6 Cod. 
si  quis  alteri^  se  taluno  comperi  con  pecunia 
altrui , acquista  per  ,sè , e non  per  colui  che 
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somministra  il  danaro  « salva  a qiiest^  ultimo  o 
r azione  negotiorum  gestoruin^  o l azione  man- 
dati^ se  non  al>bia  numerato  il  danaro  dtmatio- 
nis  causa  L.  53  D.  de  reg.  jur.,  e salve  le  al- 
tre eccezioni  e limitazioni  desunte  dalla  quali- 
liià  di  coniuge,  di  socio  ecc.— Egli  è pur  vero 
che  quando  taluno  formalmente  dichiari^  come 
nella  specie,  comperar /jer  altri  e col  danaro  al- 
trui, secondo  le  sottigliezze  del  dritto  romano^ 
faceva  una  inutile  stipulazione , non  acquistan- 
do per  sè,  perchè  no  ’l  volea,nè  per  altri,  ^r- 
chè  no’l  potea,  cit.  L.  6 vers.st  vero  ab  initio, 
C.  si  quU  alteri,  e L.  26  C.  de  jure  dotiumx 


Ma  è vero  ancora 

1.  che  con  fa  posteriore  giurej^udenza , uni- 
yersalmente  ammessa,  explosa  juris  romani  sub- 
tintale  , si  possa  utilmente  stipulare  per  altri  , 
comprare,  ed  acquistare,  come  ne  fa  fede  il  Fa- 
bro Cod.  Hb.  4,  tit.  34,  def.  1. 

2.  e che  specialmente  il  pupillo  ed  il 

re  acquistar  possono  per  mezzo  del  tutore  e del 
curatore,  come  nella  specie  si  verifica  L.  2 D. 
quando  ex  faci,  tut-,  junct.  L.  Il  § 6 fife  pi' 
gnor,  act.,  c L.  l § de  adq.  poss.,  nè  tale 
acquisto  è rivocabile,  ma  è perfetto  e legitumo. 

Ha  osservato  che  con  1’  altro  istrumento  del 
1849  fu  dichiarato  che  sol  suolo  di  proprietà 
della  minore  D.  Olimpia  eransi  costruite  d^e 
fabbriche  dì  un  valore  maggiore  di  due. 
IVonditneno  questa  eccedenza  di  valore  del  fab- 
bricato non' può  constituire  una  proprietà  par- 
ticolare di  essa  D.  Elena,  soppraggiunta  alla  pro- 
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prietà  cleir  anzicletia  itiinore  , nia  un  fetnplicc 
dirilto  di  credtlOfCùl  diriUo.di  ràenz/one  deìla  co- 
sa, perche  concorre  in  suo  farete  la  buona  fe- 
de ed  il  possesso  della  cosa  medesH:na.>^i%7«</e 
^dei  possessor  nuUant  aclionem  de  snmptibas  ha^ 
betf  sed  retinere  polest  in  quarutun  fundus^  me'- 
Uor  factus  ad  L.  4H  de 'nei  vmi, 

L.*'  1 D.  de  pign.  ci  hypolh.  L.  5 e 5 D.  cemm^ 
div.^  perciocciiè  il  proprietario,  che -vuol  ripete^ 
re  una  cosa  >dal  detentore  della  stessa^  senza  rU 
storarlo^del  danaro  che  vi-,  ha  impiegato,  è ri» 
spinto  exceptione  dtdi,  L;  4 de -exceptio» 

nq  db/i 'Secondo  Je  bnòve  l^gi,da.^ffB> 
repza  sta- solamenté  in  ciòcche  il -possessore  tU 
buona  fede  ha  la  scelta  o di  rlmborsare  ia-sper 
sa,  «o  sia  ii  valore  dè*  materiali.» del  prezzo  del- 
la mano  d' openi,  ovvero  di>  pagare  il  migliora- 
to, O'sia  per  quanto,  è stato ‘aumentato  il. valor 
della  còsa,  ar««<  ait.  ali.,  cd 

leg.  civ.  . ' ''-r  • „t  1. 

D' altronde  non  può  dubitarsi  che  il  maggior 
valore  del  fabbricato  dipenda  dalla  spesa  -magr 
giore,  e dalie  opere  aggiunte  col  danaio  di‘D. 
K lena  , SI  perchè  trattasi  dì  tma'-rainOm- i«nza 
fìliadone  legittima,  e soltanto  riconosciuta  dal- 
la madre  sua  naturale,  onde  non  può: concepir- 
si che  la -stessa  minore  abbia  ovulo  tn»  pecu- 
nia maggiore  di  due.  0000  enunciati  neil'istra- 
mento  del  1839 , e s\  perchè  è dimostrata  an- 
cora, pe' documenti  esibiti  dalla  stessa  D.  ELe- 
na,  ht  somministrazione  el&ttiva  del  danaio' da 
lei  fatta  al  partitario.  Laonde  dorrà  veriHcarsi 
yateUi  voi.  i4.  33 
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col  me770  di  periti  quale  sia  in  realtà  il  mag< 
gior  valore  delle  fabbriche,  distinguei^o  la  spe- 
sa-ed  il  migliorato.  ' 

Sulkt  secondm  — > ila  osservato  che  la  patria 
potestà  è ora  ibndata  su  la. natura,  a difièrenza 
de'  Romani  , che  la  faceano  risultare  dal  aolo 
diritto  civile;  e quindi  siccome  la' natura  stessa, 
la  ragione,  e T interesse. sociale,  comandano  il 
bene  e la  tutela  de*  figliuoli  nella  età  in  cui  Jbaa 
bisogno  di  soccorso  e protezione,  cos\  le  dispo- 
sizioni che  regolano  i diritti  e i doveri  de'  geni- 
tori verso  i loro  figliuoli  legittimi,  sono  comu- 
ni- a'  genitori  de*  figli  naturali  riconosciuti:  Veg- 
gansi  i discorsi  di  Reai  n.  13,  Vézin  o.  8,  e 
jilbisson  n.  2,  3,  c 7.' 

Laonde,  siccome  è vera  la  tutela  della  madre 
naturale  su  la  persona  di  sua  figlia  riconosciu- 
ta, coù  è vero  ancora  non  potersi  riputar  va* 
lida  la  convenzióne  o dichiarazione  di  debita  fat- 
ta dalla  stessa  figliuola  minore,  ài  anche  mag- 
giore di  età,  in  favor  della  madre,  senza -le- ga- 
rantie>  prescritte  dallo  art.  395  leg.  civ. 

Ma  , in  pari  tempo,  ritenuta  la<  nullità  della 
convenzione  e dichiarazione  di  debito  : di.  £>.*0- 
limpia,  rimane  salvo  alla  madre  il  diritto  di  li- 
quidare in  altro  giudizio  il  suo  preteso  credito 
e Ie;sonHninlslra7.ioni  forse  da.  lei  ■ fatte!  all' an- 
zidetta  sua  figliuola. 

Sulla  i^za — -Ha  o.sservato  che  la  madre  na* 
turale  non  può  > insorgere  contra.il  fatto  proprio 
e la  propria  dichiarazione  cicca  la  spettanza  de' 
due.  6000  e lo  acquisto  con  essi  fatto. per  la 
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soa  6gliuola  naturale;  ma  essa  non  può  pregiu- 
dicare il  diritto,  se  mai  competa,  agli  ah.ri  suoi 
figli,  e specialmente  a*  figliuoli  legittimi,  per  im- 
pugnare quella  stessa  dichiarazione,  o come  do- 
nazione indiretta , o in  altra  maniera  additata 
dalia  legge  — e però  restar  debbono  salve  in  al- 
tro giudizio  le  loro  vicendevoli  ragioni. 

Sulla  ijuarta  — - Poiché  tra  madre  e figlia  , 
anche  per  la  vicendevole  soccumbenza,  le  spe- 
se del  giudizio  possono  compensarsi:  riserbando 
quelle  che  occorrono  per  la  perizia  al  difiìnitivo. 

Il  Tribunale,  intese  le  parti  ed  - il  Mimile 

sue  conclusioni,  diflinitivamente  ed  interlecuto- 
rìamente  pronunziando  su  le  opposizioni  prodotte 
da  D.*  Eiena  Trombetta  nella  doppia  qualità, come 
dagli  atti,  avverso  la  sentenza  contumaciale  del 
dì  11  dicembre  lB5i, le  ammette, e riyoca  la  op^ 
posta  sentenza.  Accogliendo  poi  in  quanto  è di 
ragione  il  richiamo  di  proprietà  di  D.*  Olimpia 
Trombetta,  dichiara  nulla  la  contenzione  ‘ rac- 
chiusa nell'  istrumento  del  dì  25  settembre  1H49 
per  notar  Mellone,  solamente  nello  interesse  del- 
la madre  e tutrice  D.“  Eiena  e la  minore  D.*  O- 
limpia  Trombetta.  Dichiara  ancora  spettnre-alla 
stessa  D.*  Olimpia  la  intiera  ‘ proprietà  dello  edifi- 
cio in  quistione  , e spettare  ed  essa  D.*  Eiena 
la  difiérenza  del  valore  del  medesimo  edificio 
tra  il  prezzo  di  due.  liOOO  pertinenti  a 'D.*  O* 
limpia,  ^ il  prezzo  effettivo  impiegato  per  lo 
acquisto  del  suolo  e la  intera  construzione  del- 
le case , coi  diritto  alla  stessa  D.»Elena  di  rite- 
nerne il  possesso  sino  alla  soddisfazione  del  suo 
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credito  consistente  nell* additala  difforcnza  di  prez< 
KO— -Dichiara  allo  effetto  nullo  e come  non  arve- 
nuco  il  pegDOramento  ad  istanza  del  signor  de 
Osmundes  del  detto  casamento,  con  gli  atti  po- 
steriori. 

Ordina  che,  qualora  le  parti  non  convengano 
nella  scelta  de'  periti,*  gli  architetti  D.  Gugliel- 
mo Tura,  D.  Francesco  Borrello,  e D.  Genna- 
ro Jannaccaro,  che  il  Tribunale  nomina  di  ufi- 
zio,  prestato  pria  il  giuramento  davanti  il  giu- 
dice Barracano  all' uopo  delegato,  citate  ed  in- 
tese le  parti  ne'  loro  rilievi , verifichino  ed  ap- 
prezzino lo  intiero  edificio  construito  ed  enun- 
ciato nell’  istruroento  del  i»  aprile  i»49  per  no- 
tar de  Marinis,  distinguendo  la  spese  ed  il  mi- 
gliorato: e facendo  di  tutto  analoga  relazione  al. 
Tribunale  per  gli  ulteriori  pi*ovvedimenti  di  giu-, 
ttizia. 

Fa  salve  le  vicendevoli  e rispettive  ragioni  di 
D.“  Elena  e D.*  Olimpia  Trobetta  in  altro  giudi- 
zio pel  conto  della  tutela,  e per  la  pruova  del- 
la somministrazione  del  corredo  ed  altre  spese 
fatte  da  D.«  Elena  per  la  drUaD.«01impia,  e fa 
salve  ancora  le  ragioni  del  minore  Bassetti  con- 
tra  le  dichiarazion;  racchiuse  nell' istru mento  del 
ffi  26  febbraio  1859. 

Compensa  le  spese  fra  tutte  le  parti  , meno 
quelle  della  perizia,  che  restano  ri.servale.(Trib. 
civ.  di  JNapoli  I.  Cam.  Marzo  4852) 
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3uicti:À>ci*e — cTpok6ca^^iiH*ooaztOi4« — (De- 

cemiio— j/lo^jwtdicazùxie 

* * • 
rton  desìstere  nel  decennio  dal  rinnot'are  là 
tua  inscrizione  ipotecaria,  quando  anche  la  apro* 
priazlone  ai  tosse  fatta, e tu  fossi  divenuto  aggiu> 
dicatario  dello  immobile  •—*  quando  anche  fossi 
certo  che  nelPanno  di  acadenza  del  decennio 
veruna  altra  inscrizione  non  fosse  sopraggiunta*^ 
Pondera  che  la  tua  aggiudicazione  può  essere 
annullata  : la  spropriazione  può  riattivarsi  : ed 
allora  t*  imbatterest'  in  un  grave  pericolo,  a pre- 
venire il  quale  non  perdere  la  rimembranza  di 
ciò  che  è scritto  nello  Arresto  seguènte.  • > * 
Sulla  seconda  Attesoché  la  legge  nell’art. 
2048,  uniformemente  al  dettame  delP  art.  2154 
del  cessato  codice  civile , proclama  che  le  in- 
scrizioni conservano  la  ipoteca  pel  corso  di  die** 
ci  anni , e che  il  loro  effetto  cessa  , dove  noti 
siano  rinnovate.  La  nitidezza  di  un  tal  precet- 
to è tale,  che  si  correrebbe  rischio  di  offender- 
lo, qualora  vi  si  volesse  far  comento. 

È però  arbitrarie  ed  illegali  vogliono  rite- 
tersi  le  diverse  opinioni  che  prima  della  indi-^ 
zione  della  legge  del  29  dicembre  182B,  sorse- 
ro intorno  al  doversi  sentir  cessata  la  necessi- 
tà della  rinnovazione  delle  inscrizioni,  tutte  le 
volte  che  la  ipoteca  avesse  il  suo  risultato  : chi 
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vedendo  questo  risultato  netto  annunzio  del  pe> 
gnoramento  a"  creditori  inscritti,  chi  nella  pre- 
paratoria, chi  da  ultimo  nella  diffiiiitiva. 

Attesoché,  dove  ancora  dalle  pure  teoriche  del 
diritto  volesse  declinarsi,  ed  adottare  talune  del- 
le opinioni  accennate,  niuno  dubita  che  la  più 
ricevuta  fu  quella,  che  alla  proclamazione  del 
definitivo  incamlo  la  ipoteca  dasse  il  suo  risul- 
tato , e quindi  non  più  facea  mestieri  di  ria-' 
novare  la  inscrizione  che  la  garantiva.  < 

Ma  ciò  non  suffragherebbe  1'  assunto  del  ri- 
corrente, subito  che  sta  in  fatto  che  1'  aggiu- 
dicazione del  3 giugno  1822  essendo  stata  an- 
nullata, se  ne  procedè  ad  un'  altra  , la  quale 
ebbe  luogo  nel  18  aprile  1827.  >'  <’ 

però  in  seguito  delio  annullamento,  SireilK 
' avrebbe  dovuto  esser  vigile  per  rinnovare  la  in- 
scrizione del  1818;  ciò  ch'ei  non  fece. 

Attesoché  indarno  egli  assume  che  fosse  da 
ritenersi  come  circostanza  che  lo  dispensasse  dal 
dovere  di  rinnovazione  lo  aver  egli  raccolto  da 
un  certificato  del  Conservatore  delle  ’ ipoteche 
che  niun'  altra  iscrizione  vi  era  nell'anno  1828, 
in  cui  '.ricadeva  il  decennio  della  prima  inscri- 
zione: ovvero  che  essendo  egli  aggiudicatario 
de'beni,  non  doveva  rinnovare  contra  se  stesso 
la  inscrizione.  Queste  deduzioni  sono  di  per  se 
leggiere  abbastanza  per  meritare  una  seria  di- 
scussione, a vista  di  un  precetto  legislativo  ss 
preciso,  sì  nitido  , e sì  sfuggente  ogni  distin- 
zione, eri  ogni  incostanza  eccezionale,  quanto  è 
quello  che  sta  nel  rapportato  articolo,  fiè  sa- 
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rebbe  allronde  adattabile- ciò  che. nella  legge  del 
dicembre  I8it8  venne  sancito,  y d*sW**8uendosi| 
per  lo  -proposito  delle  rinnovazioni  l’ aggiudi- 
cazione necessaria  dalla  volontaria  ; sia  perchè 
alia  sua  pubblicazione  era  già  seguita  per?  virtù 
della  legge , preesistente  la  cessazione  dello  effet- 
to della  presa  inscrizione;  sia.  perchè  trattereb- 
besi  di  un' aggiudicatario  , .che  non,  versò  nelle 
casse  pubbliche  il  prezzo  , ,poroe_  dalle  narrati- 
ve si  raccoglie.  .Corte  snpr.  di  giust.  ,di  Napoli 

( causa  Sirefui  e Cupoizii)  19  febbraio  1850. 

• ».  I » • • I , * . . f 

' ...  ; M.  ÌS90 

. w • .•<'*'  ’ ’ 

Tre  giorni  prima  dello  esame  debbon  trovarsi 
adempiute  sotto  pena  .di.  nullità  le  notificazioni 
di  che  traRasi  nel  tit-  XI.  Lib.  3.  . >. 

, Supponi  che  le  notificazioni  si  fossero  fatte 
nella  vigilia  del  di  assegnato  per  lo  ..esame  , e 
che  tu  ricorra  allo  espediente  di  domandare  uiw 
proroga  — Non  ti  gioverà,  se  pur  la  ottenessi, 
perchè  la  nullità  era  .già  avvenuta  per  la  tua  ne- 
gligenza — Cosi  la  Corte  suprema  ha  ritenuto 
esaminando  la  ^ , . ’ . . 

, Quistione  — . Può  accordarsi  proroga  per  un 
esame  testimoniale  non  cominciato , e per  lo 
c|uale  nè  i.  testimoni  , nè  la  parte  erano  stati 
intimati I ne' termini  stabiliti  dalla  legge? 
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Attesoché  la  di  ma  oda  di  proroga  ha 'per  isco- 
po  ii  prolungamento  de!  tempo  stal>ilito  per  gli 
esami  testimoniali.  Melie  materie  ordinarie  que- 
sto termine  è designato  dallo  art.  573,  e nelle 
sommarie  ^ giusta  P art.  300  , scntemui  che 
Pordinasse  deve  fissare  il  giorno,  e Pora  in  cui 
ì testimon!  dovranno  ascoltarsi.  La  proroga  nel 
primo  dee  chiedersi',  giusta  P articolo  574,  nel 
corso  del  termine  stabilito  per  lo  esame,  e nel 
secondo  P articolo  30Ì2  prescrive  che  se  una 
delle  parti  dimandi  proroga  , P incidente  sarà 
giudicato  alP  istante.  Dalla  combinazione  di 
questi  articoli  apparisce  di^  potersi  chiedere  la 
proroga  quando  si  conosce  che  nei  tempo  de- 
signato non  possono  i testimoni  ascoltarsi  , e 
qilfiQ^  la  parie  dal  canto  suo  ha  adempiuto  a 
quanto  la  legge  prescrive  perchè  gli  esami  a- 
vessero  luogo  ; ma  quando  essa  ha  trascurato 
le  prescrizioni  della  legge,  e per  questa  trascu- 
ranza  non  si  è al  caso  d' incominciare , nè  di 
compiere  lo  esame,  allora  iroó  ha  i^  diritto  di 
‘chiedere  la  proroga,  poiché  ck)  favorirebbe  la 
n^ligenza,'  renderebbe  inutili  i termini  prefis- 
si dalla  legge,  e farebbe  eternare  i giudizi. 

Attesoché  nella  specie , con  ' ordinanza  del  5 
moggio  1849  erasi  fissalo  per  lo  esame  de'  testi- 
moni il  giorno  li— ‘Mennella  nel  10  intima  Po- 
lÌ7.zi,  e gli  dà  conoscenza  de*  nomi  de'  testimo- 
ni, e- nel  giorno  medesimo  cita  i testimoni' da 
lui  prodotti,  ed  indi  chiama  innanzi  al  Triba- 
naie  i Polizzi  per  avere  una  proroga  , adducen- 
do  che  pe'  testimoni  domiciliali  in  Ischia  y e 
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Precìda  il  periodo  assegnato  non  era  auffieien^ 
te,  sia  per  la  distanza  , sia  pel  cattilo  tempo 
sopravvenuto. 

‘ Attesoché,  riguardato  Pesame  come  somma- 
rio, poiché  sommaria  era  la  materia  su  di 'cui 
si  versava,  comunque  11  Tribunale  nell’  ordi- 
narlo, si  sia  in  gran  parte  allontanato  dalle  for- 
me per  esso  prescritte,  è indubitato  che  a nor- 
ma dell' art.  500,  negli  esami  anche  sommali 
debbono  osservarsi  le  regole  degli  affiiri-  ordi- 
nari relative  alle  formalità  della  copa  da  pas- 
sarsi a'  testimoni  della  amenza  in  forza  delia 
quale  sono  intimati  a comparire,  ed  alia  co- 
pia de’  nomi,  e cognomi  de’  testimoni  da  pas- 
sarsi alle  parti.  Ora  secondo  T art.  550,  tre  gior- 
ni almeno  avanti  Pesame  dee  adempiersi  a que- 
sta ultima  intimazione,  sotto  pena  di  nullità.  Ma 
Menneila  vi  adempì  il  giorno  10  maggio,  men- 
tre lo  esame  doveva  avere  luogo  il  giorno  11. 
Siffatta  intimazione  fu  quindi  evidentemente 
viulla:  ed  essa  in  quanto  a*  testimoni  neppur 
precedè  di  un  giorno,  a*  termini  dell*  art.  501 
delle  citate  leggi  di  proc.  civ.— L’esame  quin- 
di non  ebbe  cominciamento  per  colpa  di  Men- 
neila, il  quale  per  poterlo  compilare  si  avvisò 
dimandar  proroga.  1 Polizzi  ri  si  opposero,  e 
dedussero  tra  P altro  la^  nullità  della  suddivisa- 
la citazione. 

Il  Tribunale  ciò  malgrado  Paccordòi  sulla 
considerazione  c4e  trattandosi  di  testimofu  da 
citarsi  in  Ischia^  ben  poteva  avvenire  la  circo- 
slauza  irresistibile  di  non  potersi  avvertire^  on- 
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de  trovarsi  in  Napoli  y pel  giorno  ii  , mentre 
la  ordinanza  era  rilasciata  nel  giorno  5.  Ma  que- 
sta considerazione  poteva  solo  giustificare  il  ri- 
tardo della  citazione  a’  testimoni  in  Ischia,  ma 
«on  di  quella  alla  parte,, ed  a' testimoni  domi- 
ciliati in, Napoli — Accordando  quindi  tale  pro- 
roga, contravvenne  alle  prescrizioni  della  legge 
relative  a’  termini  dentro  i quali  gji  atti  giudi- 
ziari debbono  compiersi,  e che  tendono  a non 
perpetuare  le  liti  — diede  elFetto  ad  atti  nulli  , 
ed  applaudì  alla  negligenza,  senza  neppur  va- 
lutare che  la  intimazione  fuori  il  termine  le- 
gale fatta  alla  parte  ed  a’  testimoni  domicilia- 
ti in  Napoli,  non  gistificavasi  per  que’ motivi 
espressi  pe'  testimoni  domiciliati  in  Ischia. 

Attesoché  per  tali  considerazioni , dovendosi 
annullare  la  suddetta  sentenza  , per  conseguen- 
za deve  annullarsi  l’altra  del  3 settern.  1»49, 
che  ebbe  per  base  la  pruova  raccolta  dietro  la 
proroga  illegalmente  accordata. 

Per  questi  motivi  la  C.  S.  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  15  aprile  1849. 

Quanto  al  ricorso  stesso  avverso  la  sentenza 
del  lo  giugno  dello  stesso  anno  , accoglie  il 
mezzo  relativo  alla  nullità  della  pruova,  e sot- 
to questo  rapporto  annulla  la  indicata  sentenza. 

E come  conseguenza,  annulla  ancora  la  po- 
steriore sentenza  del  5 settembre  dell’  anno 
medesimo.  Nappli  21  febbraio  18i)0.  Corte  su- 
prema di  giustizia  ( causa  Polizzi  e Mennella  ) 
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N.  1891 

• I « 

^)ìt<tdee  liolutccà— 

( V.  n.  'lS88  ) 

La  madre  naturale  può  nel  suo  testamento 
destinar  tutore  al  figlio  naturale  — Questa  verità 
combatlevasi  ; e la  ragione  di  dubitare  si  desu- 
mea  dal  rammemorare  che  la  patria  potestà  fos- 
se il  principio  motore  del  diritto  a provvedere  i 
figli  di  tutela  — Vedrai  la  ragione  di.  decidere 
scolpita  in  un  recente  Arresto  di  rigetto.  Essa  è 
magistralmente  fondata  sulla  distinzione  che  ha 
fatto  la  Corte  suprema  de’  principi  scolpiti  nello 
antico  diritto  e di  que’  dettati  nella  vigente  le- 
gislazione sulla  materia  — Nello  arresto  leggesi 

COSI. 

Sulla  prima  quistione  — Attesoché  tutto  quel 
che  la  legge  non  proibisce  espressamente  di 
farsi,  o che  essa  non  fulmina  di  nullità,  o d’ inva- 
lidiià,  non  può  dirsi  nè  inefficace,  nè  nullo. 

Nelle  leggi  civili  non  si  rinviene  al  certo 
disposizione  veruna  che  -facesse  divieto  a’  geni- 
tori naturali  di  provvedere  ne’  loro  testamenti 
di  tutore  i loro  figliuoli  ; e molto  raenop  che 
dichiarasse  nulli,  ed  inefficaci,  cosifiatti ''prov* 
vedimenti. 

■ Come  dunque  la  suprema  Corte  potrebbe  cen- 
surar la  decisione  che  definì  valida  la  nomina  di 
Paolotti,  senza  volerne  al  principio  che  lo  an- 
nullamento aver  può  luogo  soltanto  dove  siavi 
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manifesta  contràvfeojeióne  -ài  testo  della  legge? 

Attesoché , a voler  trovare  nelle  leggi  civili 
il  divieto  in  parola,  indarno  i ricorrenti  si  sfor- 
zano a derivare  la  facoltà  di  provvedere  alla 
tutela  de’  tìgli  dalla  potestà  putria^  di  cui  non 
sono  rivestili,  se' noti  che  i genitori  legittimi 
soltanto.  ' > 

Nella  legge  romana  era  ciò  indubitato.  Essa 
il  proclamava  apertamente  (L.  40  ff.  deadm. 
tuU  li.  i de  test-  tut. ,).  Ed  in  coerenza  sta- 
vano tutte  le  altre  sue  indizioni  in  proposito. 

Ond*  era  che  la  madre,  la , quale  era  sforni- 
ta di  potestà,  non  poteva  dare  col  testamento 
il  tutore  al  tìglio,  come  neppure  il  potea  lo 
stesso  padre  in  persona  del  tìglio  emancipato, 
su  cui  aveva  perdiate  la  potestà  , ( tit.  de  con- 
Jirm.  tut.).  £ per  molto  che  quella  si  tenesse  a 
cotesto  principio  ; pure  non  .seppe  proibire  a’’, 
genitori  naturali  di  provvedere  di  tutore  i lo- 
ro figliuoli,  quando  lasciavano  loro  de' beni  (L., 
7 ff-  de  confirm.  tut.  e L.  4 C.  eodem). 

Ma  nelle  nostre  leggi  la  proclamazione  di 
tal  principio  non  si  riscontra  in  alcun  artico- 
lo. £ neppure  per  via'  di  argomentazione  sì 
desumerebbe  dallo  insieme  delle  disposizioni»  che 
rinve«)goiisi  sotto  il  titolo  della  potestà  patria^ 
o sotto»  quello  della  tutela.  Nel  primo,  mentre 
si  svolgono  ampiamente  le  con.seguenze  che 
n*  emanano,  tra  queste  non  è al  certo  quella 
di  dare  il  tutore  testamentario.  Volgendosi  poi 
al  secondo  vi  si  rinviene  che,  che  mentre  alla 
jtnadre,  allorché  diviene  vedova,  è trasmessa  la 
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potestà  in  parola,  nè  le  si  toglie  col  contatore 
che  le  dia  il  'marito,  nè  qualora  essa  passi  a 
secondi  voti:  ciò  nulla  ostante  essa  non  ha  la 
facoltà  di  dare  il  tutore  al  figlio, , men  quando 
nel  rimaritarsi  è conservata  nella  tutela  —Ed  è 
pure  osservabile  che  lo  sviluppo  di  tale  facol- 
tà non  si  riduce  in  sostanza  che  ad  un  pro- 
getto, dicendosi  nellart.  52*i:  Quando  lama- 

di’C  rimaritata  6 consci rvata  nella  tutela  avi'h 
destinato,  un  tutore  a' figli  del  primo  suo  ina-. 
trimonioy  tale  destinazione  non  sara  ya\ida^ 
qualora  non  sia  confermata  dal  consiglio  di  far 
miglia». 

Ala  quello  che  è poi  decisivo  , è che  la  pa- 
tria potestà  si  acquista  tra  l'altro  con  l’adoiio- 
ne,  giusta  il  disposto  nell’  art.2B9. — E pure  la 
legge  prescrive  che  il  dii'itto  personale  di  as- 
segnare un  tutore  appartiene  a quello  de’ geni- 
tori, il  quale  morrà  1’  ultimo  (art.  oLO).  Quan- 
to non  è evidente  che,  S(j  il  diritto  in  parola 
doiiras^  dalla  patria  potestà,  V adottante  che 
la  consegue,  non  già  il _ genitore, che  la^perd^, 
dovrebbe  averne  lo  esercizio  ? 

Le  attuali  leggi^  valga  il  vero,  muovono  nel- 
le loro  disposizioni  da  principi  ben  diversi  da 
que*  delle  romane,  sul  proposito  che  ne  occupa. 
In  queste  la  patria  poi^tà,  risentendosi  del  ca- 
rattere di  una  nazione  severa,  c ne’ primordi 
ancor  feroce  consisteva  in  un  diritto  , che  in 
qualche  parte,  anche  un  pò  smodato,  concede- 
vasi  al  padre  su  i figliuoli— Le  attuali  leggi  per 
contro,  inspirate  da  principi  umanitari  del  Cal- 


pLjl!.,-,.  .‘''i)Ogk 


518 

toIicismOf  e modellate  strile  afl^zioni  indelebili 
della  natura,  han  tramutalo  la  potestà  in  un 
dovere  di  protezione^  di  tutela^  di  soccorso^ver- 
• so  i figliuoli.  Indarno  perciò  si  cercherebbe  in 
esse  una  indizione  positiva  in  materia,  dove  il 
fatto  del  genitore  risol vesi  'in  un  provvedimen- 
to, che  torna  nel  solo  utile  del  figliuolo.""’ 
riè  varrebbe  che  per  cotale  guisa  la  condi- 
zione delle  madri  naturali  sarebbe  avvantaggia- 
ta sulle  legittime;  poiché  qui  non  ‘ trattasi  di 
prerogativa  a conferire  alle  madri,  ma*  sibbene 
di  cure  provvide  a spendersi  da  loro 'verso  i fi- 

fjliuoli.  Or  di  coleste  cure  han  più  bisogno  co- 
oro che,  per  colpa  non  loro,  trovansi  costi- 
tuiti nella  società  civile  senz’  altri  mpporti,'  men 

3uelli  co’  genitori  soltanto;  mentre  che  allron- 
e i legittimi  ne  hanno  abbastanza  con  la  pa* 
rentela  di  ambo  i genitori.  Do v’  è' maggior  uo- 
po di  provvidenze,  non  sa  intendersi  la ‘legge’ 
nel  senso  che  meni  a ristriziohi.  • 

Corte  suprema  di  giu^izia  di  Napoli  12  Mar- 
zo 1850  (causa  Museruola)  * 

a?- 

* ^ ‘ • 
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penale— 0oii^eAÀoi*« 
ueff  alto  db.coMtta^zlone  petl^ueute  of**  .. 
f azi/One  avile— (©iViAtoiic — 3u»4  teù- 
' lieudi— ^teóctlzione  ^ecctmale  ^OM-- 
dota  ue^e  pt^oce^ta  pe*  ' 

Mofe— ^euteuMofe  j^oudoto*  nel  ■ 

po>ie^  hou  cpetede  : , 


Rammemora  le  disposizioni  degli  art.  614  e 
621  dalie  leggi  di  procedura  ne’ giudizi  penali-r* 
11  primo  è concepito  cosi  : « Le  condatme  a pe> 
ne  criminali  minori  delle  pene  indicate  nello  ar- 
ticolo precedente,  si  prescrivono  in  venti  anni. 
L’  azione  penale  per  misfatto  che  porti  alle  pene 
anzidetto,  si  prescrive  in  dieci  n/m/».— Lo  ar- 
ticolo 621  dice.  « Le  prescrizioni  deW  azione 
civile  risultante  da  un  reato  qualunque,  se  ra- 
zione civile  sia  stata  intentata  unitamente  all'a- 
zione penale  , saranno  regolate  secondo  la  pre- 
scrizione del  reato,  dal  quale  essa  nasce.  Altri- 
menti saranno  regolale  con  le  disposizioni  delle 
leggi  civili  — Le  prescrizioni  però  delle  condan- 
ne civili  pronunziate  in  materia  peiuile^  saranno. 
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sempre  regolate  con  le  disposizioni  delle  leggi 
civili  •• 

Supponi  che  il  querelante  domandò  risarcirsi 
■ lui  il  dannOf  conseguenza  di  un  reato:  egli  sen- 
za dubbio  congiunse  lo  esercìzio  di  un'  azione 
civile  con  lo  esercizio -di  on'aiione  penale — Ma 
se  , dopo  intentato  quel  giudizio  penale,  vedessi 
innanzi  a*  Giudici  civili  statuita  l'azione  fondata 
nel  diritto  preesistente  di  proprietà  : cosa  dire- 
sti della  prescrizione  motivata  su'  dettami  di  que* 
due  articoli  ? • ' , . • 

E se  il  convenuto  innanzi  a*  giudici  civili  al- 
legasse e la  decennale,  di  che  tratta,  lo, articolo 
614  1.  p.  p.,  e la  trentennale , di  che  tratta  lo 
articolo  73;).  leg.  civ.'-^se  dimostrasse  aver  pos- 
seduto in  onta  de'  coeredi  per  ben  oltre  tC  tren- 
ti anni  la  parte  non  sua^  ottenuta  su  beni  che 
raccolse  in  permutazione  con  berù  ereditari^  co- 
sa diresti  della  trentennale  ì • 

Il  trovarsi  nello  attacco  in  via  criminale  pre^' 
ceduto^  in  quello  che  c\àhmìisi  atto  di  contrad~ 
dizione  , innanzi  al  magistrato  penale  , ricono> 
scinto  che  tutto  solo^  egli  lo  attuale  convenuto 
nel  giudizio  civile  permutò  la  cosa  ereditaria 
con  animo  di  acquistare  non  per  se  solo,,  ma  per 
sò  e pe'  coeredi  ciò  che  prese  in  permutazio- 
ne, quali  impressioni  desterebbe  nell'  animo  del 
Giureconsulto  ? —Quella  confessione  giudiziaria 
raccolta  nello  attacco  in  linea  penale  , aviesti  o 
no  come  pertinente,  come  utile,  allo  sperimento 
dell’  azione  civile  per  dividere  , dopo  decorsi  i 
trenC  anni  di  possesso  , iniziata  da  un  coerede 
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contra  il  permutante  clic  tutto  solo  possiede  i 
beni  datìgP  in  permuta  della  cosa  ereditaria  ? 

Rispondi  che  la  decennale  fondata  sugli  arti- 
coli 6i4  e 621  non  è pertinente  , perchè  son 
cose  digerenti  T azione  di  danni  accessoria  del 
giudizio  di  pena  , e 1’  azione  di  divisione  proce- 
dente dal  diritto  dominicale  del  coerede. 

Rispondi  che  la  trentennale  mal  s'invoca -da 
chi  possiede  come  cominciò  a possedere — Se  co- 
minciò a possedere  a nome  suo  ed  a norm  de* 
coeredi,  cosi  ha  sempre  posseduto. 

Rispondi  che  osta  la  confessione  t'acchiusa  nel- 
V*  atto  di  contraddizione  — Il  quale  tanto  non  è 
elemento  della  processura  penale,  quanto  da’  falli 
che  in  esso  vengono  raccolli  dipende  il  vedere 
se  nel  prevenuto  concorra,  o no,  materia  di  pe- 
nale giudizio. 

Queste  utilissime  discussioni  ti  offro  nello  Ar- 
resto seguente. 

Ivi  troverai  ancora  applaudito  al  principio  per 
k>  quale,  se  dopo  il  trentennio  non  è in  tal  caso 
vietato  al  coerede  ricercar  1’  altro  coerede  di  ciò 
che  gli  appartiene  su’  beni  ottenuti  in  permuta- 
zione della  cosa  ereditaria  , il  convenuto  può  ,. 
dopo  il  trentennio  , far  valere  suoi  diritti  di  cre- 
dito su’ beni  permutati',  lo  può  nella  sede  istessa 
del  giudizio  di  divisione. 

E troverai  che  la  giurisprudenza  non  niega  il 
diritto  di  ritenzione.  ’ ‘ 

La  suprema  Corte  ha  scritto  cosi 

Sulla  seconda  — Attesoché  , per  quanto  tie- 
ne alla  prescrizione  decennale  , che  i riconen- 
FaselU  V0IJ4.  34 
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ti  desumono  ' dallo  articolo  621  delle  leggi  di 
procedura  penale,  in  corrispondenza  con  P art. 
OÌ4  delia  stessa  procedura,  è osservabile  che 
sifiatte  disposizioni  legislative  alludono  a'  danni 
interessi  che  sono  conseguenza  del  reato^  e che 
vanno  chiesti  dal  danneggiato  congiuntamente 
con  1'  azione  penale  promossa  dal  pubblico  ac- 
cusatore. 

Ma  ciò  non  ha  nulla  di  comune  con  la  spe- 
cie in  esame,  dove  dal  reato  non  già,  ma  sib* 
bene  dal  diritto  di  proprietà,  muovono  le  pre- 
tese degli  attori.  Costoro  chieggono  niente  al- 
tro, che  la  divisione  di  que'  beni  che  si  ebbe- 
ro dai  Governo  in  compenso  della  Lanterna 
del  molo;  e ciò  alla  base  de'  diritti  di  proprietà 
preesistenti  alla  permuta. 

Attesoché,  per  riguardo  poi  alla  prescrizione 
trentenaria,  sanno  tutti  che  allora  il  possesso 
può  esserle  di  base,  quando  abbia  tra  P altro 
la  essenziale  caratteristica  della  legittimità,inspi- 
rata  dalla  idea  dei  dominio.  Quel  possidere  prò 
suo,  delle  antiche  leggi,  non  importa  forse  la 
opinione  di  essere  proprietario  della  cosa  che 
si  detiene  ? £ le  nuove  leggi  cotesto  concetto 
identicamente  ritengono  in  quelle  parole  « pos- 
sesso a titolo  di  proprietà». 

Attesoché  P altro  principio  elementare  in  ma- 
teria di  possesso  che  mena  a prescrizione,  é che 
ad  primordium  tituli  posterior  semper  refertur 
everUus.  £ però  quegli  che  ha  cominciato  a 
possedere  non  per  se,  ma  per  altrif  quale  che 
sia  la  durata  di  tal  possesso,  esso  si  risente  sera- 
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pre  della  indole  primordiale.  Nè  altronde  è da- 
to a ninno  di  cangiare  a se  stesso  il  titolo  del 
suo  possedere,  per  la  nota  regola  dell'  antico 
diritto  Nemo  potest  sibi  mutare  causam  posses- 
sionis  ( L:  23  §.  S.  de  usurp.  et  usucap.  ) 
ritenuta  alla  lettera  nelle  leggi  attuali,  art.  2145. 
£ neppure  i yizi,  co*  quali  si  è cominciato  a 
possedere,  possono  sparire  e distruggersi  per  lo 
solo  volgere  del  tempo. 

Attesoché,  se  nell'  antica  giurisprudenza  da 
tali  principi  surse  il  broccardico:  « Nemo  can- 
tra titulum  suiun  usucapere  poteste  nella  nuo- 
va poi  è stato  volto  in  testuale  precetto:«JVbn 
si  può  prescrivere  contro  del  proprio  titolo  «(ar- 
ticolo citato). 

Attesoché  tali  prìncipi  radicali  in  mate- 
ria non  vengono  punto  sconvolti,  come  in  con- 
trario si  crede,  dal  disposto  nello  art.  735  leg^ 
civ.,  poiché  in  esso  parlasi  dì  quel  coerede  che 
prò  suo  possegga  la  intiera  eredità.  Egli  a capo 
di  trent'anni  la  fa  sua  per  forza  di  prescrizio- 
ne. £ per  tal  guisa  rìspìnge  la  dimanda  di  di- 
visione , che  gli  altri  coeredi  gli  propongono 
contro;  la  quale,  risolvendosi  in  tal  caso  ad  una 
petizione  di  eredità'^  va  a rimaner  colpita  dal- 
la eccezione  in  parola. 

Attesoché)  nelle  specie,  la  marchesa  Taglia- 
via  indubitatamente  cominciò  a possedere,  ‘non 
per  se,  ma  per  gli  eredi  Spezzano,  quella  quo- 
ta de’  beni  che  dal  Governo  conseguì  in  com- 
pcnsamento  della  Lanterna,  la  quale  a questi 
ultimi  spettava  per  cinque  sesti  della  metà,  ciò 
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che  si  raccoglie  dalla  professione  che  essa  leal- 
mente fece  sulP  oggetto  nel  verbale  di  contrad- 
dizione dinanzi  al  giudice  BeneventanOf  dicen- 
do che  essa  si  adoperò  nello  affare,  non  solo 
per  salvare  la  quota  che  di  suo  partKolar  con- 
dominio le  si  apparteneva , ma  di  salvare  alla 
eredità  di  Capano  e ad  essi  Spezzano  la  detta 
proprietà.“—Se  essa  acquistò  i cinque  sesti  non 
per  se , ma  per  questi  ultimi:  a qual  patto  di- 
rcbbesi  eh’ essa  cominciò  a possedere  per  se  co- 
desta  quota  ? Se  ne  vorrebbe  alla  evidenza.  Co- 
minciò a possedere  dunque  per  altri.  Cosi  pro- 
segui a possedere.  Per  volgere  degli  anni  d'al- 
lora  in  quà  codesta  indole  di  possesso  non  tra- 
mutò, rimase  la  stessa. 

£ però  fondare  su  la  ragione  di  prescrizione, 
varrebbe  un  manomettere  que’  principi  che  ven- 
gonsi  di  accennare. 

. Sulla  terza — Attesoché  la  Marchesa,  comun- 
que avesse  stipulato  in  suo  nome  il  compen- 
samento,  venne  poi  dichiarando,  come  si  è det- 
to , di  essersi  cosi  diportata,  non  per  appro- 
priarsi certamente  ciò  che  suo  non  era  , ma 
sibbene  per  salvarlo  agli  eredi  Spezzano  cui  si 
apparteneva  Ed  era  questa  intenzione  sua  si 
forte  ed  efficace,  che  ne  diede  legale  scienza  e 
questi  ultimi,  come  essa  stessa  asserì:  e più  tar- 
di venne  proponendo  un  giudizio  innanzi  al 
Tribunale,  perchè  si  fosse  a favor  di  costoro 
distaccata  la  quota  che  ad  essi  riveniva. 

Attesoché  una  tale  relazione  rende  bene  ap- 
plicabile il  principio,  mcn  di  legge,  che  di  ra- 
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gione,  plus  valere  quod  agitar^  quam.  quod  «t- 
niulate  concipitur.  Fu  maschera  il  conlegno  che 
la  Marchesa  prese  rimpelto  al  Governo,  atteg> 
giandosi  da  proprietaria  ; fu  poi  realtà  l’ aver 
essa  agito  per  lo  scopo  di  salvare  la  quota  spet- 
tante alla  eredità  Spezzano.  ' 

E però  la  Marchesa,  essendosi  per  sifiàtta  ma- 
ni«*a  costituita  nella  posizione  di  rendere  agli 
eredi  Spezzano  ciò  che  di  lor  conto  ritenea  , i 
figliuoli  ed  eredi  di  lei  non  possono  fuggire  gli 
el^ti  di  cotale  operato:  e quindi  debbono  com- 
- pierc  quel  dovere,  cui  la  loro  autrice  si  somniise. 

Attesoché  , a sfuggire  da  si  stringente  posi- 
zione, indarno  si  sforzano  costoro  a destituir 
la  cennata  professione  dalla  sua  efficacia,  co- 
mcchè  desunta  da  un  elemento,  che  attiensi  ad 
una  procossura  penale.  Inesatta  idea  è questa. 
inatto  di  contraddizione  tanto  è lungi  che  co- 
stituisca elemento  della  penale  proccssura,  quan- 
to anzi  è vero  che  non  si  può  questa  iniziare, 
pria  che  a quella  contraddizione  si  dia  luogo  , 
dipendendo  da  quel  che  vi  si  dichiara  il  vede- 
re se  concorra  ragione  di  penalità  nel  convenu- 
to, ovvero  non  ve  ne  sia. 

Attesoché  neppure  è fondato  T altro  assunto, 
che  gli  eredi  Spezzano  co’  loro  atti  successivi 
rinunziarono  all’  operato  in  lor  favore.  Si  alle- 
ga il  prosieguo  del  giudizio  penale , dicendosi 
che  Spezzano  non  desisteva  dal  presentar  no- 
velli fogli  di  lumi.  Ma  ciò  non  è pruovato;  poi- 
ché cotesti  novelli  fogli,  accennati  appena  nelle 
narrative , non  lasciano  vedere  a quale  de’  di- 
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versi  capi  della  prodotta  querela  avessero  rela> 
zione.  Si  accenna  pure  alle  deduzioni  che  eb- 
bero luogo  nel  giudizio  centra  il  Demanio.  Ma 
la  citazione  che  da  prima  fu  spinta  non  offre 
che  un  tentativo  praticato  dirimpetto  al  Dema- 
nioy  facendovisi  astrazione  dall'operato  nel  1812, 
nè  altronde  contiene  poi  una  rinunzia  all'opera* 
to  stesso  ne'  rapporti  con  la  Marchesa.  Tanto 
vero  , che  gli  atti  i quali  vennero  in  seguito 
spiattellatamente  contennero  la  idea  di  volersi 
approGttare  dell'  operato,  per  cui  chiedevasi  con* 
tra  Tagliavia  la  restituzione  de*  cinque  dodice* 
simi  del  compenso  ricevuto,  una  co'  frutti. 

Attesoché  , ferma  la  efficacia  della  dichiara* 
zione,  e degli  effetti  suoi  : e quindi  nelle  ma- 
ni degli  eredi  Tagliavia  rinvenendosi  cinque  se- 
sti della  proprietà  avuta  dal  Governo,  che  agli 
attori  si  competono;  la  suprema  Corte,  se  non 
trova  ad  applaudire  in  tutte  le  parti  al  ragiona- 
mento adottato  da'  giudici  del  merito, trova  però 
regolare  il  dispositivo  ordinante  procedersi  al  ri- 
parto degli  edihzi , che  si  ebbero  in  compenso 
della  Lanterna  nella  proporzione  stabilita  con 
l' istrumento  del  9 ottobre  1800. 

Sulla  quarta  — Attesoché  nella  soggetta  spe- 
cie tra  diritti  e doveri  vicendevoli  de'  conten- 
denti era  un  nesso  irrescindibile,  il  quale  traen- 
do origine  dalla  legge  , dallo  stipulato,  e dal 
quasi  contratto  giudiziario,  determinar  dovea  i 
giudici  del  merito  a ben  altre  conseguenze  di 
quelle  che  riscontratisi  nella  decisione  denun- 
ziata. 
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I compensamentì  che  si  ebbero  in  tempo 
della  occupazione  militare  pe*  diritti  e pe*  beni 
che  s*  incameravano  | ai*  volle  che  rappresentaa* 
sero  questi  diritti  y e questi  beni , in  guisa , 
che  su  di  essi  restavano  ferme  quelle  adizioni 
che  da  prima  ferma  vansi  su  i beni  e su*  diritti 
incamerati  (Leggi  del  2 luglio,  e 24  settembre 
11106  ).  Or  nella  specie  ricadeasi  bene  sotto 
la  influenza  di  cotesti  principi  legislativi,  poiché 
ili  sostanza  ciò  che  si  cb^e,  lo  si  ebbe  in  com- 
pensamento appunto  di  un  bene,  che  il  Gover- 
no di  allora  richiamava  a se  per  ragione  di 
pubblica  utilità. 

E lo  stipulato  che  con  lui  si  passò  airogget- 
to  il  (fi  20  dicembre  1612  , atteggiandosi  su' 
prìncipi  enunciati  , i quali  divennero  normali 
nella  dazione  de*  beni  che  venivano  dal  Dema* 
nìo  per  sifliitte  maniere  di  diritti , sviluppò  il 
patto,  cAe  tuil'  i diritti  , ipoteche^  ed  ogni  al-' 
tro,  che  forse  trovavansi  iresti  sulla  Lanterna 
del  moloj  siano  , e restino  trasferiti  sulle  case 
ricevute  in  compenso. 

Da  ultimo  , contra  gii  eredi  della  Marchesa 
si  è sostenuto,  e si  è trionfato  dagli  attori,  cir- 
ca il  dovere  que'  primi,  per  la  professione  fat* 
ta  dinanzi  al  giudice  Beneventano , rendere  lo- 
ro la  proprietà  che  la  Marchesa  si  ebbe  dal 
Governo  nel  16i2.^Ma  cotesta  professione  non 
porta  in  par^  tempo  che  la  Marchesa  , salvan- 
do la  proprietà  a Spezzano,  intese  essenzialmen- 
te a garantire  i diritti  e le  azioni  che  • su  di 
essa  le  competeano  per  lo  stipulato  della  tran*' 
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sazione  ?— Ora  giustizia  vuole  che  se  le  conse- 
guenze di  tale  operato  contro  di  lei  si  son  ri- 
tenute , sì  ritengano  del  pari  quelle  che  a di 
lei  favore  ne  provvengono.  La  uguaglianza  giu- 
diziaria è scolpita  COSI  nella  ragione,  che  nel- 
la legge;  donde  le  diverse  applicazioni  che  in 
questa  rinvengonsì , applaudite  dalla  costante 
giureprudenza. 

Poiché  dunque  gli  edilizi  che  la  Marchesa 
raccolse  nel  1B12  sotlentrarono  alla  Lanterna 
del  molo  ; ed  i diritti  competenti  su  di  essa,  e 
la  loro  attuazione,  passarono  su'  primi;  e poiché 
in  fine,  a far  salvi  ed  incolumi  codesti  dirit- 
ti, la  Marchesa  si  adoperò  nel  modo  innanzi 
detto , evidenza  è che  le  conseguenze,  le  qua- 
li derivavano  da  questo  oprato  irrescindibile, 
aveansi  a ritenere  anch'  esse  ìrrescindibili.  E 
però  vuoisi  dire  che  la  gran  Corte  abbia  mano- 
messo gli  accennati  principi,  allorché  da  un 
canto,  ha  ordinato  che  gli  eredi  della  Marche- 
sa restituissero  gli  attori  i beni,  una  co'  frutti 
dal  1812;  e dall'  altro  poi  ha  rinviato  ad  al- 
tro giudizio  lo  sperimento  de'  diritti  che  colo- 
ro su  i beni  stessi  promovevano  di  reciprocan- 
za.  Laonde  merita  censura  ' la  pronunciazione 
sull'  Oggetto. 

Sulla  quinta^ Attesoché  le  discorse  cose  in- 
iluiscono  ben  pure  a determinare  la  censura  sul 
denegato  diritto  di  ritenzione. 

^on  può  negarsi  che  la  Marchesa  rappre- 
sentava centra  gli  autori  degli  attori,  non  solo 
ragioni  vitalizie  , ma  anche  di  credilo,  in  som- 
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me  non  lievi  , entrambo  garantite,  da  ipoteca 
cbe  rinvenivasi  negli  strumenti  antichi.  £ nep- 
pure può  negarsi  che  essa  , mentre  aveva  mes- 
so in  esperimento  i di  lei  diritti  sulle  rendite 
della  Lanterna  per  quella  parte  che  riveniva  a 
Spezzano  y dall'  altra  contrattando  col  Demanio 
nel  modo  come  si  è visto,  avev'  agito  con  lo 
scopo  di  viemeglio  garantirsi  pe’  suoi  averi,  in- 
vestendosi de'  beni , com’  essa  dichiarò  , che 
altronde  facea  salvi  in  beneficio  del  debitore. 

Attesoché  il  diritto  di  ritenzione  non  è che 
una  conseguenza  della  ragione  creditoria,  che 
si  vuol  fare  salva  su  ciò  che  si  ha  fra  le  ma- 
ni, ma  che  si  è obbligato  a rilasciare  per  venir 
meno  del  titolo  in  virtù  del  quale  si  possedea. 

Attesoché,  per  tacere  ben  altri  luoghi  di  leg- 
ge in  materia  , è testualmente  sancito  nel  di- 
ritto , che  il  creditore,  comunque  soddisfatto 
del  credito  per  lo  quale  si  ebbe  ipotecato  un 
fondo , abbiasi  ciò  nulla  ostante  il  diritto  di 
tenerlo  in  garantia  di  un  credito  cartolario  , 
respingendo  il  debitore  che  venisse  a chieder- 
gliene il  rilascio  ( L.  unica  G.  ob  chirogr.  )•  , 

Attesoché  nella  fattispecie  concorreano  cir* 
costanze  ben  piu  imponenti  di  quelle  , cui  ac* 
cenna  la  ricordata  legge:  perciocché  la  Mar- 
chesa creditrice  non  per  altra  ragione  , salvan- 
do la  proprietà  de'  beni  al  suo  debitore  se  ne 
investiva  , se  non  per  venire  più  agevolmente 
a capo  del  rimborso  de'  suoi  averi  garantiti  su 
di  essi. 

- £ però  la  gran  Corte  queste  cose  vagliando, non 
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dovea  sconoscere  y come  ha  fatto,  il  diritto  di 
ritenere  la  cosa  salvala,  fino  a che  non  riman* 
ga  soddisfatta  la  ragione  creditoria,  a salvezza 
della  quale  venne  inspirato  e messo  in  efi!èt- 
ti  quell' operato,  di  cui  si  vien  di  avere  parlato 
più  volte. 

Attesoché,  da  ultimo,  gli  eredi  della  Marche- 
sa assumeano  di  essersi  fatte  non  lievi  miglio- 
rie su  i casamenti.  £ la  g.  G.  ne  ordinava  il 
rimborso,  quante  volte  dalla  perizia  a farsi  ne 
fosse  constata  la  esistenza. 

Or  se  nella  ipotesi  della  esistenza  di  coteste 
migliorie  il  riml^rso  era  dovuto,  non  sa  in- 
tendersi poi  come  la  sicurtà  di  questo  rimbor- 
so si  è denegata;  chè  ad  una  sicurtà  di  rimbor- 
so riducasi  in  somma  il  diritto  di  ritenzione: 
sicurtà  apprestata  dalla  legge  in  favor  di  colui, 
che  per  patto^  o per  legge  deve  restituire  la 
cosa  che  ritiene,  come  è sancito  negli  art.  7U1>, 
1519,  1595  e 1820,  ed  in  altri  che  riscontran- 
si  nelle  l^gi  civili. 

Sulla  resta— Attesoché  di  tutti  gli  altri  mez- 
zi che  sonosi  elevati  contra  la  decisione  de- 
nunziata, taluni  sono  evidentemente  insussi- 
stenti, come  son  quelli  relativi  alla  comunica- 
zione de'  documenti,  che  voleasi  in  copia,  men- 
tre che  crasi  eseguita  per  via  di  Cancelleria,  al 
pari  di  quello  che  i ricorrenti  avevano  prati- 
cato; ovvero  gli  altri  relativi  alla  pendenza  del- 
la lite , ed  alla  incompetenza  del  potere  giudi- 
ziario: tostochè  mancava  intieramente  la  iden- 
tità della  causa  del  contendere  ; ovvero  in  fine 
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quelli  concèrnenti  il  doversi  non  cinque,  ma 
soli  quattro  dodicesimi,  se  non  voglia  dirsi  me- 
glio, quattro,  e non  cinque  sesti  de*  beni  in 
disputa;  mentrechè  i diritti  stipulati,  ed  il  con> 
tegno  costantemente  serbato  non  lasciano  vede* 
re  quistione  ragionevole  sul  particolare.  £ ta- 
luni altri  mezzi  poi  fra  i molti  dedotti  ebe  in 
sostanza  non  sono  che  una  riproduzione  di  al- 
tri, rimangono  tutti  affatto  assorbiti,  o per  lo 
meno  neutralizzati  dagli  essenziali  argomenti 
che  sonosi  discussi  nelle  precedenti  quistioni , 
per  cui  non  fa  mestieri  discendere  ad' un*  ana- 
lisi di  proposito  su  di  essi. 

Per  questi  motivi  *la  Corte  suprema  accoglie  i 
soli  mezzi  relativi  allo  essersi  rigettata  la  eccezione 
della  ritenzione,  ed  allo  essersi  rinviato  ad  altro 
giudizio  r esame  delle  deduzioni  degli  credi 
della  marchesa  Tagliavia  riguardanti  i crediti 
dipendenti  dell’  istrumento  di  transazione  del 
di  9 ottobre  1800.  Rigetta  tutti  gli  altri  mez- 
zi de*  due  ricorsi.  Ed  annulla  le  sole  parti  del- 
la impugnata . decisione  corrispondenti  a*  mezzi 
accolti-^Gorte  supr.  di  giust.  di  Napoli  12  mar- 
zo 1850.  ( causa  Tagliavia  e Musccttola  ) 
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Le  occultazioni  che  faccia  il  Tutore,  allorché 
fa  lo  inventario,  non  pregiudicano  il  minore,  il 
quale  è per  Legge  erede  beneficiato  (3114  1.  c.) 
— Le  penali  derivanti  dalla  ' occultazione  (709, 
710)  non  sono  applicabili  al  minore  per  lo  fat- 
to di  colui,  che  occultò  Se  dopo  P adizione 
benehciata  il  minore  venga  a morte,  P erede  suo 
raccoglie  beneficiato  il  retaggio. 

Ma  tanto  il  minore  , ove  divenga  maggiore  , 
'quando  P erede  suo,  debbono  con  inventario  sup- 
pletorio rivelare  lo  omissioni  corse  nel  primo  in- 
ventario e rimettere  nel  patrimonio  del  defunto 
i beni  occultati  «— • I creditori  sono  ammessibih 
a pruovare  con  testimoni  il  dolo,  la  frode,  com- 
messi, occultandosi  cose  nello  inventario  ( art. 
150*2,  1307  1.  c.) 

Vedrai  siffatte  verità  scolpite  nel  seguente  Ar- 
resto. 

Quistioni^l.  Dallo  essersi  rigettata  la  diman- 
da de’  signori  Schipani  e de  Nobili  per  la  par- 
te relativa  alla  decadenza  di  D.  Maria  Scoglio  dal 
beneficio  dell’  inventario  risulta  la  violazione  de- 
gli art.  7ia,  7*24,  725  e 7*20  delle  leg.  civ.? 

2.  Negandosi  agli  eredi  de  Nobili  la  pruova 
delle  occultazioni  e delle  distrazioni  che  si  as- 
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seriscoDO  coramesse  dalla  fu  D.  Maria  Scoglio, 
si  son  violati  gli  art.  1070,  1302  e 1307  delle 
leg.  civ.? 

Sul/a  prima  quistione Hi  considerato  che 
per  legge  un  minore  non  può  essere  erede,  cl>e 
col  beneficio  dell’  inventario,  onde  per  l’art.  31M 
delle  leg.  civ.,  il  tutore  non  può  accettare  nè 
ripudiare  una  eredità  devoluta  al  minore,  se  non  ‘ 
previa  1’  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia, 

' e sempre  col  suddetto  beneficio  dell’  inventario. 

Che  uniformemente  a tal  precetto  di  legge, av- 
venuta la  morte  del  cavalier  D.  RufTaele  de  No- 
bili a’  10  novembre  1820  la  di  lui  vedova  D. 
Maria  Scoglio  con  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia  del  di  20  dicembre  dello  stesso  anno 
fu  autorizzata,  quale  tutrice  dell’  unico  suo  figlio 
minore  D.  Cesare,  ad  accettare  col  beneficio  del- 
lo inventario  l’eredità  del  marito,  e nel  di  2 mar- 
zo del  seguente  anno  la  stessa  madre  e tutrice 
con  lo  inventario  la  eredità  del  defunto  cav. 

D.  Rafiàele. 

Che  per  gli  art.  709  e 718  leg.  civ.  gli  ere- 
di che  avessero  sottratto  o nascosto  cose  spettan- 
ti ad  una  eredità,  ed  abbiano  omesso  con  mala 
fede  di  descriverle  nello  inventario,  decadono  dal- 
la facoltà  di  rinunziarvi,  restando,  eredi  puri  e 
semplici,  non  ostante  la  loro  rinunzia;  e decado- 
no dal  beneficio  dello  inventario. 

Che  le  penali  ordinate  ne’  suddetti  articoli  di 
legge  contra  gli  eredi  celpevoli  di  occultazioni  c 
sottrazioni  de’ beni  ereditar!  non  erano  applica- 
bili al  minore  Cesare  de  Nobili,  il  quale  per  leg- 
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ge  non  poteva  altrimenti  essere  erede  del  padre 
che  col  benefìcio  dello  inventario,  nè  i fatti  col- 
posi della  tutrice  eran  valevoli  a fargli  Iperdcre 
il  benefìcio,  che  la  legge  gli  accordava,  poiché 
ninno  può  essere  pregiudicato  dai  fatto  altrui. 

Che,  divenuto  erede  beneficiato  del  cavalier  D. 
Raffaele  de  Nobili  il  di  lui  figliuolo  Cesare,  alla 
• di  costui  morte  in  età  ancora  minore  la  eredità 
beneficiata  si  trasmise  alla  di  lui  madre  D.  Ma- 
ria Scoglio,  e costei  raccolse  il  retaggio  del  ma- 
rito, come  il  possedeva  il  figlio,  vai  dire  col  be- 
neficio deir  inventario,  senza  essere  obbligata  di 
formarne  un  secondo  per  la  eredità  istessa. 

Che  se  le  dedotte  occultazioni  , e sottrazioni 
de’  beni  ereditari,  che  si  dicono  consumate  alla 
epoca  della  compilazione  dello  inventario  della  e- 
redità  del  cavalier  D,  Raffaele  de  Nobili , non 
furono,  come  si  è fin  qui  detto,  efficaci  a pro- 
durre la  decadenza  del  minore  Cesare , e della 
di  lui  madre  tutrice  ed  erede  D.  Maria  Scoglio 
dJ  beneficio  delio  inventario,  neppure  le  aliena- 
zioni e le  distrazioni  avvenute  dopo  il  termine 
di  cinque  anni  dalia  dichiarazione  di  erede  po- 
terono operare  la  suddetta  decadenza,  impercioc- 
ché per  espressa  disposizione  dello  art.  725  del- 
le leg.civ.,  dopo  il  termine  di  cinque  anni,  l’e- 
rede beneficiato  può  vendere  i beni  ereditari,  o 
mobili  o immobili,  anche  senza  formalità,  pur- 
ché ciò  fàccia  senza  frode,  e salve  le  ragioni  i- 
potecarie  come  di  diritto.  ** 

Che  perciò  non  possa  meritar  censura  la  im- 
pugnata decisiene  per  aver  rigettato  la  dimanda 
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de*  sigBori  Schipani  e de  Nobili  per  la  parte  re- 
lativa alla  decadenza  dal  beneficio  dello  inventa- 
rio, e non  risulta  la  violazione  degli  art.  715, 
724,  725  e 725  delle  leg.  civ. 

Sulla  seconda’^  Ha  considerato  che  ogni  fat- 
to qualunque  dell*  uomo  , che  arreca  danno  ad 
altrui,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è av- 
venuto a risarcire  il  danno. 

Che  le  leggi  non  proteggono  le  immoralità  e 
le  frodi  , e perciò  nell*  art.  711  delle  leg.  civ. 
è prescritto,  che  lo  inventario  debbe  essere  fede- 
le ed  esatto,  e nelle  forme  regolate  dalle  leggi 
della  procedura  ne*  giudizi  civili. 

Che  se,  non  ostanti  le  occultazioni,  e le  in- 
fedeltà usate  dal  tutore  il  'minore  non  perde  il 
beneficio  dell*  inventario , questo  beneficio',  che 
non  può,  nè  deve  ledere  i diritti  de*  creditori, 
viene  a cessare  quando  il  minore  giunga  alla  età 
maggiore,  ed  allora  il  minore  divenuto  maggio- 
re ha  senza  alcun  dubbio  il  dovere  di  fare  un 
inventario  suppletorio,  e di  rimettere  nel  patri- 
monio del  defunto  ì beni  occultati. 

Che  se  il  minore  erede  beneficiato  per  legge 
ad  onta  della  occultazione  colpevole  è tenuto  a 
riparare  i torti  senza  sua  intelligenza  commessi, 
la  madre  tutrice,  di  lui  erede,  ed  autrice  delle 
sottrazioni  , e delle  occultazioni  qualora  esista- 
no, e conscia  della  propria  colpa,  non  può  non 
esser  tenuta  a risarcire  i danni  da  lei  medesima 
con  tali  sottrazioni  ed  occultazioni  cagionati,  ed 
i creditori  hanno  il  diritto  di  agire  contra  la 
stessa  per  esserne  rifatti. 
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Che  a tale  oggetto  i coeredi  de  Nobili  con 
r atto  del  7 marzo  1H49  nel  far  la  ra^gna  del- 
le occuliezioni  e delle  omissioni  che  dicevano 
fatte  da  D.  Maria  Scoglio  nello  inventario,  di- 
mandarono , ed  insistettero  perchè  una  pruova 
per  testimoni  loro  venisse  conceduta  per  dimo- 
strarle. 

Che  le  cennate  occultazioni,  e sottrazioni  che 
si  deduceva  di  essere  state  con  mala  fede  ese- 
guite dalla  mirice  D.  Maria  Scoglio  costituiva-' 
no  fatti  di  dolo  e di  frode,  de'  quali  non  pote- 
va da*  giudici  negarsi  la  chiesta  pruova. 

Che  non  possa  meritar  plauso  la  gran  Corte 
civile  nello  aver  rilevato  di  non  poter  ammet- 
tersi la  pruova  testimoniale  per  tali  occultazio- 
ni e sottrazioni,  giacché  inultimente  si  sarebbe 
pruovato  quello  che  pruovato  non  avrebbe  mena- 
to a conseguenza. 

Che  questo  concetto  era  regolarissimo  in  quan- 
to si  riferiva  alla  circostanza  , che  i fatti  della 
lutrice  non  avrebbero  pregiudicato  il  minore  , 
che  per  legge  era  sempre  erede  beneficiato,  quan- 
do anche  non  si  fosse  fatto  alcun  inventario  , 
ma  non  era  applicabile  ai  creditori  del  cavalier 
I).  Rallàcle  de  Nobili  , i quali  grave  pregiudi- 
zio potevano  risentire  per  le  occultazioni  e sot- 
trazioni fatte  dalla  tutrice. 

Che  i giudici  non  han  mancato  di  considera- 
re che  i creditori  possono  liberamente  speri- 
mentare i loro  diritti  su’  mobili,  sugl’  immobili 
e su’  crediti  di  proprietà  del  proprio  debitore  , 
sino  a quando  non  son  pagati;  e per  tal  ragio- 
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ne  han  condannato  D.  Orazio  Scoglio  a rende- 
re agli  attori  il  conto  dell*  amministrazione  de* 
beni  ereditari  di  D.  Raffele  de  Nobili^  ma  ese- 
guendosi tale  decisione  senza  prima  conoscersi  i 
^ni  ereditari  occultati  e sottratti,  non  si  soddis- 
ferebbe al  voto  della  legge  , ed  al  fine  cui  la 
gran  Corte  ha  mirato , e si  renderebbe  il  con- 
to di  una  sola  parte  de*  beni  ereditari  , e non 
di  quelli  occultati  ed  involati. 

Che  perciò, dallo  essersi  negata  a'signori  de  No- 
bili la  pruova  da  loro  chiesta  delle  occultazioni 
e delle  sottrazioni  de*  beni  ereditari,  che  si  asse- 
rivano commesse  dalla  fu  D.  Maria  Scoglio,  si 
son  manifestamente  violati  gli  art.  1070,  1502 
e 1307  delie  leg.  eiv.,  ed  in  questa  parte  la  im- 
pugnata decisione  merita  di  essere  annullata. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  suprema  rigetta  i 
mezzi  relativi  alla  pretesa  decadenza  dal  benefi- 
cio dello  inventario.  Accoglie  gli  altri  mezzi  ; e 
nel  rapporto  de’  medesimi  annulla  la  impugna- 
ta decisione.  Corte  suprema  dì  giust.  di  Napoli 
21  Marzo  1850  (causa  Nobili  e Scoglio  ) 

f _ 
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IV.  1594 


» ^etMteióo  di 

ótai^  — Goui^teazoc»  |^  dioetAÌ^  ufrO'gi*’ 
AtoJ»!  deCf  otdi(*e  ^fodi^iaeio 


Le  leggi  di  procedura  civile  han  provveduto 
al  caso  in  cui  una  controversia  fra  le  stesse  par- 
ti e per  1’  oggetto  medesimo  vagasi  portata  iuf 
Danzi  a due  o più  magistrati  dell'  ordine  giudi- 
ziario •—  Ed  han  sancito  che 

— - 1,  Se  trattisi  di  due  giudici  circondaria- 
li della  stessa  Provincia,  il  conflitto  giurisdizio- 
nale si  proponga  innanzi  al  Tribunale  dal  quale 
ambo  dipendono. 

. — » 2.  Se  di  due  giudici  circondariali  di  di- 
verse Provincie,  dipendenti  dalla  stessa  Gran 
corte  civile,  il  conflitto  innanzi  a questa  pro- 
pongasi. 

5.  Se  di  due  giudici  circondariali  di  di- 
verse Provincie  non  dipendenti  dalla  stessa  Gran 
corte  civile,  si’  proponga  il  conflitto  innanzi  al- 
la Corte  suprema. 

•—  4.  Se  di  due  Tribunali  dipendenti  dalla 
stessa  gran  Corte  civile,  si  proponga  innanzi  a 
questa. 

— • 5.  Se  di  due  Tribunali  dipendenti  da  di- 
verse gran  Corti  civili,  o se  di  due  Gran  corti 
civili,  il  conflitto  si  proponga  innanzi'  alla  su- 
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prema  cofte  di  giustizia  — * Tali  sòdo  i dettami 
dello  art.  455  1.  p.  c. 

La  iniziativa  del  conflitto  è una  istanza • sul* 
la  quale  si  dà  il  permesso  di  citare  per  lo  giu- 
dizio di  competenza^  vedute  le  domande  intro- 
dotte innanzi  a'  diversi  Ld  al  per- 

messo di  dtare  può  aggiuagersi  Wta.  ItcpfWseS'; 
soria^  afliacliè  i magistrati  ioferioriy  che  erano 
stati  in  pari  tempo  con  le  diverse  istanze  aditi, 
iaccian  sQsta,  inaino  a che  T autorilà  superiore 
non  avrà  definito  quale  tra  essi  proceder  debba., 
Chè,  provvido  il  legislatore,  dopo  avere 
nello  art.  450  1.  p.  c.  così  dettato,  soggiunge 
ne*  due  articoli  seguenti,  che  fra  quindici  soli 
giorni^  a pena  di  decadenza,  numerandi  dal  d^ 
in  «ui  si  è accordato  il  permesso  per  dtare,  se 
del  permesso  non  si  faccia  uso  ( notificando  le 
parti  nel  doxàicilio  decloro  Patrocinatori  ),si  de- 
cada dalla  istanza  di  competenza  e si  prosegua 
il  giudizio  innanzi  a quell'  autorità  giudiziaria 
che  voleasi  evitare. 

Credi  forse  che  sia  una  semplice  formalità 
quella  di  domandare  il  permesso  per  citare  F 
]Von  è cosà.  11  Collegio,  innanzi  al  quale  tu  pro- 
poni la  istanza,  prelirainarinente  v^rà  se  sia  il 
caso  di  conflitto  giurisdizionale;  e non  veden- 
done P ammissibilità,  può  invece  rifjpingerti, an- 
che prima  che  venga  il  tuo  contraddittore. chia,- 
mato  a sostener  la  competenza  dell’  autorilà  da 
lui  adita,  da  te  schivata. 

Se  vuoi  analogia,  osserva  nella  ie^ge  di  pro- 
cedura pe'  collegi  del  contenzioso  amministrati' 
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vo  ( 2ì)  Manio  i82i»  ) il  permesso  [*r  comu- 
nicare il  libello  alla  controparte  non  esser  di 
semplice  formalità  — potere  il  collegio,  anziché 
accordare  quel  permesso,  rispingere  il  libello  an- 
che pria  che  sorga  la  contestazione. 

Se  vuoi  consultare  la  giurisprudenza  della  Cor- 
te suprema,  eccoli  un  arresto,  che  ti  offre  la  for- 
inola « non  esser  luogo  al  chiesto  permesso  di 
citare  ». 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  considerato 
che  il  conflitto  giurisdizionale  elevato  dalla  vedova 
D. Margherita  Montanari  si  aggira  in  ciò, che  il  cav. 
D.  Baldassarre  Sollazzi  , tenendo  a fitto  un  di 
lui  fondo  denominato  Coscia  , nel  18S12  ricorse 
presso  il  Regio  giudice  del  circondario  di  Cori- 
gliano  per  essere  ristorato  dalle  spese  , e danni, 
che  disSe  di  aver  sofferto  per  le  alluvioni  cagio- 
nale al  detto  fondo  dal  vicino  fìuhie  Corigliane- 
to:  che  quel  Giudice  ordinò  una  perizia,  dietro 
la  quale  condannò  in  contumacia  essa  Monta- 
nari al  pagamento  di  alcune  somme  a titolo  di 
danni  e spese  di  riparazioni , con  due  sentenze, 
dalle  quali  avendo  essa  appellato  al  Tribunal  ci- 
vile di  Cosenza,  a dì  20  marzo  1825  furono  ta- 
li sentenze  annullate  per  difetto  di  competenza, ed 
il  Tribunale  rimise  le  parti  nello  stato , in  cui 
irovavansi  prima  di  quel  giudizio,  riserbando  lo- 
ro di  provvedersi , come  per  legge  , innanzi  al 
giudice  competente.  . 

Ha  considerato  che,  dopo  ciò,  il  sig.  Sollazzi 
dedusse  la  stessa  quistione  innanzi  al  Regio  Giu- 
dice del  circondario  Stella  in  questa  capitale  sul- 
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lo  appoggio  che  ambedue  le  parti  domiciliavano 
in  Napoli  -,  ma  comunque  da  prima  il  mento- 
vato Giudice  ai  fosse  dichiarato  competente,  pu- 
re in  grado  di  opposizioni  della  vedova, con  sen- 
tenza de’  liJ  marzo  lli2(5y  dichiarò  la  sua  incom- 
petenza ; ma  avendo  da  questa  sentenza  il  sig. 
Sollazzi  appellato  , il  Tribùnal  civile  di  Napoli 
con  sentenza  de’  iO  luglio  11526,  annullando  la 
sentenza  e tutti  gU  atti  dgjr  anzidetto  gìudà», 
stabili  competere  a ^ie  la  cognizione  di  questa 
causa  , cd  abilitò  .perciò  la  parte  più  diligente  a 
far  valere  con  regolare  citazione  le  sue  ragioni. 
A.  tal  uopo  il  Tribunale  rileyòi  ne’  suoi  motivi, 
che  con  citazione  de*  29  gennaio  1622  il  cav» 
Sollazzi  avea  dedotto  innanzi  di  se  la  stessa  con- 
troversia ; ma  che  poi  per  la  liquidazione  delle 
spese  e danni  cagionati  dalla  inondazione,  crasi 
ricorso  al  Giudice  di  Corigliano,  il  di  cui  pro- 
cedimento essendo  stato  annullato  dal  Tribunal 
di  Cosenza , la  competenza  non  .poteva  essere 
che  del  Tribunale  da  prima  adito..  , 

Ha  considerato  che  la  competenza  cosi  defi- 
nita dal  Tribunal  di  Napoli  non  subì  alcuna  al- 
terazione ; e , che  per  parte  di  Sollazzi  essendosi 
chieste  le  provvidenze  in  merito,  esso  Tribunale 
con  sentenza  dp’  novembre  1626,  ordinò  una 
verifica  per  mezzo  ^ jpcritl  c testimoni  de’  fatti 
allegati  dallo  attore  , da  eseguirsi  da  un  giudice 
di  circondario  da  destinarsi  dal  Tribunal  civile  di 
Cosenza;  ma  essendosi  di-tulc  sentenza  doluto  in 
appello  il  medesimo  Sollazzi, la  gran  Corte  civile 

di  Napoli  con  decisione  contumàciulc  de’  22  niar- 
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zo  1827  , avvisandosi  che  la  già  dichiarata  in- 
competenza del  giudice  di  Gorigliano  non  por- 
taTa  alla  nullità  delle  perizie  da  (fuesto  ordinate 
cd  eseguite  , condannò  la  vedova*  Montanari  a 
nianutenere  il  fondo  in  istato  di  poter  servire 
air  uso  , cui  erasi  locato,  ed  a pagare  a Sollaz- 
zi la  somma  di  ducati  817  risultante  dalle  sud- 
dette perizie. 

Ha  considerato  che  , dopo  questa  decisione  , 
che  dice  avere  impugnata  col  rimedio  delle  op- 
posizioni, là  vedova' Montanari  si  è fatta  a pro<- 
durre  conflitto!  giurisdizionale,  senza  por  mente 
che,  a'  termini  delP  art.  455  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile,  mancano  al  presentedue  giudici,  o 
tribunali  che  si  fossero  impadroniti  della  steste 
qvistiohe  ; conciosiachè  nè  il  giudice  di  Goriglia- 
TO,  dichiarato  incompetente  dal  Tribunal  civile 
di  Cosenza;  nè  questo  Tribunale  giudicando  del- 
la incompetenza  di  quello,  fece  sua  la  giuriseli' 
zìone  della  causa.  Oltracciò  la  incompetenza  del 
circondario  Stella  , dichiarata  , e da  ée  medesi- 
mo, e dal  Tribunal  civile  di  Napoli,  ba  fissato 
la  competenza  di  esso  tribunal  civile,  coverta  an- 
che dalla  cosa  giudicata  , di  talché  il  solo  Tri- 
bunale , arbitro  della  quistione  , è il  detto  Tri- 
bunal civile  di  Napoli , o sia  la  gran  Corte  ci- 
vile , cui  la  causa  è passata  in  appello.  ' 

Ha  considerato  , che  mancando  del  tutto  gli 
estremi  della  competenza  giorisdixìonale  , il  ri- 
corso dalla  signora  Montanari  non  può  essere  , 
comechè  sia , preso  in  ésame. 

Per  questi  motivi  la  C.  s.  dichiara  non  esser- 
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vi  luògo  al  chiesto  permesso  di  citaù«  la  contro- 
parte in  linea  di  competenza  ginrisdizionale. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  10  Gen- 
naio 1828  ( causa  Moutaxtoji  e Sollazzi  ). 

• ‘ » i •. 

; IV.  iS9S 
ÌmoumIàìiSìÌI  Ù»  Cotto  ciroi.^0 
. cospetto  Set  ccMofuioi*»»  M*  mcÙm  patto 

tcÀ^^touto  ^^ircotAo  u*  fiotto  JwptCMWt»^  j 

Se  non  deducesti  la  inutilità  delle  opposizio- 
ni per  vizio  di  rito;  Se  conchiudesti  in  merito^ 
allorché  le  viziose  opposizioni  ti  avrebber^  dato 
adito  a 'Sostener  di  esse  la  inamissibilità,.  indar- 
no speri  che  il  ricorso  in  Corte  suprema  faccia 
esaminare  tjuel  fine  di  non  ricevere  sul  rjuale 
non  richiamasti  le  cure  de’  Giudici  di  appello. 

Un  arresto  della  Corte  .suprema  applicò  que- 
sto pi’incipio  considerando  cos^ 

- 1.  Sulla  prima  ^«istwne. . Ha  sul:  motivo  di 
rito  considerato^che  se  la  gran  Corte  di  Caiauzafo 
ritenne  che  per  lo  rifiuto  del  patrocinatore  PUr 
nieri  doveva  emettersi  una  decisione  cOOtumaciar 
le  di  parte, come  in  fatti  la  emise  lotto,  ili  di  8 
agosto  182f7,  dal  canto  , suo  il  Real  Tesoro’ ao-r 
colse  la  detta  decisione  portante,  annullamento 
dello  appello  del  sig.  Teti,  e la  fece,  ìnlitoare  al 
medesimo.  --  * ^ * - - 


Digitized  by  Google 


544 

Che,  prodotle  le  opposizioni  a nome  di  esso 
Teli  in  linea  di  opposizioni  avverso  di  decisio- 
ne contumaciale  di  parte,  non  solo  non  se  ne 
dolse  il  Reai  Tesoro,  ma  dippiù  conchiuse  al- 
la udienza  per  lo  rigetto  di  dette  opposizioni, 
difendendosi  nel  merito  principale  della  causa. 

Che  non  essendosi  davanti  alla  gran  Corte  civile 
fatta  quislione  della  inamissibilità  delle  cen- 
nate  opposizioni,  perchè  considerate  come  le- 
galmente proposte,  non  può  attualmente  farse- 
ne oggetto  di  discussione  innanzi  alla  C.  a.  — • 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  novexxi-* 
hre  1827  ( causa  Lucente  ) 

IV.  1596 

^ato  pe»  iUmUt  M*za  coi*^ 


Nello  art.  1971  1.  c.  si  additano  i crediti  prì- 
vil^iati  sopra  determinati  mobili  ; e fra  essi  ò 
annoverato  il  credito  sul  prezzo  di  cui  il  credi- 
tore trovisi  nel  possesso  — E già  negli  art.  1945 
eeg.  1.  o.  eiia  sancito  eira  il  pegno  conferisse  al 
creditore  il  diritto  per  farsi  pagare  sulla  cosa  pe- 
gnorata con  prelazione  , con  privilegio^  purché, 
oltrepassando  ducati  cinquanta  T c^g^to  , esista 
una  scrittonif  o in  forma  autentica,  o in  forma 
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privata , registrata  , che  dichiari  la  somma  do- 
vuta f la  specie  | ia  natura , le  qualità  dell'  og- 
getto dato  in  pegno  Ma:  se  1'  oggetto  non  è 
una  gemma  , non  oro  , non  argento  , non  se- 
teria , non  panno  , è sibbene  un  diritto  incor- 
porale^ un  mobile  incorporale , un  credito  y rite- 
nente la  natura  di  mobile  , la  legge  vuole  asso- 
lutamente la  scrittura,  sia  in  atto  autentico^  sia 
sotto  firma  privata  registrata:  vuole  che  questo 
atto  sia  notificato,  al  debitore  del  credito  dato  in 
pegno  (1945)— e vuole  che  il  pegno  sia  con- 
segnato , che  rimanga  a titolo  di  pegno  in  po- 
tere del  creditore  , o di  un  terzo  eletto  dallo 
parti  : se  no  il  privilegio  non  sussisterà  sul  pe- 
gno ( 1945  ) — • riè  per  tale  consegna  il  debito- 
re che  dà  il  pegno  perde  la  proprietà  ; nè  il 
creditore  al  quale  si  consegna  può  divenirne  pa- 
drone,: egli  possiede  a nome  altrui:  quel  privi- 
legio si  sperimenterà,  non  ostante  qualunque  pat- 
to, mercè  la  opera  del  Magisl^ato,  il  quale  or- 
dinar potrà  che  il  pegno  vada  in  pagamento  fi- 
no alla  concorrenza  del  credito,prec^ente  apprez- 
zo , o che  si  venda  al  pubblico  incanU)  (1949, 
1948).  „ 

Ma  se  io  ricevendo  in  pegno  un  crédito,  un 
mobile  incorporale^  notifico  ? atto  al  nome  da- 
tomi in  pegno,  non  ho  forsi  assicurato  cosi  quel 
privilegio  di  che  trattasi  negli  art.  1943  e 1971.^— 
Ho.  Avrò  fatto  una  opposizione,  avrò  impedito 
al  nome  datomi  in  pegno  il  libero  pagamento  al 
creditore  suo , debitore  mio , ma  non  avrò  a- 
c<^ù»iàXo , privilegio',  perchè  omisi  di  prender  poi- 
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fesio  ; e perchè  questo  possesso  simbolicamente 
si  dà  , si  riceve  , togliendo  il  titolo  dalle  mani 
di  colui  che  dà  il  pegno.  La  legge  vuoi  questa 
formalità  per  attribuire  il  privilegio. 

- Vedi  siffatti  principi  applicati  in  un  arresto 
della  Suprema  corte,  cosi  concepito: 

Ha  osservato  che  il  privilegio  , che  il  legisla- 
tore conferisce  a'  creditori  sul  pegno  sia  corpo- 
rale sia  incorporale , perchè  si  ottenga , è d'uo- 
po , che  , trattandosi  specialmente  di  mobili  in- 
corporali , come  sono  i crediti  ritenenti  la  natu- 
ra de’  mobili  , è d' uopo  che  vi  sia  un  atto 
pubblico  o privato, con  registro,  intimato  al  de- 
bitore del  d'edito.  Ed  in  entrambi  le  specie  di 
pegno  , il  privilegio  non  sussiste , se  non  quan- 
do lo  stesso  pegno  sia  stato  consegnato  , e sia 
rimasto  presso  il  creditore,b  di  un  terzo  eletto 
dalle  parli  , vale  a' dire  che  l’ attuale  legisla- 
zione , egualmente  che  la  passata  , non  conosce 
pegno  , ed  il  privilegio  , che  lo  segua,  senza  la 
trudizione  del  mobile.  ' 

‘ Ond’  è che  non  giustamente  si  è creduto  dal- 
la gran  Corte  che  basti  ad  ottenere  il  privilegio 
su  mobili  incorporali , che  si  notifichi  ai  de- 
bitore il  diritto  acquistato.  Così  potrà  agirsi  con- 
tra  il  debitore,  che  paghi  al  primo  creditore  , 
dopo  la  notifica  della  cessione  , ma  non  per  so- 
stenere il*  privilegio  del  pegno  in  concorso  di  al- 
tri creditori.  Se  la  legge  nell’  una  , e nell'  altra 
specie  ha  voluto  la  consegna  dei  pegno  ; e per 
1 mobili  corporali  il  possesso  nella  consegna  del 
titolo  : qualora  ciò  manchi , come  non  si  veri- 
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fica  il  chiesto  estremo  a costituire  il  pegno,  coù 
non  se  nc  ottengono  i prÌTilegì.  Questa  verìtà 
invisceratamente  nella  natura  del  contratto  , si 
rende  più  laminosa  in  faccia  all*  art.  1951  , es- 
sendosi quivi  stabilito  che  i frutti,  i quali  si 
percepiscono  dal  pegno,  debbono  imputarsi  al 
credito  che  ne  partorisca,  non  Vè  luogo  a du- 
bitare che  non  vi  è pegno  sen^a  possesso  : si- 
mile all'  anticresi,  che  manca  ove.  manchi  il  pos- 
sesso dello  stabile. 

Nella  specie , alla  signora  Terracciano  non 
furono  consegnati  i titoli  del  credito  di  Belve- 
dere contra  il  principe  di  Cararaanico,  e nè  pri- 
ma , nè  dopo  la  cessione  che  Belvedere  fece  del 
credito  medesimo  al  cav.  Senzio,  fu  essa  la  Ter- 
racciano nel  possesso  del  credito;  nè  mai  fu  abi- 
litata a percepirne  il  frutto.  In  conseguenza  con- 
tra le  parole  ed  il  senso  della  legge,  si  dichiarò 
competerle  il  ppvilegio.  • 

Quanto  al  ricorso  wl  ptincipè  di  Caramanico. 

Ritenuto  che  la  gran  Corte,  supponendo  Terrac- 
cìano  investita  del  privilegio  del  pegno,  dichia- 
rò Caramanico  risponsabile  al  cav.  Senzio  nel 
caso  d' ii^uiEcienza  del  principe  di  Belvedere, 
dacché  intimato  da  lui  non  rivelò  la  circostan- 
za del  pegno  alla  Terracciano,ora  come  non  esi- 
ste il  pegno, cosi  cade  la  decisione,  con  la  base 
che  era  di  appoggio. 

Oltre  ciò,  ba  osservato  la  Corte  suprema,  che 
il  cav.  Senzio  non  istituì  mai  giudizio  d' inden- 
nità contro  al  Principe  di  Caramanico,  per  av- 
vertenza non  fattagli  , ma’  solo  in  faccia  alla 
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Terracclauq  sostenne  che  mancando  a lei  il  pri- 
vilegio del  pegno.  Cara  manico  dovesse  a lui, non 
alla  Terracciano,  gl*  interessi  del  capitale  ceduto- 
gli. Sicché  la. gran  Corte  ha  supposto  contestata 
un*  azione  che  non  fudcdotta,ed  ha  accordato  al 
cav.  Senzio  un  diritto  non  dovuto,  nè  chiesto. 

In  conseguenza  la  suprema  Corte  accoglie  cosi 
il  ricorso  del  cav.  Senzio,  che  del  principe  Ca- 
raanico,  ed  annulla  la  decisione  in  tutte  le  sue 
parti.  Corte  supre.  di  giust.  di  Napoli  *£2,  Gen- 
naio 1828  ( causa  Senzio  ) 
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Quando  le  cauzioni  de'  contabili  poteansi  da-  . 
re  intcre^ndo  un  terzo  a dare  i beni  suoi  in 
sicurtà  per  la  gestione  del  Riceviloae,  nacque  il 
dubbio  Se  competesse  a quel  terzo  il  beneficio 
della  escussione^  o se  no  La  ragione  di  du- 
bitare stette  nella  teorica  per  la  quale  il  (ìdelus- 
sore  , se  ancora  può  additar  solvibile  il  debitore 
principale,  fa  soprassedere  dalle  molestici  oflrea- 
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do  le  spese  ed  additando  i beni  del  debitore  su’ 
quali  il  debito  può  direttamente  introitare!  -- 
Ma  la  ragione  di  decidere  stette  nelle  speciali  di- 
sposizioni legislative  magistralmente  analizzate  ed 
applicate  nello  arresto  che  or  ora  leggerai. 

E qui  si  riattacca  la  teorica  già  da  noi  altra 
volta  esposta  , per  la  quale  il  garante  di  un  de- 
bitore di  pubblico  danaio  vien  considerato  come 
corA^o  solidale,  anziché  nel  senso  àx  Mussare 
( V.  r analisi  del  Rcal  Rescritto  del  2b  gennaio 

1842  nel  nostro  Voi.  7.  p.  1 )• 

« Visti  gli  articoli  de’ seguenti  Decreti 

Decreto  de’  31  gennaio  1809,  art.  40.—/  il** 
cevitori  daranno  in  beni  stabili,  ed  in  nunie- 
mcrario,  una  cauzione,  che  sarà  regolata  sul- 
lo importo  presunto  dello  introito  . 

Decreto  de*22  aprile  detto  anno  1809,  articolo 
pxxmo^I Ricevitori  generali  e particolari  daranno 
una  cauzione  in  beni  immobili  liberi, m garan- 
tia  della  loro  esazione. 

Art.  4.  Quelli,  che  impegneranno  i loro  J on- 
di in  beneficio  dd  contabili,  per  aiutarli  a (^re 
la  loro  cauzione,  subentreranno  nelle  ragioni  del 
Ibisco  sulla  proprietà  di  tali  fondi.  . . • . 

Art.  0.  L'  azione  del  privilegio  conceduto  con 
sii  articoli  precedenti, non  dovendo  cominciare, che 
premesso  lo  esercizio  di  iutC  i Nostri  diruti,  per 
conseguenza  in  caso  di  distrazione  (h  damro  per 
parte  de' contabili,  sarìi  fatta  ritenzione  indistin- 
tamente dèi  tutti  i fondi;  della  di  oro  cauzione, 
e prima  di  qualunque  altra  deduzione , delle 
quantità  di  cui  i medesimi  avranno  lascialo  sco* 
verto  il  Tesoro. 
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Decreto  degli  8 novembre  anno  1809,  articolo 
primo:iV7«/io  potrà  ottenere conservare  un  impie- 
go di  Ricevitor  generale^  se  non  abbia  versato, 
o non  versi  nella  cassa  di  Aminortizzazime  una 
cauzione  in  numerario,  eguale  al  dodicesimo  del- 
la somma  annuale  delle  contribuzioni  dirette 
della  sua  Provincia,  e se  non  dia  inoltre  una 
cauzione  in  beni  stabili  del  valore  del  decimo 
delle  contribuzioni  suddette. 

Art.  0.  I Ricevitori  distrettuali  verseranno  al- 
la Cassa  di  Ammortizzazione  una  cauzione  in 
numerario  eguale  al  dodicesimo  delle  contribu- 
zioni dirette  de'  loro  Distretti.  Daranno  inoltre 
una  cauzione  in  beni  stabili  equivalente  al  de- 
cimo delle  dette  contribuzioni. 

Art.  12.  / Percettori  depositeranno  nella  Cas- 
sa di  Ammortizzazione  una  cauzione  in  nume- 
rario eguale  al  dodicesimo  della  somma  delle 
contribuzioni  loro  aj^dale,  ed  inoltre  daranno 
una  cauzione  in  beni  fonili  equivalente  al  quar- 
to delle  stesse  contribuzioni. 

Art.  Niun,Ricevitore,o  Percettore,  cessan- 
do dalle  sue  funzioni  per  destituzione,  dimissio- 
ne, o altramente,  sarà  ammesso  a delegare  al 
Tesoro  la  sua  cauzione  in  numerario  per  som- 
me, di  cui  avrebbe  fatto  introito  senza  verbale. 
Colui,  che  volesse  fare  un  tal  compenso,  sarà 
tradotto  innanzi  Tribunali  come  per  aver  di- 
vertito fondi  della  sua  cassa",  e le  somme  che 
^vrà  al  Tesoro,  verranno  riscosse  in  capitale  ed 
interesse  per  tutte  le  vie  del  diritto,  tanto  sulla 
di  lui  cauzione  in  beni  stabili,  quanto  su  tutti 
gli  altri  suoi  beni. 
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Che  dalla  riuniooe  di  tutt'  i trascritti  articoli 
risulta  1:  che  col  termine  Cauzione  viene  in> 
tesa  la  garantia,  che  vien  data  al  Reai  Tesoro 
da' suoi  Contabili,  consistente,  nel  1809,  nel  ver- 
samento alla  Cassa  di  Ammortizzazione  di  una 
somma  in  numerario  ed  in  una  ipoteca  per  unaU 
tra  definita  somma  su  di  beni  stabili  liberi,  2} 
che  di  diritto  ninno  poteva  ottenere,  o oonsa:- 
vare,  un  impiego  contabile,  se  non  avesse  assi- 
curalo il  Tesoro  Beale  per  via  dell' anzidetto 
versamento,  e della  contemporanea  cauzione  di 
beni  fondi  liberi  di  un  valore  corrispondente 
alla  qualità  della  gestione,  3:  che  la  cauzione 
in  beni  stabili,  da  prestarsi  indispensabilmente 
da'Gontabili,  si  potesse  somministrare  da  terze 
ed  estranee  persone;  ma  che  cosi  somministra- 
te, si  riputassero,  come  se  date  si  fossero  da*, 
contabili  stessi,  4:  che  in  conseguenza  nel  caso 
di  malversazione  del  Contabile,  potesse  il  Fisco 
indistintamente  esercitar  i suoi  dintti  su  degli 
immobili  dati  per  cauzione,  tanto  se  propri  del- 
lo impiegato  malversatore, quanto  se  di  altri,  che, 
secondo  la  frase  dell'  art.  4 del  Decreto  de'  22 
aprile  1809  vollero  aiutarli  a dare  la  cauzione^ 
ed  impegnarono  perciò  i laro  fondi  in  beneficio 
del  Contabile. 

Che  D.  Saverio  Rossi  non  avrebbe  potuto  e- 
sercitare  il  conferitogli  impiego  di  Ricevitore  del- 
la registratura  e de'  demani,  se  non  avesse  pre- 
stato la  cauzione  per  due.  2000;  e che  essendo 
stato  abilitato  a fornirla  in  beni  liberi,  che  pro- 
ducessero la  rendita  di  annui  ducati  150,  che  a 
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ragione  dell’  8 per  100  corrispondevano  alla  in- 
dicata somma  di  2000, D.  Felice  Teli  si  ofièri 
egli  a prestarla  in  vece  del  Rossi. 

Qie  in  cifetti  esso  Teli,  per  esecuzione  del 
Decreto  de'  51  gennaio  1009,  delle  altre  leggi, 
e delle  Instruzioni  sulla  materia  di  cui  egli  di- 
chiarò di  essere  bene  informato,  con  atto  pub- 
blico de' 22  giugno  1811  si  rese  cauzionante  per 
detto  Rossi,  obbligandosi  per  la  somma  di  duc- 
2000,  ed  ipotecando  per  detta  somma  un  fondo 
di  sua  pertinenza,  che  disse  di  esser  libero  da 
qualunque  vincolo,  e documentò  di  essere  del* 
la  rendita  di  annui  due.  210. 

Che  in  conseguenza  di  cosiifatta  obbligazione, 
fondata  sulle  citate  disposizioni  di  leggi,  1’  azio- 
ne del  Reai  Tesoro  era  immediata  sopra  del  sud- 
detto fondo  ; e non  altrimenti  che  se  al  Rossi 
fosse  .appartenuto,  esercitar  vi  poteva  il  diritto 
di  riscuotere  e rifarsi  delle  somme,  di  cui  il 
medesimo  rimase  debitore. 

Che  conia  impugnata  decisione  la  G.  C.  civ. 
di  Catanzaro  ha  stabilito  principi  totalmente  di- 
versi, riguardando  il  sig.  Teti  in  qualità  di  sem- 
l^ice  fideiussore,  facoltato  a chiedere  la  escus- 
sione del  debitor  principale,  e non  in  altro  mo- 
do tenuto  a pagare,  che  dopo  eseguita  la  escus- 
sione de’  beni  di  costui. 

Che,  giusta  i succitati  Decreti,  non  è già  il 
Fisco  che  perseguir  deve  i beni  del  debitore 
principale,  allorché  la  cauzione  venne  prestata 
co’  fondi  di  un  terzo;  ma  è il  terzo,  che  dopo 
di  aver  soddisfatto  le  .somme  in  capitale  ed  iu- 
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teressi,  di  che  andava  .CteJiipra  il  ^isco,  si  ri- 
veste delle  ragioni  del  medesimo,  e persegoHà 
•i  beni  del  debitor  prii^ipale.  ' ,4 

Che  'ÌDoltre,'^non  avendo  i*  beni  del  Contabi- 
le • Possi  formato  la  cauzione  necessaria  ‘.verso  del 
Tesoro,  .ma  in  véce  i beni  di  Teli,  non  potevn 
esso  Tesoro  essére  obbli^ata.ad*  escutere^  i beni 
del  primo,  ed  impedito  nella  sua  azmne  esècu-  ' 
tiva  su  i^beni  del  secondo,  per  cui  in  danno  . 
del  Tesoro  medesimo  si  è snaturata'  la  indole  del^ 
le  obbligazioni  che  per  via  di  cauzione  ài  assu- 
mono in  benefizio  • de’ cWtabUr,  e si  è leso  il 
sistema  di  sicurezza  della  pubblica  Amministra- 
zione in  ordine  alla  gestione  degli  'amministra-  . 
tori  del ' peculio  del  Fisco.  ' > ■*' 

Per  questi  motivi  la  C.  S.,senz’  arrestarsi  al 
motivo  di  ritò,  che  rigetta,*  nel  merito ''annulla 
la  decisione  impugnata.Corie  isupr,  di  giust#  dì 
Napoli  22  novembre  1827, (causa  Teti.).  ' 
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La  ciCazi(^Q/da  notificarsi  al-  reo.  costittiendo 
il  primo  pauoy  Jed  essendo  parte  essenziale,  del 
giudizio,  vuol  provvida. la  legge  che  si  distiiiT 
goa  domicilio  noto  da  domici!^  igiiQto 
art.  1Ò2  L p.  c.  presappone  éhe  è noto  il  do-  ' 
snicilio  del  convenuto,  ma  che  ndla  ca^  ^li 
non  è,  non  ,v'  hi  un  parente,  non  un  domesti- 
co, non  alcuna  persona,  addetta,  al  servizio.  Al- 
tiera o un  vicino  vuol  ricevere  T atto  e firmar- 
ne ricevuta  i* originale,  o l'Usciere  compie 

là  relata  dirìgendosi  all'Aatorità  m^cipaleche 
vidima  T originale  e serba  la  copia  per  conse- 
gnarla se  e .quando  lo  interessato  ne  richiederà 
— • Lo  art.  164  ae'^numerì  8 e 9 prevede  do.^ 
versi  notificar  persona  che  non' ha  domicilio  co- 
'nosciUto.nel  Regno,  tna  della' quale  si  sa  il  luo- 
go di  aUuale  abitazione;  e vuole  che  a quel  luo- 
go, di  conosciuta  abitazione,  l'alto  si  notifichi 

* Prevede  il  caso  d' ignorarsi  ancora  il  luogo 
dell'  attuale  abitazione:  ■ allora  la  copia  si  affigge 
alla'  porta  della  Udienza  del  Tribunale  ed  altra 
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copia  si  consegna  al  Regio  Procflratorè,  che  vi- 
Jiraa  r originale  — ^ Preveilo  il  Caio'  della  perso ^ 
ua  stabilita,  in  paese  straniero.  Allora  la  copia 
si  consegna  al  Proculalòr  Regio  clic  vidima  To- 
riginale  e scrive  al  Segretario  di  Stalo  Ministro 
degli  aSàrl  esteri, accludendo  la  copia  delPatto. 

E lo  art.  165  dispone  che  si  osservi  a pena 
di  nullità  quel  che  è provveduto  nello  art.  164. 

Queste  energiche  sanzióni  scolpite  nelle  leggi 
di  procedura  confronta  Con  lo  art.  116  I.  c. , 
ov’’  è sancito  ‘che  quando  in  un  aitò  la  parte  o 
le 'parti  avessero  fatto  per  là  esecuzione  dell'atto 
medesimo  elezione  di  domiciliò  in  .luogo  diver- 
rò dal  dohiicilio  reale, si  posso n fare  al  domicilio 
convenuto  ed  innanzi  al  Giudice  di'  silTcìtto  do- 
micili* le  citazioni)  ìe  domande^  i procedimenti 
relativi  a quelV  atto. 

Vedrai  sorgere  spontanee  le  seguenti  verità 
1.  Per  obbligazione  • civile  sottoscrìtta  fuori 
lìegno^  se  vuoi  notificar  la  parte,  ed  hùisdien- 
za  legale  di  trovarsi  fuòri  Regno  a1lort:hè  vuoi 
convenirla  per  adempiere,  tu  deluderesti  e tra- 
diresti il  fine  della  legge  notificando  in  Napoli 
all'  ultimo  domiciiio  e m,andando  la  copia  alPAu- 
torità  Municipale  Sarà  quindi  annullata  la 
condanna)^  e tutti  gli  atti  di  esecuzióne  annul- 
lati saranno  al* primo  apparir  di  una  opposizio- 
ne diretta  a rovesciare^  lo  niticro  giudizio  di  co- 
gnizione e di  esecuzione  perchè  mancante  deìlp 
elemento  fondamentale,  ch\ è la  citazione,. 

li.  Per  obbligazione  civile  ^otlOscriUa  nel  Re-  . 
gno  Ira  Regnicoli  con  elezione  di  domicilio  in 
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Napoli^  tuttoché  sappi  che  1’  obbligato  sta  fuori 
RegnOy  puoi  avvalerti  della  elezione  di  dornici* 
Ite-—  tanto  per  lo  giudinio  di  cognizione^  quan- 
to  per  quello  di  esecuzione. 

Osserva  adottate  dalla  suprema  Corte  massime 
cosiffatte: 

Ha  osservato  che  la  g.  C.  civ.  abbia  creduto 
nulli  i verbali  fatti  dagli  uscieri  nello  intimare  a 
D.  Antonio  Giordano  nella  strada  di  S.  Lucia  a 
marè  n.  121  < la  citazione,  sentenza,  precetto  pre- 
, venti  vo,  e denunzia  di  pignoramento  ad  istanza 
di  D. Maria  Novara,  ch'eran  tutti  nulli,  perchè  fatti 
secondo  la  prescrizione  dell’  art.  162  delle  leg. 
di  proc.  clv. , quando  far  si  doveano  secondo 
r art.  164  delle  stesse  leggi,  le  solennità  del  qua- 
le osservar  si  doveano  a pena  di  nullità,  come 
è scritto  nel  seguente  art.  165.  Quindi  la  g.  C. 
ha  creduto  ammissibili  le  opposizioni  prodotte 
a nome  del  sig.  Giordano  contro  alla  sentenza 
contumaciale  di  parte  del  Tribunal  civile  di  Na- 
poli, già  eseguita  con  la  denuuzfa  del  pignoramen- 
. to  fatto,  ^ ■ I 

' Ha  osservalo  la  C.  s.  che  lo  art.  162  parli  di 
domicilio  noto,  e T art.  164  n.  6,  di  domicilio 
ignoto.  Or  gli  uscieri  incaricati  alle ' intimazioni 
rinvennero  la’  casa  di  abitazione  di  D.  Antonio 
Giordano,  ma  in  esSo  rion  trovarono  nè  lui,  nè 
; alcuno  de*  Suoi  parenti,  nè  domestici;' ed  i vici- 
ni-non  vollero  riceversi  le  intimazioni.  Laonde 
'giùstaraente'essi  le  recarono  alla  Municipalità  , 
come  l’art.  162  disponeva.  Quindi  le  intimazioni 
furon.  valide.  L*  poi  164  parla  de’  domicili 
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ignoti,  ed  allora  prescrive  la 'solennità  di  por- 
tarsi la  cilazione^al  Regio  Procuratore,  e di  adì- 
gersehe  copia  alia  porta  del  Tribunale, il  che  nien- 
te ha  dr  comune  collà  quistione  eh' è in'esàme. 
Nè  osta  che  gli  uscieri  ne’  lóro  verbali  dicahò 
che  i vicini  non  li  abbiano  iridicatd  altro  domi- 
ciliò» méntre  non  avendo  il  sig.  Giordano  fat- 
t' alcuna  dichiarazione  alia  Municipalità  di  vo- 
lerlo cambiare,  s' intendeva  esistente  tuttora  nel- 
ristesso  luogo;  Quindi.è  chè  la  G.  s.  non  può 
astenersi  di  censurare  'le  massime  adottate  dalla 
G.  C.  civ.  , e la  cattiva  applicazione  da  lei  fat- 
ta 'dell’  art.  154. 

Ila  osservato  poi  la  C.  s.  che  in  ordine  al 
debito  di  due.  2000  nascente  dalla  dichiarazio-' 
ne  fatta  da  D.  Antonio  Giordano  in  Marsiglia 
nel  50  gennaio  1022,  la  g.  C.  civ.  ha  bene  os- 
servato che  D.  Maria  Novara  invano  cqrcava  in 
quel  domicilio  D'.  Antonio  Giordano,  mentré  in- 
siem  con  lui  era  emigrata  dal  Regno  fin  da  mag- 
gio 1021,  e che  pochi  mesi  prima  dell’ istituzio- 
na  del  giudizio  l’avea  lasciato  i ri  Barcellona.  Che 
anzi  era  ella  cos'i  sicura  che  ib'sig.  Giordano 
non  esisteva  nel  Regno,  in  quanto  che  ella,  co- 
me di  lui  procuratrìce,  lo  rappresentava  ìiel  Re- 
gno,  ed  in  di  lui  nome  ag'i  nel  Tribunale  civile' 
di  Avellino,  nella  Cancelleria  del  quale  depositò  , 
la  procura  sottoscritta  in  Barcellona. 

Ha  osservato  la  G.  s.,  che  la  legge  abbia  ado- 
perato nelle  citazioni  moUissime  solennità  , per 
esser  sicura  che  pervenissero  agl’ intimandi.  Co-, 
me  adunque  pptea  verificarsi  che  le  intimazioni. 


dirette  conira  Giordano  e portale,  in  S.  Lucia  a 
mare  n.  lil  gU  potessero  pervenire  in  Barcello- 
na ^ Io  Qo®I  luogo  non  vi  erano,  ne- parenti,  nò 
domestici,  nè  amici,  che  prendevan  cura  d.  rac- 
cogliere  tali  citazioni,  ed  a lui  inviarle.  Di  qui 
è che  il  fine  della  legge  rimaneva  ^luso  e tra- 
dito. Ed  è perciò  che  quando  la  g.  G.  con  la  de- 
nunziata decisione  credette  che  Giordano  non 
poteva  aver  mai  conoscenza  del  giudizio  istitui- 
to dalla  .sig.  Novara , e che  seguentemente  era 
questo 'mancante  di  una  parie  essenziale,  qual  è 
quella  del  i^o,  lo  credette  a ragione.  Ond  è che 
non.  vedendo  ben  costituito  il  giudizio,  dichiaro 
nulli  tutti  gli  atti,  ed  in  conseguenza  inesisten- 
te quella,  sentenza  contumaciale,  e la  Reazione 
data  alla  medesima,  .E  perciò  opinò  che  le  op- 
posizioni si  eran  giustamente  prodotte  per  fare 
annullare  tutto  il  giudizio  ,,  che  mancava  nella 
parte  essenziab  delta  citazione 

In  ordine  poi  àl.bono  de’  due.  2()0  de  òO  ago- 
sto l»20  la  C.  8.  ha  osservato  che  D.  Antonio 
Giordano  elesse  lo  stesso  suo  domicilio  a S.Lucia 
a raare‘ti.2l.Or  chi  elegge  il  domicilio  in  luogo 
per  ì’.. adempimento  di  qualche,  obbligazione,  de- 
ve prevenire  tutto  ciò  che  tende  alla  esenzione 
della  promessa.  Giordano  era  allora  in  Napoli. 
Promise  il  pagamento  de’ due,  SbO^pel  giorno 
*30  del  seguente  mese  di  settembre.  Quindi  o do- 
veva egli  estinguere  la  sua  obbligazione  , o do- 
veva altr’ incaricarne  nel  caso  della  sua-assenra. 
La  g.  C.  si  è di  ciò  incaricata  , ma  ha  credu- 
,lo  eh’  essendo  stato  un  tal  domicilio  tassativo 
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solo  caso  delle  citaziooif  non  comprendesse  an>' 
che  la  esecuzione,  percui  credette  validi  i proce- 
dimenti fino  alla  sentenza  di  condanna  ; e poi 
annullò  tutti  gli  atti,  compresi  anche'  quelli  fatti' 
prima  della  sentenza— >Ala,  ohre.  a ciò  Tart.  115 
delle  leg.^civ.  ha*  per- validi  tntti  gli  ratti  che  si 
fanno  per  esecuzione  di  una  obbligazione^-  tra  i 
quali’ le  citazioni,  le  dimande,  ed  i relativi  pro- 
cedimenti. La  g*  C.  .adunque  pel  bobo  de' due. 
260  è caduta  in  una  certa  contraddizione,  ed  ha 
male  interpretato  il  citato 'art.  116. 

Da  questi  principi  mossa  la  C.  S.,  ha  creda*  .. 
to  che  il  ricorso  prodotto  contro ' alla  dichiara-, 
zione  del  debito  di  dire.  2000  del  30  gennaio 
1622  fosse  rigettabile  ,<  ed  ammissibile*  poi  pel 
bono  de'dnc.  260  del  30  agosto  ÌB20;  * 
^Ck)rte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  12  Feb* 
bnuo  1826  (iVovom  e G/ordlz/w)*"-?  fi  ri  A\ 
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' Heeafe  0^2i  ^otvej&Oiite,  mom.  , 
aiuuil(i4t&atote — SHonte  mom  ^o^ù^- 
ztoiM  ^edecouiMieòòaelcL — ^uttlóduzlo* 
uè  de(Ca  ^èou  ^otte  tu  tluvlo 


,11  testatora  volle  fondare  nn  Monte:  Opere  di 
henefìcenta  costituirono  lo  scopo  della  sua  insti- 
fazione.  La  sua  fiducia  fu  riposta  in  un  supe- 
riore di  corporazione  Ecclesiastica,  in  un  Par- 
roco—Regio  Assenso  fu  impartito  alla  fonda- 
zione del  Pio  Luogo  — Si  dubitò  del  se  la  Ero- 
sione del  Monte  importasse  sostituzione  fedecom- 
' mesaaria  colpita,  di  nullità  — Fu  risoluto  che 
ao  — Si  dubitò  del  se  beni  feudali  risentir  do- 
vessero le  influenze  del  Monte,  o non  dovesse- 
ro contribuire  nella  opera  Fu  risoluto  che  i 
beni  feudali  fossero  sottratti  dal  (pio  legato.  Lo 
Arresto  della  Corte  suprema  che  ora  ' leggerai 
narra  ed  applica  la  influenza  di  tali  fatti  sulle 
forensi  discettazioni  circa  lo  ^etto  della  cosa 
giudicata^  circa  la  giurisdizione  ch^  esercita  una 
Corte  in  grado  di  rinvio  fral  perimetro  di  ciò 
cui  non  osta  la  parola  rigetto  la  quale  ha  messo 
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già  la  pietra  sepolcrare  ea  parte  o tu  parti  della 
decisione  precedentemente  attaccata  da  ricorso. 

Ma  lo  Arresto  può  divettirtì  utHissimo  se  avrai 
da  consultare  o da  risolvere  in  che  consista  /a 
sorveglianza  ch^  esercita  il  Consiglio  Generale 
degli  Ospizi  su*  luoghi  pii  di  pubblica  beneticen- 
za  a*  quali  trovisi  destinato  lo  ammimstratore  per 
volontà  di  colui  che  institui  il  pio  legatOi 
- Vedrai  pe*  lumi  della  Corte  suprema  ( a rap- 
porto di  Mangoniy  di  cui  il  nome  ridesta  me- 
morie distintissime  nel  Foro  Napolitano  ) una 
saggia  ed  esatta  distinzione  che  separa  gli  attri- 
buti secondo  lo  scopo. 

— Le  disposizioni  si  eseguono  ? 

Le  opere  di  pietà  si  adempiono  ? * 

questa  ricerca  è fra  le  attribuzioni  del  Consiglio. 

— Pervengono  esattamente  le  renditcì 

— Si  spendono  negli  usi  pii  ordinatiì 
questa  è cura  degli  Amministratori. 
Sorveglianza h del  Consiglio  • 
Adempimento  e cura  dell^  opere  — è del- 
TAmministrazione. 

— Censura  nel  ecuo  d'inadempimento del 
Consiglio. 

Leggi  con  queste  premesse  ì termini  dello- Ar- 
resto. 

1.  Sulla  pròna  quistione  Ha  osservato  che 
nella  causa  tra  il  Consiglio  generale  degli  ospizi, 
e la  pubblica  beneficenza  di  Napoli , la  barones- 
sa Gattola  Albito,  e gli  altri  eredi  congiunti  del 
Duca  di  RoscignO)  così  nel  Tribunal  civ.  in  pri- 
ma isUnzà  f che  nella  g.  C-  civ. , le  quistioui 
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agitale  furono  costantemente  le  istesse  ; se  cioè 
il  legato  di  due.  centomila  da  impiegarsi  per  Te- 
rezione  del  Monte  ordinato  nel  testamento  del 
Duca  summenzionato,  fosse  o no  a Ifetlo  dal  vi* 
rio  di  sostituzione,  vietala  dall' art.  89t)delcod. 
civ.,  e fossero  'caducati  i legati:  ed  in  conseguen- 
Ba  darsi  luogo  alia  successione  intestata  , come 
sosteneano  essi,  gli'i eredi  legittimi:  nella  negati- 
va : se  il  Monte  era  solo  a carico  delia  er^ità 
Lurgcusatica  ^ od  anche  de*  beni  ex  feudali  pre* 
legati  ad  Albito,  come  sosteneasi  dalla  BeneGcen- 
za  e, si  contraddiva  d*  Albito.  Ora. è vero  che 
il  Tribunale, mentre  dichiarò  che  il  legato  pel  Mon-  . 
te  non  era  affetto  dal  vizio  di  sostituzione,  giu- 
dicò nel  tempo  stesso  che  i beni  ex  feudali  ri- 
masti ad  Albito  non  fossero . assoggettati  alP  ob- 
bligo di  contribuire  alla  formazione  del  Monte. 

£ la  g.  C.  in  grado  di  appello  prodotto  così 
dalia  Beneficenza, che  sostenea  il  legato  sopra  tutti 
i beni , che  dagli  eredi  del  sangue  che  reclama- 
vano la  successionè  intestata  , e dicevano  nella 
medesima  compresi  anche  i beni  già  feudali,  co- 
munque decidesse  che  il  legato  pel  Monte  coin- 
cidea  nella  sanzione  delP  art.  HiÌB , e quindi  di- 
chiarò caducata  la  instituzione  d'erede  ne*  beni  li- 
l)cri  , perchè  affetti  al  peso  della  sostituzione  vie- 
tata ; disse  valido  e sussistente  il  preicgato  de* 
beni  exfeudali,  pel  motivo  contrario  di  non  es- 
sere onnossi  alla  formazione  del  Monte.  Così  due  ■ 
giudizi  conformi  a prò  di  Albito,  in  contraddi- 
zione della  pubblica^  Beneficenza. 

Bitennto  , che  ove  la  G.  s.  , occupandosi  del 
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ricorso  della  pubblica  Beneficon?^  medesinw  che 
attaccava  la  decisione  tanto  per  la  dichiarata  ca- 
ducità del  legato  del  Monte,  che  per  la  esenzio- 
ne decisa  de’  beni  ex  feudali  dal  debito  del  le- 
gato , trovò  meritevole  di  censura  la  parte  della 
decisione  che  dichiarava  il  legato  del  Monte  af- 
fetto dal  vizio  della  so’stituzione  , ma  giusto,  e 
commendevole  il  capo  della  decisione  col  quale 
si  dichiaravano  i beni  ex  feudali  ^non  onnossi 
allo  stabilimento  del  Monte  ; e per  la  regolarità 
del  giudizio , e perchè  attenendo  alla  parte  in- 
tenzionale non  poteva  , che  rispettarsi.  'In  con- 
seguenza , conservato  questo  capo  della  decisio- 
ne, fu  annullalo  l'altro  che  dichiarava  la  iiisti- 
tuzìone  del  Monte  Caduta  nella  sanzione  dell  art. 

B9()  , e questo  solo  fu  rinviato  a nuovo  esame. 

Onde  ha.  potuto  la  g.  C.  civ.  , a' termini  della 
decisione  della,  s.  C. , bene  occupar.si  della  qui- 
stione  se  il  Jegato  del  Monte  erao  no  alletto  dal 
vizio  della  sostituzione,  ma  non  dell  altra. 

Ed  ove  dichiarò  che  un  legato  diretto  al  sol^ 
lievo  deW  indigente  non  sia  compreso  nella  san- 
zione dell’  art.  , ha  ritenuto  la  giusta"  idea 
dèlia  legge  dichiarata  .colla  decisione  della  s.  C., 
di  cui  si  ritengono  le  considerazioni.  In  tùlt^a  , J • 
l^mpi  cotesti  legali  sono>  stati  protetti  dal  legia- 
latorei  Sicché  la  decisione  che  li  garantisce  non 
può  non  essere  applaudita. 

Ma  non  trova  egualmente dr’applaudirsi  la  de- 
cisione nella  parte  che  richiama  a nuovo  esa- 
me la  quistione  ; se  i bevi  ex  feudali  erano  o 
no  soggetti  al  legato  de’  maritaggi  ; poiché  co- 
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verta  dal  giudicato.  Quando  dunque,  impadro- 
'nendosene  ,■  la  Corte  di  rinvio,'  dichiarò  i beni 
ex  feudali  onnossì  alla  erezione  del  Monte,  vi  si 
pose  in  contraddizione,  ed  olirepàssò  le  linee  de' 
suoi  poteri. 

^ I<  autorità  della  cosa  giudicata  ha  lu(^o  rela* 
tivamente  a ciò  che  ha  formato  l’oggetto  della 
sentenza , come  il  concorso  degli  altri  ' estremi 
indicali  ‘helU  art.  150i>  del  codice  delle  leg.  civ., 
ohe  tutti  si  verificano  nella  specie.  Oc  comun- 
que h dichiarazione  della • caducità  del- Mónte 
impresa  nella  decisione  de’  li8  febbraio  1822 
dicesse  supervacanea  nell’  interesse  della  ’henefi-' 
cerna  T essere  sussistente  o no  il  l^ato  de’  be- 
fèndali  onnossl,  o no,  all*  opera  ordinata . 
osr  oucà  di  Rascigno',  non  è men  veVo  , che 
conlr^ersia,  precisamente  promossa  dalla 
«eneuceoza^  tu  con  la  sunimenzionàtd  decisione, 
w presente  ed  intesa  ^ salii  motivi  dalla  me- 
«lesiina  dedotti  e nella  istessa  causa  con '^Allnto 
purità  e decisa.  Questa  verità,  comunque  sfug- 
gita dalla  penétrazioiie  della  g.  C.  in  ^rado  di' 
rinvio,  supresenu  luminosa  e sicura  da'  se  , e 
A^U  ‘^’slcuho' attaccarsi  da  sennò  ,‘ e meno 
, a .Deneficenzat-  quando  si  avverta*che  nel  suo 

newso  toccame  la,  connata  decisione  del  1822 

ne  fme  un  espresso  capo  di  gravame,  ed  un 
jnoiivo  preciso , onde  deounziolla  alla  s.  C.,che 
lo  rigetto  come  insussistente  ed  ineflicace  sic- 
non  è a far  dubbio  che -concorra  su  que- 
■ parte  la  cosa  giudicata  , come  si  verificano 
gli  estremi  tulM  dcll’indicatp  art. /130IUèg.  civ. 
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y.  Sulla  seconda.  Ma , oltracciò»  essendo  vf- 
ro  che  quando  la  G#  s.  annulla  intieramente  una 
sentenza  » o decisione»  e rinvia  la  causa  a nuo-* 
vo  esame,  il  tribunale  di  rinvio  se  ne  imposses- 
sa , e l’  esamina  nella  sua  integrità  , come  ogni 
altra  causa  in  appello»  è certo  , che  nellannul^ 
lamento  e rinvio  parziale  » nella  parte  annullata 
può  solo  il  tribunal  esercitare  giurisdizione, e de- 
cidere L.  17.^-  de  jurisdict.;  come  la  giuris- 
dizione ad  certuin  tempus  si  estingue  col  solo 
decorrimento  del  tempo  » cosi  quella  eh'  è ri- 
stretta ad  certani  causam^  spira  col  termine  della 
causa.  Perciò»  dopo  che  la  g.  C.  avea  deciso 
sulla  caducità»  o sussistenza  della  disposizione, 
che  ordinava  la  erezione  del  Munte»  essendo  ter- 
niinaLi  qu'i  la  cfllcacia  del  rinvio  » incompeten- 
temente  entrò  ad  occuparsi  » ed  a decidere  di 
nuovo  » se  i beni  ex  feudali  erano  onnossi  al- 
lo adempimento  della  opera»  dacché  era  la  qui-  ^ 
sUone  coverta  col  giudicato  ed  esclusa  dal  rin- 
vio » non  poteva  essere  ogget,to  d’ esame.- E poi- 
ché. fu  precisamente  opposta  la  eccezione  del  giu- 
dicato » la  decisione  interposta  é sottomessa  alla 
censura  dèlia  s.  C.  » che  per  , contrarietà  di  giu- 
dicati» e come  opposta  all’  art.  1305  leg.  civ., 
non  può  non  annullarsi.  . ' 

3.  Sulla  terza.  Visto  il  decreto  degli  8 apri- 
le 1809  e t febbraio  llflO»  visto  il  Reai  Rescrit- 
to del  novembre  1817»  e vista  la  L.  28  C. 
de  Episcop.  et  Clericis. 

Attesoché  i Consigli  generali  di  amministrazio- 
ne sono  incaricati  di  sorvegliare  agli  intCTessi 
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Jegli  Ospizi  e degli  altri  Stabilimenti  destinati  al  / 
sollievo  de*'  poveri.  Così  furono  coerenti  ai  citato 
Decreto,  ed  allo  spirito  del  sistema  di  ammini- 
strazione. I Reali  Rescritti  portanti  l'autorizza- 
zione data  al  signore  Intendente  di  accettare  il 
legato  del  duca  di  Roscigno  pel  monte  dal  me- 
desimo destinato  ; e le  ebre  adoperaté  dal  Con- 
siglio' a questo  uopo  corrispondono  allo  zelo  che 
ordinarianiente  egli  porta  in  tutto  ciò  che  riguar- 
da il  sollievo  della  umanità.  Ma  si  avverte  nel 
tempo  istesso,'  che  S.  M.  non  dichiarò  nella  spe- 
cie di  commutare  la  volontà  del  testatore^  attri- 
buendo ai  Consiglio  degli  Ospizi  i beni  disposti 
per  la  formazione  del  monte]  e meno  volle  confe- 
rirgli la  fiducia  che  il  duca  di  Roscigno  accor- 
dò al  Prevosto  'de*  Gerolomini  , ed  al  Parroco 
del  Vescovato.  Tanto  non  si  legge  ne’  menzio- 
nati Reali  Rescritti,  e simile  idea  trovasi  aliena 
dalle  ordinarie  vedute  del  legislatore  nelle  ipo- 
tesi di  simile  natura. 

Quando  manca  la  persona  designata  dal  testa- 
tore sul  modo  di  adempiersi  un’  opera  di  pietà 
da  esso  ordinata,  (rescrisse  Tlmperator  Leone) 

f)nò  il  Vescovo  dare  opera  per  la  riscossione  del 
egato,  ed  occuparsi  allo  adempimento  degli  atti 
di  beneficenza  ordinati  altrimenti  : -is  , qui  spe- 
cialiter  designatus  est , legati  vel  fdeicommissi 
habeàt  exigendi  licentiam^  et  prò  sua  consclen- 
tia  votwn  adimpleat  iestatoris:  sin  autem^  perso- 
na non  designata^  testator  ahsolute  tantummodo 
sunvnam  legati' vel  fdeicommissi  taxaverit^  quae 
debeat  memoratae  causae  prifcerex  Vir  Reveren-' 
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dissimus  Episóopns  illins  civìtatiscx  qua  teiiator 
orilur,  hal>eat  facoltatem  exigendi:  qaod  Iiuiu» 
rei  gratia  fuerit  derelictum,  piutn  defuncti  pro- 
positum,  sine  ulla  cunclatione,  ut  convenit,im^ 
pleturus  Gum  auteni  vlr  Religiosissimus  Epi- 
scopus  huiusmodi  pecunias  pio  relictas  arbitrio 
fuerit  consecutus;  statim^  gestis  iniervcnientibus^ 
eanùn  quanlitatem^  et  iempus  quo  eos  suscepe- 
rit^  apud  'Rectorem  Provine iae  'puhlicare  dcòe~ 
ò/t-^Po8t  unius  vero  anni  spatium,  et  nume- 
runa  captivorum,  et  data  prò  bis  prella  eun  ma- 
nifestare praecipìnMSy  ut' per  omnia  impleantur 
tam  piae  defìcicnlium  voluntatcs-—  Ita  tamen  ut 
Religiosissimi  Amistites  gralis^et  sine  allo  dispen- 
dio" praedicta  gesta  conficiant  ( L>28.G.de  £pisc> 
et  Cler.  ).  , 

La  ragione  è che  nel  silenzio  del  disponente 
entra  cosi  il  Vescovo  come  il  Gonsiglio  di  liene- 
flcen/a' 'ad  esercitare  * le  funzioni' inerenti  al  ri^' 
spettivo  ministerOfOnde  le  disposizioni  si  esegua- 
no e le  opere  di  pietà  opportunamente*ordinate 
non  manchino,  ma  nè  al  Consiglio  di  beneheeny' 
za,, nè  lil  Vescovo  fu,.o  è dato  di  prendere  la 
roba  , ed  assumere  la  cura  ad  altri  aflidat».  A 
questo  modo  verrebbe  elusa  la  intenzione  del 
disponente,  e rimarrebbe  alberata  la  ultima  vo- 
lontà de'  defunti  , saqra  alta  legge. 

Regola  generale  che  milita  in  tutte  le  institu- 
zioni  religiose  e di  pietà , ove  la  sorveglianza  va 
distinta  àaW  anvninislrazione  ^ come  V adxunpi- 
mento  delle  opere  , riservat’  alla  famiglia  eil  at- 
tribuit' alle  persone  designate  è indipendctite  dalia 
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censura  nel  caso  d inadempimento  alla  voIodU 
del  disponente. 

Sicché  la  decisione  che  ordina  la  formazione 
del  monte  có’  ducati  lOOmila  designati  dal  Duca 
di  Roscigno  corrispondente  alla  l^ge  ed  alla  di 
lai  volontà.Ma  la  condanna  a rilasciare  a favore  ‘ 
del  Consiglio  e della,  pubblica  Beaefcema  di  Na-* 
poli  i lieni  corrispondenti  al  valore' di' ducati 
IQOmila  , uria  aÙe  enurt cinte  (Bsposiwmi  legis- 
lativCf  e sovverte  la  ipteuzione  del  disponente. 

Per  tali  molivi  la -C.  s.,  quanto  al  ricorso  del* 
la  baronessa  Albili,  annulla, per  contrarie^  dij 
giudicali  la  corrispondente  parte  della  decisione 
impugnala:  quanto  al  ricorso  degli  eredi  ne’ be- 
ni burgensalici  ,del  duca  di  Roscigno,  annulla 
quella  sola  parte  della  decisione  impugnaU  con 
cui , invece  di  ordinarsi  il  rilascio  de* -beni  dèi 
Monte  agli  Aguninìstratori  d^lo' stesso,  se  tie  è 
cwdinato  il  rilascio  .al  Consiglio  generale  degli  ' 
orpisf.  ’-. Per  .tutto  il  resto"  rigetta  il  ricorso.  ■ , 

.Corte  supr.  di  giust.  di’ Napoli  2‘J  Gennaio 
1828  {Beneficetìia  edAlbUo).  . « .5-: 


‘ ■ t 
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^ut^o  di  a|)|>èfCo— ^totocoC^  iU’^zio*' 
Itati  ^cMcù  6ott&— giudizio 

di  Inatto  Oif  MOit  òo^^Uo 
a*  ceitjuta  iitr  6otte  ^pteuta 


Quando  in  sede  di  procedura  per  falso  inci-  ' 
dente  si  mette  in  contestar.ione  se  debba  o no 
la  tale  carta  servir  tra'  pezzi  di  confronto,  ed  il 
Presidente  risolve  1'  affermativa,  due  sono  i mez» 
zi  per  eliminar  da'  pezzi  di  confronto  quella  car* 
ta  1.  o appellare  dalla  ordinanza:  2.  o attaccar 
tale  carta  di  falso  — Omettendo  1'  uno  e l'altro 
mezzo,  acquetandosi,  eseguendosi  da'periti  le  loro 
operazioni  anche  su  quella  carta,  invano  si  ten- 
terebbe in  Corte  suprema  ragionare  sul  pérchè 
quella  carta  non,  dovea  teners’  in  alcun  conto. 

Può  la  gran  Corte  civile  chiamare  i Prob>colU 
per  vedere  ocularmente  se  esista  o no  falsità. 
Con  lo  intervento  delle  parti  può  compilar  ver- 
bale della  sua  oculare  inspezione. 

Introdotto  giudizio  di  &lso  incidente  contra 
un  istromento  originale  : passata  la  causa  in  gran 
Corte  civile  nello  stadio  trai  quale  s' instruisea 
rateai  voi.  f 4,  87 
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su  mezzi  da  indagare  ss  vi  esista  falaitb,  suppo- 
ni una  nuova  inscrizione  in  falso  conira  caria 
della  quale  in  grado  di  appello  sta  discettandosi 
se'debba  o no.  servire  di  pezzo  per  confronto. 

In  questo  caso  avverti  che  si  procede  in  pri- 
ma cd  ultima  istanza  in  gran  Corte  su  questa 
seconda  inscrizione  in  falso  : non  si  rinvia  al 
Tribunale  ci  vile, quasi  fosse  necessario  doppio  gra- 
do di  giurisdizione  per  risolvere  incidente  nato 
in  mezzo  a giudizio' pendente  in  grado  di  ap- 
pello. _ ^ ' 

£ ritieni  che  la  querela  di  falso  non  è ch^ 
una  quistiune.di  fatto  appartenente  alla  convin- 
zione de'  giudici  del  merito.  Sol  che  le  forme 
sien  regolari,  nè  sia  cuncorsa  violazione  di  rito, 
invano  si  vorrebbe  che  la  Corte  suprema  si  con- 
'vincesse  contro  a ciò  che  ha  formato  il  con  vin- 
^cimento  de' Giudici  del  fatto. 

Medita  sullo  Arresto  seguente,  che  adotta  co- 
sìf&tli  principi. 

iJ  Sulla  prima  guistione.  Ha  esaminato,  se  nel- 
Ta  prima  procedura  di  falso  incidente  proposta 
'già  contrò  del  solo  originale  istrumento  del  28 
giugno  1075  sistente  nel  protocollo  di  detto  an- 
no, alcuna  disposizione  di  legge  sia  stata  viola- 
ta. £d  ha  su  di  ciò  considerato  che,  se  la  co~ 
■pia  autentica  di  detto  istrumento  fu  ritenuta  per 
buono  pezzo  dì  confronto,  ciò  avvénne  con  pie- 
na'regolarità  di  rito.  Lo  avea  richiesto  il  pa- 
trocinatore del  conte  Torelli.  Vi  si  era  opposto 
'il  patrocinatore  del  Cavaliere  Pappalettere.  Ri- 
' solve  il  Presidente  del  Tribunale  civile,  davanti 
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•1  quale  si  faceva  la  quistione;  e con  sua  ordi- 
nanza determina  che  la  detta  copia*  si  ammet- 
tesse come  pezzo  di  confronto,  egualmente  che 
altri  otto  documenti,  ne’  quali  si  era  consenti- 
to. Era  questa  una  determinazione,  che  di^fini- 
va  quel  particolare  incidente.  Se  la  parte  oppo- 
nente stimava  essere  del  suo  interesse  di  non 
farla  ammettere'  afflitto,  due  mezzi  gli  appréstit- 
va  la  legge, ^ uno  di  gravarsi  con  appello  av  ver- 
so la  emessa'^^ordinanza,  a’  termini  dei  .rito:  l’al- 
tra d'impugnaiia  di  falso.  Ma  essa  parte  oppo- 
nente di  niuno  di  tali  mezzi  si  valse.  Si  acque- 
tò anzi  ali’  ordinanza,  e questa  ebbe  la  sua  in- 
tiera csècuzione,  avendo  della  detta  copia  i ptì- 
mi  ed  i secondi  periti  fatto  oggetto  delle  lòi'o 
rispettive  discussioni.  . 

È inopportuno  quindi  attualmente  il  doler- 
sene, nè  conto  alcuno  debbe  aversi  de’ mezzi  di 
annullamento, che  'riguardano  una  procedura  re- 
'Sa  giustificala  da  una  non  contraddetta  eSècuziòpè. 

Ha  considerato  ancora  che  la  g.  C.  ci^.  di 
.Trani  non  violò  veruna  legge  allorché  di^t^Se 
•una  sua  inspetione  oculare  sul  protocollo  del  WÌo 
e degli  anni  precedenti  e susseguenti.  SS  trò'ill- 
va  essa  tra  due  pareri,  de’ quali  uno  poi^^^a^ 
esser  vero,  l’altro  ad  esser  f^lso  lo  isht^afo 
impugnato.  Libera  nel  suo  discérnidientb  ra  ar- 
bitrio , per  ben  essa  g.  C.  valutare  1’  un  pare- 
■fe  e r altro,'  scrutinando  i fatti  materiali  osser- 
vati da’  primi  e da’  secondi'  pariti , e mettersi 
*iMÌMar  cireòsbitiza  di  attenersi  più  tosto  agli  uni, 
che  agli  altri,  non  poteà  la  medesima  g.  C:  a- 
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dottare  una  pili  legale  misurat  che  quella  ado- 

rrata  con  1'  assistenza  delie  partii  redigendo  ai> 
uopo  un  solenne  verbale  di  tutto  il  dettaglio 
delle  osservazioni,  e facendolo  parimenti  sotto* 
scrivere  da  esse  parti.La  sua  cosVregolata  inspe* 
zione  oculare  diretta  ad  instruirsi  e determinare 
il  suo  giudizio  in  mezzo  a due  difformi  perizie, 
lungi  dal  violare  la  legge,  ne  adempì  più  com- 
piutamente il  voto  ; ed  è perciò  che  non  reg- 
gono gli  altri  'mezzi  ■ di  annullamento , che  ri- 
guardano COSI  fatta  procedura. 

2.  Sulla  seconda.  Ha  esaminato  inoltre  , se 
vi  abbia  ragione  da  portar  censura  sul  procedi- 
mento di  falso  dedotto  indi  contra  la  surriferi- 
ta copia  autentica;  ed  ha  considerato  che  a tor- 
to si  reclama  di  non  esserci  esaurito  il  secondo 
falso  incidente  col  doppio  gradò  di  giurisdizio- 
ne. Lo  incidente  era  stato  proposto  davanti  all» 
g.  C.  civ.  nell'atto  che,  giudicando  della  pri- 
ma contestazione,  tener  dovea  presente  la  carta 
cho  s*  impugnava.  Quivi  adunque  dovea  proce- 
dersi in  prima  ed  ultima  istanza  , perchè  qua- 
lunque incidente,  che  nel  corso  del  giudizio  di 
appello  si  proponga  davanti  ad  una  g.  G.,  dal- 
la medesima  debb' èsservi  provveduto  e giudi- 
catOySenza  rimettere  il  primo  esame  al  Tribunale. 

In  tutto  il  reho  poi  osserva  che  la  procedu- 
ra sullo  assunto  fu  esattamente  eseguita , dapoi- 
chè  nel  primo  stadio  di  tal  giudizio  con  una  de- 
cisione venne  ammessa  la  querela , destinato  il 
giudice,  ed  ordinato  il  deposito  del  documento 
impugnato,  g^iusta  Tart.  313  delle  leg.  di  proc.» 
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m nel  eecoiido  itadio  relali?o  sl'  motivi  prodotti^ 
dicKiarò  con  altra  decisione  essa  g.  C.,  che  riu- 
niva que'  motivi  al  merito  dell'  altra  coutesté-" 
zione  di  falso  avverso  delP  originale  della  copia' 
anzidetta. 

Nello  nniformarsi  così  la  g.  G.  alle  sanzioni' 
contenute  nello  art.  3U6  delle  leggi  succennate,  ■ 
ne  spiegò  bene  ancora  la  ragione,  poiché  espres^') 
se  che  i dedotti,  motivi  non  esigevano  ulteriori; 
pruove  e chiarimenti,  per  essersi  con  le  prece- 
denti instruzioni  acquistati  sii^omenti  sufficienti 
a giudicar  della  verità  o falsità,  tanto  dell*  attoi’ 
originale,  che  della  copia,  di  cui  abbastanza  a>' 
vean  fatto  parola  i primi  ed  i secondi  periti. 
Tuttociò  adunque  che  con  i mezzi  del  ricorso 
si  è allegalo  contra  gli  atti  di  questa  procedo* 
ra,  lo  ha  la  a.  C.  ravvisato]  come  insussistentOy 
ed  erroneo. 

3.  Sulla  terza.  Nel  fondo  poscia  ha  osserva- 
to, che  la  querela  di  falso  non  è che  una  qui^ 
stione  di  fatto^  che  tutta  appartiene  alla  convin- 
zione de'  giudici  di  merito.  Che  i medesimi  per 
pervenire  a scoprire  la  verità,  *3on  tenuti  nel 
rito  a non  dipartirsi  dalle  regole'  prescritte  ed 
imposte  nell'  ordine  di  tali  giudizi,  al  che,  co- 
me sopra  si  è rimarcato,  hanno  essi  scrupola- 
saraente  adempiuto;  ma  che  dopo  di  ciò  la  leg- 
ge abbandona  alla  lóro  religione,  e prudenza  il 
risultato,  e 1'  effetto  di  tutte  le  pruove  raccolte 
nelle  instruzioni.  Che  la  di  loro*  convinzione  ò 
stata  da  essi  giudici  fondata  non  meno  sulla  pri- 
ma che  sulla  seconda  perizia,  e sulla  oculare 
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inspeziou*  da  essi  portala  su  di.  tutte  le  scritta-’ 
re,  e su  di  tutt’  i protocolli  che  si  trovavano 
sotto  i loro  occhi  anche  a tempo  della  delibe- 
razione. Che  la  riunione  di  tutti  gli  elementi’’ 
che  offrivano  le  dette  due  perizie,  e le  di  loro, 
speciali  osservazioni  avendoli  convinto  di  non 
essere  sussistente  la  falsità  deli'  atto  originale,  nè* 
delia  firma  ed  autentica  apposta  nella  copia  e-* 
stratta  dello  stesso,  non  hanno -^^lino  violato 
alcuna  legge.  . , ; 

i Per  questi  motivi.  la  C.  $.,  in  continuazione* 
della  udienza  de' quindici  corrente,  rigetta  il  ri- 
corso. Cortesupr.  di  giust.  di- Napoli  novembre^ 
1827.(Causa  PapjMileUere-^  v.  arr.  li  apri  18^' 
CAU»,  Ferrara),  • . . ^ , 

. . . . . • . . , 

N.  1601  • 

*’  • 

— ^toi^zieùe' CHiticoC' di. 

. pte^  te 

^ 0ifAa  X Q^oapofi—  o/loftiisà  uou 

• to^eudir  — ^eéòctizftOMc  * 

(t.  n.  1145)  ■ , ^ ^ 

Se  apri  le  Prammatiche  antiche  del  nostro 
Regno  e percorri  il  titolo  de  aedificiis  prplùbi- 
tts,  et  de  interdicto  subiate^  incontri  materia  ad 
osservar  come  tre  secoli  fa  stesse  proibito  fab- 
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bricars  edifìzt  nrfborgbi  deHa -belfir  CRfCl  aT  Na-^ 
polif  e sull'annona  collina  che  le'sovi^«i<tà"i  Dt-* 
vieto  che,  quasi  diresti  tipo  della  servitù' niili^ 
tar&-^  Irt  una  Prananiàtica  del  30  marzo  1585 
remissiva  a precedenti,  Icggonsi  proibiti' nruòv’F 
edihzi  • «-  secoruid  strada  soprà  wiettu  di' 

Toledo  .verso  là  ' piedeniontina  di  i’anCÈlfno  y ti^ 
rar^  dalla  • deità  secónda  > strada  versò 
Reale  per  111110'  il'  ifunr liete' di' Sttnl’  dhrutdfts^ 
no  alle  caie  dello  ■ lUustre  Prùicipe  di' Slìgtidnff.\' 
e di  Ih  péo  tHUódt  mónte  Verso  S(pxCEtmd''*>-^'* 
Ivi  leggesi  pròibilo'far  nuove  fabbriche  « viè\‘ 
vacui  della- Citili  fuori  te  mura  di  èssa,' per.  lo^ 
spàzio  di  Canne  dUg.ento^  'nè  per  'dentro  per  ispa- 
zio'di  trenta  canne, ancorché'  fossero ‘rìe'luo^ 
ghi' e ' terreni' concessi  U censò  a ragione  di  tari- ‘ 
to-U'-palnio  »i-iNella- Prammatica  dèi  30  otto-' 
bse' 1584  si  • piuiiscon'' di  galea  i' tabbricatori,clie‘ 
violassero  questo  divieto— Nella_  Prammatica" .^el» 
20<  litta^io  15B8di  relègazione  e di  galea  si  pu-. 
niscdno  colorò  che  facessero  grotte  per  cavar  pie 
tre. verso  Tallo  del  colle,  o dispónessero  \còlà; 
edifiri  — l>el  ottolìre  ISOO-è^  la  PhiramaUca^ 
che  ripete"  il  divieto  di' fabbricar  presso  "le*  mò- 
ra della  Città  al  di  éehtrd'  pèr^trènta  canne,^V 
ne' vacui  fuori  di  esse' per  dugèntò  caiine,ogóalJ-. 
niente  che  ne'  btyrgbi  di  Loffeto',"di  sant’’  Antò*- 
mIo,'  de’Vergini^’‘di  Chiaia,'  di-  l^rgòglfftSÈl  eh! 

£•  del- 1015  sott  Prammatiche  le' slffattò;' 
divieto  riproducono.’  '*  " , "1 

*'Fu‘  nel  17ÌT‘che  la  GittSi  ‘li  'Tfàpoli  fra  le' 
gmzie  domandate  a'  Carlo  sesto  chièse  <*  sia  le- 
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cito  ad  ognuno  f^r  nuovi  edifiz!,  ovvero  miglio- 
rare e rifare  gli  antichi  in  qualsivoglia  luogo  di 
questa  fedelissima  Città  e suoi  borghi^  senza  hi- 
sogno  di  ottener  licenza  veruna  dalla  Regia  Ca- 
mera, e conseguentemente  senza  obbligo  di  pa- 
gare somma  alcuna  alla  Regia  Corte  »— Fu  ri- 
sposto « Placet  respectu  locorum  in  Regiis  Prag- 
maticis  probibitorum,  salvo  jure  tertii— exc^- 
tis  tamen  locis^  non  solum  circumcirca  castnun 
S.  EXmiy  sed  etiam  circa  reliqua  castra  praesi~ 
dia^  in  quibus  semper  denegetur  licentia  et  novi- 
ter  aedijicandi  ec.  » ( Pragm.  8 de  aedif.  pro- 
hib.  pubi,  neapoli  7,  8 julii  1718). 

Vuol  veder  la  utilità  di  queste  memorie,  che 
ti  sembreranno  qui  notale  per  mera  isterica  no- 
tizia?—Leggi  uii  Arresto  della  Corte  suprema 
che  applica  il  diritto  racchiuso  nelle  Prammati- 
che delie  quali- è qià  fatta  menzione  — La  Su- 
prema Corte  ha  scritto  cosi  : 

Visti  gli  art.  1305,  612,  616  e 1118,  delle.' 
leg.  civ.,  ha  osservato  che  il  giudicato  allora 
osti,  quando  la  cosa  dimandata  sia  la  stessa,  e 
la  dimanda  sia  fondata  sulla  medesima  causa,  e 
tra  le  stesse  parti,  e proposta  da  esse  nella  me- 
desima qualità.  Or  tutt'i  giudizi  agitati  nel  S. 
C.  tra  il  curatore  del  patrimonio  di  Spano,  e 
Pizza,  e successivamente  tra  Saggese,  e Pizza,, 
ed  in  fine  tra  Saggese  a Giannotti,  furono  di 
una  semplice  nunciazione  di  nuova  opera,  on- 
de nulla  s' innovasse  contra  P antica  forma  de- 
gli edifizì  , fino  a che  in  un  giudizio  plenario 
aon  si  decidesse  del  giudizio  de'  contendenti.  Ap- 
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pena  ai  adombi^  il  diritto  de*  contendenti  nel 
1792,  quando  il  Tavolano  Ladzetta,  incaricato- 
dal  S.  G.  di  una  perizia,  disse  che  negli  alti 
non  vi  era  documento  della  servitù  altius  non 
tMeruU  a favore  del  fondo  di  Giannotti  su  quel- 
lo di  Saggese.  Quindi  fu  impartito  termine  or- 
dinario, ferma  rimanendo  una  inibizione  già  fat- 
ta. £d  è ciò  tanto  vero,  che  essendosi  Saggese 
doluto  di  tal  decreto  con  la  reclamazione,  la  g. 
*C.  civ.,  alla,  quale  ne  fu  portata  la  cognizione, 
con  la  sua  decisione  del  ld24  la  rigettò,  ed  or- 
dinò che  le  parti  si  provvedessero  come  di  drit- 
to innanzi  al  Tribuilìile  civile. 

Ha  osservato  la  G.  a.  che  se  1*  indole  de'  gin-' 
diz!  agitati  nel  S.  G.  fu  di  semplice  nuncia-' 
zione  di  nuova  opera,  ne  sorge  che  quel  Tribu- 
nale non  si  occupò  d’altro,  che  di  mantener 
momentaueamente  l'antica  forma  degli  edifizf,. 
ma  non  conobbe  mai  del  diritto  de*  contenden-: 
ti.  All’  incontro  al  presente  è quistionc  di  ser- 
yilìx’altius  non  tollendi,  vai  dire  se  a Giannot- 
ti còmpeta  il  diritto  d'  impedire  a Graziano  la 
elevazione  delle  sue  fabbriche.  Or  .questa  qui? 
stione  è tutta  diversa  da'  giudizi  agitali  in  S.  G. 
Quindi  i decreti  del  medesimo  non  possono  al- 
legarsi come  un  giudicata, che  impedisca  a Gra-* 
zia  no  1'  esercizio  de'  suoi  diritti. 

Ha  osservato  inoltre  la  G.  s.,  che  Graziano, 
abbia  dimandato  innanzi  a’  primi  giudici  che 
il  suo  fondo  fuori  Porta  Gipuana,  non  era  in- 
serviente all*  edifizio  di  Giaanotti  e di  altri  con- 
forti, e che  in  conseguenza  gli  era  permesso  di 
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inttilzara  sul  medesimo  lo  fabbriche  che  gli  pia- 
cevano. Giannotti  all'  opposto,  ^ altri  consor-, 
ti,  ihan  sostenuto  di  coni(>etere  ad  essi  sul  fon- 
do di  Graziano  uua  servitù  altius  non  toUendi. 

La  G.  s.  ha  osservato  che  l’indole  della  ser- 
vitù altius  non  tollendi  sia  quella  di  una 'servi- 
tù continua  non  apparente.  Quindi  acquistar  non 
al  può  per  prescrizione,  ma  vi  bisogna  un  ti- 
tolo espresso.  Or  i sig.  Giannotti  e consorti  niun- 
titolo  hanno  esibito,  dal  quale  risulti  la  servitù  ‘ 
che.  pretendono.  Ed  è perciò  che  non  possono 
essi  esercitarla  a danno' di  un  terzo. 

Che  i sig.  Giannotti  e Consorti  per  titolo  al- 
leghino le  concessioni  fatte  dalla  Città  , in  esse 
sicuramente  non  lo  rinvengono.  Infatti  la  Git- 
tà  di  Napoli  nel  1(>44  concedette  a Giovan  Bat- 
tista Sj>ai>o  il  vacuo  de'fossi,  a man  destra  fuo- 
ri Porta  Capuana,  per  uso  di  giardino,  con  fa- 
coltà di  farvi  due  bassi,  osta  due  baracche.- Che 
se;  ia  Città  noni  concedette  a Spano  la  facoltà 
di  lare  altri  edilìzi,  ciò  avvenne  perchè  in  quel- 
r epoca  era  vietato  di  ediGcare  ne’  fossi  della 
Città. 

Ha  osservato  poi  la  C.  s.,  che  sebbene  un 
tal  divieto  fosse  cessato  nel  171U,  con  la  pram- 
matica di  Cario  «VI,  quando  i fratelli  Saggese  , 
succeduti  al  primo  concessionario  Spado,  pretese-, 
fo  alcune  ampliazioni,  pure  ciò  non  imluceclie 
il  fondo  di  Graziano  fosse  inserviente  a quello, 
di  Giannotti.  Infatti  h Gttà  dovette  provvedere 
sulla  dimanda  cbd  le  fu  data.  Ori  fratelli  Gian-  ■ 
notti  altro  non  /‘ichiesero,  che  di  fare  un  basso* 
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con'camaretta  matta,  e di  ampliare  uno  stallor 
de.  11  Tavplario  Manna,  adoprato  dalla  Città.  , 
credette  che  si  potesse  ciò  ! concedere  fino  a cer-  * 
la  altezza.  E la  Città  T accordò.  Non  si  pnòdunr* 
que  da  ciò  (ledurre  che  non  furono  a’  fratelli 
Saggese  accordate  altre  fabbriche,  perchè  il  lor 
fondo  era  inserviente  a quello  di  Pizzo,  ma  u- 
nicamente  perchè  essi  non  ne  chiesero  altre. 

Ha  osservato  infine  la  C.  suprema,  che  quan- 
do per  ipotesi  nella  concessione  fatta  a Spano, 
ed  ampliata  a favor  di  Saggese,  si  avesse  riscr-^, 
▼ala  la  servitù  ciUius  non  lollendi , 1’  ha  forse 
conceduta  a t*izzo,‘da  chi  ebbe  causa  Giannotti-  ? 
Certamente  che  nò.  E di  fatti  la  Città  nella  con- 
cessione del  IHOl)  fatta  a Gennaro  Pizzo  ^ fi- 
gliuol  di  Domenico,  gli  inette  la  facoltà  di  edi- 
ficare sulle  case  e cortile  conceduto  al  padre 
' in  quel  modo  che  gli  sarebbe  piaciuto,  con  farvi 
le  aperture  bisognevoli  all'  oggetto.  La  Città  a- 
dunque  concedette  a Pizzo  la  sola  servitù  de’lu  t : 
mi,  o al  .più  del  prospetto  ancora,  ma  non  mait 
la  servitù  non  Ìo/Zenrft  ,<  e(  seguentemente • 

non  rese  il  fondo  posseduto  ora  da  Graziano  sog'  « 
getto  al  suo  edifizio.  Quando  adunque  tra  i due  . 
edifizi  vi  è la  distanza  richiesta  dalia  legge  per«\ 
chè  non  ‘si  offendano  i lumi  ed  ili;  prospetto  V 
come  è nel  caso  in  quistiohe  , né  sorge  che  i . 
signori  Giannotti  e consorti,  non  bau  diritto  di  *, 
impedire  a Graziuno  di  edificare  nel  suo  fondo.  . 

Da  questi  principi  mossa  la  Corte  suprema  , s 
ha  creduto  di  doversi  annullare  la  decisione  del  • ' 
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la  gran  Corto  oìrilo  di  Napoli  de'  28  settembre 
1826.  ... 

Per  qaesti  motivi  la  Corte  suprema  annulla 
la  impugnata  decisione. 

Corte  suprema  di  Giustiaia  di  Napoli  8 gen- 
naio 1828  ( causa  Colella  e Graziano  ) 

IV.  1602 


cSe  dteoÀ  ccùàUa  m dirute  — Com« 

Juetuduse  aSe^aleo  couteo  atta,  — 

^apboàualou  — *•  .Speòo  » 

^aoowious 


La  volontà  suprema  del  RE  nostro  Signore  det-  . 
ta  per  noi  la  Legge,  che  tutti  sudditi  professia-^ 
mo  venerare  con  obbedirle.  A questo  solo  argo- 
mento so&rmando  la  meditazione,  vien  chiaro 
essere  inconcepibile  presso  noi  che  il  disuso^  vai 
dire  la  violazione  di  un  dovere , possa  aver  crea- 
lo un  diritto',  essere  inconcepibile  presso  noi  Io 
schermirsi  dalla  obbligatone  impostaci  dalla  Leg~ 
ge,  allegando  che  vi  ha  consuetudine  di  non  e- 
seguirla  — L’  applicazione  di  questo  principiò  ve- 
drai occasionata  da  quello  articolo'  131  della  U- 
rifia  giudiziaria  che  interessa  tutta  la  classe  ono- 
randa de’  Patrocinatori , e del  quale  giova  tener 
ricordo  | per  eliminare  il  rischio  di  colluttazione 
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co*  clienloli  in  materia  di  rimborso  delle  «pese. 

£ leggendo  lo  Arresto  qu\  appresso  , vedrai  non 
solo  che  U)  articolo  della  tariffa  è obbliga- 
torio , sta  in  rigida  osservanza  , benai^  vedrai 
na  distinzione , opportuna  e saggia  , tra  due  casi  * 
ne*  quali  talvolta  sotto  la  parola  spese  compren- 
donsi  le  vacaziom^  e talvolta  no.  ■ 

Condannato  il  succumbente  alle  spese  f ciò 
importa  di  doversi  al  vincitore  riifaborsar  quanto 
le  procedure  costano , sia  per  le  così  dette  spese 
repetibili , sia  pe*  congjensi^  fra'  quali  stanno  le 
vacazioni, 

Ttttt*  altro  è il  caso  ove  al  Patrocinatore. che 
chieda  rimborso  dal  cliente  per  le  spese  e per 
le  vacazioni^  il  cliente  volesse  opporre  che  nel 
Registro  voluto  dallo  art.  131  della  tarifih  non 
sono  notate  le  vacazioni.  Le  - vacazioni  consti- 
tuiscono  un  diritto  certo  , fondato  sullo  aver 
prestalo  la  opera  personale  nelle  procedure  giu* 
diziarie  correlative,  giustificabile  non  per  lo  Re- 
gistro , sibbene  con  le  produzioni. 

Opportunamente  vedrai  al  sostegno  di  tale  di- 
stinzione argomenti  che  la  suprema  Corte  de- 
sume dagli  art.  43  n.°  10  e 132  della  tarifià 
giudiziaria  del  31  Agosto. 1819;  dallo  art.  152 
leg.  proc.  civ.,  dallo  art.  1871  1.  c.  relativo  a 
ciò  eh*  è sancito  pe*  mandatari. 

Lo  Arresto  è concepito  così  : 

Quistioni  1.  Può  dirsi  abrogato  per  desue- 
tudine, o per  disposizione  legislativa  contraria,, 
l’art.  131  della  tari£^  delle  spese  giudiaiarie  da* 

31  agosto  1819?  . 


Digilized  by  Google 


5R2 

2.  P«r  inancan7.a  del  Registro  prescritto  neT- 
r articolo  medesimo  ,*  si  può  dichiarare  inamis- 
sibile  la  dimanda  di  pagamento  delle  vacazioni 
proposta  dal  patrocinatore,  contra  il  suo  cliente? 

• 3.  Vi  è luogo  a contendere  sull'esibizione  del 
Registro  anzidetto,  e. sull'ammissibilità  della  di- 
manda delle  spese  giudiziarie,  quando  dalia  con- 
fessione del  cliente,  accettata  dai  suo  patrocina- 
tore emerga  1*  ammontare  delle  somme  sborsate 
dall'uno  aU'altro  per  le  spese  della- causa? 

4.  E censurabile  la  denunziata  decisione  per 
aver  rinviato  ad  altro  giudizio  io  esame  se  l'art. 
'131  delia  tariSa  fosse  applicabile  al  sig.  Rizzo- 
nelli  nella  spiegata  qualità  di  mandatario  della 
signora  de  Grazia  ? 

Sulla  prima  quistione — Ha  osservato  che  non 
zneriia  seria  confutazione  l'assunto  che  lart.  131 
della  tarifia  del  31  agosto  1819  sia  rimasto  ab- 
rogato pel  non  uso.  A parte,  se  il  non  uso  pos- 
sa derogare  alla  legge  là  dove  il  potere  legisla- 
tivo non  risiede  nel  popolo;  dovrebbe  la  desue- 
tudine esser  generale,  pubblica,  e di  b^^iga  du- 
rata, per  potere  spiegare  alcuna  influenza.  E nel- 
la spwie  manca  ogni  pruova  de’ due  primi  re- 
iquisiti,  nè  si  avvera  il  terzo,  trattandosi  che 'è 
una  recente  disposizione  legislativa  quella  contra 
cui  si  oppone  il  nòn  uso. 

Che  la  missione  del  potere  giudiziario  si  è di 
giudicare  secondo  la  legge.  £ la  C.  s.  di  giu- 
. stizia,  institnita  per  mantenere  l'esatta  osservanza 
dalle  leggi,  e per  richiamare  alla  loro 'esecuzio- 
ne i magistrati  che  se  ne  fossero  allontanati  y 
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non  potrdibe  mai'  far  plauso  alla  infrazione  del- 
ie niedesime,  comunque  estesa  e generale  si  vo- 
glia;che  anzi 'in  tal  caso  sarebbe  per  essa  un  «Io- 
vere  Teserclzio  della  < sua  < censura  per  rimuovere 
l'abuso,  ritiraTe  la  legge  verso  il  suo  principio, 
ed  attuarne  radempiraento.  » • 

> Che  non  esiste  poi  alcuna  disposizione  legisla- 
tiva la  'quale  abbia  espressamente  , o implicita^ 
mente,  abolito  il  citato  art.  131  della  mriH'a.  A 
buon  diritto  adunque  la  g.  C.  civv  non  si  ar- 
restava alla  discoli  eccezione^  i. 

Sulla  seconda  — Ha  osservato  che  1’  articolo 
di  cui  è parola,  obbliga  i patrocinatori  a tene-, 
re  un  Registro  per  annotarvi  le  somme  che  ri- 
' ccvono  da'  loro  clienti,  c ad  esibirlo  quando  di-  ' 
mandano  la  condanna  di  uno  di  essi  al  paga- 
mento di  spese  giudiziarie,  soggiungendo  che  nel 
caso  di  negata  esibizione,  o di  non  regolare  te- 
nuta di  tal  Registro,  non  debb'  ammetterséqe  la 
• dimanda. 

. Che  nelle  relazioni  particolari  tra  i patroci- 
natori, ed  i rispettivi  clienti , non  sono  a con- 
fondersi le  spese  giudiziarie  con  le  vacazioni,  cui 
essi  abbiano  diritto.  Spesa  in  generale  è il  da- 
naro che  s'impiega  per  qualunque  siesi  cosa,  >e  . 
spese  giudiziarie  sono  tutto  ciò  che  siesi  pagato 
per  la  procedura  di  una  causa.  Ma  le  vacazioni, 
anzi  che  accennare  ad  alcuna  somma  sborsata 
da'  patrocinatori  pe'  loro  clienti,  sono  invece  il 
prezzo  delia  loro  opera  personale,la  indennità,  o 
la  mercede  degli  atti  dèi  proprio  ministero.  Im 
dimanda  di  spese  giuditiarie  fatte  dal . patroci- 
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Datore  per  conto  del  auo  cliente,  non  tnchiude 
•dunque  le  vacazioni,  che  appartengono  ad  altm 
categoria. 

Che  questa  disdnzione,  oltre  aH’essere  fonda- 
ta sulla  diversa  significazione  e proprietà  de’vo- 
caboli , enaerge  luminosamente  da  più  testi  del 
diritto.  £ nel  vero:  gli  art.  45  al  numero  10  e 
132  della  stessa  tariffa  del  31  agósto  1819,  di- 
stinguerlo le  somme  sborsate  da*  patrocinatori 
per  i loro  clienti  dalle  vacazioni  loro  dovute  per 
gli  atti  del  proprio  officio.  * 

L'art.  132  proc.  civ.  si  occupa  in  due  sepa- 
rati periodi  delle  dimande  di  pagamento  delle 
spese,  e delle  dimande  di  pagamento  delle  va- 
cazioni/ 

La  stessa  distinzione  tra  spese  e vacazioni  si 
l^ge  nel  Reai  Decreto  de'  12  febbraio  1843. 

* £d  il^ .fondamento  della  medesima  si  trova' 
neirart.  1871- leg.  civ.,  dove  è prescritto  che  il 
mandante  dee  rimborsare  al  mandatario  le  antì-  * 
cipazioni,  e le  spese,  che  questi  abbia  fatto  pc^ 
la  esecuzione  del  mandato  , e . dee  pagai|;li  la 
mercede,  se  l'abbia  promessa.  Sono  adunque  due 
azioni  distinte  quelle  che  competono  al  patroci- 
natore qual  mandatario  del  suo  cliente , l' una 
per  lo  rimborso  delle  spese,  l'altra  per  lo  pa- 
gamento della  mercede,  o sia  delle  vacazioni.  £ 
questa  distinzione  va  pure  rifermata  nell*  art. 
2179  delle  leggi  anzidette. 

Che  se  nella  liquidazione  delle  spese  a danno 
del  soccumbente,  ed  in  favore  della  parte  vitto- 
riosa nel  giudizio,  vanno  comprese  le  vacazioni 


Digitized  by  Cooglc 


da  cotesta  dovute  al  piitrocinaiore,  ciò  ha  luogo 
perchè  rispetto  alla  medesima  le  vacazioni  istes- 
se  costituiscono' appunto  una  spesa  ^ nel  senso 
proprio  della  parola  , secondo  che  di  sopra  è 
stalo  avvettito.  il  che  spiega  ad  un  tempo  la 
ragione  dell’  epigrafe  della  tariffa  del  31  agosto 
1319,  e risponde  compiutamcOte  all*  argomento 
contrario  che  da  essa  volesse  trarsi  — Le  vaca- 
zioni sono  spese  giudiziarie  per  la  parte  che  de- 
ve pagarle,  non  sono  tali  pel  patrocinatore  che 
ne  chiede  il  pagamento. 

Che  da  ciò  deriva  spontanea  la  vera  intelli- 
genza dell’  art.  151  della  tariffa.  Poiché  ivi  è " 
prescritto  di  non  ammettersi  la  dimanda  di 
spese  giudiziarie  fatta  da’ Patrocinatori  contra  i 
loro  clienti,  se  non  esibiscano  il  registro— non 
può  la  •inamissibililà  estendersi  alla  dimanda 
delle  vacazioni.  Trattasi  invero  di  una  disposi- 
zione affatto  eccezionale  anzi  di  una  pena  la 
quale,  secondo  i principi  di  ragione  e di  dirit-  • 
to, vuole  essere  circonscritta  al  caso  espresso,  non 
comportando  estensione  di  sorta.  Art.  3 leg.  civ. 

Che  lo  spirito  da  cui  è informata  la  disposi- 
zione dell'art.  151  nemmeno  consente  che  il  suo 
dettato  sia  reso  comune  alle  vacazioni.  Imper- 
ciocché le  spese  giudiziarie  sogliono  di  ordinario 
anticiparsi  da’  clienti  a’  patrocinatori  che  le  e- 
rogano  , ovvero  pagarsi  a misura  che  vengono 
fatte  : da  ciò  la  idea  di  un  registro  che  serva  al 
tempo  stesso  di  ricordo  e di  pruova  delle  som- 
me in  buona  fede  somministrate  da'  clienti  a* 
loro  patrocinatori  per  portare  avanti  la  proce- 
VaseUi  voi.  /4.  SS 
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dura.  Ma  non  interviene  il  medésimo  per  le  va- 
ca/ionif  le  quali  altronde  risultano  da  un  tìtolo 
irrepugnabile  , che  fuor  di  ragione  anderebbe 
subordinato  nel  suo  esperimento  alla  formalità 
del  registro  anzidetto. 

Che  nella  fattispecie  la  dimanda  di  ducati 
821,59  proposta  dal  signor  Rizzonclli  riguarda- 
va il  rimborso  di  spese  giudiziarie  per  soli  du- 
cati 56:  mentre  il  dippiù  era  riferibile  al  paga- 
mento di  vacazioni.  Laonde  i giudici  del  meri- 
to hanno  male  inteso,  ed  erroneamente  applicato 
lart.  131  della  tariflTa,  quando  senza  punto  di- 
stinguere le  vacazioni  dalle  spese,  han  pronun- 
ziato l'assoluta  inamissibilità  della  dimanda  me- 
desima. 

Sulla  tórza— Ha  osservato  che  il  registro  in 
discorso  serva  a far  conoscere  le  somme  sbor- 
sate dal  cliente  al  patrocinatore  per  ragione  del- 
le cause;  e che  non  per  altro 'va  pronunziata 
l' inamissibilità  della  dimanda  in  mancanza  di 
colai  registro,  che  perchè  vien  meno  al  cliente 
per  colpa  del  suo  patrocinatore  il  mezzo  da  giu- 
stificare i pagamenti  per  avventura  eseguili  in 
buona  fede. 

Che  perciò,  quando  si  ha  altronde  la  pruova 
non  dubbia  di  quello  di  che  potrebbe  far  fede 
il  registro,  cessa  la  ragione  della  penale  , nè  si 
fa  più  luogo  ad  insistere  per  la  inamissibilità 
della  dimanda  , a meno  che  non  si  voglia  tra- 
dire lo  spirito  e la  volontà  della  legge  per  ser- 
vire materialmente  alle  prole  di  essa. 

Che  nella  causa  , la  signora  de  Grazia  nel- 
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r opporre  al  signor  Rl7,7onelli  la  mancanza  del 
registro  , spiegava  che  ove  tal  registro  si  fosse 
esibito,  si  sarebbe  veduto  aver  essa  pagato  sino  • 
a ducati  3iK).  11  signor  Rizzonelli,  comunque 
sostenesse  eccessiva  tale  deduzione,  ha  non  per- 
tanto accettato  la  confessione  giudiziaria  della 
sua  cliente.  Conseguentemente  rimaneva  oziosa 
c senza  oggetto  la  disputa  intorno  aita  mancan- 
za del  registro,'  e si  dovea  giudicare  del  merito 
della  dimanda. 

Che  non  bene  si  apponeva  la  Corte  giudicatri- 
ce, quando  considerava  di  non  poter  esaminare 
la  efficacia  e gii  effetti  della  confessione  giudi- 
ziaria, mentre  la  dimanda  era  inamissibile.  Im- 
perocché , a questo  modo  ragionando , essa  in- 
correva in  una  manifesta  petizione  di  principio, 
e trascurava  di  discutere  una  parte  interessante 
della  controversia;  avvegnaché  il  Rizzonelli  non 
per  altro  invocava  la  confessione  fatta  dalla  de 
Grazia  , che  per  combattere'  la  male  eccepita 
inamissibilità  della  dimanda'. 

Sulla  quarta— osservato  che  le  cause  per 
le  quali  il  signor  Rizzonelli  chièdeva  il  paga- 
mento delle  spese  e delle  vacazioni,  talune  era- 
no state  difese  da  lui,  e le  altre  da  diversi  pa- 
trocinatori da  lui  adibiti  e soddisfatti  per  man- 
dato della  signora  de  Grazia.  Questa  duplice  ^!ua 
qualità  apertamente  risultava  dal  tenore  delia 
dimanda  da  esso  avvanzata  per  1'  esecutorio,e  da- 
gli atti  prodotti  e notificali  innanzi  a'  primi 
giudici.  £ sulla  medesima  doppia  qualità  egli 

insisteva,  noti  meno  in  prima  istanza, che  davan- 
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ti  la  gran  Corte  civile,  per  escludere  la  pretesa 
applicazione  dello  art»  13i  della  tarifià. 

Che  la  Corte  giudicatrice  erròneamente  ha  ri- 
tenuto in  opposizione  al  fatto  risultante  dalle 
narrative , che  la  qualità  di  mandatario  fosse 
stata  dedotta  per  la  prima  volta  in  grado  di  ap- 
pello; ed  erroneamente  pure  ha  considerato  che 
si  fatta  qualità  costituisse  una  nuova  dimanda , 
mentre  non  era  che  una  ragione  diretta  ad  affor- 
zare la  dimanda  già  inoltrata.  Partendo  quindi 
da  principi  non  veri,  ha  rinviato  ad  un  separa- 
to giudizio  un  esame  che  formava  parte  integra- 
le della  presente  contestazione,  ed  aveva  una 
ìntima  relazione  con  la  medesima. 

Che  in  cotal  modo  è stata  offesa  la  legge  sot- 
to diversi  rapporti , vai  quanto  dire  per  altera- 
zione del  fattOy  cui  dovevasi  applicare  il  diritto, 
per  mancanza  di  discussione  e motivazione  , e 
per  essersi  scissa  la  continenza  del  giudizio.  Art. 
219y  235  e 265  proc.  civ.  L.  10  C.  de  judicus. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.f  annulla  la 
impugnata  decisione.  •—  Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  11  aprile  1850  ( causa  Biìoo- 
nelli  e de  Grazia)  ,, 
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i^p  toptiazioM  per  pu^ca  uùfuA  -^utce&Mh 
ku4o  juf  c>o£ot^  de^Ea  fceeea,  cpuuito  òu£ 
coyote  de  |W(i  peMd€iUir--5MdeutMto 


( tr.  D.  1429  ) 


Era  già  sancito  da  S.  M.  (D.G.^  nelP  ordina- 
rio Consiglio  di  Stato  del  15  decembre  1827,  che 
nelle  liquidazioni  le  quali  verrebbero  fatte  delle 
somme  dovute  a'  proprietari  , per  ■ danni  recati 
loro  dalle. pubbliche  opere,  si  tenesse  conto  a 
favore  di  essi  dello  interesse  del  cinque  pet  cen- 
to^ a contare  dal  di  della  occupazione^  ossia  dal 
giorno  in  cui  il  proprietario  cessa  di  percepire  il 
i^rutto,  e fino  a quello  dello  effettivo  pagamenta. 
^ E nel  nostro  vói.  XII.  p.  240,  rapportan- 
do siffatto  provvido  Regale  Rescritto,  ebbimo  oc- 
casione di  meditar  come  la'  frase  scritta  nello 
art.  470  1.  c.,  quando  accenna  alla  preventiva 
indennità^  ha  ricevuto  una  < interpetrazione  au- 
tentica; e va  Oggi  intesa  così  : che  non  sempre 
potendo  la  opera  procrastinarsi,  P Amministra- 
zione ha  diritto  di  occupare  , sòl  che  dal  gior- 
no della  occupazione  faccia  godere  allo  spropria* 
to  per  la  utilità  pubblica  un  interesse,  che  espri- 
ma retroattiva  indennità  , e sia  quipollente  di 
preventiva  indennità.  Vedrai  più  nitido  questo 
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concetto  percorrendo  un  recente  Regai  Rescritto 
eh’  esamina  e risolve  il  dubbio  del  se  lo  interes- 
se alla  ragione  del  cinque  per  cento  si  debba 
eziandio  stCfruUi^  sulle  maggesi,  che  si  trovino 
nel  fondo  alla  epoca  della  occupazione;  e tutelan- 
do i diritti  del  possessore,  decide  per  rafferma- 
ti va.  Esso  è concepito  così: 

« Surto  il  dubbio  se  sieno  dovuti  interessi  sul 
valore  de*  seminati  e de’ frutti  che  si  distruggo- 
no nella  occupazione  de’ fondi  per  causa  di  pub- 
blica utilità  , si  opinava  per  la  negativa  , sem- 
brando che  il  proprietario  sarebbe  venuto  così 
a riscuotere  interessi  d’  interessi-  Però  il  Consi- 
glio d’ingegneri  faceva  osservare  che  i semina- 
ti e i frulli  sono  un  prodotto  ricavato  dal  fondo 
con  le  fatiche  delle  opere  del  colono,  con  la  ven- 
dita de*  quali  egli  paga  il  proprietario,  sostenta 
la  sua  famiglia  , ed  attende  a novella  industria 
e lavori  campestri  ; e però  il  valore  di  tali  se- 
minati distrutti  è ben  diverso  dalla  rendita  e 
dall’estaglio  spettante  al  proprietario— -che  liqui- 
dandosi rilualinciitc  i danni  diversi,  e Ua  que- 
sti il  danno  de’  seminati  e de’  frutti,  non  poten- 
dosene per  la  natura  delle  opere  fare  una  pre- 
ventiva indennizzazione  , giusta  1’  art.  470  11.  cc. 
fu  fissato  col  Sovrano  Rescritto  del  5 gennaio 
1020  r interesse  del  5 per  100  a favore  de’ pro- 
prietari; che  per  conseguenza  quest’  interesse  do- 
vrebbe andar  calcolato  su  tutti  i danni  cagiona- 
ti e liquidati  derivanti  dalia  occupazione  dei  fon- 
do, perciò  anche  su’  seminati  c frutti  degli  al- 
beri". 
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■Incaricato  di  Sovrano  comando  il  Consiglio 
di  Stato  a dare  il  suo  avviso,  lo  ha  hato  ad  u> 
naoimità  nello  stesso  senso,  vale  a dire  che  l’in- 
teresse stabilito  con  Sovrano  Rescritto  sia  dovu- 
to, non  meno  sul  valore  del  fondo,  che  su  quel- 
lo de’  seminati  e de’  frutti  pendenti. 

« Avendo  avuto  l’ onore  di  rassegnare  a S.  M. 
il  Re  N.  S.  un  tale  avviso,  la  M.  S.  nel  Con- 
siglio Ordinario  di  Stato  del  3 andante,  in  Ca- 
serta, si  è degnato  approvarlo. 

« Nel  Reai  Nome  le  partecipo  questa  Sovrana 
risoluzione  per  sua  intelligenza  e per  1’  uso  che 
la  riguarda  ».  Napoli  7 Febbraio  Ì852.— 11  Mi- 
nistro — « Firmato  — Garascosa. 


W.  1604 

^cii^aziotAA  ^ ècuAf  ap|>co£teMC««ù  <Xr 
^ pii  — ^ 


IceiAZCb 


La  Circolare  poco  fa  spedita  dal  Ministero  del- 
lo Interno  ramo  Interno  vuole  che  gl*  Intènden- 
ti usino  una  speciale  vigilanza  preliminare  sul- 
le pj’oposizioni  di  enfiteusi  per  beni  di  luoghi 
pii  laicali  <—  I periodi  scolpiti  nella  circolare  , 
destano  questi  aforismi 

•—1.  La  permutazione  utile  si  preferisca  alla 
enfiteusi. 

—2.  Si  preferisca  alla  enfiteusi  la  vendita  sub- 
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Libro. 

—5.  Si  ricerchi  se  sono  esauriti  i mezzi  per 
consolidar  e migliorare  Taltuale  rendita  del  fon- 
do caduto  in  degradazione  , onde  conservarlo  , 
anziché  alienarlo. 

. Ecco  le  parole  della  Circolare 
, Per  le  censuazioni  de**  fondi  di  proprietà  de- 
gli Stabilimenti  pii,  i Consigli  degli  Òspizii da- 
gli art.  04  e B5  delle  Instruzioni  del  1H20  pre- 
cipuamente vengono  facoltati  ad  accoglierne  le 
ollcrle,  purché  però  tali  fondi  per  quelli  urba- 
ni sia  r edifìcio  in  cattivo  stato  bisognevole  di 
significante  spesa  per  la  rìattazione,  cosi  che  dif- 
ficilmente trovasi  ad  appigionare— O ch’esista 
fuori  del  Comune,  in  distanza  da  nòn  poter  es- 
sere facilmente  ispezionato  dagli  Amministrato- 
ri—E pe’  fondi  rustici,  che  siensi  questi  di  pic- 
ciolissima  estensione  , e di  natura,  che  per  col- 
tivarli , o migliorarli  vi  bisognasse  grave  spesa 
incompatibile  dalle  ione  dello  Stabilimento  — 
Ma  codesta  accordala  facoltà  vuoisi  intendere 
'sempre  subordinau  al  prescritto  dal  secondo  pa- 
ragrafo delio  stesso  citato  articolo  1^5,  col  qua- 
le espressamente  inculcasi  a’  Consigli  che  in  si- 
mili circostanze  adoprassero  la  più  scrupolosa 
diligenza  , onde  vedere  se  invece  della  censua- 
zione,  possa  ottenersi  una  offerta  di  permuta  con 
altro  fondo  ; ché  producendo  una  rendila  mag* 
giore  o per  lo  meno  uguale  , son  presunti  gli 
esposti  vantaggi.  • 

1^0  scopo  adunque  di  siffatte  prescrizioni  eh ia-> 
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ro  scorgevi  di  mirare  a doversi  dar  luogo  alle 
ccDSuazioni  di  taluni  designati  fondi  nello  e* 
stremo , quando  non  siavi  altro  mezzo  a poter 
assicurare  la  rendita  del  fondo  in  deperimento. 

• Non  pare  però  che  alla  desiata  meta  giugner 
si  possa  col  sistema  ora  in  pratica.  Per  ciò  che 
tutto  giorno  giungono  in  questo  Reai  Ministero 
avvisi  de'  Consigli  degli  Ospizi  per  approvarsi 
censuazioni  di  fondi , non  perchè  questi  vadan 
compresi  tra  quelle  classi  limitate  da'  ridetti  ar- 
ticoli delle  Instruzioni,  ma  sol  perchè  da  specu-. 
latori  offerenti  , isolati  e non  in  gara,  mettesi 
innanti  che  1'  offerto  canone  col  confronto  del- 
P attuale  rendita  porta  un  vantaggio  all’  Ammi- 
nistrazione del  pio  luogo;  senza  tenersi  conto 
della  centralità,  o della  vasta  estensione  e spe- 
ciosità topograGca  del  fondo  , tuttocchè  degra- 
dato per  incuria  ; senza  tenersi  conto  della  fa- 
cilità a potersi  migliorare  , e migliorato  poscia 
renderlo  capace  a presentare*  un  utile  soprab- 
bondevole  in  proporzione  del  capitale  da  im- 
piegarsi alla  miglioria;  senza  che  negli  anzidet- 
ti  avvisi  si  ragioni  sull’  assoluta  necessità  di  do- 
versi appigliare  allo  estremo  della  censuaziòne, 
piuttosto  che  esporre  venale  il  fondo  di  qualun- 
que natura  sia  , ed  al  calor  dell’  asta  aspettarsi 
da’  concorrenti  un  probabile  incremento  di  va- 
lore , che  impiegato  sul  Gran  Libro  darebbe  al 
pio  luogo  una  rendita  certa  ed  indeminuta  di 
annue  'spese. 

Obbliandosi  infine  i non  pochi  rischi,  a’ quali 
i fondi  censiti  van  soggetti  in  progresso  di  tem- 
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po  , per  le  consuete  divisioni  trà  successori  dei- 
r cn6teuta  principale,  derivandone  spesso  altera- 
zione nella  natura  del  predio  dato  a censo  , 
sinembraniento,  usurpazioni  dello  stesso,  a dan- 
no del  dominio  diretto;  dominio  sempre  vaciK 
lante  in  un  corpo  morale  sostenuto  da  tempo- 
ranei amministratori,  talvolta  imperiti],  o poco 
zelanti,  ed  altresì  per  le  momentanee  circostan- 
ze deirAmministrazione  forsi,  la  quale  non  po- 
tendo come  un  privato  agire  con  libera  volon- 
tà e prontezza  di  espedienti,  a tempo  utile,  met- 
tesi  perciò  nella  dura  posizione  di  abbandona- 
re piuttosto  la  proprietà,  che  ingolfarsi  in  lun- 
ghi , intralciati  e dispendiosi  giudizi  , d’  in- 
certa riuscita  per  rivendicare  gli  usurpati  suoi 
diritti. 

JÈi  però  eh*  Ella  sig.  Intendente,  con  .sifTalta 
speciale  qualità,  e non  già  come  Presidente  del 
Consiglio  degli  Ospizi,  tutte  le  volte  che  a que- 
sto presentate  vengono  ofièrte  di  censuazionc,non 
permetterà  di  darsi  avviamento  alle  medesime  , 
se  non  quando  direttamente  si  sarà  accertata  di 
essersi  infruttuosamente  esauriti  tutt*  i mezzi  alti 
a consolidare  almeno  l’attuale  rendita  dui  fon- 
do del  pio  luogo , se  non  può  migliorarsi  , e 
quando  in  fine  non  consigliassero  fondati  moti- 
vi di  vendere  con  maggiore  utilità  lo  stabile  al- 
P asta  per  impiegarne  il  ricavato  in  produzione 
d’invariabile  annua -rendita. 

> Assodati  quindi  questi  estremi , £lla  nc’  ria- 
contri  di  spedire  in  Ministero  Tawiso  del  Con- 
siglio sopra  ofièrte  di  censuazioniy  lo  accompa- 
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gnerà  sempre  cori  isolato  di  Lei  riservato  "rap- 
porto , versando  circostanziatamente  sulla  con- 
venienza, o inopportunità, deiravvanzata  doman- 
da , ed  aggiugnendo  ogni  altra  sua  osservazio- 
ne, o suggerimento,  tendente  a vieppiù  miglio- 
rare la-  condizione  del  luogo  pio,  nel  progetta- 
to contratto,  pel  quale  implorasi  il  sovrano  be- 
, neplacito-«-ll  Direttore:  Firmato  Morek a — (Min. 
Int.  ramo  interno,  Rip.  Beneficenza  n.  285,  tifól 
50  aprUe  1852). 

IV.  1605 


Mixti  — O^otl  — “ 3* ut&ìS’^cUv-^ 

^i*taiofci—-^utow--'CDccteto  <)e^  ^ 


Indarno  gli  articoli  291,  292,  375,  378,  381, 
405,  420  , 422  , 454,  delle  leggi  civili  avreb- 
bero provveduto  airaraministrazione  de’  beni  de’ 
minori  e degl’  interdetti  — invano  i Decreti  del 
23  marzo  1833  e del  27  febbraiq  1836  avreb^ 
bero  portato  norme  relative  ‘ alle  partite  inscrit- 
te sul  Gran  Libro  del  debito*  pubblico  apparte- 
nenti a persone  di  età  minore , od  interdette 
o sommesse  a consulente  giudiziario , . se  vigile 
e saggio  il  Legislatore  non  avesse  dettato  il  prov- 
vedimento per  la  salvezza  de’capitali  dovuti  alle 
persone  testé  indicate,  nemmeno  che  de' capitali 
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dotali , scendendo  a’  particolari  casi,  di  che  trat- 
tasi nel  Decreto  del  l febbraio  1H45 — E come 
frequenti  sono  le  occasioni  di  aver  presente  ciò 
che  in  quel  Decreto  sta , non  rincresca  legger- 
ne qiù  la  testuale  disposizione. 

Art.“  1.  I Capitali  appartenenti  a’ minoriv*  a- 
gl’  interdetti  , od  altre  persone  soggette  a’  tuto- 
ri , agli  amministratori  , a*  curatori  , a’ consu- 
lenti , saranno  pagati  col  vincolo  del  reimpiego. 

La  omessione  di  questa  condizione  del  paga- 
mento non  iscioglierà  il  debitore,  il  quale  sarà 
tenuto  pagare  nuovamente  il  debito. 

Nondimeno,  se  il  pagamento  de’  capitali  fac- 
ciasi^ agli  eredi  del  creditore , senza  indicarne  i 
nomi , la  condizione  del  -reìmpiego  s’ intenderà 
sottointésa  per  quei  tra  gli  eredi  che  godono  del 
dritto  de’  minori. 

2.  I tutori , i tutori  surrogati , gli  Ammini- 
stratori, i curatori,  i consulenti,  rispettivamente 
saranno  risponsabili  della  sicurtà  dell’impiego 
de’  capiteli  delle  persone  contemplate  nell’  arti- 
colo primo.  ^ 

Quando  il  cònsiglio  di  famiglia  proponga  che 
teli  capiteli  sieno  invertiti  in, uso  diverso  dallo 
impiego^ , la  deliberazione  motivata  del  consiglio 
di  famiglia  sarà  omologata  dal  Tribunale  della 
provincia , udito  il  pubblico  ministero. 

Per  coloro  che  sono  sotto  V amministrazione 
del  pad^  , basterà  l’ apprQvazioae  dei  Tribuna^ 
/e  , udito  il  Pubblico  ministero , per  la  inver» 
sione  de'  capitali. 

5.  Gli  Agenti  del  pubblico  ministero  faranno 
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esame  della  sicurtà  , della  utilità  , delle  condii 
. zioni  dello  impiego.  1 Tribunali  provvederanno, 
sulla  requisitoria  motivata  del  pubblico  ministe' 
ro  , come  di  ragione. 

4.  Le  disposizioni  de'  precedenti  articoli  sa> 
ranno  applicabili  ancora  a*  capitali  delle  partite 
di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  di  proprietà  de 
minori  e degl'  interdetti^  o di  altri  di  sopra  con- 
templati , le  quali  avvenga  di  rimborsarsi , od 
alienarsi.  Gli  agenti  di  cambio  saranno  rispon- 
Sflòili  del  pagamento  del  capitele  sotto  la  con- 
dizione del.  reimpiego. 

5.  I capitali  costituiti  in  dote , di  cui  non 
sicsi  convenuto  nel  contratto  di, nozze  pas- 
sino in  proprietà  del  marito  , saranno  soggetti 
alle  disposizioni  del  presente  decreto  concernenti 
il  vincolo  del  reimpiego,  ed  i modi  come  prov- 
vedere alla  sicurtà  dello  impiego.  Dovrà  consta- 
re nondimeno  di  essersi  fatta  nota  a' debitori  de* 
capitali  la  costituzione  del  capitale  in  fondo  do- 
tale. 

6.  ÀUorchò  la  restituzione  de'  capitali,  cui  è 
stato  provvisto  nel  presente  decreto,  si  faccia 
ne  giudizi  di  graduazione  ^ o di  contributo  , i 
Giudici  delegati  per  queste  procedure,  ed  i Can- 
cellieri avranno  l'obbligo  di  esprimere  la  con- 
dizione del  reimpiego  , secondo  le  regole  di  so- 
pra espresse  , cotà  nella  nota  di  distribuzione  , 
come  nel  mandato  di  pagamento  rispettivameu* 

. te , sotto  pena  de*  danni  ed  interessi. 

7.  Le  somme  depositate  in  banco , o nelle 
casse  pubbliche  sotto  la  condizione  del  reimpie- 
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go , non  si  pagheranno,  se  non  in  vista  di  or- 
dinanza del  Presidente  del  Tribunale  civile  della 
Provincia  ove  trovasi  la  cassa  che*  dee  farne  il 
pagamento , udito  il  Pubblico  ministero. 

L'’ ordinanza  sarà  scritta  in  continuazione  del- 
la deliberazione  del  Tribunale.  ( Cóllez.  anno 
184i)  l.  Sem.  Decr.  pubblicato  in  Napoli  a’19 
febbraio  1815  ). 


N.  1606 


I ■. 


(fefctoto— J^uo^o,  De 

De^  3 DeceutSi^  tS4s  pe& . 
fe  oeuDue  a»  vuoto 


Rammemora  le  disposizioni  racchiuse  provv^ 
damente  nel  Decreto  de’  5 decembre  I81‘i  e nel 
Regolamento  annesso  a quello.  Le  vendite  a vuo- 
to di  efietti  pubblici,  le  vendite  a vuoto  di  der- 
rate^ senza  indicazione  della  loro  qualità  c del 
luogo  nel  quale  esistano  serbate^  non  sono  che 
scommesse;  e la  Legge  non  accorda  azione  Ve- 
runa a chi  scommetta  (1837  1.  c.  ) — Saggia 
quindi  e giusta  fu  la  sanzione,  che  dichiarò  ri- 
sponsabili  i Sensali  di  commercio  interposti  per 
negoziazioni  efimere  di  vettovaglie,  ed  alia  pena 
di  sospensione  dallo  esercizio  delle  loro  fuiizio-* 
ni  gli  assoggettò. 

Invero:  non  esprìmendosi  il  luogo  od  esistano 
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le  derrate  die  si  mettono  in  contrattazione ^ può 
il  caso  assimilarsi  a quello  preveduto  dallo  ar» 
ticolo  1446  1.  c.  y che  vieta  la  compravendita 
di  frutti  in  erba  non  ancora  raccolti^  se  la  con- 
segna se  ne  conviene  a peso,  a numero, a misu- 
ra di  generi  o di  derrate , determinandosene  9 
prezzo  anticipatamente,  senza  riportarsene  a quel- 
la voce  che  additerà  il  prezzo  «orrente  nel  tenà- 
po  del  ricolto.  Neir  un  come  nell' altro  caso  ' 
il  venditore  aliena  una  cosa  che  ignora  se  pol- 
irà consegnare  per  effetto  del  contratto  ; ed  il 
comperatore  pattuisce  su  cosa  che  nel  primo  ca- 
so egli  non  può  verificar  se  esista,non  esprimen- 
dosi ove  sta  conservatale  nel  secondo  caso  egli 
sa  non  esistere,  e rischia  di  conoscere  che  noa 
esisterà  presso  noi  lo  art.  1446  inno- 

vativo: avevamo  nel  Regno  la  Prammatica  del 
22  Agosto  1559  sotto  il  Viceré  Perafande  Ri- 
vera, nella  quale  già  era  saftcito  cosi: 

« Intendendosi  da  molte  parti  le  illecite  coa- 
trattazioni  che  si  fanno  per  li  mercanti  ed  altre 
persone  particolari  del  presente  Regno,  del  gra- 
no, orzo,  ed  altre  vettovaglie,  vini  greci  e la- 
tini, olio,  seta,  zaflàrane,  canapa,  lini,^zcendb 
compra  di  quelli  avanti  la  raccolta  ed  eiarata  a 
prezzi  determinati  assai,  bassi  per  pagare  i dana- 
ri avanti  del  tempo  ....  ed  essendo  questa  con- 
trattazione tanto  perniciosa  al  bene  pubblico. . . 
Ci  è parato  rivocarle  ^ annullarle,  siccome  coi 
pre.sente  Bando  le  rwodùatm  ed  annulliamo:  di- 
chiarando che  i venditori  delle  sopraddette  cose 
non  sieno  obbligati , nè  astretti  a consegnar  le 
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robe  che  hanno  venduto,  ma  solo  a restitiHr  a‘ 
comperalori  i danari  che  hanno  avuto  a -pagare 
alla  ragione  del  dieci  per  cento  per  tutto  il  tem- 
po che  han  tenuto  detti  danari  — *•  E da  qui  a- 
vanti  si  proibisce^  siccome  per  lo  presente  Ban- 
do proibiamo  che  niuna  persona^  tanto  mercan- 
te , come  di  qualsivoglia  grado  , stato  e condi- 
zione si  sia  , debba  procedere  a far  simili  con-, 
trattazioni,  nè  dar  danari  avanti  la  raccolta  ed 
entrata  a prezzi  determinati  — E quelli  che  con- 
travverranno e faranno  simili  contratti , o per 
istrumenti  e scritture  private,  o senza  scritture, 
vogliamo  che  incorrano  nella  pena  di  Ducati 
Mille  ed  altra  a Nostro  arbitrio  riservata  — e i 
contratti  vogliamo  che  sieno  ipso  jure  nulli  ed 
invalidi',  ed  i Notai,  che  faranno  gl’  istrumenti 
di  simili  contrattazioni,  la  prima  vjolta  incorra- 
no nella  pena  di  once  cento  ec.  ». 

A riguardo  delle  vendite  prevedute  nel  De- 
creto del  3 decembre  1B42,  si  è dubitato  se  fos- 
sero le  disposizioni  di  quello  applicabili  solo  a' 
contratti  che  si  fanno  in  Borsa,  e che  il  Sensa- 
le nota  nel  suo  giornale  ; o se  colpissero  ogni 
contratto  fuori  Borsa,  tra  commercianti  eseguito, 
mercè  scrittura  sinallagmatica,  con  la  quale  il 
venditore  abbia  promesso  consegnar  derrate  nel 
domicilio  del  contenitore questi  abbia  promes- 
so pagar  appena  ricevuto  la  consegua—  La  gran 
Corte  civile,  tuttoché  il  luogo  della  esistenza  de' 
gèneri  non  fosse  indicalo  nel  contralto,  ha  rite- 
nuto che  fosse  valida  la  compravendita.' 


GOl 

Se  vuoi  conoscer  da  vicino  la  di^ussionCf  ec- 
coti il  fatto: 

Nei  di  il  luglio  1850  in  Torre  dell' Annun- 
ziata- ebbe  luogo  il  seguente  contratto: 

«Col  présente  foglio  in  doppio  originale  ec.tra 
il  signor  Francesco  Vernieriy  pubblico  n^o^Jan- 
te  di  Salerno  qui  di  passaggio,  in  Torre  Annùn- 
ziata^  ed  i signori  Carmine  Danise,  Luigi  Mas- 
sa, Simone  Man’^o,  Plinio  Save,  e Giovanni  Mon- 
tuori  anche  pubblici  negozianti  in  Torre  An- 
nunziata 

1.  Il  signor  Francesco  Vernieri  'vende  e dà 
per'  vendute  a'  suddetti  negozianti  cantaia  2200 
grani  maioriche,  della.  Piana  di  Puglia,  del  pre- 
sente ricoltò. 

2.  .La  consegna  di  detti  grani  si  obMiga  il  si- 
gnor Vernieri  di  eseguirla  .nel  corso  del  mese 
di  ottobre  del  corrente  anno  1850,  a 


Carmine  Danise  cantaia.  . ..  . . . 700 

Luigi  Massa  cantaia.  . . * • . . . 500 

Simone  Manzo  cantaia.  . . . . 500 

^Piinio'Save  cantaia 400 

Giovanni  Montuori  cantaia 100 


Totale  cantaia.  . , . 2200 
Il  *peso  di  detti  grani  si  obbliga  il  signor 
Vernieri  di  rotoli  49  eflèttivi  per  ogni  tomolo; 
e se  il  peso  riusciré  al  di  sotto  di  un  rotolo  .a 
tomolo,  si  obbliga  il  detto  Vernieri  abbonare  la 
mancanza  in  quantità  e qualità , secondo  P uso 
e costume  delia  piazza  di  Napoli. 

4.  Pel  convenuto  c stabbilo  prezzo  di  ducati 
Ftueiii  VOÌ./4-  39 
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5.  20  per  ogni  cantaio  di  rot.  100,  da  farsi  il 
pagamento  ^po  eseguita  la  consegna  in  Torre 
Annunziata.  ' • 

5.  £ dette  maioriche  debbono  essere  bea  cer- 
nute e crivellate,  ed  esenti  da  qualunque  corpo 
estraneo. 

6.  La  consegna  di  dette  maioriche  si  obbliga 
il  signqr  Vernieri  eseguirla  a Udo  di, mare  di 
Torre  Annunziata. 

Del  presente  foglio  se  ne  sono  formati  due  si- 
mili originali  ec.  / . 

Torre  Annunziata  li  11  luglio  1B50.  .. 

Articolo  addizionale  — Per  domicilio  il  signor 
Francesco  Vernieri  lo  stabilisca  in  Tofre  An- 
nunziata in  casa  del  signor  D.  Angelo  Avallone; 
e Dànise,  Mqssa,  Manzo,  Save,  e Montuori,.  nelle 
loro  ^rispettive  abitazioni  ». 

Il  venditore  Vernieri  non  curò  di  consegnare 
il  grano  .venduto.  , ^ ^ 

Spirato  il. termine  convenuto,  ed  in  seguito 
di  legale. protesto  , i compratori  lo  convennero 
innanzi  al  Tribunale  di  Salerno,  in  linea  com- 
merciale, per  sentirsi  condannare,  anche  con  l’ar- 
resto personale,  a pagare 

1 . ducati  1210,  differenza  di  prezzo  tra  quel- 
lo fissato  nel  contratto, e quello  correntein  piaz- 
za nel  31  ottobre  1B50,  giusta  la  mercuriale  del 
dii  11  novembre  1B50; 

2.  gl’  interesù  su  tale  somma  alla  ragione  del 
6 per  100; 

3.  gli  altri  danni-interessi,  da  liquidarsi  come 
per  legge,  e le  spese.  «. 

i 
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. Il  convenuto  Vernieri  dedusse  - 
che  il  contratto  era  nullo\  perchè  offriva  una 
vendita  « vuotg\  • ' , * ‘ 

che  la  vendita  era  a vuoto,  perchè  avea  per 
oggetto  granii  che  non  esistevano'] 

e che  i grani  non  esistevano,  perchè  nOn  an- 
cora raccolti. 

Avendo  poi  gli  attori  confutato  siffutte  ecce- 
zioni, Vernieri  replicò  che  tutta  la  quistione,  die 
occupar  dovea  il  Tribunale,  stava  nel  vedere  se 
i grani  esistessero  nel  tempo  in  che  furono  ven- 
duti. 

Il  Tribunal  civile  di  Napoli  ff.  di  Tribunal 
di  commercio,  rese  la  seguente  sentenza 

Dee  dichisararsi  nulla  la  vendita  di  derrate 
senza  le  indicazioni  della  qualità  , e del  luogo 
in  cui  esistevano  le  medesime  ? -«•  Che  per  le 
spese  ? • - • 

Sulla  i.  — Attesoché  il  nostro  legislatorey.nel 
fine  di  restituire  a'  contratti  di  compra-rendita 
la  loro  realità,  e smascherare  il. giuoco  e le  scom- 
messe, ha  ricÙesto  col  Decreto  del  3 dicembre 
1842  la  indicazione  precisa  della  qualità  della 
derrata,  e del  luogo  ove  4 riposta  , sotto  pena 
di  nullità  della  convenzione. 

Attesoché  il*  contratto  stipulato  tra  gli  attori 
ed  il  convenuto  Vernieri,,  mancando  di  siffatti 
requisiti,'  ed  offrendo  al  contrario  tutt'  i caratte- 
ri di  una  .vendita  a.  vuoto^  non  può  trovare  ve- 
runo appoggio  dal  Magistrato,  che  dee  curare  la 
esatta  esecuzione , delle  leggi.'  . 
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— Che  la  parte  succumbenle c tenu- 
ta alle  spese 

II  Tribunale,  intese  le  parti,  con  le  funzioni  di 
quello  di  commercio , pronunziando  diffinitiva- 
roente;  e spiegando  le  riservate  provvidenze,  di- 
chiara nulla  la  vendita  racchiusa  nel  doppio  fo- 
glio del  di  11  luglio  corrente  anno. 

Condanna  gli  attori  alle  spese  del  giudizio  li- 
quidate in  ducati  15.  03,  esclusa  la  spedizione. 

Interposto  lo  appello,  la  gran  Corte  ha  rivo- 
cato  non'  ha  guari,  ragionando  cosi! 

1.  È valida  la  vendita  di  derrate,  da  conse- 
'gnarsi  nel  domicilio  de’  compratori,  senza  la  in- 
dicarione  del  luogo  della  - esislenia  delle  mede- 

sim.e  ? . . • . , 

S.  Qual’  è la  misura  de’  danni  interessi  per  la 

non  seguita  consegna  ? 

• 3.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  — Considerando  che  a’. termini 
del  contratto  di  compravéndita  degli  II  luglio 
1850,  Francese»  Vernieri,' negoziante,  dovea  e- 
'seguire  la  consegna  a lido  di  mare  della  Torre 
Annunziala,  de’ grani  majoriche  della  piana  di 
Puglia  , del  ricolio  di  quell’  anno  , a’  seguenti 
individui  anche  negozianti , ed  in  questa  pro- 
porzione: cioè,  a Carmine.  Danìse  cantaia  700 
a Luip  Massa  cantaia  500  ; a Simone  Manzo 
cantaia  500;  a Plinio  Sive  cantaia  400  ed  a Gio- 
vanni Montuori  cantaia  100.  Nella  scrittura  di 
'Vendita  si  stabifi  il  prezzo  , il  peso,  e la  qua- 
lità del  genere  che  eresi  venduto  , non  che  il 
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' tempo  della  oonsegnà,.  phe  dovevi  efl^U«irai  per 
• tutto'  il  corso  del"  mese  di  ottobre  1850.  > • 

Che  il  venditore  non  avendo  adempito  alla 
consegna  del  grano  nel  termine  pattaitó,  ha  cer- 
cato scansare  le  conseguenze  de*  danni  eh*  erano 
chieste  da*  compratori , con  invocare  la  nullità 
. della  vendita  , perchè  mancante  de*  due.  requi- 
siti richiesti  dal  Regai  Decreto  de*  5 dicembre 
1842 , .vai  dice  della  indicandone  della  auatUk 
delle  derrate  e del  della  eèistensa  delle 
desime. 

Xbe  la  .eccezione  dipendente  dalla  quaiUà  non 
regge-,  perciocché  questa  scorgesi  Caramente 
indicata  nella  scrittura.  I grani  venduti  si  dis- 
aero maiorichà  della  piana  di  Puglia^  ben  cer>- 
nule  e crivellate,  ed*  esenti  da  qualunque  corpo 
estraneo.  Manca  soltanto  la  indicazione  del  luo- 
go della  esistenza  delie  medesime.  ^ 

Che  lo  scopo  del  Reai  Decreto  del  184^  si  è 
quello  di  ovviare  a*  danni  che  derivano  dalle 
vendite  a .vuQto  di  effetti  pubblici  e derrate  che 
si  eseguono  nella  Borsa,  per  mezzo  di  Agenti  di 
cambi,  e di  Regi  sensali.  In  fatti  coll*  art.  1 so- 
no riputate  scommesse  le  vendite  & termine  del- 
le inscrizioni  sufGran  Libro,  ed  ogni  aJtm  ven- 
dita di  effetti  pubblici  senza  fa  consegna  o de- 
posito effettivo  de*  titoli.  Con  1’  art.  5 sono  del 
pari  riputate  scommesse  le  coraprevendite  di  der- 
rate senza  la  iadicazrooe  dell.i  qualità  e del  luo- 
go della  esistenza  delle  medesime.  Con  Tart-  4 
si  rendono  rispo^bili  gli  Agenti  di  cambio,,  ed 
i Sensali  di  commercio  de^lc  negoziazioni  mcn- 
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levale  n«'  suindicali  articoli;  e nel  caso  di  com- 
pravendita a vuoto  son  puniti' colla  sospensione 
dallo  esercizio'  delle  loro  funzioni;  ' 

Che  dal  Regolamento  annesso  a quel  Decreto 
si  ricava  che  gli  Agenti  di  cambio  sono  adope- 
rati per  le  venTdite  delle  inscrizioni  sul  Gran  Li- 
bro, ed  i sensali  per  le  comprevendite  di  derra- 
te. Gli  uni  e gli  altri  esercitano  le  loro- funzio- 
ni nella  sola  sala  «che  denominasi  Borsa,*  nella 
quale  si  riuniscobo,  sotto  l’autorità  del  Gover- 
no, i banchieri  , i negozianti , i trafficanti  , gli 
agenti  di  cambio,  i Regi  sensali,  ed  in  una  paro- 
la tutti  coloro  che  compongono  il  personale  del 
Commercio  , per  trattarvi  delle  comprevendite 
di  effetti  pubblici  e derrate,  o mercqnzie  qual- 
sivogiiono  ed  ógni  altro  oggetto  suscettibile  di 
negoziazione.  A tal  uopo,  ogni  agente  di  cam- 
^bio  deve  tenere  un  registro,  nel  quale,  oltre  al- 
le CQndizionì  del  contratto,  deve  indicare  la  con- 
segna o deposito  de’  titoli  nelle  comprevendite 
delle  inscrizioni ;ed  ogni  Regio  sensale  deve  tene- 
re un  giornale  detto  Libro  di  Senseria,  nel  qua- 
le deve  indicare  la  qualità  e quantità  della  der- 
rata, e il  luogo  della  esistenza* della  medesima. 

Che  da  ciò  è evidente  che  U Reai  Decreto 
del  1U42  non  riguarda  le  comprevendite  di  der- 
rate che  si  eseguono  tra  i commercianti  fra  es- 
si mediante,  scrittura  sinallagmatìca,  con  la  qua- 
le il  venditore  si  obbliga  di  consegnare  la  der- 
rata nel  domicilio  del  compratore  e questi  si 
obbliga  piagarne  il  prezzo  appena  eseguita  la  con- 
segna. Nel  soggetto  ^'aso  non  può  aver  luogo  la 
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vendita  a fuoto  la  quale  può  verificarsi  rie’  cosi 
detti  giuochi  di  Borsa  ^ che  il  legislatore  volle 
proscrivere , perchè  aprivano  il  campo  alle  più 
pencolose  contrattazioni.  • . ' 

Che  quella  indicazione  si  rende  ancor  neces* 
saria  plesso  di  noi^  allorché  la  contrattazione  si 
esigue  con  ordine  in  derrate,  a’ termini  delle  leg* 
gi  di  commercio  , e del  Reai  Decrem  de’  3 di- 
cembre 1842,  difettò  a .fréiMire  gli  abusi  intro- 
dotti nella  negoziazione  de’  cereali.  Essendo  ob- 
bligato il  possessore  dell’  ordine  in  derrate  di  an-  < 
dare  nel  luogo  ove  son  riposte  per  farle  carica- 
re e trasportare  in  altri  magazzini,  era  necessa- 
ria la  indicazione  del  luogo  in  cui  si  ritrova- 
vano. La  mancanza  di  essa  è un  indizio  che  il 
contratto  fu  a vuoto,  perciocché  gli  ordini  in  der- 
rate , potendosi  mettere  in  circolazióne  con  la 
stessa  facilità- delle  lettere  di  cambio, hàn  richia- 
mato tutte  le  cure  del  legislatore  per  garentire 
le  parli  dalle  frodi  in  somiglianti  contrattazioni. 
Ma  nelle  altre  compreveiidite  di  derrate  è'  inu- 
tile, e come  tale  non  richiesta  per  diritto  comu- 
ne la  indicazione  del  luogo  ove  il  venditore  tie- 
ne riposta  là  derrata,  che  dopo  un  certo  termi- 
ne dovrk  consegnare  nel  domicilio  del  compra- 
tore. Questi  contratti  non  sono  vietati  dal  suc- 
cennato  Reai  Decreto,'  il  quale  con  Tart.  1 ri- 
chiede soltanto  1«^ indicazione  della  qualità  spe- 
cifica delle  derrate  , senza  poter  fare  uso 'delle 
parole  rioettibili  e raercantilifcome  si  era  solito 
praticare.  • .i.  -6 

' Sulla  2.  — Considerando  che  ógni  fatto  del- 
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r uomo  che  arreca  «lanno  ad  altrui,  obbliga  co- 
lui per  parte  del  quale  è avveuuto  a risarcirlo. 

Che  r obbligazione  di  dare  si  risolve  ne* dan- 
ni-interessi in  caso  d' inadempimento. 

Che  in  conseguenza  di  questi  principi,  ed  a* 
• termini  delle  leggi  di  commercio  , la  stima  del 
prezzo  del  genere  non  consegnato  vien  rego^- 
ta  per  lo  rimborso  secondo  il  corso  in  piazza 
nel  luogo  dove  la  consegna  dovea  efièttuirsi  e 
non  sr  è effettuita e nel  tempo  della  richiesta 
fatta  ne’  termini  convenuti,  art.  190. 

Che  il  calcolo  de’ danni  si  è nella  specie  fat- 
to a seconda  del  sudetto  articolo,  ed  in  propor- 
zione della  quantità  de’  grani  che  a ciascuno  de’ 
compratori  dovea  essere  consegnata. 

ifulla  3.  — Considerando  che  il  succumbentc 
è tenuto  alle  spese.  * 

I^:r  queste  fonsideraziorù  La  gran  Corte  ci* 
vile,  pronunziando  dilEnitivaraente,  fa  diritto  al- 
r appello  prodotto  da  Carmine  Danise  , Luigi 
Mossa,  Simonc  Manzo,  Plinio  Save,  e Giovanni 
Moniuori  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  ci- 
vile di  Salerno,  f£.  da  quello  di  commercio,  dei 
1)  dicembre  18130,  che  rivoca;  e facendo  ciò  che 
far,  dovevano  i primi  giudici,  dichiara  valida  la 
vendita  del  grano  fatta  col  doppio  foglio  degli 
11  luglio  1850,  e condanna  il  sig.  Vernieri,  an- 
che col  suo  arresto  personale  , '■a  pagare  ad  essi 
appellanti  due.  llHiO  per  differenza  ìli  prezzo 
fra  quello  fissato  nél  sudetto  contratto  di  ven- 
dita e quello  corrente  in  piazza  al  tempo  in 
cui  doveva  essere  latta,  la  consegua., La  suddet- 


Digitized  by  C 


600 

ta  somma  sarà  pagata  nella  seguente  distribntio- 
ne;  cioè|  due»  àfó  a DanUe,  due.  5175  a Mas't 
sa,  due.  5ff75  a Manzo^duc.  5K20  a Save;  e due. 
55  a Montuori.  •. 

Rigetta  la  doóoanda  degl’ interessi  sulle  som- 
me come  sopra  attribuite.  > 

Condanna  il  sigi  Verniori  alle  spcn  del  giu- 
dizio in  prima  istanza  ed  in‘ap|^lp.‘ 

Destina  r.nacieré  Matteo  Vietri  per  la  notifi- 
cazióne della  presente  col  precetto  dello  arresto» 
La  esecuzione  a cbi  di  diritto  — Gran  Corte  oi 
vile  di  Napoli  2.  Camera  2l  Aprile  1852  (cau- 
sa Vernieri)  s e 


N.  1607 

(PaMKi  — C&6  dm  ùoeudlcottsd? 

ìlotafc  O^MCCtO  — CdiuMtCCr^ 
^IXcCtttO  eie  ^ icCi  |^<XC0&><Xi  di/  CcfUttCM; 

fo  U4MH0&£e  I iofvcù  Ùt  tpOtCCOG  ior* 

• ■ deKa  uiejCte 


( V.  n.2.  8. 186. 604. 813. 1204)  ; ^ 

• ‘ » * 
Sotto  lo  impero  delle  andebe  I^ggi»  per  quel 
iavore  che  alla  dote  .professa vasi,  la  moglie  po- 
lca rivendicar  dalle  mani, del  terzo  posscMore  lo 
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immobile  dotale  suo,  tuttoché  nel  contratto  di 
matrimonio  fosse  estimato. , vai  dire  avesse  le 
apparenze  di  esser  venduto^  e di  esser  rimasta  la 
donna  creditrice  , non  padrona.  In  <|ueiia  epo-  » 
ca  non  era  chiaro  il  concetto  che  or  leggi  scol- 
pito nello  art.  13Ò5  leggi  civili  , e molto  in- 
fluiva il  dir  inestimato  lo  immobile  dotale , o 
estimato  ( V.  Fabro  nella  definizione  53  Cod.  de 
ture  Dotium  , de  Marinis  nel  LU).  2.  ^g.  160. 
n.  24  delle  risoluzioni,  Domat  comentato  da  A- 
loi  nel  tomo  2.  Lib.  3.  tit.  1.  sez.  5.  de’  pri- 
vilegi ). 

Oggi , sotto  lo  impero  dello  art.  1365, osser- 
vi che  può  con  patto  e.spresso  darsi  al  marito 
la  proprietà  dello  invnoòila  dotale  estimato^  quel- 
la proprietà  che  nel  silenzio  delle  parti  non  pas- 
serebbe per  ombra  in  lui , comunque  estimata 
fossp  la  dote— «Or  supponi  concedut’al  marito  la 
proprietà  , conceduta  a lui  la  facoltà  di  aliena- 
re : credi  forse  che  in  piena  cautela  acquiste- 
resti dal  marito  lo  immobile  dotale  estimato, sol 
perchè  il  domipio  è suo  P —No  — sorvive  la  te- 
ma di  una  separazione  di  beni  ; sorvive  quella 
dello  scioglimento  delle  nozze  per  morte  del  ma- 
rito; verrà  la  donna  con  V azióne  ipotecar i(^  sul- 
lo immobile  alienato;  e farà  valer  la  ipoteca  le- 
gale sua  contro  di  te,  qual  terzo  possessore. 

E come  ti  ho  fatto  cenno  della  separazione , 
rifletti  che  non  è vietato  alla  donna  cumulare 
1 azione  di  separazione  di  beni,  e 1’  azione  per 
molestar  lo  acquirente  , cui  il  marito  consegnò 
lo  immobile  dotale  estimato. 


ì 
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II  caso  a’ 19  aprile  1841  si  presentò  al  Tri- 
Lunal  civile  di- Napoli,  che  accogliendo  la  do- 
manda per  separazione  di  beni  promossa  da  Si- 
monetti  conira  Gasatti,  non  credè  cumulare  la, 
domanda  simultaneamente  promossa  contra^  il 
terzo  possessore  in  linea  di  rivendicazione^  di  ri- 
presa in  natura  dello  immobile  costituito  in  do- 
te estimata^  immobile  del  quale  erasi  al  marito 
accordata  la  facoltà  di  alienare— -Benvero  il  Tri* 
bunale  soggiunse  : salvo  alla  signora  Simonctti 
riprodurre  le  domande^  se  ed  ove  convenga^  sot- 
to qualunque  lìjiea. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  a’  6 decembre 
1847,  fra  le  molte  considera-z.ioni  scrisse  cosi: 

*]»...  la  tanto  raccomandata  economia  de 
giudizi  consiglia  che  le  liti  non  si  ipultiplicas- 
sero.  ■ Ed  applicando  questi  principi  alU  specie» 
ne  risulta  che  male'i  primi  giudici,  pote/*ao  si- 
multaneamente è con  ordine  successivo  pronun- 
ziare pria  sulla  separazione,  e poi  sul  dippiù,  co- 
me conseguenza  della  stessa,  trasportarono  ad  al- 
tro speriìnento  la  definizione  della  controversia 
impegnata  sulla  validità  dello  acquisto, 

»...  osserva  che  quando  si  dà  un  fondo  • 
in  dote  con  la  espressa  facoltà  di  poterlo  vende- 
re, aHora  la  dote  si  ha  per  costituita  come  da- 
naio contante;  ed  il  marito  è tenuto  del  prezzo. 
Osserva  che  nella  specie  la  vendita  non  è stata 
dal  solo  marito,  ma  ancora  dalla  moglie  consen- 
tita^ e perciò  sotto  qualunque  rapporto  si  riguar- 
di 1’  azione  dalia  medesima  dedotta,  debb"*  esser 
rigettata  ec.»— «Bigcttò  T azione  della  donna  con- 
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ira  il  terzo  possessore,  senza  punto  nè  poco  far 
riserba  di  ragioni  in  altro  giudizio^  quasiché,  e- 
sclusa  r azione  in  via  di  rivendicazione,  potesse 
^eliiBÌnarsi.in  ogni  altra  linea  lo  sperimento  de’ 
diritti  della  dotata. 

Fu  interposto  ricorso;  e la  suprema  Corte  a’ 
'21  agosto  1851  annullò  la  decisiope  del  tt  de- 
cembre  1847. 

I ragionari  della  Corte  suprema  premettono 
lo  articolo  13Ò5  leggi  civili,  e dicon  che  bene 
fu  ritenuto  che  il  ^minio  era  trasferito  nel  con- 
sorte alienante  la  estimata  dote  ^ quindi  ben  ri- 
gettata r azione  rei  vindicaloria — Ma  si  soggiun- 
ge un  periodo  nello  Arresto:  a erasi  pur  sostenu- 
to che,  qualora  con  le  tavole  nuziali  era  dato 
come  venduto  al  futuro  sposo,  costui  sicuramen- 
te per^  C obbligo  assunto  della  conservazione  del~ 
le  doti  ,avea  comunicato  alia  sposa  il  diritto  ipo- 
tecario sul  fondo  dotale  , diveruito  di  sua  pro- 
prietà^ e quindi  sosteneasi  per  tal  modo  affetto 
ilfor\do  alla  ipoteca  legale.^  primi  giudici  non 
esaminarono  tale  quistione,  perchè  ne  facevano 
riserva  alla  dotata.  Tostochè  la  gran  Corte  vo- 
leva assolver  tutte  le  quistioni,  facea  mestieri  che 
ancor  questa  esaminasse  ec.  — 

Rinviata  la  causa,  ecco  la  decisione  della  gran 
Corte  in  grado  di  rinvio 

Quistioni-^  l.,La  casa  sita  in  Napoli  alla  sa- 
li^ della  Castagnola,  era  doule  di  D.  Carolina 
Simonetu.,  ovvero  di  proprietà  del  marito  D. 
Francesco,  Casotti  ? . ' , 

2.  Risoluta  la  quistione  in  quest’  ultimo  sen- 
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so,  è attendibile  Fazione  di  nullità,  per  dolo  , 
frode  e simulazione?  ' • 

5.  In  tt^ti  i casi  compete  alla  signora  Sinm- 
netti  una  salvezza  di  ragioni  in  quanto  allo  spe- 
rimento della  ipotecaria? 

4.  Spese  ? 

Sulla  — Considerando  che  dopo  la'  Deci- 
sione del  6 decembré  1847,  che  ha  ritenuto  che 
la  dote  costituita  alla  Simonetti  fu  estimata  , e 
che  la  Cosa  data  in  pagamento  era  di'  proprietà 
del  marito  , decisione  sotto  questo  rapporto  ri> 
spettata  dalla  suprema  Cortei  è ben  inutile  muo- 
vere ulteriormente  disputa  Swlla  natura  del  detto 
immobile. 

Sulla  2.  ■—  Considerando  che, ritenuta  nd  ma- 
rito la  proprietà  del  fondo  , e quindi  il  driltto 
a poterlo  alienare,  svanisce  1’  azione  di  nullità, 
per  dolo,  simulazione,  e frode;  dapoichè  il  pro- 
prietario che  vende  fa  uso  di  un  diritto  che  gli 
garentisce  la 'Legge;  e chi  usa'  del  suo  diritto  non 
froda  certamente  il  diritto  degli  altri.Aggiungasi 
che  i fatti  di  dolo  e frode  alf  uopo  articolMi , 

. non  sono  per  nulla  condadenti;  Ed  in  vero  i 
fatti  espressi  nei  1 e 2 articolo  non  sono  perti- 
nenti, poiché  non  risguardano  il  contratto  di  cont- 
jH*avendita  di  che  è esame,  raa'i  cjmitoU  niatri- 
moniali  della  Simonetti.  Il  5, 5 e O articolo  so- 
no in  contraddizione  del  fattor  imperocché  U • 
somma^  mutuata  fu  soddisfatta  da  Monte  a Ga- 
sai ti  Con  l’intervento ‘della  Simonetti-  Il  prezzo 
della  compravendita  fu  determinato  dietro  il  giu- 
dizio de’  periti  , e fu  pagato  con  effetti,  come 
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dalle  due  partité  di  banco  menzionate  nell*  islro- 
mento.  Il  4 articolo  non  presenta  alcuna  idea 
di  dolo,  non  essendo  nuovo  che,  d(^o  qualche 
temici  si  venda  un  fondo  per  un  prèzzo  mino- 
re di  quello  per  cui  si  era  avuto.  I rimanenti 
articoli  non  sono  che  una  ripetizione  di  quanto 
si  è osservato.  Che  però  l’azione  di  revindica 
spiegata  dalla  Simonetti,  azione  che  suppone  la 
inalienabilità  del  casamento, e la  nullità  ed  inef- 
ficacia del  contratto  di  vendita,  come  priva  di 
ogni  sostrato,  merita  rigettarsi. 

Sulla  S.  — Considerando  che  dal  principio 
stabilito  di  sopra,  cae  cioè  la  dote  costituita  al- 
la Simonetti  fu  in  numerario,  sorge  per  necessa- 
ria illazione  che  quest*  ultima  si  abbia  la  ipo- 
teca speciale  e generale  sopra  tutti  i beni  del  ma- 
rito; ed  era  questa  l’azione,  che  avrebbe  potu- 
to e dovuto  mettere  in  movimento.  Quindi  non 
le  si  può  certamente  negare,  come  pretendereb- 
be la  controparte, una  salvezza  di  ragioni  sul  pro- 
posito. . 

'Sulla  — Considerando  che  poiché  la  signo- 
ra Simonetti  succumbe  quasi  in  tutto  ; è giusto  . 

{>erciò  che  sia  condannata  a due  terze  parti  del- 
e spese. 

La  gran  Corte  civile  diifinitivamente  pronun- 
ziando,' senza  arrestarsi  alla  dedotta  simulazione 
e frode,  fa  diritto  per  quanto  di  ragione  agli  ap- 
pelli ; rivoca  1*  appellata  sentenza  profiferita  dal 
Tribunale  civile  di  Napoli»  nel  19  aprile  1847;e 
facendo  quello  che  avrebbero  dovuto  fare  i pri- 
mi giudici,  rigetta  le  dimando  di  D.‘ Carolina  Si- 
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monetti  espresse  neiratto  dì  ci  Iasione  degli  11 
marzo  1844— Ze  fa  salva  V azione  ipotecaria  da 
sperimentarla  se,  come,  e quando  per  legge. 

Condanna  la  signora  Simopetti  a due  terze  par* 
ti  delle  spese  dell  intero  giudizio  liquida  te, com- 
prese quelle  fatte  in  Corte  suprema.  L’altra  ter- 
za parte  compensata. 

(Gran  Corte  civ.  di  Napoli  22  settembre  1852 
seconda  camera  in  grado  di  rinvio,  causa  Cassot-‘ 
ti  e Simonctti). 

I • • • » • * 
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(V.  n.  1330  1837  ) 
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« 

Trattammo  della  Giurisdizione  eh’  esercitano 
i,  Tribunali  del  Regno, allorché  sono  invocati  per  . 
render  esecutivi  giudicati  resi  da  Tribunali  stra- 
nieri (voi.  XI,  pag.  54  a 106)'^E  lé  inciden- 
tementel  osservammo  qualche  periodo,  che  tie^ 
all’  altra  grave  quistione,  se  cioè^ed  in  quali  ca- 
si, lo, Straniero  possa  esser  • giudicabUe  da  Magi- 
strati di  questi  Reali  Dominir^^eWo  arresto  del 
1845  ( voi.  XI , Mg.  81  ) vedemmo  tratti  dal 
principio  ' della  indipendenm  delle  nazioni  que- 
sti periodi  : « . . . non'  può  il  nazionale  sotto- 
mettersi a giurisdizione  straniera  <,  e rinunziaré 
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alla  giurisdizione  del  proprio  Sovrano  •;  nè  può 
con  una  convenzione  qualunque  derogare  alle 
leggi  che  interessano  V ordine  pubblico  . . . Non 
potè  lido  il  nazionale  conferire  ad  un  privato  qua- 
lunque quella  giurisdizione  che  emana  dal  So- 
vrano , rum  può  del  pari  conferirla-  ad  un  Giu- 
dice straniero  , la  di  cui  giurisdizione  non  ri- 
leva dal  Nostro  Sovrano^ìl  giudice  estero  di- 
rimpetto a'  Regnicoli  è un  privato  , anzi  priva- 
to straniero^  incapace  del  godimento  d*  impieghi 
civili  nel  Regno  (art.  19  1.  c.)  ». 

r^oi  veneriamo  ie  massime  delia  Corte  supre- 
ma; noi  ne  togliamo  cotidiano  argomento  d’ in- 
.struzione;  ma  non  sapremmo  sostenere,  in  bila- 
teralità del  principio  testé  citato,  essere  da  qua- 
lificarsi privato^  e privato  straniero  iF  Giudice  di 
un  Tribunale  , di  una  Corte  ^ dì  una  suprema 
Corte  di  questo  Regno, così  che  mancasse  di  giu- 
risdizione nella  causa  di  un  estero  qui  convenu- 
to , o qui  attore  in  giudizio— Imperciocché  lo 
art.  15  delle  nostre  legp  civili, e pria  di  questo 
lo  art.  14  del  codice  civile,  c’ impongono  di  te- 
ner fermo  aver  piena  giurisdizione  i Tribunali 
del  Regno  .delle  due  Sicilie  sullo  straniero,  an- 
che non  residente  nel  Regno , ne’  casi  ^ obbli- 
gazioni da  lui  ^ dallo  straniero  , contratte  nel 
ugualmente  che  lo  art.  1.  p.  c.,  e 
pria  di  questo  lo  art.  165  cod.  di  pr.aboI.,c* im- 
pongono di  tener  fermo  che  possa  da  attore  lo 
straniero  soUomersi  alla  giurisdizione  de’  Tribu- 
nali di  questo  Regno,*  riconoscendo,  senza  me- 
noma violazione  delle  leggi  che  interessano  1*  or- 
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dlng  pubblico  , che  lo  esercizio  della  giurisdi- 
ziotjc- collana  ' dall'  augusto  Monarca  jIcIJc  due  Si- 
cilie ,ne’  Magistrati  da  lui  prescelti  per,  lo  bene 
de’  suoi  sudditi  e per  quello  dell’  estero  oI\e.  ven- 
ga a chieder  da  eSsi  giustizia.  • 

— Nè.  meno  chiaro  argorpcnlo  sorge  dallo 
art.  *K)5  1.  p.  c.  e pria  di'  questo  .Sorgea  <Jallo 
art.  «22  cod.  di  pr.  abolito;  iinpcrociocchò  non 
potrèbl)ero 'Sequestrarsi  tr'ovati  rkl  Qo- 

mune  app{iricnenti  al  debitor  Jvrmsliere  ^ se  il 
Magistraeo  che  nel  Comune  dr  quésto  Regno  da 
Presidente  del  Tribunal  civile,  o da  Giudióe  Re- 
gio di 'circondario  esercita  giurisdizione,'  potesse 
dirimpetto  a quel  debitore  esser  creduto. un  pri- 
vato ^ anzi  privato  straniero  incapaéc 'del  godi- 
mento d*  iinpieg hi  civili^  di  tal' che  vano  fave 
itnpetr.ar  da  lui  quel  pcrftìesso  che  lo  articolo  te- 
stò Citato  autorizza  i sudditi  del  Regno  delle  due 
Sicilie  a chiedere  e ad  ottenere.  - ' • 

Più  utilmente  occupiamoci  ad  .esaminar  'due 
quistiohi.  . , ■ • 

1. :Sarebbero  competenti  i Magistrati  di  que^ 

sto  Regno  a giudicar  di  azioni  personali' centra 
un  estero,  che  è érede  di  un  Regnicolo  Napoli- 
tano^ sol  perchè  iMMàpolitanó  a,vea  contralto'  col 
defunto  obbligazione  che  può  sortir  elFetto  nel 
nostro  Regno?  ‘ ’ 

2.  In  qqale  dàfc^riburtali 'del  Regno  lo  atto- 
re Regnicolo  trarrebbe  lo  straniero  domiciliato 
iicir  estero,  allorchè“nOn  vi,  fossc^^a  prender»  ar- 
gomento ratiqne  rfoiywct/iiper  sóstcnerc' più  coni- 

VaseltiìVOl.'^.  ^ 
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pcleule  r uno  , anziché  T altro,  fra’  Tribunati  tli 
questo  Regno  ? 

E sulla  prima  dello  due  julstioni  osserviamo 
al  confrónto  fra  loro  i termini  della, Legge 

nello  art../4  cod.  civ.  "nello  arf.  tS  leg.  ciò. 

I Lo  straniero,  anche  non , > Le  straniero,  anche  non 

1 residente  Jn  Francia , po-  * reSidentè  nef  Regno,  potrà 
1 tra  citarsi -avànti  i Tribù*  i esser  citato  aranti  i Tribù* 
s naii  Francesi  per  la  esecu-’  s-naii  nazionali  p«r  la  esecu* 
i ùoiofi  r-delle  obbligazioni  t z\oxìeù^\e  obbligazioni  da 
9 DA  LVJ  contratte  in  Fraù-  s lui  contratte  nei  Regno. 
9 eia  con  un  Francese.  Po**  > Potrà  parimenti  esser  cbia* 
9 tra  parimenti  es^er  chiama*  > ibato  avanti  | Tribunali  na- 
3 to.  avanti  i Tribunali  di  9 ziobali  per  ù obbligazioni 
9 Francia  ^t  \o  obbligazio-,  % da  lui  contratte  in  paese 
9 *ni-da  lui  contratte  io  paer  i straniero  eòo  un  naziona** 
9 se  sU’aniero  con  un  Fra»^  i le  , j^ehè  gli  effetti  del 
9 cese.  ' . . 9 giudicatò  possano  ese- 

" 9 guirsi  nel  Regno. 

. • ■ -r"*  ' ■ " ■ 

^ Due  casi  la  legge  qui  suppone 

: 1.  nel' Regno  ùx  contratta  la  obbligazione 
— 2.  la  obbligazióoe  fu  contratta,  in  paese 
straniero.  , ' ’ . . '*  ' . ’ 

Nel  primo  caso  è sema  condizione  ciò  espres^ 
so  , tanto  per  legge  abolita  , quanto*  per  legge 
vigente':  il  suddito- Napolitano  trae  nel' foro  na- 
politano, lo  straniero.  - f -. 

Nel 'secondo  caso  la  legge  abolita,  senza  con- 
dizhne  dice  lo  stesso  •—  Ma  la.  nuova  Ihgge  lo 
dice  sotto  condizione^  purché  gl/  ellètti  del  giu- 
. dicato  nel  Regno  sortir  passano  esecuzione  ; e 
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rammemoriamo  -utilmente  in  ^questo  luogo  ciò 
die  a’  15  gennaio  1U42  fu  scolpilo  nello  Arre- 
sto della  nostra  Corte  suprerna  aii  occasione  del- 
la causa  Thìèrr^  e Toclotiia  *—  La  gran  Corte 
civile  avea  quulilìcato  avvértonza  T ultimo 

periodo  dello  art.  15.1.  c.‘— • La ‘supirema'.Cortc 
censurò  questo  concetto,  e Scrisse  die  « la  g'ran 
Corte  ha  portato  una.interpctrazione  c/ie  no/iy?o- 
teva  ad  una  Leg^e^  là  quale  d"'  altronde  no/i  ne 
era  suscettiva^  e si  abilitò*  a costituire  un  senso 
divèrso  da  'quello  dalla  legge  medesima  espresso» 
Ben  dicevamo  adunque  esser  còudizione  rac- 
chiusa nel  periodo,  dello  art.  15:  « />nrc//è  gli  ef- 
fetti del  giudicato  possano  eseguirsi  nel  Regno,». 

■ Ma  in  ambo  i casi:  quaPèil  mezzotermine? 
— Obbligazioni  dà  liti  (dallo  straniero)  contrai - 
te:'  . ciò  ò duo  volte  scritto  nello  art.  14cod.  civ. 
ab.,  due  volte  è scritto  nello  art.  15  delle  leg- 
gi civili  — Se  dunque  trattisi  di  obbligazioni  che 
contrasse  il  defunto^  e voglia-  trars*  in  giudizio 
lo  erede,  questf  dirà  che  manca  il  mezzo  ter- 
mini scolptto-nello  articolo:  che  non  trattasi  di 
obbligazione’ da  lui  contratta E dirà  che  il 
legislatore,  potendo  usar' la  frase  ;«  obbligazioni, 
cui  lo  straniero  soggiace  » ( fràse  che  avrebbe 
compreso  lo  erede,  perchè  lo^art.  045^  leg.  civ. 
71i4  c.  c.  ab.  dà  1’  obbligo  di  satisùré  a tuU’.  i 
pesi  ereditari  un  successore  nello  universum  jus) 
ha-  specificato  il  caso  di  quel  fatto  persdnale,ài 
quella  volontà  proprìa,x:hQ  sì  racchiude  nella  pro~ 
pria  contrattazione,  e «he  esclude  il  fatto  altrui, 
volontà  e la  contrattazione  dde^f^hoto.  La  fra- 
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se  ben  distinta  « obbligazioni  cui  lo  straniero 
soggiace  w-ò'lult*  altra^  dalla* frase  « obbligazioni 
da  lui  contratte  ».  ..  i . 

Ed  invero:  Loct*è,  il  quale  4sì  tfovò  presente 
allorché  la  discussione  ultimò  lo  art.  14  del  co- 
dice di  Franda  , manifesta  il  conceilo  di  quel 
mezzo  termine  fuor  di  equivoei  ; « L’  étranger 
n’  à pas  lieu  de  se  plaindre.'  La  Loi  1’  avverti- 
sant  que  s'  il  contraete  avec  un  Francois  , soit 
en  .France,  soit  danS  1’ étranger,  i il  se  rend  ju- 
siiciable  de  lios  Tribunaux,  d est  par  le  seul  ef- 
fet  de  sa  volontè  qu’ il  se’trouve  sous  leur  ju- 
ridiction.  Il  ini' ètait  libre  de  ne  pas,,contracter»' 
11  senso  dunque  dello  articolo  còsi  fu  inte- 
so., che  si  riferisca  ad  un  caso  in  pul  sarebbe, 
stato  lìbero  lo  Straniero  per  non  contrattar^ , ed 
egli  personalmente  contrattò 13 n erede  legitti- 
mo ipso  fare  acquista  il  ‘possesso:  è il  morto  che 
to  impossessa  per  legge,  non  è- eh’ egli  contrag^g^a. 

' .E  quando  contrastar  si’,  volesse  questa  teorica 
— quando  sublimar' si  volesse  a t»o/ontù  propria 
dello  erede  ipso  jurc  quello  essers’  immischiato 
nella  successione,  anziché  aver  voluto  con  rinun- 
zia scagionarsi-  dalla  obbligazione  per  legge  ine- 
rente alla'  qualità  di  erede,  diciamo  che  inutile 
rimarrebbe  la  discettazione  ove  si  trattasse  di  e- 
redità  bencjiciataysetnhrandoci  inconcepibile  che 
il  benefìcio  della  Legge  e dellq  inventario  non 
tenga  separato  il  diritto  personale^  mentre  lien 
separ6ti‘  i diritti  reali  È personale  il  diritto 
‘ dello  erede  per  non. esser,  suo  malgrado,  tratto 
.in  Tribunali  stranieri.  Crediamo  che  si  abbia 
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d’uopo  (li  una  rinunzia  per  derogare  allo  assio- 
ma uclor  seqiìitur  tei  forum  ; e -credia'mo  che 
r estero  allorquando  ha  compilalo  lo  inventario 
per  adire  col .benelicio  della  h^^ey'ne' confun-'' 
dantur  actiones"^  abbia  ciò  manifestato  che,  se 
vorrà  uiì  creditore  del  defunto  trarlo  in  giudi- 
zio actione  personali  in  hercdem^  egli  sarà  giu- 
dicabile nel  foro  suo'^  nbn  già  altrove. 

' Sulla  seconda  quistione;  e po’  casi  in  cui  con- 
corra la  obbligazione  dallo  straniero  contratta^ 
Boileux  opina  potersi  scegliere  quel  Tribunale, 
nella  giurisdizione  • del  quale  si  sii/fi{lò  il  .con- 
tratto , o nella  giurisdizione  del  quale  Io  stra- 
niero nel  Regno  possiede  heni^  ovvero  nella  giu- 
risdizione del  quale  egli  nel^Régno  ebbe  domici- 
lio. Egli  scrive*  cosi  : « La  citazione  fatta  ad 
« uno  straniero  che  rìoii  ha  domicilio  conosciu- 
« lo  in  Francia  , dev*’  essere  depositata  allo  ùf-^ 
« lizio  del  procuralorer  del  Re  presso  il  Tr;bùna- 
« l(ì  del  luogp,dqve  lo  straniero  ha  avuto  il  sito 
« donaicUio-*— e se  non  abbia  avuto  iiè  doniici- 
« lio,  nè  residenza,"  nel  lu()go  'dove  si  è 'Stipu- 
<1  lato  il  contratto,  o io  quello  dove  pos.sictle  i 
« beni».  (Boileux 'Manuale*  di ‘Dritto  Civilé  vói. 

primo,  pag*.  31  Ediz.  Napolilana  1K41  ). 

Più  accurata  però  a noi  sembra  la^  opinione 
di  un  chiarissimo  pubblicista  chcipr  siede  meri- 
tamente nella  -gran  G>rte  civile  di  Napoli-r-Do- 
ve  fu  fatta  la  promessa?  — ^ Dove' fu  convenu- 
to che  questa  si  adempirebbe  ? fàlk  indagi- 
ni egli  proponè,  se  trattisi  ^(jii  affari  commercia- 
ii  — Dov’  è la  cosa  liUgiosa  ? — Questa  è la 
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imlagiac  , se  Irallisi  di  ufliiire  cibile  in  azione 
reale  ( e noi  soggiailgcremo  « ovvero  se  trattisi 
di  ajfare  civile  in  azione  mista  » ) — Ha  forse 
nel  nostro  Regno  momentaneamente  una 
/a  lo  straniero,  tuttoché  il  suo  domicilio  sia  nel- 
r cstérp  , tuttoché  presso  P estéro«  abbia  il  suo 
principale  stabilimento  Ove  nessuno  di  que- 
ste circostanze  offra  argomento  , lo  attore  scel>t 
ga  il  Tribunale  «ella  giurisdizione  del  quale 
stesso  lo  attore^  ènloniiciliato.  Ecco  le  'sagge 
espressioni  dèlio  Autore  : Lo  straniero  , il 

quale  viene  giudicato  presso  i Magistrati- del 
licgno,.debb’  essere  in  prima  citato.  Ma  quale  -è 
propriamente  il  Tribunale  , innanzi  a cui  si  ci- 
terà a comparire  ? Intorno  a ciò  tacciono 
le  leggi  nostre,  perocché  è mestieri  far  -ricorso 
alle  regolo  generali  della*  competenza.  Perchè 
nelle  cose  tomrnerciali  sarà’ rimesso  all' elezione 
Uelr  attore  dirigersi  al  Tribunale  del  luogo',  do- 
ve sia  sUta  fatta  Ja  promessa  , o Ja  tradizione 
della  merce  j ovvero  stabilito  il'  pagamento. 
Nelle  materie  reali  )Sarà  competente  il  tribunale 
del- 1 uogo  ov'è  sita  la  cosa  irtigiosa.E  nelle  materie 
personali,  non -si  potendo  andare  al  Tribunale 
del  domicilio  del  reo  ponveuuto,pcrcioché  questo 
al  caso  poniamo  che  fosse  uno.  straniero,  e nel 
suo  paesp'  stanziato  , parrebbe  che  si  dovesse 
comparire  innanzi  a quello  dell’  attore. E questo,  - 
quando  lo  straniero  nè  pure  avesse  nel* territo- 
rio del  Regno  la'  sua  dimora,-  perchè  in  uri  caso 
la  cauzione  si  farebbe  presso  il  Giudice  di  tal 
luogo  (/loc’co  Heir  uso  ed  autorità  delle  Léggi 
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del  Regno  delle  due  Sicilie  considerate ‘nelle  re- 
lazioni con  le  persone'  e col  territorio  degli  stra- 
uierf  pug.  2^,  23«.  Edrz.  di  Napoli  1857). 

£ rapportiamo  qó'i  una  dcéisiooe  che  la  grap 
Corte  ciyile  di  Palermo  analogamente  profferì 
nel  caso  di  obbligazione  du>  stranieri  domiciliati 
nell’  estero  contratta  nel' Regno  e che  nel  Re- 
gno dovea  éSor tire  la  sua  esecuzione.  La v gran 
Corte  scrisse  cosi  : 

« Attesoché  avendo  nella  causa  giudicato  jn 
prima  tstaiiza  l’ abolito  Tribunale  della  gran  Cor- 
te, r appellazione  è della  competenza  di  qqesta 
Corte , succeduta  al  Magbtrato  che  per  gli  an- 
tichi sistemi  avreblie  dovuto  pronunziare  in  se- 
condo'esarn'e; 

« Attesodiè  il  preteso  rinvio  alla  graù'  Corte 
civile  di 'Catania  poggia  sulla  supposizione  che 
Pappellata  Duchessa  di  Bronte  Lady  Nelson  fos- 
se quivi  domiciliata  ; ' <•.  -x.  ’r'. 

« Ma  ^costei  è una  estera  , del  pari  ,che  Gu- 
glielmo Nelspn,  di  cui  ^ erede;  e se  il’ Comu- 
ne di  Bronte  da  cui  s’ intitola-,  e,  dovet  possie- 
de i beni  esiste  nella  provincia  di  Catania  , 
non  perciò  essa- ha  iVi  flssato  ;!*  principale  sta- 
bilimento e Cessato  di  avere  in  Londra  il  suo 
domicilio  e la  residenza. 

et  Or  per  P articolo  15  delle  leggi  civili  1*  e- 
stcro  può  essere  convenuto  davanti  il  Tribuna- 
le del  Regno  per  Tesecuzionc  .delle  obbligazioni 
contratte  nel  Regno  con  un  nazionale; 

«£  trattandosi  dello  esperimento  di  un'ione 
pct-sonalc  jl  giudice  competente  non  può  nel  riny 
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contro  esser  altro,  che  quello  del  domicilio  del- 
V allorm^  nel^dl'cui  interesse  è ‘scritta  i' enun- 
ciata disposÌ2Ìonu  ; maggiormente  quando  nella 
giurisdieione  tet'ritorjale  del  medesimo  sia  stala 
conttatta^  e dovea  eseguirsi^  la  obbligazione  , e 
1 estero  altronde  neppure  abbia  residenza  nel 
Regno;  . 

« La  nuova  giurisprudenza  è in  ciò  conforme 
all  antica  , e specialmente  alla  legge  i9  §.  2 , 
Ifi/  de  judiciiSf  et  ubi  quis  agere. 

" Attesoché  è strano  il  pretendere  che  per 
ragipn  del  titolo  di  cui  è insignita  , debba  re- 
putarsi aver  la  Puchessa  di  Brente  il  suo  domi- 
cilio in  Bronié'.  Imperocché  dopo  I’  abolizione 
della  feudalità  il  possesso  di  un  tjtolo  di  simil 
fatté  non’  va'altTÌniènli  'considci’^tó  ^ che  come. 
»n^  distinzione  di  mera  onorideenza;  Ma  nep- 
pure;, quando  la  feudalità ‘era  in  vigore  f'si  a- 
vteLbe  potuto  sostenere  che  il  fuogo  del*  feudo 
■fosse  neccsmria mente  il  domicilio  del' feudatario, 
cosa  tt)ie> avrebbe  portatd  all’  assurdo  di  attribuir- 
gli* tanti  domicili,  quante  erano  le  terre  di  cui 
.egli  era  signore.  11  domicilio  'dee  risultare  dal 
concorso  di  due  'estremi  'indi^ensabili:  e l’ in- 
tenzione di  fissare  in  un  dato  luogo  il  centro 
de’ propri  affari  con  animo  di  rimanervi  sbra- 
ptt?,  e' io  stabilimento  effettivo- i>el  luogo  Stesso; 

, ««  Attesoché  , ritenuto  'che  la  parte  appellata 

sia’  un  estero, 'non  donrlciliato,  né  residente  in 
Sicilia  ; cte^l’  obbligazione  fu  couti*atta  in  Pa- 
*?rnio  , e qui  dovea  riceverà  la  sua  esecuzione; 
’cuc  in  Palermo  fu  agitato  il  giudizio  in-  primu 
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istanza  ; che  finalmente  lo  appellante  abbia  il 
suo  domicilio  in  questa  medesima  CittJi— dalle 
premese  osservazioni  sorge  spontaneamente  la 
conseguenza  di  appartenersi  à-  quelita  gran  Cór- 
te civile  r esame  dell'’  appello  in  disputa  ; per 
cui  la  eccepita  incompetenza  non  regge. 

• Per' tali  La  gran  .Corte  rigetta  l’ec- 

cezione d’  incompetenza  dedotta  dalla  signora 
Duchessa  di  Brente.  (Gran  Corte  civile  di  Pa- 
lermo ly  gennaio  IU41  causa  Forcella  contro 
Nelson^  e "Lot^  Bridpon).  . . . 

In  quanto  alla  suprema  (^rte  di  giustizia  di 
Napoli,  oltre  allo  an-esio  (che  qui  sopra  citarn- 
mo)  de’  15  gennaio  \M%'  per  additare  1’  ultimo 
stato  di  giurisprudenza  sul  dùbbio  se  sia  consi- 
glio^ O’se  formi  condizione  quel  comVna  dello 
art.  15  leggi  civili,  'che  non  era  nello  art.  14 
del  cod.  civ.,  conosciamo  i precedenti  ar- 
re.sti  nel  contrario  senso  , 1’  uno  del  15  luglio 
1«24  , l’altro  del, 21  ottobre  i»40  — E come 
testuale  applicazione  de’ primi' due  periotli  del- 
lo art.  l‘5< relativi  a’ dùe  casi  che  qui  sopra  ab- 
biamo additato,  rammemoriamo  lo  arresto  del  25 
settembre  11125  nei  quale  per  obbligazione  dal- 
lo straniero  contratta  nel; Regno  fu  ritenuta  lii 
competenza  de’  Tribunali  Regnicoli  , e que’  c|el 
12  agosto  1825  e 12  luglio  4845,  che  ritengo- 
no la  competenza  medesima  .sc  in  paesé  stranie- 
niero  la  olìbligazione  dall’  èstero  fu  ContralUi  , 
mà  la  esecuzione  della  obbligazione,  o il  fatto 
dal  quale  sorgea  l’azione,  era- pattuita  ò avve- 
nuto nel  Regno.  . ‘ ' ’ * 
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^ iHtiuueMÙf  uoMt  ()t“  cuthca  hakcUf  ite  oo- 
piaio  (kt  aitu  eSitaiù  ttàeéài  lU  libtuM*&AJÙ 


Una  recente  Ministeriale  pròVKede  in  mòdo 
speciale  a ciò  che  nello  alligarsi  agl’  instrunaen-. 
ti  lo^  Estratto  catastale  fondiàrio  non  si  possa 
fai-  liéo  nè  di  copie,  prese  da  altro  e^straito.  di 
cui  si  è fatto  uso  stipulando  precedenti  conlrat- 
ti  ^ nè  di  vecchi  ' estratti  ^ che  abhian  potuto 
su'  Registri  fondiari  aver  sùbito  le  mutazioni  di 
quota.'  Interessànte  è.  conservarne. memoria.  Es.- 
sa  è comunicata  alla  Intendenza  di  l!(apoli  no’ 
termini  seguenti  ; 

V Nell’  esecuzione'  dell’  art.  149  dal  Reai  De- 
cretO'del  10  giuguo  1R17  era  stato  osservalo  un 
primo  abuso  da  parte  do’  Nótàì*  In  vece  di  al-, 
ligare  ad  ogni  r^ito  contenente  contratto  rela-’ 
tivo  ad  immobili  1’  estrattò  ckil  catasto  fondia- 
rio  appositamente  rilevato,  si  permettevano  di  ri- 
fcrirsia  qualche,  antico  estratto  riguanlante  lo 
ste^o  immobile  ed  alligato  in  qualche  altro  an- 
teriore^ istrumentoj  ovvero  alligare  al  nuovo  una 
copia  da  Ibro  stessi’ fatta' dallo  estratto  alligato 
a vecchio  rogito.  , Una  circolare  emanata  a’ 5 
dicembre  1942  dal  Ministro  di  grazia  e giusti- 
zia sugli  uffizi  praticali  da  questa  Reai  Segrete- 
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ria  f richiamò  i Notai  alla  .esatta  osservanza  del 
detto  articolo  lU»49,ios^rèndo  ne’ loro  atti  gli  e« 
stratti  originali  soltanto  de’  catasti  rilasciati  dal-, 
le  Autorità  depositarie  di  essi  , non  mai  le  co: 
pie  tolte  da  -estratti  che  trevinsi  inseriti  in  altri 
alti  pubblici,  comun({ue  fossero  no’  propri  pro- 
tocolli. . ' . 

« Ora  è stato 'Segnalato  un  altro,  abuso,  il  qua- 
le consiste  in  ciò  , che  si  alligano  agli  atti,  e- 
etratti  catastali  di  antica  data.  La  qual  cosa  è 
pregiudizievole  tanto  sotto  il  rapporto  che  lascia 
ignorare  a contribuenti  lo  stato  attuale  della  in- 
testazione del  fondo  sui  catasto;  quanto  sotto  1’  al- 
tro che  toglie  dagli  agenti  della  contribuzione 
il  modo  di  ^riconoscere  occultazioni  di  estensio- 
ne, la  quale  se  fosse  conosciuta  darebbe  luogo 
alla  spedizione,  de’  ruoli  suppletori  che  ricade  d 
beneficio  de'contribuenti  del  Qomunc,.  i quali  he 
godrebbero  in  min'orazióne  delle  rcimposizioni 
annuali.  ‘ , 

« Sul  modo  d’ impedire  quest’  altro  abuso  fu 
consultato  il  GoUsiglio  delle  Contribuzioni  diret- 
ta il  quale  propose  il  purovvedimento  che  gli  par- 
ve opportuno.'  Fu  dimandato  'quindi  il  partro 
della  Consulta  del  pubblico  Ministero  presso  la 
gran  Corte  de’ conti  , la  quale  opinò,  come  il 
Consiglio.  E da  ultimo,  inteso  per  Sovrana  di-‘ 
sposizionc  il  Ministero  di  grazia  e giustizia,  lia 
lo  stesso  convenuto  nella  utilità  del  provvedi- 
mento progettato. 

« Avendo  io  quindi  ra^egnatO’  tutto  ciò  a S. 
M.  il  Re  (N.  S.)  la  M.  S,  nel  Consiglio  ordi- 
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nariò  di'  Stato  .de’ 4 sctjerabrè  1852  iù  Caserta, 
degnandosi  ‘approvare ' l’ espediente  proposto  ha 
ordinato  che  gli  estratti  del  catasto  i quali  si  al- 
ligano' nello  auo  della  stipula,  debbano,  presen-' 

• tare  la  data  di,  non  più  che  45  giórni  anteriori* 
a quello  della  .stipola.,  quandó  il  fondo  .eh’  è' 

della  contrattazione  è sito. nella  stessa^ 
Provincia  , e di  non’ più  che  giorni  90,  quan- 

• do,  il  fondo  è sito  fuori  la  Provincia  nella  qua- 
le ha  luogo  il  .‘rogito  ; 'e  che  quindi  ogni  con- 
travvenzione-a  tale  disposizione  dia  luogo  alla 
multa’ prescritta' dall’ art.  153  dello  .stesso  R*1 
Decréto  de’ 10  giugno  1817.. 

o N^el  Reai  nome  glielo  comunico. 'per  intei-* 
ligenza  ed  esecuzione  da  parte  di 'cotesto  Con- 
'glio  d’ Intendènza  , ne’ casi -‘di  applicazione*  che 
possono. occorrere»,  (Min.  Finanze  11  settembre 
1852,  2“  Rip.  1»  car.  n,  2093). 
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^etzcù  fitiea<— Ocuipeteuscc — 0oiìJw^^  Ò cJti- 
tet^eu'Zar~‘'^vtt  puS^cor— 0ouMM«e  cSo  pct 
OU4/CÒÒCC  uiauotCM/riOiid  dt,  ita  c coititi  . 

Y Miito  at)  lòUiMza  pfciioto— CDca*- 

\ ' 4»  lutctcMi  — #5*5  . 

f , ^ ‘ * u«tet|)eUato  .'  ‘ 

( V.  n.  VSS,  4036,  11S4, 1229,  1369  ) 


« 


Quella  suprema  volontà  , rcgòlairicc  di  eijui- 
librio  tra  forrx*  e desideri  , che  dal  vertice  del 
cono  politico  dà  il  primo  impulso  ,di  Autorità 
c di  Giurisdizione,  a^  Mandatari  del  sommo  Im- 
perante con  gerarchica  dipendenza  da  lui  collo- 
cati nc*  cerchi  paralleli  alla 'base,  diffonde  ì suoi 
benefìci  effetti  per  tre  linee.  In  due  di  esse  splen- 
de la  Giurisdizione^  o che. sia  la  giudiziària,  o 
che  sia  la  contenzios'  amministrativa' j ambedue 
ordinarie— ^él\a  terza  linea,  nella  linea  Gover- 
nativa,'ossia  nelPAlta  amministrazione  dello  Sta- 
lo ,'  sfolgora  V Autorità;  e q^uesta  primeggia  sot- 
to la  triplice  ègida  del  pubblico  diritto^  di  sc- 
parazk>ne\  di  destinazione^  d’ integrità  , miran- 
do incessantemente  all’  ordine  ed  al  benessere 
della  famiglia  collettiva”—  Professammo  questi 
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principile  ne  dimostrammo  Tìapplicazione  dopo 
severa  analisi  nella  sinottica  del  contenzioso  am- 
ministrativo ( voi.  V ) e.  nel  tratto  di  diritto 
amministrativo  '(  voi.  XIII  ) — E ritenendo  co- 
me inconcusso  -che  ex  jure  piiblico  oritur  jus 
privatimi^  elevammo  forte  il  grido  perchè , nel- 
lo applicar  le  Leggi  accasi,  il- Giureconsulto  pon- 
derasse che  non  ,ò  il  Codice  solo  quello  chè  re- 
gola i diritti  ed  i doveri:  che  comunque  lo  àrt. 

10  delle  leggi  civili  equipari  a privato  T ente 
morale  amministrato^  pur  tuttavolta  ad  ogni  pas- 
so le  leggi  civili  e le  l^ggi  penali  rinviano  a quel 
diritto  pùbblico  dal  quale  presero  sorgente  e vi- 
ta, ed  al  quale  esser  debbono  coordinate  cosi 

che  sia  sempre  salda  inconcussa  questa  verità  che 

11  bene  pubblico  collettivo  prevale  al  bene  indi- 
viduale dé**  sudditi.  Presentaiqmo  (nel  voi.  XIll 
pag.  249  seguendo)  un  rapidb*col|>o  d' occhio  sul- 
le leggi  civili  e sulluv penali,  guardate’ prima  da 
Giureconsulto  e poscia  da  Pubblicista  , c dimo- 
strammo ivi  la  lesi  qui  ripetuta,  dr  che  abbia-' 
mo  la  opportunità  ,di  vederla  applicata! 

Leggendo  da  GiureconsaUo  nel  diritto  privato 
gli  àrt.'  109(5  a lOW  leg.  civ.f'diresti:  ogni  ob- 
bligazione di  fatasi  risofte'ln  rimborsò  di  Jan- 
ni interessi:  ogni  Obbligazione' di  fare  apre  adito 
ad  azione  per  faar  rftrfmggere  il.  fatto  contra  la 
obbligazione , éd  apre  adito  ad  azione  per  far 
-che 'ira  damnum  dèlio  inosservante'  i mezzi  pro- 
pri di^'coluf'  che  invoca  T obbligo  faciendi  olir 
quid  si  adoprinq,  perchè  si  ottenga  cAò  che  se- 
condo la  otòligauoM'/ar  si  dovea.  £.  leggendo 
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nello  art.  10  I.  e.  rfie  il  Cómune  è Jirimpctio 
alla  Legge ^ un  privato,  oseresti  conchiuderd' che 
obbligata  T amministrazione  comunale  a costrui- 
re , a thamtenere  una  via  , e ciò  non  avendo 
fatto  , con  dannò  della  tua  . privata  proprietà  », 
adir  puoi  i!  Regio  Giudice  circondariale  ed  fot- 
tener  da  lui  altrettanto  conira  la  comunale  am- 
mini.slraziohe  , quanto  otterresti  per  Miritto  pri- 
vato, se  il  vicino  trascurando  l’obbligo  di  ma-, 
notenere  il  muro  che  ti  iJovrasla,  lo  fecessc  ro*  ’ 
vinare  sullo  edilìzio  o sul  fondo  tuo*,  dannili-, 
candoti.  . 

Leggendo  da  Pubblicista  lo  art.  199  dellaìeg- 
gc  organica  giudiziaria  e lo  art.  157  della  légge 
organica  dell  amministrazione  civile,  solTermere- 
sti  il  passoj  leggendo  da  t>ubbHcista’lI  Rescrit- 
to del  1R2^,  e gli  altri  correlativi  , diresti  cbfc 
o la  terza  linea  esclusivamente  , o tutto  al  piu 
la  linea,  del  contenzioso  amministrativo  son  com- 
petenti ; che  la  giudiziaria  non  lo  è,  no  ’l  può 
essere  *—  Vuoi  vederne  1' applicazióne  ? m Per- 
corri le  seguenti  pagine. 

Una  casa  de’ Pappatine  è prossima  al  mare,  sul 
lido  di  S.  Giov.  a Teduccio.  Vi  si  accede  da 
una  via  che  diresti  un  alveo-strada  , poiché  là,  * 
massirne  nella  stagione  invernale  molte  acque 
confluiscono  — Allorché  la  strada  ferrata  da 
Bayard  venne  costruita',  questa  attravèrso  quasi 
ad  angolo  retto  1’ alveo-strada  che  dù  lo  accesso 
alla  casa  de’  Pappatine.  Fu  necessario  adunque 
alterare  il-  livello  della  via,  e qictter  la  strada  fer- 
rata su  di  un  ponte,  cosV  che  le  acque  dalla  via 
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passassero  al'  dì  sotto  ili  questo  — Più  lardi  la  • 
casa  -de’  Pappatino  ebbe  (Janni;  solfuri  crollameli» 
to  f che  si  Credè  occasionato  da  fattp  deW  am- . 
ministrazionc  pubblica^  sia  del  Cìomuna,*  sia  dei 
concessionario  della  strada  ferrata  Bayard,  il  qua» 
le -avev’ avuto  per*  privilegio 'che  si  considerasse 
la*  sua  costruzione  Come  opera  pubblica^  ( v.  il 
nostro  voIaIX  pag.  78d  ).  . * 

Dopo  varie  inchieste  ammipistrative , in  ago- 
sto ÌB41U  Pappatino  introdussero  libello  in  con- 
tenzioso'amministrativo.  Invocarono  gli  art.  IH 
c ll2  della  legge  organica  dclP  amministrazione 
civile,  lo  art.  2 del  Decreto  de’ IO  marzo  1027 
—domandarono,  a tutela  della  privata  loro  pro- 
proprietà, condannarsi  il  Comune  a rifare  la  stra- 
da tale  qitaV  era  pria  de"' guasti — a pagar  dan- 
ni interessi  , fra’  quali  la  perduta  rendita  dello 
edrfìzio  dal  103U. 

Il  Comune  eccepì  tra  1’  altro  npn  competere 
azionerai  privato  per  convehire  la  pubblica  am- 
ministrazione a rifare  una  strada',  Essergli  aper-' 
to  unico  modo  , quello  di  supplicare  in  Linea 
Governativa.  : ^ 

li  Consiglio  d’ Intendenza,  a rapporto  del  si- 
gnor consigliere  Sollazzi,  a’  50  aprile  101)0  di- 
chiarò la  sua  competenza',  pria  di  scendere  itel 
merito,  chiamo  in  causa  il  concessionario  della 
sirpda  ferrala  Bayasd,*  -, 

Contro  a questa  decisione  ricorse  il  C()munc  c 
ri<:or.sero  i Pappatino— Costefrò  dissero  superfluo 
mettersi  in  causa  Bayard  , perchè  la.  domtmda 
dirigeasi  di)  loro  contro  al  Comune,  uflin  che 
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questo  rifacesse  la  strada  e rinfrancasse  vi  danni 
— 11  Comune  ripetè  non  esser  competente  il 
Consiglio  y quando  ii  libello  nairava  a far  che 
questa  Magistratura  ordinasse  in  linea  contenzio- 
si amministrativa  una  opera  pubblica^  poiché  le 
opere  pubbliche  in  Linea  Gorernativa  si  fanno, 
con  regole  ed  autorizzazioni  speciali  nè  esse- 
re competente  a condannare  Bayard  li.  prò  del 
Comune,  perchè  ove  questi; si  considerasse  co-, 
me  privato  che  inferì  danni,  < sarebbe  competen- 
te il  potere  giudiziàrio. 

Fra  uno  scambio  di  vicendevoli  difesesin  gran 
Corte  de’  Conti  vari  assurdi  sosteneansi,  per  noi 
inconcepibili  e mille  volte  confutati  — 1.  che 
per  lo  art.  10  delle  leggi  civili  al  Comune  non 
è che  persona  ì quindi  soggetto  ad  adempiere 
le  sue  obbligazioni^  di  conservar  le  strade' a prò 
degli  abitanti  — 2.  che,  'pagandos’  i pesi  civici,  - 
si  ha  diritto  di  agire  contro  al  Comune  , onde 
nuuiotenga  una  strada  , poiché  dov'  è diritto , 
esser  dee  mezzo  da  farlo  valere  — 3.  che  il  Re- 
scritto del  1823(nel  conflitto  Scarpa  da  noi  nel 
suo  vero  senso  cementato  sotto  i numeri  1301, 
1229, 310, e AV)riguardi  la  garantia  che  godono  i 
pubblici  fimzionart]  nè  si  applichi  in  altro  caso 
fuor  di  quello , in  cui  esista  delitto , o quasi 
deUtto  commesso  dal  funzionario  pubblico  — 4. 
Finalmente,  da  che  nella  L.  org.  del  21  marzo 
1817  fra  le  materie  del  contenzioso  amministra- 
tivo sta  circa  le  pubbliche  strade  la  frase  tn[ob-  ' 
bligo  di  mantenerle  » avrebbe  voluto  sostenersi 
che  quella  frase  , anziché  dare  la  competenza  al 
rasellitol.U.  41 


Consiglio  ove  si  tratti  di  astringer  a favore  del- 
V amministrazione  gli  appaltatori  di  mantenimen- 
to ^ si  applicasse  al  caso  del  privato  che  vuol 
astringere  V amministrazione  a rifare  una  stra- 
da pubblica  in  via  di  giudizio. 

Un  Avviso  della  gran  Corte  de’  conti  magi- 
stralmente esamina  e combatte  i primi  tre  assur- 
di , e rischiara  la  quarta  proposizione.  Essendo 
stato  questo  Avviso  sovranamente  approvato  , 
conviene  farne  tesoro  qui  ^ per  le  massime  che 
ne  derivano  sancite. 

In  quanto  al  primo  assurdo,  la  gran  Corte  lo 
analizza  e confuta  coà:  « doversi  i Comuni  e le 
corporazioni  autorizzate  dal  Governo  reputare  co- 
me altrettante  persone,  che  godono  lo  esercizio 
de’  loro  diritti  e sono  soggette  allo  adempimen- 
to dette  rispettive  obbigazioni^  non  può  recarsi 
in  dubbio.  Ria  è pur  forza  conoscere  in  essi  la 
duplice  qualità  , di  enti  morali  capaci  di  posse- 
dere , di  acquisUre,  e di  contrature  con  le  for- • 
me  tutelari* all*  uopo  stabilite,  e di  amministra- 
zioni speciali  che  fanno  parte  della  generale 
governate  con  norme  apposiumente  sancite  e di- 
pendenti essenzialmente  dalle  Autorità  Governa- 
tive superiori  , e per  mezzo  di  esse  dalla  Pote- 
stà Suprema  — onde  si  fà  aperto  che  quel  prin- 
cipio scritto  nel  codice  di  diritto  privalo  ha  tut- 
to il  suo  vigore,  ove  i Comuni  ' si  considerino  nel 
primo  aspetto  — “ ma  non  è punto  da  estendersi^ 
nè  incontra  la  sua  applicazione,  ove  sotto  il  se- 
condo vadano  risguardati  ». 

A riguardo  del  secondo  assurdo,  la  gran  Cor- 
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te  de’  conti  lo  confuta  coaì:  t<  Che  la  Legge  de' 
12  dicembre  1816,  c-  le  altre  sanzioni  a quella 
attenenti,  racchiudendo  le  norme  regolatrici  del- 
l’Amministrazione  civile,  distinguono  le  diver- 
se maniere  di  spese,  ed  indicanoci  metodi  da 
serbarsi  per  la  esecuzione.  Ma  siffatte  norme  det- 
tate nello  interesse  puramente  Governativo  j e di 
interna  amministrazione  ne*  rapporti  "geràrchici 
fra  i diversi  funzionari  , ìnoppottunamenie  sa- 
rebbero invocate  per  apprestar  materia  ad  wì  a- 
zione  esperibile  in  giudizio , e mettere  per  mez- 
zo di  siffatto  giudizio  ciascun  privato  nel  luogo 
e nelle  veci  de'  funzionari  suddetti , e per  essi 
della  Potestà  Sovrana  , che  per  mezzo  loro  si 
esercita  Che  ove  si  ammettesse  che  un  Col- 
legio il  quale  giudica  in  via  contenziosa,  potes- 
se spiegar  giurisdizione  per  mettere  in  mora  ed 
obbligare  la  pubblica  amministrazione^  nella  qua- 
le vanno  compresi  i Comuni^  ad  eseguire  entro 
un  determinato  periodo  una  opera  pubblica^  quali 
sono  certamente  per  la  Legge  del  1816  e per 
quella  de'  21  marzo  1817  tutte  le  strade  che  non 
£Ìeno  puramente  vicinali  o private  , ne  conse- 
guirebbe di  necessità  che  questo  Collegio  deci- 
derebbe degli  atti  e della  condotta  delle  Auto- 
rità superiori , e de’  motivi  Onde  han  potuto  es- 
sere indotte  a ritardare,  o ricusare  la  loro  auto- 
rizzazione—e quindi  rendendosi  materia  di  con- 
testazione giuridica  ciò  che  non  può  essere  qg- 

T^etto  se  non  di  Amministrazione  e di  Governo^ 

' azione  amministrativa  rimarrebbe  ad  ogni  pas- 


\ 


Digitized  by  Google 


636 

so  intralciata  e distratta,  o per  dir  meglio,  non 
tì  sarebbe  più  Amministrazione  ». 

E poiché  a sostegno  dello  assurdo  voleasi  da- 
re a credere  e sostenere,  con  leggi  e con  auto- 
rità straniere  inadattabili,  che  dovendo  i sudditi 
sopperire a'pesi  cWicxabbian  dirittoòì  vedere  adem- 
piuta da  parte  de*  Comuni  la  manutenzione  delle 
strade  le  quali  dalla  Legge  sono  poste  a loro  carico; 
e che  avendo  diritto  cotale  non  possa  negarsi  lo- 
ro un’  azione^  allegando  che  dov*  è diritto  esister 
dee  mezzo  per  farlo  valere  , la  gran  Corte  ana- 
lizza e squarcia  lo  errore  che  cuopre  tale  con- 
cetto , esprimendosi  cosi  : « Ha  confuso  le  re- 
lazioni amministrative  con  le  giuridiche:  ha  po- 
sto un  argomento  che  pruova  troppo;  poiché  se- 
condo il  medesimo,  a ciascuno  che  contribuisce 
a*  pesi  pubblici  non  potrebbe  niegarsi  un  ugual 
diritto  per  le  opere  provinciali  e di  conto  Regio 
— - ed  ha  tenuto  per  assurdo  la  esistenza  di  un. 
diritto  che  non  partorisca  azione  giudiziaria  , 
senza  rammemorare  che  le  leggi  stesse  ne  ^ por- 
gono multiplici,  pe*  quali  è dato  il  solo  richia- 
mo in  via  amministrativa  ; tali  sono  quelli  pe*  ^ 
crediti  verso  lo  Stato  — per  essere  ascritto  nel- 
le liste  degli  eligibili  — per  la  esclusione  dalla 
levawMper  le  pensioni— >per  la  indennità  de*  fon- 
di occupati  per  causa  di  utilità  pubblica  — per 
le  vincile  al  Lotto  — e mille  e mille  altri  ». 

Il  terzo  assurdo  poi , quello  di  dare  a crede- 
re che  il  Rescritto  del  lo23  fosse  relativo  alla 
garantia  de'  funzionari  pubblici  ; fosse  pertinen- 
te solo  a*  casi  ne’  quali  si  dicesse  avvenuto  de- 
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Ulto  , o quasi  delitto  « da  parte  del  fumUmarhy 
è stato  meritamente  bandito  con  le  seguenti  con- 
siderazioni della  gran  Corte  de*  conti  : « Basta 
leggere  quella  Sovrana*  risoluzione por- 
re mente  alle  altre  determinazioni  emesse  in  si- 
mili occasioni,  ^ alle  Instruzioni  in  rigore  su* 
modi  di  chiedere  ed  ottenere  il  compensamento 
delle  proprietà  occupate  a causa  di  ntìlità  pub- 
blica , per  vedere  la  faliacia  dello  ai^omento». 

Al  quarto  argomento, moti  rato  suU*espressioni 
della  Legge  organica’ dei  21  marzo  18Ì7  art.  3 
0 , quasiché  la  competenza  della  sublime  terza 
Linea  Governativa  foss*  esclusa  dalla  competen- 
za attribuita  a Collegi  d#  Contenzioso  Ammini- 
strativo , la  gran  Corte  de*  Conti  ragiona  cosi  : 
« Faceva  mestieri  riflettere  che  le  addotte  dispo- 
sizioni scolpite  in  una  legge  r^olatrìce  della  com- 
petenza , non  sono  relative  , se  non  alle  dispu- 
te per  le  quali  si  può  far  luogo  a contestarne 
giuridica , e non  possono  mai  comprendere  ed 
estendersi  a quelle  le  quali  per  loro  indole  en- 
trano nella  sfera  delle  attribuzioni  puramente  Am* 
ministrative  ». 

Kon  di  meno  la  gran  Corte  a queste  sagge 
considerazioni  , cbe  ofirono  i piò  interessanti  a- 
forismi  di  diritto  pubblico,  ora  che  son  corona- 
te da  Reai  Rescritto  di  approvazione , soggiun- 
g<!  i seguenti  periodi , da*  quali  possiam  trarre 
questo  concetto  , che  un  folto  del  Comune  può 
in  qualche  caso  aprir  adito  ad  azione  per  risto- 
ro ai  danni  in  corUensJoso  amministrativo^  se  la 
causa  pelendi  non  si  desuma  daW  obbligo  che  d 
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privato  dica  non  adempiuto  circa  la  rifazione  di 
una  strada',  un. fatto  del  Comune  può  aprir  a- 
dito  ad  azione  per  ristoro  dì  danni  in  conten- 
zioso amministrativo  y serper  giudicar  di  questa 
azione  civile  cada  in  controversia  la  intelligenza 
degli  effetti  di  atti  amministrativi.  Ecco  le  pa- 
role dello  Avviso  della  gran  Corte  de’ conti  : 
« Standosi  ai  libello  , la  domanda  per  lo  risto- 
ro de’  danni  non  fu  altriniente  dallo  attore  pro- 
posta , se  non  come  una  conseguenza  immedia- 
ta ed  intimamente  dipendente  dal  primo  capo 
relativo  alla  chiesta  condanna  a rimettere  la  stra- 
da nello  antico  statOy  ed  allo  inadempimento  del 
Comune-— non  di  meflb  , poiché  i primi  giudi- 
ci nulla  definirono  sul  merito , e si  limitarono 
col  dispositivo  alla  sola  competenza— e poiché 
non  era  , e non  è y allo  attore  niegato  di  ad- 
durre nello  ulteriore  corso  del  giudizio  alcun 
fatto  del  Comune  per  lo  quale  y indipendente- 
mente dalla  domanda  diretta  alla  reazione  del- 
la strada  , possa  esser  tenuto  ad  alcuna  inden- 
nità y è chiaro  che  non  s’ incontrerebbe  per  sif- 
fatta domanda  isolatamente  considerata,  lo  stes- 
s’  ostacolo  che  si  presenta  per  la  prima— La  co- 
gnizione di  essa  apparterrebbe  regolarmente  alle 
Autorità  del  contenzioso  giudiziario  , trattan- 
dosi di  un’  azione  meramente  civile:  tuttavolta, 
considerando  che  nel  caso  attuale  sarebbe  indi- 
spensabile lo  esame  della  intelligenza  degli  effetti 
di  atti  amministrativiy  si  fa  aperta  la  competen- 
za de’ Giudici  del  contenzioso  aroministi'ativo.. 
• Avvisa si  dichiari  la  competenza  dc'giu- 
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dici  dei  contenzioso  amministrativo  soltanto  sul- 
la domanda  del  sig.  Pappatina  di  reazione  de' 
danni  interessi  come  per  legge  e compensarsi  le 
spese  ». — jVlinistero  e Reai  Segreteria  di  Stato 
deir  Interno  Ramo  Interno  2.®  rip.  3.®  car.  n. 
39ii.— Nel  Reai  nome  le  partecipo  per  sua  nor- 
ma ed  intelligenza  che  sua  Maestà  il  RE  nostro 
Signore  agli  11  del  corrente  mese  si  è degnata 
approvare  lo  avviso  emesso  da  cotesta  gran  Cor- 
te nella  causa  trai  Comune  di  S.  Giovanni  a 
Tcduccio , e D.  Francesco  Pappatino  — Napoli 
17  marzo  18152»  — segnato — Murena  — al  Sig. 
Proc.  Gen.  presso  la  gran  Corte  de'  conti. 


; Abbiamo  professato  il  principio  , nelle  spro- 
prìazioni  per  pubblica  utilità,  essere  inalterabile 
la  perizia  da  parte  del  privato.^  se  egli  scelse  lo 
■drehiteito  suOf  V dnvninistraiione  fece  interve- 
nire con  quello  U Direttore  della  opera  ^ o lad- 
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dove  non  furon  i due  concordi  nella  valutazio- 
ne, sopraggiunse  il  terzo  perito  nominato  dallo 
Intendente , e fu  da  questo  terzo  sciolto  il  dis- 
parere — Abbiamo  professato  in  pari  tempo  il 
principio  competere  alKAmministrazìone,  ar- 
gomento dello  art.  54i>  1.  p.  c.,  una  revisione, 
se  indefesa^  o mal  difesa^  riportò  un  danno  dal 
giudizio  emesso  nella  valutazione  ugualmente 
elle  abbiam  creduto  giusto  nello  interesse  della 
verità  potersi  dal  privato  reclamare  , se  tanto 
fosse  avvenuto,  che  evidentemente  i periti  omi- 
sero una  parte  degl' immobili  nel  valutargli  ; e 
potersi  dall’  amministrazione  far  rivedere,  se  vi- 
ziose furon  messe  le  Jiasi  dalle  quali  partì  il  lo- 
xo  convincimento,  pula  se  per  valutarsi  una  fab- 
Lrica  da  cuocer  calce,  i periti,  anziché  valutar, 
lo  immobile^  valutato  avessero  la  industria^  il  lu- 
cro composto  dal  capitale  che  là  negozia  vasi  ; 
come  se  là  vicino  un  simile  iabbricato  erger  non 
sì  potesse  e riprodurre  quivi  la  speculazione  del 
cuocer  calce  e smaltirla. 

A prescinder  da’  Regolamenti  di  Ponti  e Stra- 
de co'  quali  le  controversie  in  fatto  di  tali  va-^ 
lutazioni  son  governate,  vi  hanno  le  Instruzion* 
del  1B47  che  speciali  furon  dettate  e servono  di 
norma  alle  Dipendenze  della  Guerra  e Marina 
per  lo  apprezzo  e pel  possesso  de’  fondi  rustici 
ed  urbani  de'  privati  da  occuparsi  per  causa  di 
utilità  pubblica. 

Esse  rendono  comune  s\Y Amministrazione  del- 
la Guerra  ed  al  proprietario  il  diritto  di  doman- 
dar revisione  della  perizia  — Fissano  il  tci'rainti 
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per  chiederla  ^Indicano  T Antorità  alla  quale 
ricorrer  debba  o T uno  o Taltro  — Fissano  il 
principio  di  aver  forza  di  giudicalo  la  Delibo* 
razione  difliniliva  che  quest’  Autorità  emetta  sul 
valore  dellei  indennità  da  soddisfarsi  — £cra  il 
tenore  di  siffatte  Inslruzioni. 

« 1.  Quando  S.  M.  (D.  G.)  avrà  %dinata  la 
spropriazione  a causa  dì  pubblica  utilità  di  al. 
cun  fondo  rustico  o urbano,  da  aggiudicarsi  al> 
1’  Amministrazione  della  Guerra  o della  Marina, 
si  procederà  alla  estimazione  degl’  indennizza- 
menti  dovuti  al  proprietario  per  effetto  delia  apro* 
priazione.  ' 

« 2.  La  detta  estimazione  sarà  eseguita  da  tre 
periti.  L’uno  sarà  un  Ufiziale  del  Genio,  no* 
minato  dal  Capo  di  quella  Direzione,  in  cui  il 
fondo  è sito,  1’  altro  dal  proprietario  del  fondo, 
il  terzo  dall*  Intendente  della  Provincia.  Se  av- 
venga che  il  proprietario  ricusi  di  nominare  il 
suo  perito , in  tal  caso  l’ Intendente  della  Pro* 
vincia , sopra  una  semplice  dimanda  del  Diret- 
tore locale  del  Genio,  nominerà  un  perito,  che 
sarà  incaricato  di  far  le  veci  del  perito  che  il 
proprietario  avrebbe  dovuto  nominare. Detti  pe- 
riti procederanno  innanzi  tutto  'a  compilare  una 
esatta  descrizione  del  fondo  da  spropriarsi.  O 
che  quello  sia  urbano,  oche  quello  sia  rustico, 
desso  sarà  ' misurato , e ne  saranno  descritte  le 
conlìnazioni.  Se  lo  sarà  un  fondo  rustico  , gli 
stessi  periti  vi  apporranno  i termini  lapidei. 

' -^Indi  procederanno  ad  estimare  il  prezzo  del 
fondo  da  occuparsi,  o desumendolo  dal  capita* 
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lizzare  alla  ragione  corrente  nel  luogo,  ove  quel- 
lo è sito^la^  rendita. nella,  provvegnqnte  dagli  af- 
fìtti, attuali  disaminati  e riconosciuti  .veri;  o.  de- 
sumendolo da',  contratti  di'  compra-veodita  del 
fondo  tacenti  e disaminati  e.  riconosciuti  verino 
desumendolo  da  somiglianti  contratti  di  affitto  o 
di  compì# vendita  de'  fondi  vicini  della  mede, 
sima  natura  e qualità.  Allora  soltanto  che  i pe- 
riti non  abbiano  potuto  aver  presente  .alcun, de' 
suddetti  elementi,  procederanno  essi  alla  estima- 
mazione  del  valore  del  fondo  da.  occuparsi,  mer- 
cè la  valutazione  dell'annuo  prodotto,  e la  de- 
duzione delie  annue  spese  necessarie  per  la  ma- 
nutenzione, per  la  coltura»  per  la  soddisjSazionc 
dei  pesi  reali.  ■ [ 3;r  . 

.>  •^Estimeranno insieme  le. altre  indennitàidovu- 
Le  al  proprietario  : o a .causa  delja  diminuzione 
di , valore  della  parte  rimanente- del  fondo  spro- 
priato,  se  ne  sia  il, caso;  o a causa  di  altri  dan- 
ni patiti  dalia  parte  rimanente  dei  fondo,!  i. quali 
siano  una  cons^uenza  : diretta  o della  occupazio- 
ne della  parte  spropriata , o delle  opere  da  ,co- 
Struirvisi.  • --r  ' • ^ 

•—L'atto  dell»  perizia  - sarà  ragicmato.Se  i nerili 
saranno  discordi,  ciascheduno  ragionerà  il  suo 
avviso.  > • . ; 

' 3.  Tostochè  la  perizia,  come  sopra,  sarà  stata 
compilata  dai  tre  periti,  eglino  ne -formeranno 
due  copie,  entrambe  firmate  da  essi  tre:  1' una 
la  consoneranno  al  Gipo  della  direzione  del  Ge- 
nio l'altra  al  proprietario  del, fondo  da.  spro- 
priarsi.  Ciò  fatto,  rAmmioistratore,  Militare  po* 
Irà  prendere  posses.so  del  fondo. 
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«»Di  sifiatto  possesso  nc  sarà  compilato  pro> 
cesso  verbale  sottoscritto  dal  Commissario  di  Guer- 
ra , e dal  proprietario , del  quale  saranno  for. 
mate  due  copie  egualmente  sottoscritte  e conse- 
gnate r una  al  Capo  della  Direzione  del  Genioy 
Tal  tra  al  proprietario.  11  detto  processo  verbale, 
se  il  proprietario  ricusi  di  firmarlo,  sarà  firma- 
to in  sua  vece  dal  Sindaco  del  Comune,  in  cui 
è sito  il  fondo  occupato.  11  Sindaco  nelfappor- 
re  la  sua  firma  , farà  menzione  del  rifiuto  del 
proprietario. 

— Dal  giorno  del  possesso  incoraìnceranno  a de- 
correre a favore  del  proprietario  eP  interessi  sul 
prezzo  alla  ragione  del  5 per  1/0:  dallo  stesso 
giorno  il  proprietario  rimarrà  esonerato  dalia 
obbligazione  della  contribuzione  fondiaria  impo- 
sta sul  fondo  occupato.  Egli  perciò  tra  lo  spa- 
zio di  un  mese  dovrà  presentare  alPAutorità  com- 
petente la  dimanda  per  la  mutazione  di  quota, 
a’  termini  delP  art.  124  e seguenti  del  Decreto 
ordinatore  della  contribuzione  fondiaria  del  !0 
giugno  11117  : Il  suddetto  processo  verbale  di 
possesso,  congiunto  al  processo  verbale  <li  ap- 
prezzo, costituirà  il  titolo  legale  sul  quale  si  fon- 
derà la  dimanda  di  mutazione. 

4.  Tra  lo  spazio  di  due  mesi , dal  giorno 
della  consegna  dello  atto  di  perizia  alle  due 
parti , come  sopra , e V Amministrazione  della 
Guerra  , e il  proprietario^  avranno  il  dritto  di 
domandaré  la  revisione  della  perizia  innanzi  al- 
la Conamessione*  de’  Presidenti  della  g.  C,  de’ 
Conti.  La  revisione  avrà  luogo  di  dritto,  se  li 
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perlli  non  saranno  stati  unanimi.  La  delibera- 
zione diflìnitiva  della  Commissione  de’  Presi- 
denti sul  valore  delle  indennità  da  pagarsi  a' 
proprietari  de’  fondi  occupati,  avrà  forza  di  cosa 
giudicata  : < 

5.  Il  pagamento  delle  indennità  a’  proprieta- 
ri sarà  operato  a'  termini  del  Reai  Rescritto  del 
2 settembre  1826. 

hre  Approvato— da 


andante  mese— 11  Direttore  del  Ministro  e Reai 
Segreteria  di  Stato  della  Guerra  e Marina—  fir- 
mato — Gwseffb  G^aTiA’ 


Sovrana  risoluzione  de’  23 
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^eitccMeubo  — ^ovctv  iiio^ucil — pia 
— ^euetofe  ospizi  ouUotlz- 
zato  cu)  accetta»  fct  pico  di^o^oite  a 
favate  d incette  petóct«e,  couiiuujiio 
affo  e^cutot  tc^touieiiUtùo  óìeoi* 
a^p)ato  fo  adcu4pli4«etito  . ' ’ 
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Una  qnistione  delle  più  gravi  ha  occupato  i 
Collegi  del  Decurionato  , del  Consiglio  degli 
Ospizi,  del  Consiglio  d' Intendenza,  della  Con- 
sulta di  Stato, per  definire  se  la  pia  disposizione  a 
favor  d'  incerte  persone  debba  esser  accettata  o 
no  dal  Consiglio  generale  degli  ospizi,  malgrado 
che  a favor  de'poveri  bisognosi,  senza  altra  de- 
signazione, siesi  rivolta  la  volontà  benefica  della 
persona  testatrice  , e malgrado  essa  abbia  dato 
ad  altra  persona  lo  incarico  di  adempiere  la  pia 
yoìonih.  Distribuire  il  prezzo  de^  beni  tutti  ere- 
ditari a veri  poveri  bisognosi;  era  questa  la  vo- 
lontà scolpila  nel  testamento  •—  Segue  la  nomi- 
na di  una  esecutrice  testamentaria,  acciò  adem- 
pia al  pio  legato  universale. 
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L'  Intendente  di  Napoli  Presidente  del  Con- 
siglio degli  ospizi, avvertito  di  esistere  in  tali  sen- 
si un  testamento,  ofliciò  il  Giudice  Regio,  per- 
chè apponesse  i suggelli  e procedesse  ad  inven- 
tario. 

Il  Regio  Giudice  rispose  non  esistere  minor/ , 
interdettilo  assenti:  lo  inventario  doversi  fare  dal- 
la esecutrice  testamentaria,  perchè  lo  adempimen-' 
lo  del  legato  era  a sua  cura  esclusivamente  af- 
6dato;  e potersi  nello  inventario  far  intervenire 
persona  che  rappresentasse  il  Consiglio 
spizi,  se  lo  credesse. 

La  Intendenza  incaricò  il  Becurionato  di  vo* 
tare  se  gli  convenisse  prender  parte  per  assicu- 
rare la  esecuzione  del  legato,  il  quale  scritto  a 
favor  de’  poveri’  in  generale,  non  mostrava  inte- 
ressato alcun  pio  luogo  laicale  dipendente  dal  Con- 
sìglio degli  ospizi. 

11  Becurionato  opinò  che,  non  trattandosi  di 
un  legato  perpetuo^  non  di  una  largizione  indi- 
rizzata al  Conuine  o ad  alcuna  delle  sue  sezioni^ 
ed  aflidato  essendo  alla  esecutrice  testamentaria 
r obbligo  di  distribuire  a poveri  il  prodotto  della 
vendita,  non  abbia  la  Città  di  Napoli  alcuna  in- 
gerenza a prendere  intorno  alla  esecuzione  del 
testamento. 

Il  Consiglio  della  Intendenza  si  allontanò  dal 
voto  Becurionale;  e portò  avviso  che  il  Consiglio 
generale  degli  Ospizi,  tenendo  presente  la  dispo- 
sizione testa  mentaria, dasse  tutti  que'prowedùnenU 
che  tendano  alla  conservazione  degli  oggetti^  ed 
filla  perfetta  esecuzione  della  pia  volontà. 
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— Fondò  questo  provvedimento  su  due  prin- 
cipi: il  primo  di  essere  ogrù  opera  di  beneficenza 
sotto  la  tutela  delia  pubblica  amministrazione  : 
il  secondo  di  essere  al  Consiglio  degli  Ospizi  af- 
fidata /a  sorveglianza^  perchè  i pii  legati  laicali 
si  adempiano j massóne  quello  rivolto  a'  poveri  in 
generale^  che  non  potrebbero  da  essi  stessi  rap- 
presentarsi. 

11  Consiglio  generale  degli  Ospizi  osservò  che 
fosse  utile  l'accettazione  della  eredità. Che  sino  a 
quando  1*  autorizzazione  non  venisse  data,  si  pos- 
sa in  giudizio,  nella  semplice  qualità  di  chiama- 
to a succedere, far  atti  per  custodire  la  eredità, 
non  per  conseguirla-  Quindi  deliberò  supplicarsi 
per  V autorizzazione  ad  adire',  e fra  di  tanto  pra- 
ticarsi gli  atti  che  possano  impedire  allo  esecu- 
tor  testamentario  qualunque  distrazione,  e farsi 
intervento  ne'  giudizi  che  pendessero. 

Di  fatti  la  domanda  di  autorizzazione  per  ac- 
cettar la  pia  disposizione  safi  ai  Ministero  dcl- 
l' Interno,  passò  al  Ministero  di  grazia  e giustizia, 
indi  alia  Consulta  di  Stato,  ma  questa  osservando 
che  l' esecutore  testamentario  ha  già  compilato 
lo  inventario,  e con  ordinanza  del  Tribunal  ci- 
vile si  è fatto  immettere  nei  possesso  : osservan- 
do che  la  pia  disposizione  non  è fatta  nè  alla 
pubblica  beneficenza,nè  al  Consigliò  degli  ospizi .^nè 
la  tesiatrice  ha  dato  a corpi  morali  la  facoltà^o  lo 
incarico  di  vendere  i beni  e distribuirne  il  prez- 
zo a' poveri',  ma  la  esecuzione  ha  affidato  intie- 
ramente a sua  sorella^c\ie  ha  destinato  esecutrice 
testamentaria,  portò  parere  « che  verun  diritto 
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« consta  alla  puMflica  hemficema  pet  accettare 
« la  pia  disposizioneie  che  sua  Maestà  (JD.  G)  si 
« degni  dichiarare  di  non  esservi  luogo  ad  au- 
« torizxare  il  Consiglio  degli  osp^  ad  accettar- 
m la»"^  Una  Ministeriale  ( Interno  3"  rip.  Be- 
nef.  n.  2633  ) a**  2»  Maggio  1»31  partedpò  que- 
sto parere  della  Consulta  all'Intendente  presidente 
del  Consiglio  generale  degli  Ospizi  dì  Napoli. 

A'  7 giugno  i85i  si  convoca  il  Consiglio  ge- 
nerale degli  ospizi, ed  alla  unanimità  delibera  po- 
tersi rassegnare  osservazioni  intorno  alla  quistio- 
ne  non  ancora  Sovranamente  risoluta.  In  quanto 
poi  ai  merito,  si  scinde  il  Consiglio  in  difformi 
ToU.  Sommi  giureconsulti  adottano  i motivi  scol- 
piti nello  avviso  delia  Consulta  di  Stato  e nella 
deliberazione  decurionaie.  Vanno  in  opposta  sen- 
tenza altri,  non  meno  degni  Colleghi,  e ragio- 
nano cosi; 

«Se  la  pia  disposizione  di  Maria  Giuseppe  Mu- 
sacchi  a favore  de’poveri  debba  comprendersi  fra 
gl'  interni  della  P.  B.  e fra  i doveri  della  sua 
amministrazione , è stato  oggetto  di  esame  del 
Decurionato  di  questa  Città,  ebe  avvisò  per  la 
negativa;di  questo  Consiglio  d'intendenza,  e Con- 
siglio degli  Ospizi,  i quali  si  pronunziarono  per 
r afièrraatìva  , e del  Consiglio  di  Stato  che  si  è 
determinato  per  l’avviso  decurionaie.  Or  prima 
di  sommettere  alla  Sovrana  approvazione  detto 
parere  del  Consiglio  di  Stato  , essendosi  il  sig. 
Direttore  del  Ministero  deU’Interno,  ramo  inter- 
no, compiaciuto  comunicarlo  a questo  Consiglio 
generale,  U medesimo  con  sua  deliberazione  del 
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A 7j  andante  < gingno,‘  iatèrpretamlo  tale  Ministe- 
riale, si  iè.  creduto  nel  dovere  di  formarne  og- 
getto di  novella  discassione  , dietro  la  quale  i 
aig.  Piscicelli,  Vigò,  e Fabiani  han  persistito  da 
Consiglieri  nell' avviso  da  essi  dato  come  Decu- 
rioni^ con  radesione  de’sig.  Rossi,  Petitti,  Cia- 
ramella, e Guerrera,  e con  la  difformità  de' sot- 
toscritti Pasca,  Lubraooy  d'.Andreana,  Ilapolita- 
no  , e Famiglietti , i quali  però  penetrati . dalla 
gravità  della  quisCione  in  se  stessa  e pe'principi 
che  debbano  risolverla,'  anche  pe'casi  avvenire, 
han  sentito  il  . secondo 'dovere  di  sottoporre  tutti 
gii  elementi  della  seguita  discussione,  onde  me- 
glio si  .valutino  dalla  sapienza  dell'Autorità  Su- 
prema nel  prendere  i suoi  diffinitivi  provvedi- 
menti sullaccennato  avviso  del  Consiglio  di  Stato.. 

Le  parole  della  pia  disposizione  sono  « voglio 
.«  che  tutt'  i miei  Beni, si  mobili  che  immobili, 
« debbano  vendersi,  ed  il  prezzo  che  se  ne  ri- 
« trae  deve  distribuirsi  a’  veri  poveri  bisognosi. 

‘Lascio-  esecutrice  .testamentaria  mia  sorella 
.«  ‘Maddalena  Musacchi  , acciò  voglia  sollecita- 
« mente  e fedelmente  adempire  a quanto  ho  di- 
■m  sposto,  essendo! questa  l'ultima  mia  volontà.» 

IL  Decurionato  credette  questa  Pubblica  Bene- 
ficenza straniera  alia,  trascritta  disposizione,  per 
>la  triplice  ragione,  di  non  riguardare  legati  per- 
petui, di.  non  essersi  indiritta,  a'  poveri  di  que- 
sta Città,  di  essersene  in  fine  confidata  l'esecu-' 
zione  a persona  designata.  Il  Consiglio  d'inten- 
denza-per.  contro  tenendo  presenti  i Decreti  del 
3 aprile  1810,  e 4 aprile  1830}  ed.il  Reai  Re- 
FaseUivot.ti,  42,  , t 
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scritto  de’liO  febbraio  1836,  aìjvisò  doversi  pren- 
dere dal  Consiglio  degli  Ospizi  tntt'  i provvedi- 
menti tendenti  alla  perfetta  esecuzione  della  pia 
disposizione.  Questo  Consiglio  poi  concorremio 
nello’ stesso  avviso,  deliberò  d’implorare  la.So^ 
yrana  autorizzazione  per  accettare  a detta  pia  di- 
sposizione, e di  praticare  intanto  i convenevoli 
atti  conservatori.  In  fine  il  Consiglio  di  Stato 
lia  creduto  sconvenevole^la  chiesta  autorizzazio- 
ne « ^rchè  la  pia  disposizione  non  èi'stata  fat- 
« ta,  nè  alla  Pubblica  Beneficenza,  nè  al:  Con* 
« sigilo  degli  Ospizi,  nè  la  testatrice  ha  dato  a 
« tali  corpi  morali  la  facoltà  o t'incarico  di  ven- 
« dere  i l^ni  e distribuire  il  prezzo  a'poveri,  ma 
« Pesecuzione  Pba  alHdata  interamente . alla  sua 
« sorella,  che  ha  destinato  esecutrice " testamen- 
« tana.  » • ■ . ■ r')u  ; ..t 

Or  da  tutte  queste  oontrarie  ragioni  disposte 
secondo  il  loro  ordine  logicò,  rampollano  le  : se- 
guenti quistioni.  ...  ' ^ .... 

1.  La  Pubblica 'Beneficenza  : è interessata' ne* 
pii  legali  fatti 'a’jMJveri  in' genere,  e ntìn  a Lei 
direttamente  o al  Gonsiglioi  degli  Ospizi? 

12.  Qùesto  interesse  ^lla  Pubblica  Bene^ea- 
za  è limitato'  a’ soli  piirJegaii.  perpetui-,  senza 
estendersi  agli  unici,  e temporanei? 

3.  Nel  caso  di  sifiatto  interesse,  ila  Pubblica 
Beneficenza  è condannata  airineràia,  allorquan- 
do la  esecuzione  del  pio  legato  è affidato  sài  un 
esecutore  testamentario  7 

4.  Un  legato  fatto  a’poveri  senza . designazió- 
ne di  luoghi,  a quali  sarà  giovevole,  è da  quale 
Pubblica  Beneficenza  sarà  rappresentato? 
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5.  • Nell»  c^de  quale  definizione  conviene  alla 
disposizione'delia  signoAi' Musacchi,  e quali  ne 
debbono  essere- gli  efiètti  lègali?  ‘ ' • ■'  '‘’s 

Le  oàservazioni  sopra  ciascuna  di  dette  qui- 
stioni  giustificheranno  la  ^ oònformità'  de'  sotto^ 
scritti  alle  precedenti  deliberazioni  di  questo  Con- 
siglio e del  Consiglio  d'  intendenza  , ovvero  la 
loro  difformità  ’ dalla  deliberazione  Decariomde, 
applaudita  dal  Consiglio-  di  Stato  ed  ora  anche 
da  una  parte  di-  questo  Consiglio  medesimo. 

' SuUa'pnmaf^tjA  rìs^oatBi  negativa  è coman- 
data da  vecchie  c nuove  legl^  e dallo  spirito 
Cattolico,  onde'  sono  informate  ^ Dopoché,  la 
povertà  r fu 'canonizzata  dall*  Deano.  Dio  che'  la 
prescelse’  a 'Suo  stato  e condizione ‘nella  Sua  vi- 
ta mortale  , la  classe  indigente  fu*  sempre  caro 
oggetto  di  speciale  attenzione  de*  Legislatori  cri- 
stiani, e' le  liberalità  a’ poveri  disposte  ne  furo- 
no in' ogni  raabiera' garentite  e protette.  - 

In  questa  bisogna*  il  nostro  Legislatore  non  fa 
inai  secondo  ad' alconb,*' se  pure'  noti  vuol  dirv 
si(*  di  .avt^glr  tutti  'superato;  Così  le  nòstre  leggi 
civili  nell'art.  62S  ncono^ono  la  validità  delle 
dispptìziotìt'  per  atti  tm  'Vivi  e di  ultiipa  ‘volotn- 
tà  a' favore*  de*po veri,  non  altrimenti  che  quelle- 
a favore  degli  spedali , de*  pubblici  stabilimentr  ^ 
e di  altri  corpi^npiorali  legalmente.  eostiluiti;e  so* 
Intnente  ne  stib^dinano^l^éfiìcada  ella  Sovrana» 
autorizzazione,  che  è quanto  dire,  senz'attendere 
alla  incertezza  delle  singole  persone^considerano 
il  'Ceto  povero  còme  un"  ente*' morale  ne*  sensi 
déU'art.  ' 10;del-lé  LL.  roedesitne.*  •>  * *".  ■-; 
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Le  nostre  leggi  amministrative  poi  decisamen- 
te proteggono  le  liberalità  verso  i poveri,  come 
altrettante  opere  di  Pubblica  Beneficenza;  e ne 
garentiscono  T esatto  adempimento  confidando  a 
pubbliche  Autorità  la  tutela  de'loro  interessi , la 
rappresentanza  de'loro  dritti,  e 1'  esercizio  delle 
loro  azioni.  Esse  in  effetti  espressamente  assimi- 
lano il  ceto  povero  ad  un  ente  morale:  ed  ogni 
liberalità  loro  disposta  ad  un  opera  o stabilimen- 
to di  Pubblica  Beneficenza  , onde  la  singolare 
incertezza  delle  pessone  non  fosse  ostacolo  al- 
Tadempimento  delia  pia  disposizione—  Coà  nel 
Regolamento  del  20  maggio  1B20  l'art.  1 affida 
al  Consiglio  degli  Ospizi  la  sorveglianza,  la  tu- 
tela e direzione  degli  stabilimenti  di  Pubblica 
Beneficenza,  e Tart.  2 spiega  ^ che  sotto  questa 
generica  indicazione  si  comprendono  anche  i le- 
gati « che  sotto  qualunque  nome  e titolo  son 
« fatti  e si  faranno  a sollievo  degl' indigenti.  » 
Co^  pure  e più  nettamente  col  Reai  Decreto  del 
4 aprile  1R50  « volendosi  assicurare  a’  Consi- 
« gli  degli  Ospizi  i mezzi,  onde  aver  conoscen- 
« za  ad  estendere  la  loro  vigilanza  per  lo  esat- 
m to  adempimento  delle  pie  disposizioni  in  fà\ 
« vore  da' poveri^  de',  luoghi  pii  laicali,  e degli 
« stabilimenti  di  beneficenza,,  affinchè  la  volon- 
•t  tà  de* pii  disponenti  non  venga  defraudata,  si 
« ordina  a'notai  di  denunziare  al  Sindaco  ed  al 
« giudice  della  rispettiva  residenza  ogni  disposi- 
« zione  fatta  a favore  de'  poveri^  de' luogh  i pu 
m laicali  e de Siabitimenu  di  Beneficenza  »,  on- 
de per  mezzo  del  Procurator  Regio  e dell’  In- 
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tendente  ne  giunga  subito  notizia  al  Consiglio 
degli  Ospizi,  e questo  fattosi  rilasciare  a sue  spe- 
se da'rispettiyi  notai  le  copie  degli  atti  correla- 
tivi , ne  proeuri  T adempimento. 

Consimili  disposizioni],  eccetto  accidentali  di 
'varietà, *si  trovano  nelle  LL.  24y  28  e 49  Cod. 
de  Episcopis,  e nella  nov.  151  cap.  XI,  le  quali 
medesimamente  dichiarano  valevoli  le  disposizio- 
ni fatte  a’poveri  ut  universi^  abbenchè  incerti  et 
singoli^  appunto  perchè  riguardati  ad  instar  col- 
lega quod  vicem  personae  repraesentat  e fatti 
all*  uopo  rappresentare  dal  Vescovo  sotto  la  vi- 
gilanza del  Rettore  della  Provincia  : di  tal  che 
quelle  leggi , e le  nostre  si  accordano  e nel  ri- 
guardare i poveri  in  genere  come  un  collegio  , 
e nel  proteggere  come  un  pubblico  interesse  le  , 
liberalità  a favor  loro  disposte,  e nell* assegnare 
loro  per  farsele  valere  un  legittimo  tutore  , e 
rappresentante:  le  prime  nel  Vescovo , e le  se- 
conde nel  Consiglio  degli  Ospizi  : senza  però 
aver  mai  limitato  nè  l*une  nè  Taltre  la  ingerenza 
di  questi  legittimi  tutori  alle  sole  disposizioni 
loro  fatte  direttamente  , anziché  direttamente  a* 
]^veri. 

Adunque  se  per  le  nostre  leggi  civili,  ed  am- 
ministrative, come  per  le  antiche,  le  disposizio- 
ni a favore  de’poveri  son  valevoli,  non  ostante 
la  incertezza  delle  persone , perchè  il  loro  eeto 
è considerato  come  un*  ente  morale  , e la  sua 
disposizione  come  un  opera  di  Pubblica  Bene- 
ficenza: se  cosi  legalmente  doniti  i poveri  e le 
liberalità  a prò  loro  disposte,  ricadono  espressa- 
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niente  sotto  la  tutela  del  Consiglio  degli  Ospizi, 
e questo  però  ha  il  dovere,  e'I  diritto  correlati- 
vo di  procurare  i'  esatto  adempimento , è ben 
chiaro  essere  a si&ttT  legalissimi  principi  ripu- 
gnante il  contrario  assunto  che  gli  nega  ogni 
ingerenza  ne'  legati  fatti  a'  poveri  in  generale  , 
anziché  ad  esso  o alla  Pubblica  Beneficenza  di- 
rettamente. ! . ■ 

Sulla  seconda-— he  Leggi  dianzi  cennate  co- 
mandano e proteggono  l'esatto  adempimento  di 
ogni  disposiuone  fatta  a vantaggio  de'poveri, sen- 
za distinguere  le  perpetue  e le  temporanee  , le 
uniche  e le  periodiche,  ed  inoltre  una  consimi- 
le distinzione  ripugnerebbe  alia  generalità  del 
doppio  loro  scopo  ^ di  assicurare  per  mezzo  del 
• Consiglio  degli  Ospi^  l'esatto  adempimento  del- 
le pie  disposizioni  in  fiivore  de'poveri  e d’impe- 
dire che  fa  volon^  de'pii  disponenti  venga  mai 
defraudata. 

Se  dunque  la  legge  vuole  così  custodite  e pro- 
tette sì  le  liberalità  fatte  a’  poveri , che  le  vo- 
lontà de'pii  donatori,  qual  ragione  sarebbevi  di 
limitare  questa  duplice  provvidenza  alle  sole  lar- 
gizioni perpetue  , escludendone  le  temporanee  ? 
Porse  per  queste  è men  sacra  la  volontà  del  di- 
sponente , o è men  santo  1’  interesse  de’  poveri 
presenti , men  attendibile  il  loro  momentaneo 
bisogno  ? 

Questa  limitazione  inoltre  è respinta  così  da 
da  piu  Sovrane  autorizzazioni  date  alla  Pubblica 
Beneficenza  per  accettazione  di  consimili  legati 
fatti  .a’  poveri  in  g^enerale  e per  unica  volta,  co- 
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me  dalla  cennaU  nov.  131*  cap.  Xly  la  quale 
eapressamente  vi  comprende  gli  unici,  e gli  an< 
iHiali,  prescrivendo  doversi  modis  omnibus  cam- 
pieri prò  alimentis  telicturn  in  rebus  mobilibus  aut 
legatum  relictum  in  rebus  mobilibus  tuU  immo- 
libus  swe  semel,  sive  annate^ 

In  fine  ogni  dubbiezza  è dileguata  dalle  con- 
seguenze legali  deir  assimilazione  di  codesti  legati 
ad  opere  di  beneficenza,  e della  classe  povera  ad  , 
xin  collegio  ,o  ente,  morale.  Se  UU'  legato  unico 
fosse  fatto  ad  uno  Stabilimento  di  beneficenza, 
certamente  sarebbevi  .interessato  il  Consiglio  de- 
gli ospizi;e  perchè  no’l  sarebbe  per  un  legato  fat- 
to a’  poveri,  quando  agli  occhi  della  legge,  e per 
sua  espressa  spiegazione,  un  tale  legato  equivale 
esso  stesso  ad-  un' opera,,  ad  uno  Stabilimento  di 
beneficenza?  .vi.'  .1  ...  ; : 

Adunque  le  leggi  antiche,  e.  le  vigenti  ripro- 
vano letteralmente  e logicamente  la  distinzione 
fatta  dal  Decurionato  di  legati  perpetui,ed  unici 
per  dichiarare  la  Pubblica  Beneficenza  estranea 
a questi  ultimi.  , 

Sulla  terza  — La  risposta  negativa  è una,  spon- 
tanea illazione  de' principi  sopra  .esposti,  e di  ;e- 
spresse  disposizioni  legislative.  In  efietiù  .come 
si  è visto,  ogni  liberalità  in  favore  d,e*  poveri  è 
riguardata  come  un’  opera  di . beneficenza,  ed  è 
.appositamente  affidata  alla  cura  e 'vigilanza  del 
Consiglio  degli  ospizi  per  P esatto  ad&npimento, 
è manifesto  che  a lui  incumbe  il  dovere  di . pro- 
curarlo per  tutte  le  vie  legali  — • £ nemmeno 
qui  la  legge  distingue  se  l’ esecuzione  del  legato 
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sia  commessa  dal  pio  disponente  all'  erede  o ad 
un  esecutore  tesiameotario,  ma  indipendentemen» 
te  dalla  persona  incaricata  di  eseguirlo  , favo- 
reggia  U legato  sotto  il  doppio  rapporto  deU’u- 
tiliUk  de'  poveri,  e della  santità  della  pia  dispo- 
sizione ; e per  assicurarne  la  piena  esecuzione 
r affida  alle  cure  del  Consiglio.  Queste  sue  cure 
possono  essere  diverse , e più  o meno  ampie  o 
ristrette  secondo  la  diversità  de'casi  ; ma  la  sua 
ingerenza  e vigilanza  son  sempre  le  stesse  , e 
sempre  proporzionali  al  Jine^cììh  Vesatto  adem- 
pimento della  pia  disposizione. 

Dovendo  al  fine  corrispondere  i mezzi,  questi 
sono  i preliminari  provvedimenti,  le  procedure 
‘legali,  e se  occorrano,  le  azioni  giudiziali,  sen- 
za le  quali  ogni  altra  cura  e vigilanza  tornereb- 
be vana  , o si  limiterebbe  ad  un  appello  alla 
coscienza  dell’erede,  o dell’  esecutore  spesso  in- 
fruttuoso con  individui  legalmente  sottratti  ad 
ogni  dovere  perfetto  verso  i poveri  e verso  il 
Consiglio  loro  legittimo  tutore  e rappresentante. 
—Che  se  cosi  fosse,  non  solo  ben  molle'  di  tale 
'pie  disposizioni,  quantunque  sacre  per  la  carità 
che  le  detta,  e per  le  persone  che  ne  sono  l’og- 
getlo  , rimarrebbonsi  ineseguite  per  nequizia  o 
negligenza  degli  eredi,  degli  esecutori  testamen- 
tari o di  curatori  di  vacanti  successioni,  ma  si 
autorizzerebbe  un  sacrilegio  sociale  , come  lo 
chiama  Brunnemanno , e farebbesi  ingiuria  alla 
provvidenza  del  Legislatore,  cosi  tacciato  d’ in- 
differente, o d*  impotente  a tutelare  interessi  co- 
tanto preziosi. 
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Non  ammessa^  nè  ammissibile  colai  supposi- 
Stione,  conseguita  che  sia  dovere  e diritto  iosie- 
nie  di  questo  Consiglio  di  chiedere  innanzi  a 
tutto  la  Sovrana  autorizzazione  delia  pia  libera- 
lità , ed  indi  per  le  convenevoli  vie  legali  ob- 
bligare l'erede,  o l’esecutore  all'esatto  adempi- 
mento de'lofo  doveri  verso  i poveri  ne'modi  dal 
pio  disponente  disegnati. 

' In  quanto  alla  ^vrana  autorizzazione,  essa  è 
richiesta  espressamente  dall’  art.  826  delie  LL. 
CC.  per  legati  fatti  a'  poveri,  onde  queste  libe- 
' ralità  acquistino  l^ale  consistenza  ed  elBoicia  , 
indispensabile  per  attribuire  a’  poveri  un  dritto 
perfetto  ed  una  perfetta  obbligazione  all’erede  o 
esecutore,  altrimenti  la  pia  volontà  del  defunto 
destituita  di  ogni  forza  legittima  resterà  abban- 
donata all’  arbitrio , ed  alla  più  o men  rea  o 
delicata  coscienza  della  persona  obbligata  di  e- 
seguirla  ! 

Necessaria  Tautorizzazione^Sovrana  a rendere 
effettuale  il  legato,  non  possono  certo  dimandar- 
la i singoli  poveri , individualmente , e moral- 
mente incerti:  lo  può  invece,  e lo  deve,*  il  Con- 
siglio tutore  , e legittimo  mandatario  del  ceto 
indigente  in  cosiffatti  legati  espressamente  subli- 
mati ad  opere  e Stabilimenti  di  Beneficenza. 

Adunque:  o Toniversale  legato  fatto  dalla  Mu- 
sacchi  a' poveri  si  vuole  nudo  di  ogni  efficacia 
legale,  o volendosi  produttivo  di  legale  effetti  a 
prò  di  s'i  cara  famiglia  di  G.  C.,  è indispensa- 
bile la  Sovrana  autorizzazione  del  Consiglio  de- 
gli Ospizi  per  accettarlo,  e per  esercitarvi  un'a- 
, zione  convenevole  a tanto  proposito. 
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Che  questa  poi  gli  convenga  legalmente  e mo- 
ralmente, si  fa  aperto  dal  riflesso  che  non  v’  ha 
diritto  perfetto  senza  correlativa  azione  che  il 
faccia  valere,  non  perfetto  dovere  che  non  com- 
piuto spontaneamente,  la  giustizia  non  debba 
spingere,  a forzato  eseguimento. 

Cosi  essendo:  è afiàtto  indifierente  che  la  e- 
secuzione  del  suo  legato  siasi  commessa  dalla 
defunta  a sua  sorella  cora^  testamentaria  esecu- 
trice , imperocché  il  dovere  di  compiere  ia  vo- 
lontà del  defunto  incombendo  aU'erede,  Tesecu- 
tore  testamentario  non  è che  un  mandatario  del 
defunto'  medesimo  surrogato  all'erede  neU'adera- 
pimenlo  di  un  tal  dovere,  e però  rispetto  al  le- 
gatario niuna  difierenza  v’  ha  tra  *l’ erede  e l’ e- 
secutore,  quando  l’uno  e l'altra  sono  ugualmente 
verso  lui  obbligati  a fargli  conseguire  il  legato. 

Cotesto  mandato  poi  è diverso,  secondo  l’ og- 
getto che  il  testatore  si  propone,  nè  la  diversi- 
tà del  modo  di  esecuzione  altera  la  sostanza  del 
dritto  del  legatario— * Cosi  niuna  differenza  v’ha 
tra  un  legato  di  mobili  od  immobili , in  ispe- 
cie,  o del  prezzo  di  essi  — E se  il  prezzo  è le- 
gato, il  legatario  avrà  contro  l’esecutore  il  triplo 
dritto  df  obbligarlo  a vendere  le  specie,  a ven- 
derle nelle  forme  legali  onde  ottenersene  il  mag- 
gior prezzo,  e a farsi  questo  soddisfare. 

Se  dunque  l'esecutore  testamentario  qual  sur- 
rogato all'erede  à come  questo  legalmente  obbli- 
gato all’esecuzione  del  legato,  e quindi  il  lega- 
tario ha  contro  l'esecutore  uguale  diritto  ed  a- 
zione  pel  conseguimento  del  legalo  stesso,  niun 
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dubbio  nei  caso  nostro , che  il  Consiglio  degli 
Ospizi  tutore  legittimo  de’  poveri  contemplati 
dalla  defunta  Musacchi,  può  e deve,  non  ostante 
il  contrario  avviso  del  Decurionato,  e del  Con- 
siglio di  Stato , obbligare  la  sorella  di  Lei  ese- 
cutrice testamentaria  , a dargli'  conto  di  tutt’  t 
beni  ereditari;  a venderli  nelle  forme  legali;  ed 
a versarne  1*  intiero  prezzo  a beneficio  de’  poveri 
sotto  la  sua  sorveglianza. 

Sulla  guarta-~~tJn  legato  fatto  a’  poveri  sen- 
za designazione  di  luogo,  non  è nè  caduco , nè 
rimesso  al  libero  arbitrio  dell’  erede  o dell’  ese- 
cutore — > La  Legge  gli  ha  essa  designati  questi 
incerti  legatari  , e senza  lei  avrebbe! i designati 
la  Ittica,  madre  delle  leggi.  In  effetti  le  LL.  24 
e 28  Cod.  de  Episcopis  pongono  il  santo  prin- 
cipio, niun  pio  legato  fatto  a’  poveri  potep  tor-  , 
nare  vano  per  incertezza  delle  loro  persone,  ma 
in  vece  dover  tutti  valere,  e in  tutt' i.  modi  e 
senza  mai  potersi  infrangere  le  volontà  di  un  pio 
testatore  e violarle  con  mente  scellerata  , sotto 
consimili  pretesti.  E come  questa  incertezza  po- 
teva riguardare  la  persona  dell’esecutore  e quella 
de’ legatari,  cosi  la  detta  L.  28,  § 1,  3 e 4,  e la 
Nov.  131  cap.  II,  dichiarano  il  Vescovo  legit- 
timo esecutore  di  siffatti  legati,  e dichiarano  le-, 
gatari  i poveri  della  patria  del  defunto  : e so 
questa  è ignota  , que’  del  suo  ultimo  domicilio. 

£ qui  si  notino  due  cose:' la  prima  che  la  detta 
L.^  sembrava  di  commettere  alla  vigilanza  dei 
Vescovi  l’ esecuzione  de’  soli  pii  legati  pe’  quali 
il  testatore  non  aveva  designato  altro  esecutore. 
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ma  poi  la  citata  novella  richiese  in  tuit'i  casi 
il  concorso  del  Vescovo, 6n  a dichiarare  inefficace 
ogni  divieto  loro  fatto  dal  testatore  d' ingerirse- 
ne ; la  seconda,  che  quest'ingerenza  era  attiva  e 
non  consultiva  ; poiché  se  T esecutore  testamen- 
tario interpellato  due  volte  dai  Vescovo  per  mez- 
zo di  pubblici  ufiziali  non  eseguiva  il  legato  , 
egli  doveva  rivendicare  i beni  co'frutti,  ed  ese- 
guire direttamente  la  pia  disposizione. 

Di  questa  duplice  verità  si  vedranno  qu\  ap- 
presso le  conseguenze  legali:  per  ora  tengasi  fer- 
mo in  dritto  che  un  legato  fatto  a*  poveri  senza 
designazipne  di  luoghi,  s’ intende  legalmente  di- 
retto dal  testatore  a'  poveri  della  sua  patria,  se 
nota,  o del  suo  ultimo  domicilio,  di  tal  che  a- 
vendo  avuto  la  Musacchi  e culla  e tomba  in 
questa  Città,  era  legalmende  e doppiamente  certo 
aver  ella  contemplato  unicamente  i poveri  na- 
politani ; e che  il  Decurionato  inopportunamente 
per  una  supposta  incertezza  aveali  riguardati  stra- 
nieri a siffatto  beneficio.  ' 

Sulla  quinta  — Per  le  nostre  leggi,  a diffe- 
renza delle  antiche  , 1*  instituzione  testamentaria 
non  è necessaria  per  far  un  erede,  poiché  la 
qualità  di  erede  deriva  dalla  natura  della  dispo- 
sizione, e non  dalla  sua  qualificazione  — Quindi 
per  r art.  929.  leg.  civ.  la  instituzione  di  erede 
è la  disposizione  testamentaria,  con  la  quale  il 
testatore  dà  ad  una  o più  persone  Tuniversalità 
de'  beni,  eh'  egli  lascerà  dopo  la  sua  morte.  Se 
•dunque  Musacchi  disponeva  a favore  de'  poveri 
di  tutt'  i suoi  beni  mobili  ed  ùnmobilif  non  ò 


Digitizod  by.Goo^I 


V 


661 

dubbio  che  essi,  iumi  altri,  ne  fossero  gli  eredi. 

Questo  concetto  della  testatrice  è renduto  più 
chiaro  dall'  aver  ella  spogliato  sua  sorella  delia 
qualità  di  sua  erede  legittima,  conferendole  la 
qualità  di  sua  esecutrice  testamentaria,  tanto  in- 
compatibile colla  qualità  discrede,  quanto  lo  è 
che  una  stessa  persona  possa  essere  assiememente 
surrog^ata  e principale:  non  altro  essendo  l'ese- 
cutore testamentario  che  un  mandatario  del  te- 
statore sostituito  all'  eredé  nella  esecuzione  della 
volontà. 

Nè  osteggia  questa  idea  il  doppiò'  fatto  della 
defunta,  quello  cioè  di  aver  lasciato  a'  poveri 
non  gli  universi  suoi  beni  in  ispecie,  ma  T u- 
niversò  prezzo  loro,  e di  aver  assegnato  una  e- 
esecutrice  testamentaria.  Imperocché  i beni  e il 
loro  valore  sono  essenzialmente  una  stessa  e me- 
desima cosa,  la  disposizione  in  tal  guisa  regola- 
tore era  una  esigenza  della  qualità  degli  eredi, 
e Un /modo  onde  far  loro  pervenire  la  sua  in- 
tera sostanza,  e la  esecutrice  non  ebbe  che  il 
mandato  di  convertire  in  prezzo  l' intero  asse  ere- 
ditario, e cosi  converso  distribuirlo  a'  veri  eredi 
senz'  alcun  di  lei  profitto.  In  effetti  le  leggi  ro- 
màne ci  offrono  non  pochi: esempi  di  casi  in  cui 
i testatori  per  meglio  rassicurare  il  vantaggio 
de'  loro  eredi  avessero  incaricato  terze  persone 
di  procurarlo  loro,  quando  gli  han  creduto  fi- 
sicamente o moralmente  incapaci  di  procurarselo 
da  se  stessi;  e l' erede  in  questi  casi  avea  contro 
r esecutore  una  duplice  azione  di  mandato  per 
obbligarlo  alla  esecuzione:  la  fretta  rappresa- 
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lamio  il  defunto,  e la  utile  nel  suo  proprio  home; 

giusta  le  leg.  12  §.  uUim.  e 13.  ff.  tnaudaU. 

Che  se  poi  alia  sorella  della  defunta  si  volesse 
in  Ogni  conto  aggiustare  la  qualità  di  erede,  ella’ 
non  sarebbe  mai  altro,'  che  un*  erede  fiduciaria,’ 
come  i poveri  sarebbon  sempre  gli  eredi  utili,' 
ovveramenie  i legatari  universali  dell’  intero  prez- 
zo dèli*  eredità,  di  tal  che  nemmeno  questa  ipo- 
tesi scemerebbe  per  nulla  il  perfetto  diritto  de’  po- 
veri su  quel  prezzo,  e la  perfetta  obbligazione 
di  Lei  a somministralo.  ' 

Ma  perchè  questo  retaggio  d legato  légalménte 
sussista  pe' poveri,  questi  debbono  es^re  Sovra-' 
namente  autorizzati  ad  accettarlo;  é Sjenza  ciò 
non  V*  ha  nè  pér  essi.dirìtto  perfetto  ed  azione 
giudiziale,  nè  perfetta  obbligazione  e giudiziale 

passività  da  parte  della  esecutrice."  t.  \ 

Se  duniiiue  è cos^,  il  Consiglio  tuìoré  legittf-^ 
mo  de’  poveri  eredi  o legatari,  o legittimo  rap- 
pi'esèntante  de’  loro  dritti,  giustamente  e dietro* 
maturi  deliberazion^  fece  a dimandàre'la  Sovrà-^ 
na  autorizzazione  per  l’ accettazione  di  detta  ere^ 
dità.o  legato,  dopoché  con  ugual  giustiza  e ma- 
turità il  Consiglio  d’  Intendenza  avea  ' riprovato 
il  contrario  avviso  Pecùrionalè.^  '!-  ' ’ ‘ ' 

Nè  ad  escludere  la  convenienza  della  'SonaW 
autorizzazione  giova  l'avvertenza  del  Consiglio  di’ 
Stato,  di' aver' cioè  la  testratrice  provveduto  alla 
bisogna  con  affidare  a stia  sorella  la  vendita  dé*be-' 
ni,  e la  distribuzione  del  prezzo  a favore  de'  po-| 
veri  — - Imperocché  diritto  e dovere  del  Consi- 
glio è • precisamente  di  procurare  che  taltf  pia 
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volontà  effettualmente  si  compia.  INè  son  da  con- 
fondere il  Jìne^  e Tessema  della  pia  disposizione, 
dal  modo  e dalia  persona  designata  per  esegui- 
mento. Son  quelli  e questi  ugualmente  inviola- 
bili, ed  àppunto  perchè  lo  siano,  il  Consiglio 
deve  procurare  che  1' esecutrice  o bonariamente 
O giudizialmente,  secondo  le  occorrenze  venda 
tutt'  i beni  a. giusto  prezzo,  e con  effetto  lo  di- 
stribuisca. u’,  poveri  dei  ceto  precipuamente  coqt 
templaio  — « Ma  non  perchè  la  vendita  de' beni 
e la  distribuzione  del  prezzo  furon  commesse  alla 
esecutrice,  questa  sarà  libera  di  far  ciò  che  le  pia- 
cesse, senza  esser  tenuta  di  darne  conto  ad  alcuno, 
Questo,  esorbitante  arbitrio  nè  le  leggi, ..nè,  la 
ragione.il  consentono',  nè  , la  testatrice  ,ii. conferì 
mai  alla  sua  e&écutrice,  sia  espressamente  rimet- 
tendosene alia  coscienza,  di  lei,  sia  esplicitamente 
sottraendola' alla  necessaria  dipendenza  o sogge- 
zione deU'Autorità  competente;  ciò  che  per  altro 
sarebbe  stato,  anche  senza  effetto,  come  or  ora 
vedrassi. 

; Adunque  la  Signora  Musacchi,  o come  esecu- 
trice testamentaria,  o come  erede  fiduciaria,  è sem- 
pre passiva  di. perfetta  obbligazione  verso  il  Gonr 
sigilo  degli  ■ Ospizi  per  l-adempinoento  del  legato 
fatto  a'  povèri  -di  questa  Città  dalle- SUS  defunta 

sorella.-  - ^ . • 

Conclusiord.  S9fteralirrT.Ai  suggello  di  tutte, le 
dimostrazioni  sopra  fatte  giova  qui  riassumere  le 
saggissime  disposizioni  delja  nov.  191.  cap.  Xf. 
e delle  altre  leggi  sopracitate,  e ravvicinarle  alle 
vigenti  «osine:  l^gi'civilj  cd  amministrative. 
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1.  La  L.  SS4  Cod.  de  Episc.  dkhiara  vale- 
voli le  institiraioni  di  eredi  o i l^ati  fatti  a'po- 
veri  in  genere  , comunqne  Incerte  le  persone  , 
per  più  motivi , come  avvertono  gl'  interpreti  i 
pel  generale  favore  dovuto  alle  cause  pie  2 
perchè  i poveri  riguaitiali  come  una  persona 
morale  ad  instar  collegi  ; 5 perchè  le  liberalità 
verso  i poveri  risalgono  verso  Dio  stesso , che 
se  ne  dichiara  obbligato  verso  i suoi  donatori  ; 
4 perchè  a siffatte  disposizioni  assegna  nn  le- 
gittimo esecutore  nella  persona  del  Vescovo^  pa- 
dre de'  poverelli  — — Or  a questi  prìncipi  e cor- 
relative disposizioni  son  perfettamente  a>nformif 
e le  nostre  leggi  civili  quando  dichiarano  valide 
ed  efficaci  le  disposizioni  fatte  per  atti  tra  vivì« 
o di  ultima  volontà  a favore  de'  poveri  ; e le 
nostre  leggi  amministrative  f quando  sublimano 
siffiitte  disposizioni  adunaropoa  o ' Stabilimento 
di  Pubblica  Beneficenza.  « le  fanno  rappresenta- 
re e tutekre  da'  Consoli  d^li-  0^ìzi|  come  per 
lo  innanzi  facessi  da'  Vescovi. 

'8.  La  L.  28  dil^ua  og^nt  incertezza  circa  le 
persone  de'poveri  contemplati  senza  designazione 
di  luoghi,  e circa  il  Vescovo  loro  l^ittimo  tu- 
tore; spiegando  che  i poveri  sien'  quelli  della 
patria  del  testatore,  se  nota  ; e‘  se  «ignota  , que* 
dell'ultimo  domicilio  del  defunto,  e conseguen* 
temente  il  loro  legittimo  tutore  sarebbe  il  Ve- 
scovo delie  rispettive’  Diocesi;  Il  nostro  diritto 
civile  ed  Amministrativo  per  verìtà  non  fa  espres- 
samente consimile  spiegazitme,  ma  per  certo  vi 
è implicita,  come  un  dettame  di  ragione,  come 
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una  logica  interpetrazione  del  cuore  umano  , e 
delle  comuni  affezioni. 

3.  La  stessa  L.  SIB  e la  49  dichiarano  il  Ve- 
scovo legittimo  esecutore  delle  pie  disposizioni; 
e qualora  il  testatore  avesse  designato  una  per- 
sona diversa,  obbligano  questa  a fare  per  man- 
dato del  defunto  T altrettanto  che  avrebbe  fatto 
il  Vescovo  per  ragione  del  suo  uGzio  ■—  Quindi 
doveri  comuni  all'esecutore  legittimo  ed  al  te- 
stamentario sono  il  far  V inventario,  introitare  le 
somme  lasciale  al  loro  pio  arbitrio , e versarle 
coscienziosamente  negli  usi  dal  defunto  destinati. 
•—  Ben  vero,  ut  per  omnia  impleantur  tam  piae 
deficientium  voluntates^  prescrivono  ad  essi  ese- 
cutori di  manifestare  al  Rettore  della  Provincia 
le  somme  riscosse,  e '1  giorno  della  riscossione, 
e di  dargliene  conto  in  capo  all'anno  con  indi- 
cargli le  somme  all'uopo  versate,  e le  persone 
che  le  han  ricevute  — £ qui  si  noti  che  questi 
doveri  sebbene  veggansi  dettati  all'esecutore,  Ic- 
gittimo,'non  pertanto  son  comuni  anche  all'ese- 
cutore testamentario,  si  per  parità  di  ragione  si 
per  unanime  autorità  degl'  interpreti  , e s'i  pel 
principio  legale  scolpito  nella  L.‘37  ff.de' legai. 
1.®,  che  r adempimento  di  un  legato  non  può  mai 
dipendere  unicamente  dalla  pura  volontà  dell'e- 
rede c dell'esecutore,  quantunque  il  defunto  se 
ne  fosse  espressamente  rapporlato  alla  loro  cc- 
scicir/a  — Dappoiché  questa  coscienza  s’ intende 
la  buona,  la  delicata,  la  giusta:  e l'esecuzione 
del  legato,  specialmente  se  pio,  dipende  non  dal 
VateUivol.ti-  43 
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loro  capriccio  f ma  dalla  intrinseca  giustizia  del 
legato  medesimo. 

Or  anche  queste  disposizioni  sono  virtualmen- 
te ed  espressamente  trasfuse  nel  nostro  sistema 
governativo,  con  piccolissime  modificazioni,  co- 
me vedremo  : e discendono  naturalmente  dagli 
immutabili  principi  del  dritto  comune , i quali 
consimili  doveri  impongono  a'  tutori,  a’  curato- 
ri, e ad  ogni  maniera  di  legittimi  o giudiziali 
amministratori. 


4.  La  nov.  131  cap.  XI  e 1*  autentica  t licei 
Cod.  de  Episc.,  mentre  spiegano  meglio  questo 
concetto,  vi  aggiungono  dippiìi,  che  anche  nel- 
r esistenza  di  un  esecutore  testamentario  non  ces- 


rano  nè  T ufizio  e la  tutela  dell'  esecutore  legit- 
timo, nè  r esercizio  delle  correlative  incumhen- 


ze^Dichiarano  poi  che  queste  parti  dello  ese- 
cutore legittimo,  non  solamente  a precetti  di  di- 
rezione e vigilanza,  ma  secondo  la  diversità  de' 
casi  si  estendono  a giudiziali  azioni  contro  l’esecu- 
tore testamentàrio,  fin  a spogliarlo  di  questa  qua- 
lità e delle  correlative  attribuzioni.  In  elìetti 


r Imperatore  Giustiniano  dopo  aver  quivi  dichia- 
sato  il  suo  santo  proposito  di  volere  modis  omni- 
bus adempiute  le  pie  liberalità  per  lo  sollievo 
de’  poveri,  vi  provvede  ordinando:  1"  che  cotali 
pie  disposizioni  si  eseguano  per  volontà  del  testa- 
tore dall’  esecutore  da  lui  destinato , o dal  Ve- 


scovo del  luogo  ove  il  testatore  ebbe  il  suo  do- 
micilio—-2“  Che  anche  essendovi  l’esecutore  te- 


stamentario, il  Vescovo  locale,  come  esecutore 
legittimo^  dovesse  attendere  a provvedere.  ,clie 


Digitized  by  Googk 


nuli*  esecuzione  di  tutte  coleste  pie  volontà,  Uni- 
te le  cose  procedessero  secondo  la  pia  volontà 
del  defunto,  quando  anche  il  tesutore  avessegli 
espressamente  divietato  di  prenderne  ingerenza 
— 3°  Che  per  ei&tto  di  tal  suo  ufizio  il  Vesco- 
vo per  mezzo  di  pubblici  ufliziali  dovesse  met- 
tere in  mora  1*  esecutore  testamentario  o l’erede 
per  Tadempimento  della  pia  disposizione,  e tor- 
nate due  volte  vane  queste  interpellazioni , do- 
vesse egli  rivendicare  a se  tutte  le  cose  assegna- 
te alle  pie  cause  assieme  co’  frutti  e gli  aumen- 
ti del  tempo  intermezzo,  ed  eseguir  direttamen- 
te quanto  il  testatore  dispose , sapendo  bene , 
che  ciò  trascurando,  di  tutto  avrebbe  egli  reso 
stretto  conto  a Dio— 4"  Che  in  fine,  mancando 
il  Vescovo  locale  a qu^ta  parte  di  suo  dovere, 
la  fosse  devoluta  al  suo  Metropolitano,  ut  modis 
otnnibus  causae  pine  compleanlur.  . 

Or  ritenuto  com’  è,  che  pel  nostro  reggimen- 
to amministrativo  i Consigli,  degli  ospizi  siano 
succeduti  a’  Vescovi  nella  tutela  ed  esecuzione 
delle  liberalità  fatte  a'  poveri,  ne  conseguita  1° 
Che  il  Consiglio  com'  esecutore  legittimo  , deb- 
ba sempre  prender  ingerenza  in  tutte  le  dispo- 
^ sizioni  a favore  de'  poveri,  siavi  o no  altra  per- 
sona dal  disponente  incaricata  dell’  esecuzione 
—•2'’  Che  anche  questa  essendovi,  debba  sempre 
il  Consiglio  tutelare  l'interesse  de' poveri,  met- 
tendo legalmente  in  mora  1*  erede  o l' esecutore 
testamentario  per  l’adempimento  di  quanto  il 
defunto  dispose,  ut  secundum  defuncti  voluntà- 
icm  universa  procedono— 5"Che  negligendo,  o ri- 
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fiutandosi  Y esecutore  o 1’  erede  all’  adempimen- 
to della  pia  volontà,  debba  il  Consiglio  giudizial- 
RKnte  rivendicare  a se  i beni  all’uopo  destina- 
ti, assieme  con  tutt’  i frutti  ed  accessioni,  e sur- 
rogarsi nell*  adempimento  medesimo  ••  Ch*  è 
quanto  dire,  nella  specie  cbe  ci  occupa,  il  Con- 
siglio Sovranamente  autorizzato,  avrebbe  già  do- 
vuto a quest’  ora  e farsi  rappresentare  nell’  in- 
ventario de’ beni  della  defunta  Musacchi,  e in- 
terpellare la  sorella  esecutrice  a vendere  i mo- 
bili e gl’immobili  nelle  forme  legali  coll’ assi' 
stenza  di  persona  da  lui  deputata,  e provvede- 
re che  il  prezzo  fosse  fedelmente  e sollecita- 
mente come  la  testatrice  prescriveva  distribuito 
a’  poveri  veramente  bisognosi. 

' E di  vero  questi  santi  principi  fiiron  sempre 
applicati  in  altri  simili  rincontri,  come  si  rac- 
coglie dalle  Sovrane  autorizzazioni  date  alle  Com- 
messioni  di  Beneficenza,  e a’ Consigli  degli  Ospi- 
zi per  accettazione  di  legati  fatti  a’ poveri,  an- 
che quando  il  pio  disponente  ne  avesse  com- 
messo la  esecuzione  esclusivamente  a’  suoi  credi, 
o ad  altre  persone  con  divieto  di  qualunque  al- 
trui ingerenza.  Fra  i molli  si  citano  il  Reai  Re- 
scritto del  20  febbraio  1836  e \ Reali  Decreti 
dei  25  aprile  e 10  loglio  1849.  Col  primo  in 
consimile  caso  di  legato  fatto  a poveri,  ed  ese- 
guibile dall’erede,  S.  M.  ( D.G.  ) ricordando 
che  a’Consigli  degli  Ospizi  ne  va  affidata  |la  tu- 
tela, la  sorveglianza  e la  direzione  « dichiara 
incombere  agli  eredi  V esatto  adempimento  de"' 
legati^  cd  al  Consiglio  di  rassicurare  un  tal 
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adempimento  con  esiger  conto  dagli  eredi  mede- 
simi del  modo  onde  avranno  amininistrato  la  ren- 
dita de''  fondi  addetta  d' pii  legaii<f  ed  adempita 
la  volontà  del  testatore. 

Adunque  secondo  questo  Rescritto^  se  alla  Ma- 
sacchi  è dato  di  eseguire  il  pio  legato  disposto 
dalla  sorella,  il  Consiglio  è nel  dovere  di  rassi- 
curarne l’ esatta  esecuzione,  con  rassicurare  e 
1*  esistenza  de*  beni  alP  uopo  destinati,  e il  loro 
giusto  prezzo, e la  esatta  distribuzione  di  questo  a' 
poveri  veranaence  bisognosi.  Col  secondo,  le  Com- 
missioni di  Beneficenza  di  Melfi,  Rapolla,  Bari- 
le, Ripacandida  ed  Atella  furono  autorizzate  ad 
accettare  i legati  fatti  da  Monsignor  Covio  allo 
povere  de  rispettivi  Comuni  per  maritaggi.  Col 
terzo, le  Commissioni  di  Beneficenza  diAversa  e 
di  Trentola  vennero  autorizzate  all’accettazio- 
ne del  legato  di  due.  3000  fatto  da  D.  Bene- 
detto Ricciardi  ai  poveri  infermi  de'  Comuni 
suddetti,  abbencbè  il  defunto  ne  avesse  ajfidata 
l'esecuzione  esclusivamente  a'  suoi  eredi.,  con  di- 
vieto espresso  di  darne  conto  a chicchesia. 

Ora  riassumendo  le  cose  sopra  discorse  sem- 
bra evidentemente  chiaro 

1.  Che  la  P.  B.  sia  interessata  in  tutt’ i le- 
gati fatti  a’  poveri  in  genere,  abbenchè  non  di- 
retti nè  a lei,  nè  al  Consiglio  degli  Ospizi. 

9.  Che  quest'  interesse  della  P.  B.  abbracci 
cosi  i legati  perpetui,  come  gli  unici  e tempo-  ^ 
ranei. 

3.  Che  questo  stesso  interesse  della  P.  B.  non 
•essi  nemmen  quando  1’  esecuzione  del  suo  le- 
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gato  sia  affidata  ad  un  osccutore  testamentario 
col  divieto  di  qualsivog^lia  altrui  ingerenza. 

4.  Che  il  legato  fatto  a*  jwveri  in  genere, sen- 
za designazione  di  luoghi,  sia  valevole  a favore 
de*  poveri  della  patria,  o dell*  ultimo  domicilio 
del  testatore;  e quindi  quello  coà  dispt^to  dalla 
Musacdii  sia  giovevole  a’  imveri  della  Capitale, 
dov’ella  aperse  e chiuse  gli  occhi. 

5.  Che  la  disposizione  della  Musacchi  conten- 
ga a favore  de’  poveri  della  Capitale  o una  isti- 
tuzione di  erede  o un  legato  univarsale  del  prez- 
zo di  tutt*  i suoi  beni;  epperò  ricadendo  negl'in* 
teressi  della  P.B.,  questa  abbia  il  dovere  di  chie- 
derne la  Sovrana  autorizzazione,  e cosi  autoriz- 
zata di  procurarne  e sorvergliarne  la  esatta  ese- 
cuzione per  utte  le  vie  legali. 

6.  Che  in  fine,  dovendo  a cotal  dovere  della 
P.  B.  corrispondere  le  pratiche  correlative;  que- 
ste debbano  consistere  nel  rassicurare  la  inte- 
rezza de’  beni  ereditari  della  defunta  Musacchi, 
la  vendita  regolare  de’  medesimi,  onde  se  ne  ot- 
tenga il  prezzo  giusto  e quanto  si  può  mag- 
giore, e la  esatta  distribuzione  dello  stesso  a*  po- 
veri veramente  bisognosi. 

Questo  è quanto  i sottoscritti  han  creduto 
loro  debito  di  coscienza  di  sommettere  alla  sa- 
viezza del  sig.  Direttore  dell’  Interno,  ramo  In- 
terno, per  un  verso  penetrati  esser  sublime  in- 
combenza di  questo  Consiglio  pe’  legati  fatti  a’ 
poveri,  come  già  lo  fu  de’  Vescovi,  di  procura- 
re giusta  l’ espressioni  delle  LL.  precitate  « ut 
« modis  omnibus  compleatur  prò  alimentis  pau- 
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« pcram  legatum  relictum  in  rebus  mobilibns 
R aut  ìmmobilibuSf  sive  semel,  sive  annale,  ut 
« universa  secundura  piam  defuncti  voluntatem 
« procedant,  et  ne  cui  liceat  dispositiones  pos- 
« se  pii  testatoris  infingere,  vel  improba  mente 
m violare  » — |e  per  altro  verso  spaventati  dalle 
terribili  parole  della  citata  nov.]  151.,  scierUes 
quia  si  neglexerint , prò  bis  omnibus  rationera 
Deo  persolvent  ». 

Firmati  — Famiglietti  — Napolitani  — Pa- 
sca—d’  Andreana. 

Questo  aureo  Javoro,che  crediamo  fondatamen- 
te esser  opera  del  chiarissimo  magistrato  sig. 
JF'atniglietli,  è coronato  da  un  Decreto  recente 
del  Piissimo  nostro  Sovrano,  cosi  concepito:  fbr- 
DiifANDO  11,  PER  LA  GRAZIA  ec.  Veduto  il  testa- 
mento olografo  del  giorno  30  agosto  1845  pres- 
so Notar  Francesco  Pasquale  Tafuri,  per  lo  quale 
la  defunta  D.  Maria  Giuseppa  Musacchi  Topia 
dispose  che  tutt'  i suoi  beni  mobili  ed  immobi- 
li si  avessero  a vendere,  ed  il  prezzo  si  distri- 
buisse a veri  poveri  bisognosi,  ingiungendo  alia 
esecutrice  testamentaria  D.  Maddalena  Musacchi 
sorella  di  lei  di  sollecitamente  e fedelmente  a- 
dempiere  a cotale  sua  volontà. 

Veduti  gli  articoli  826  e 861  della  prima 
parte  del  codice  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie. 

Veduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Considerando  come  la  di^posiiione  su  enun- 
ciata rifletta  persone  incerte^  le  quali  per  le  vi- 
genti regole  dal  Consiglio  degli  Ospizi  vengono 
rappresentate]  e che  i legati  cC  poveri  senza  de- 
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signazione  di  Comune  s' intendono  come  fatti  a 
que*  del  luogo  od'  è U domicilio  del  dis^nente- 
Gonsiderando  che,  seguendo  la  espressione  del 
rideUo  testamento,  la  germana  della  defunta  sia 
una  mera  esecutrice  testamentaria^  non  già  una 
erede  fiduciaria-,  e che  pure  ammessa  cotesu  fi- 
ducia, non  potrebbe  escludersi  la  ingerenza  del 
Consiglio  degli  Ospizi  per  vigilare  il  regolare 
adempimento  del  legato. 

Sulla  proposizione  del  Ministro  segretario  di  Sta- 
to di  grazia  e giustizia. 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato. 
Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 

quanto  segue.  " 

Art.  1.  Concediamo  il  nostro  beneplacito  al 
Consiglio  degli  Ospizi  della  Provincia  di  Na- 
poli^ perchè  possa  accettare  la  sopradetta  pia 
disposizione  fatta  in  favor  de’  poveri  dalla  si- 
gnora Maria  Giuseppe  Musacchi  Topia^  e con 
le  condizioni  e clausole  espresse  nel  testamento, 
salvo  però  i diritti  de  terzi. 

Art.  2.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Suto 
dell’  Interno  ramo  Interno  ec.  (Reai  Decreto  IO 
ottobre  1651.  ) 

Questo  Decreto,  e la  dotta  precedente  analisi 
che  he  foriù  occasione,  fanno  chiare  le  nobili  e 
pie  attribuzioni  de’  Consigli  generali  degli  Ospi- 
zi, di  che  in  questo  volume  ( pag.  560  ) accen- 
nammo poche  idee  rammemorando  lo  arresto 
del  1626  reso  nella  causa  j^lùito. 
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Seideu>zcc  cotituiitociafe  ^ patte— G^ecadei»- 

20t— ^eteM2i/otié — é^decuztoiie 
( V.  0.  1467  ) 

Mentre  la  legge  lia  specificato  i modi  co'qua- 
li,  eseguendo  la  contumaciale  di  parte,  si  evita 
che  quella  cada  nel  nulla  ed  abbiasi  come  non 
profleribi , dopo  i sei  mesi  di  abbandono  della 
esecuzione,  ha.  poi  sancito  nello  art. 253.1.  p.  c. 
la  frase  generica  : bastare  che  il  contumace  eb> 
be  scienza  di  esecuzione  della  sentenza, documen- 
tata da  un  alto  , per  operare  che  rimanga  sot- 
tratta la  contumaciale  di  parte  dalla  decadenza. 

Ma:  se  si  lasci  in  sofferenza  la  esecuzione  in- 
cominciata : se  non  vi  sia  piena  esecuzione:  di- 
resti applicabile  quel  principio  ? 

La  giurisprudenza  delia  nostra  Corte  suprema 
fra  i casi  ti  offre  una  contumaciale  di  parte  che 
autorizza  ad  intervenire  il  vincitore  in  un  giu- 
dizio di  rendiconto,  un  atto  in  cui  il  vincitore 
dice  voler  intervenire,  ma  atto  che  rimane  sof- 
fermato, senza  spingersi  il  giudizio  del  rendicon- 
to. La  Corte  suprema  ritiene  che  a senso  di 
Legge  non  basti  quell’  atto:  che,  rimasta  in  sof- 
ferenza la  esecuzione,  non  curato  lo  spingerà’  il 
giudizio  di  rendiconto  nel  termine  di  sei  mesi, 
la  sentenza  non  potea  dirsi  pienamente  eseguita. 

Lo  arresto  è scritto  cosi: 

Può  dirsi  non  perenta  per  lo  classo  di  sei  me- 
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si  un»  sentenza  contumaciale  di  parte,  quando 
non  %vvi  una  esecuzione  compiuta^  che  sia  per- 
venuta a scienza  della  parte  condannata  ? 

Ha  considerato  che  per  1'  art.  253  delie  leg. 
di  proc.  civ.  si  richiede  una  esecuzione  consu- 
mata della  sentenza^  che  sia  a cognizione  della 
parte  condannata,  acciò  non  abbia  luogo  la  pe- 
renzione per  lo  lasso  del  termine  di  mesi  sei  ; 
poiché  per  Io  pignoramento  de*  mobili  la  legge 
esige  che  siasene  fatta  la  vendila  per  potersi  ri- 
tenere r esecuzione  consumata  onde  impedire  la 
perenzione,  e per  la  condanna  alle  spese  ne  vuo- 
le il  pagamento. 

Che  quindi  nella  specie  non  potessi  ritenere 
come  atto  di  esecuzione  effettiva  la  dichiarazio- 
ne, con  cui  il  signor  Conte  diceva  di  voler  in- 
tervenire nel  giudizio  di  rendiconto  fra  Quinto 
e Bianco,  oggetto  della  sentenza  contumaciale  da 
lui  ottenuta. 

Che  questo  atto  non  vedesi  seguito  da  alcuna 
istanza  del  Conte  , con  cui  avesse  procurato  di 
spingere  il  giudizio  di  rendiconto,  nel  quale  era 
autorizzato  dalla  contumaciale  ad  intervenire;  e 
ben  potea  farlo  nel  termine  di  sei  mesi,  onde 
dar  piena  esecuzione  alla  contumaciale. 

Che  conseguentemente  lasciò  egli  in  sofferenza 
quella  esecuzione,  che  avev’  appena  cominciata  , 
e non  poteasi  perciò  in  alcun  conto  riguardare 
quella  sentenza  come  pienamente  eseguita  a sen- 
so di  legge. 

E che  dovendosi  per  tale  ragione  annullare  la 
decisione  impugnata,  si  rende  superfluo  1*  esame 
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degli  altri  mcz2Ì  del  ricorso  relativi  air  opposi- 
zione, eh' crasi  prodotta  contro  la  contumaciale, 
che  si  sosteneva  perenta  , ed  alla  mancanza  di 
discussione  di  tale  eccezione. 

Per  tali  motivi  la  G.  S.,  uniformemente  alle 
conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la  impugnata  de- 
cisione. (Corte  supr.  di  giust.  di  Nap.  14  ago- 
sto i«49  causa  Quinto  e Conte  ). 


IV.  1614 


ipoteco»— «MdlvÌM — eHozioMc  ipotecctt^ 
Ao^etutake — (DiotMoue  liece^tùc  ptia  db 
oCM^eee  amcI^  ptepoteaktùxu4«Mto 


Si 


ptopei/a«iOMe 


La  parte  indivisa  di  nn  coerede  negl'  immo- 
bili di  una  eredità  non^iuò  essere  ‘^stainven- 
dita  da'  suoi  creditori  particolari,  pria  della  divi- 
sione. Tal'  è la  lettera  dello  art.  2106  leg.  civ. 

NclP  applicazione  di  questo  canone,  la  giuri- 
sprudenza ti  dà  le  seguenti  massime— 1 È vie- 
tato procedere  all'aggiudicazione  preparatoria: non 
e già  che  la  diffinitiva  aggiudicazione  sola  fosse 
vietata — ^2.  La  ipoteca  data  dal  coerede  pria  del- 
la divisione  diverrà  efficace  , se  nella  divisione 
toccheranno  i fondi  a colui  che  gli  sottopose  al- 
la ipoteca:  imperciocché  la  divisione  è dichiara - 
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tivù  di  diritti  preesistiti  : i suoi  efiètti  si  retro- 
traggono  alla  epoca  dell’  aperta  successione.  Quin- 
di 1’  azione  ipotecaria  sta  sofTermata,  ma  non  e 
da  rigettarsi  pria  di  conoscers’  i risultamenù  del- 
la giuridica  divisione. 

Percorri  lo  Arresto  seguente: 

Qawt/ont  — l.  Si  può  continuare  sino  all’ag- 
giudicazione  preparatoria  inclusi vamente  l’cspro- 
priazione  della  parte  indivisa  di  un  coerede  ne- 
gli immobili  di  una  eredità  ? 

2.  Era  ammessibile  P appello  prodotto  da  D. 
Emiddio  BattagUese  contro  la  sentenza  del  15 
marzo  1848  ? 

5.  È censurabile  la  denunziata  decisione  per  ' 
mancanza  di  discussione  e motivazione  intorno 
alla  dedotta  nullità  ed  inefficacia  della  retroces- 
sione fatta  da  D.  Pantaleone  e D.  Emiddio  Bat- 
tagiiese  coll’  istrumento  de*  16  novembre  1845? 

4.  Annullato  un  partaggio  tra  coeredi,  si  do- 
vrò subordinare  all’esito  della  divisione  difllniti- 
va  la  efficacia  delle  ipoteche  stabilite  sulla  quo- 
ta spettata  ad  alcuno  di*  essi  nel  partaggio  me- 
desimo ? 

5.  Va  soggetta  a censura  la  condanna  totale 
nelle  spese  del  giudizio  pronunziata  colla  impu- 
gnata decisione  a carico  del  cav.  De  Cusatis? 

Sidlu  prima  quislione  —Osserva  che  ha  potu- 
to formare  obbietto  di  controversia  nel  foro  l’e- 
same , se  la  disposizione  dell*  art.  2106  delle 
leg.  civ.  che  vieta  di  porre  in  vendita  la  parte 
indivisa  di  un  coerede  negl*  immobili  di  una  e- 
rcdilà,  colpisca  ovver  no  il  pignoramento  eh’ è 
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il  primo  nella  serie  degli  atti  della  procedura  di 
espropriazione  forzata.  Ma  non  può  esservi  fon- 
data ragione  di  dubbio  intorno  al  divieto  di  pro- 
cedersi all’  aggiudicazione  preparatoria  , la  quale 
non  essendo  altro  che  una  vendita, trovasi  lette- 
ralmente compresa  ne’  termini  onde  è concepi- 
to il  citato  articolo. 

Che  la  vendita  invero  può  farsi  puramente  e 
semplicemente,  o sotto  condizione  sospensiva  o 
risolutiva,  art.  1429.  E 1’  aggiudicazione  prepa- 
ratoria, secondo  che  cliiaro  emerge  dall’  art.  09 
della  legge  su  1’  espropriazione  forza ta,ò  una  ven- 
dita .subordinata  alla  condizione  che  il  prezzo  di 
essa  non  venga  superato  da  altre  offerte  maggio- 
ri nel  giorno  fissato  per  gl’ incanti  diffinitivi.  La 
quale  condizione  rammenta  il  patto  de  addictio- 
ne  in  diem^  di  cui  si  occupa  un  titolo  del  di- 
gesto , e eh’  è pur  conforme  a’  principi  della 
nuova  legislazione. 

Che  bene  a ragione  quindi  i giudici  del  me- 
rito , nei  dar  luogo  all’  azione  per  la  divisione 
de’  beni  fra'  i coeredi  Battagliesc,  abbiano  annul- 
lato r aggiudicazione  preparatoria  caduta  sopra 
fondi  non  legalmente  divisi  e che  appartengono 
perciò  alla  massa  e non  al  solo  debitore  pigno- 
rato D.  Pantaleone. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  desumere  vole- 
vasi  r inammissibilità  dell’appello  da  mancanza 
d’ interesse  in  D.  Emiddio  Battagliesc  per  non 
essersi  conteso  in  prima  istanza  nel  giudizio  in 
cui  fu  emessa  la  sentenza  del  13  marzo  1848 
intorno  alla  validità  o ineflicacia  della  rctroccs- 
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«one.  Ma  questo  assunto  non  regge.  Imperoc* 
chè  se  il  cavalier  De  Gusatis  chiese  cd  ottenne 
colla  sentenza  anzidetta  che  fosse  dichiarato  nul- 
lo r istramento  de’  16  novembre  1845  che  con- 
teneva fra  r altro  la  retrocessione  fatta  da  O.  Pan- 
taleone  a D.  Emiddio  Battagliese,  non  può  ne- 
garsi eh’  era  questo  ultimo  interessato  a dolersi 
del  pregiudizio  a lui  risultante  da  una  dichiara- 
zione cosi  generale. 

Che  altronde  del  valor  legale  della  retrocessio- 
ne crasi  lungamente  discettato  nella  sede  del  giu- 
dizio ipotecario  ^ e la  controversia  trovavasi  ri- 
prodotta nel  secondo  grado  di  giurisdizione  con 
l’ appello  avverso  la  sentenza  de’  9 dicembre  1847 
riunito  dalla  gran  Corte  aU'appello  contra  la  sen- 
tenza de’  15  marzo  1848:  ed  entrambi  giudica- 
ti con  la  denunziata  decisione. 

Che  da  ultimo,  quando  pur  in  prima  istanza 
non  si  fosse  dedotta  da  O.  Emiddio  Battagliesc 
la  cflìcacia  dello  istrumento  del  16  novembre  per 
ciò  che  riguardava  la  retrocessione  , bene  egli 
avrebbe  potuto  spiegarla  in  grado  di  appello  , 
come  eccezione  diretta  a ristringere  l’  assoluta 
dimanda  di  nullità 'proposta  dal  cavalier  De  Gu- 
satis, ed  accolta  da’  primi  giudici  (art.  5128  del- 
le leggi  di  proc.  civ.) 

Che  non  regge  quindi  quel  mezzo  del  ricorso 
con  cui  si  sostiene  avere  i giudici  del  merito 
ammesso  un  appello  che  era  inamissibile. 

Sulla  terza  — Osserva  che  la  principale  con- 
trovOTsia  che  la  gran  Corte  civ.  era  chiamata  a 
definire  nello  esame  degli  appelli  avverso  le  sen- 
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tcnze  de**  » dicembre  1847  e 15  marzo  1848 
consisteva  appunto  in  vedere,  se  lo  istrumento 
de'  16  novembre  racchiudesse  una  retrocessione 
di  diritti  ereditari  , e nell' afièrmativa  , qual  ne 
fosse  la  eilìcacia.  Sosteneva  il  cav.  DeCusatis  che 
quel  titolo  lungi  di  contenere  una'cessione  di  di- 
ritti eredi  tari,!  racchiudeva  una  dazione  in  paga- 
mento fatta  da  D.  Pantaleone  Battagliese  a suo 
fratello  D.  Emiddio  , la  quale  non  poteva  pre- 
giudicare le  ipoteche  che  egli  vantava  in  forza 
delio  istrumento  de’  *ìA  maggio  1854  e della  sen- 
tenza de'  12  marzo  1845;  ed  aggiungeva  che  la 
retrocessione  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  , 
poiché  D.  Emiddio  Battagliese,  lungi  di  agire  p>er 
la  risoluzione  del  contratto  di  vendita  de’  10  lu- 
glio 1855,  avea  dimandato  il  pagamento  del  prez- 
zo, e stipulato  nello  stesso  istrumento  del  16  no- 
vembre 1845  r accettazione  della  correlativa  sen- 
tenza di  condanna  da  parte  del  debitore. 

Che  siffatte  ed  altre  analoghe  deduzioni  ben 
meritavano  di  richiamare  tutta  1’  attenzione  de’ 
giudici  del  merito.  Ma  costoro  senza  spendere 
una  parola  sulla  eccepita  nullità  ed  ineflicacia 
della  retrocessione,  la  ebbero  per  esistente  e per 
valida,  ed  autorizzarono  D.  Emiddio  BattagUese 
ad  intervenire  nel  giudizio  di  divisione  per  ot- 
tenere la  sua  quota  : ed  in  cotal  modo  manife- 
stamente violarono  gli  art.  219  della  leg.  org. 
giudiz.  , e 255  della  terza  parte  del  codice  per 
mancanza  di  discussione  e motivazione  del  loro 
giudizio , e caddero  in  una  patente  petizione  di 
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principio,  ritenendo  per  certo  quel  eh’  era  ben 
controverso. 

Sulla  quarta'-^  Osserva  che  T efficacia  delle 
ipoteche  sulla  quota  indivisa  di  un  coerede , o 
sopra  i beni  a lui  spettati  in  una  divisione  po- 
scia annullata,  va  essenzialmente  subordinata  al- 
r esito  della  divisione  giuridica  diffiniliva  ; per- 
ciocché essendo  la  divisione  dichiarativa  de’  di- 
ritti esistenti,  e non  già  attribuitiva  di  diritti  no- 
velli, i suoi  effetti  si  retrotraggono  al  momento 
deir  apertura  della  successione  , come  è chiaro 
per  1’  art.  803  delle  leg.  civ.  Epperò  ove  nella 
divisione  stessa  i fondi  ipotecati  ricadessero  nel- 
la quota  di  chi  li  avea  obbligati  , la  ipoteca  a- 
vrebbe  il  suo  effetto,  reputandosi  legalmente  co- 
stituita. 

■ Che  la  gran  Corte  civ., mentre  nel  fatto  ha  se- 
guito cotali  principi  riguardo  al  procedimento  di 
espropriazione  in  danno  di  D.  Pantaleone  Bat- 
tagliese,  se  ne  è senza  ragione  allontanata  in  rap- 
porto al  giudizio  ipotecario  promosso  contra  D. 
Emiddio  Battagliese  , rigettando  assolutamente 
quella  azionc'ipotecaria  che  voleva  essere  del  pa- 
ri subordinata  al  risultamento  della  divisione  an- 
zidetta. 

Che  in  conseguenza  anche  per  questo  capo 
merita  censura  la  impugnata  decisione. 

Sulla  quinta  — Osserva  che  anche  nel  siste- 
ma di  giudicare  della  gran  Corte  civ.  nella  pre- 
sente causa  , non  si  possa  applaudire  alla  con- 
danna totale  nelle  spese  del  giudizio  ipotecario 
cosi  in  prima  istanza  come  in  grado  di  appello 
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J)roQiinziata  a carico  del  cavalier  de  Cusatis  con 
n decisione  anzidcita;  imperocché  l'azione  ipo> 
tecaria  era  stata  rcgolartpcntc  promossa  e soste- 
nuta sino  al  punto  in  cui  taluni  de' coeredi  Bat-  " 
tagliese  non  impugnaroiK)  di  nullità  la  divisione 
eseguita  con  1*  istrumeqto  dei  13  ottobre  1844  , 
ratiCcata  con  l' altro  istrumento  de'  16  novembre 
1845.  Laonde  mal  si  è applicato  lo  art.  222  deir 
le  leggi  della  proc.civ.  ner condannarsi  ildeCu- 
satis  al  pagamento  di  tutte  le  spese. 

Che  altronde  la  parte  della  impugnata  deci- 
sione riguardante  le  spese  cade  anche  come  con- 
seguenza dell'  accoglienza  de'  mezzi  relativi  al 
mento.  i. 

Per  queste  considerazioni  la  Corte  suprema, 
uniformemente  alle  conclusioni. del  P.  M.^acco- 
gKe  i mezzi  relativi  al  difetto  di  motivazione 
sulla  efficacia  dello  strumento  di  retrocessione: 
all'  aver  rigettato  1'  azione  ipotecaria,  non  subor- 
dinandone l'  esame  all'  evento  del  giudizio  del- 
la divisione;  ed  all'  aver  condannato,'  de  Cusatis 
alle  spese  dell'  intiero  giudizio.  Rigetta  tutti  gli 
altri  mezzi.  Annulla  la  impugnata  decisione  sot-  ^ 
to  il  rapporto  de'  mezzi  accolti. 

‘ Corte  suprema  di  giustizia,  di  Napoli  23  ago- 
sto 1849  (Causa  BaUagliese  e De  Qusalis). 
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jcf  foii^  (jMife  cte^  ìovecjti  — 

Mriuufr  fcC^JUU^OtUM*  — 0OM|lM><U«te 

po^òeAMte' 


Si  erano  a danno  dello  islesso  proprietario  pc- 
gnorati  e mesa’ in  vendita  due  fondi  contigui  di 
lui,  riportati  nel  catasto  sotto  la  istessa  lettera, 
con  due  numeri:  selvoso  1’  uno:  vigneto  T altro. 

Il  selvoso  era  portato  nel  catasto  pec  dodici  mi- 
sure: il  vigneto  per  ventùfuottro.  Si  venne  alla 
diflìnitiva  aggiudicazione;  e due  furono  gli  aggiu- 
dicaUrt.  Colui,  eh’  ebbe  il  selvoso^  disse  non  a- 
ver ‘trovato 'la  estensione  per  la  quale  credulo 
avea'  di  far  lo  acquisto;  e ciò  perch.è  lo  aggiu- 
dicatario del  vigneto  avea  trovato  di  maggiore 
estensione  il  fondo  per  lo  quale  avea  licitato.^ 
Gli  si  oppose,- che  non  essendo  avvenuta  novi- 
tà alcuna  dopo  il  pegnoramento^  il  giudicato  di 
aggiudicazione  fosse  inalterabile;  lo  aggiudicata- 
rio  dovesse  contentarsi  di  ciò  che  il  Magirtrato 
avea  fatto  passare  nel  dominio  di  lùi,di  ciò  che 
forse  mal  era  nel  pegnoramento  indicato. 

Ma  la  ragione  di  decidere  vedrai  magistral- 
mente scolpita  in  un  Arresto  ch’è  concepito  coà: 
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Quistione  Espropriati  a dannor  dello  stesso 
proprietario  due  fondi  contigui, senz^  alcun  limi- 
te certo  fra  loro,  con  la  indicazione  di  esser  Tu- 
, no  selvoso,  T altro  vigneto,  può  T aggiudicatario 
del  primo,  che  si  è trovato  di  estensione  mino- 
re di  quella  descritta  nel  catasto  e nel  pegnora- 
znento,  agire  per  regolamento,  de'  confini  contm. 
lo  aggiudicatario  del  secondo,  rinvenuto  di  una 
estensione  maggiore,  ancorché  niuna  innovazio- 
ne abbia  avuto  luogo  dopo  del  pegnoramento  ? 

Osserva,  che  i giudici  del  merito  non  ben  de- 
finirono, e 'però  male  giudicarono,!' azione  isti- 
tuita dal  signor  Arenare.  Trattavasi  di 'due  fon- 
di che  meglio  direbbonsi  due  parti  del  medesi- 
mo fondo,  espropriati  a danno  dello  stesso  debi- 
tore, riportati  nei  catasto  alla  stessa,  lettera  sot- 
to due  numeri  successivi  107  e 108,  1'  Uno  sei- . 
voso  della  estensione  di  dodici  misure,  laltro  vi- 
gneto della  estensione  di  un  moggio,o  sia  misu- 
re 144?*  contigui  l'uno  all’  altro,  senza  che  vi  fos- 
se tra  essi  alcun  limite  certo  ; e,  così  confusi , 
posseduti  dal  medesimo  proprietario.  Entrambi 
erano  stati  .pignorati  con  le  indicazioni  rispettive 
della  estensione  e delia  qualità  o coltivazione  ‘ ri- 
sultanti dal  catasto,  e si  erano  esposti;  venali  pel 
prezzo  emergente  dallo  stesso.  Il  signor  Arena- 
re aggiudicatario  del  primo,  avea  trovato,  che  il 
selvoso,  in  vece  di  essere  di  misure  dodici , era 
attualmente  di  sole  misure  cinque^  mentre  il  se- 
condo, o sia  il  vigneto,aggiodibito  al  signor  Maz- 
zella,ii  quale,  secondo  il  catasto  ed  il  pignora- 
mento, avrebbe  dovuto  avere  T estensione  di  mi- 
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sure  ventìquattrOi  si  travava  di  misure  . Éréwtono- 
vp.  Egli . quindi  i assumeva,  cbf  la  .parte  trovata 
nu^'palH^  inel  -suo  fondo  si  rinvenisse  nell' ecces- 
so, di.vdstensione.  esistente  nel  • fondo  contiguo  del 
Maìtzella,  e però  chiedeva,  qhe,  verificatosi  il  fat- 
to', fo§se  costui  condannato,  al  .libscio  delle  sèt- 
. te  misure.  - ' ' . 

Che  dazione  cosi  espressa  apertamente  mira- 
va al  regolamento  de'  confini  tra  i due  fondi. 
Quindi  era  uflìzio  del  magistrato  il  consultare  gli 
antichi  titoli  e sopra  tutlo.il  catasto,  ed  investi- 
gare quali  innovazioni  avessero  avuto  luogo  men- 
tre il  duo  .predi  contigui  si  trovavano  presso  u- 
jiico  proprietario,  il  quale  non  aveva,  interesse  .a 
tenerli  confinati  disli ntamcnte«  e ben  poteva  camr 
biare  la  loro  coltivazione  e dissodare  in  tuttofo 
in  parte  il  fondo  che  alla  formazione  del  cata- 
sto era  selvoso.  In  finalibus  quaeslionibus  vele- 
rà moniunenta  , census  autot'Uas  ante  litem  in- 
choatam  ordinati  sequenda  est:  modo  si  non  va- 
rietale sucpeseiovt^,  et,  arbitrio  possessorum^fi- 
nes^iodditis  agris,  postea  permuta- 

tos  probetUf  D.finium  regundorum.  ■ ^ , 

Che  ovn.  tale  esame  si  fosse  instituito,  e si  fos-, 
sèro  pur  tenuti  presenti  gli  art.  2,  5,  8 e 148 
del  Reai  Decreto  de’  IO  giugno  1817,  beo  avreb- 
be potuto  rilevarsi  sino  a qual  punto  amicamene 
te  si  estendesse  il  selvoso,  se  per  cambiata  col-' 
tivazione  e per  dissodaménti  posteriori  praticati 
dal  proprietario  sii  trovasse,  ora  mancante  la  sua 
estensione,  e se  la  mancanza  da  reintegrarsi  fos- 
se, aggregata  al  fondo  ,che  possiede  il  signor  Maz- 
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zella.  De  modo  agforùm  arbitri  dantur:  et  is  qui 
maiórem  locuni  in  territorio  habere  ^citur^  cae- 
teris , qui  minorem  lótum  possideiit  ^ inte^n^ 
locum  adsignare  compellilur.  Cosi  nella  1.  « D. 
finiwn  ' regundoruni.  ■ . . ' , ‘ 

' CHe  i giudici  del  merito,  deviando  da  simttp 
vedute  legali,  sconoscendo  la  natura' dèli  azione 
proposta  , non  ponendo  mente  alle  dircostanze 
della  causa  , abbiano  erroneamente  appliratò  il 
principio  che  non  potesse  un  aggiudicatario  agi* 
re  conira  l’ altro  aggiudicatario  che  per  le  ag-gre- 
gazioni  ed  usurpazioni  avvenute  in  epoca  poste- 
riore al  pignoramento.  Limitando  in  questo  sen- 
so la.. disposta  pruova  testimoniale  trascurando 
in  oltre  * la  ' ^rizia ',  che  pur  era  espressamente  ^ 
raccoman,data  dalla  1.  B § l D- yfm'wn 
dorwn^  e non^  tenendo  ragióne 'de',  titoli,  hanno 
gindipatò  tutt’  altra  wioné  che, quella  instU^ 

Che  a ciò  si  aggiunge,  che  mentre  1 estratto 
del  catasto- èd  il  pignoramtmto  .offrivano, due^ e 

lementi  per  'la  individuazione  de /ondi,  I uno  in- 
variabile e‘ certo,  la' estensione;-»!  aUr,o,;esMnzial- 
mente  variabile,  la  qualità  d^a  coltivazione,  la 
gran  Corte  civ.  abbia  uiiicar®nte  'atteso  al  se- 
condo, .senza  punto  incaricarsi  del  primo  per  sè 
stesso  importante,, tanto  più  che  su  di > esso  era- 
si  fissalo  ib'breziò 'Véiiale.  Nè  Vuoisi 'trasàndare, 
che  non  ostanti  riihltasse  dalla  penitìa'là^csiSten- 
za  di  tre  misure  dissòdatc  e nóhr  'jfi’oste  a vigne- 
to, la‘‘Cortc  giudicatrice' neppure  occupossi  del- 
lo esame  se  questa*  parte  appartenesse  in  origine 
al  selvóso  aggiudicato  ad  Arenane,  anzi  che.  al  v»-* 
giicto.  aggiudicalo  a Mazzclla. 
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Che  cooseguentemehte  non  possano  le  denun- 
ziate decisioni  andar  sottratte  alla  meritata  cen- 
sura di  questa  Corte  Suprema.  , 

Per  queste  considèrarzioni  'la  Corte  Suprema  , 
senza  arrestarsi  alla  dedotta  irricettìbilità  del  ri- 
corso avverso  la  decisione  del  dì  28  febbraio 
1848,  nel  merito  annulla  le  due  impugnate  de- 
cisioni del  dì  28  febbraio  1848  e 25.  aprile  1849. 

Corte  suprema  .di  giustizia  di  Napoli  4 settem- 
bre 1849  (causa  direnare  e Mazzella). 


N.  1616 

^ ^ cSe  vuo?  peeCisioiiG  cjLtocMdo  «f 

dt^owe  icb  cdiieiMtò — GfOulMtto  òdb-> 
ko  io  utipevo  auticoc 

mctiSo  poiM^uko  ^ ptìv  cceu^iteub^  • 

•*  . * * * 

Se  il  concedente  vuol  velare  il  suo  domi- 
nio diretto^  lo  enfiteuia  ha  diritto  alla  prelazio- 
ne » —Così  leggesti  nello  art.  1701,  quindi  per 
contratto  stipulato  sotto  lo  impero  delle  vigenti 
^eggi  civili^  non  avresti  alcuna  quistione  a risol- 
vere, ove  un  padrone  diretto  vendesse  il  dirit- 
to suo. 


Digilized  by  Google 


«n. 

Quid  se  il  contratto  di  enfiteusi  fosse  tt«to 
stipulato  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi  ? — • 

È materia  di  grave  discussionefChe  ha  impegna- 
to i lumi  della  prima  Camera  della  gran  Corte 
civile  di  napoli  a'  16  feld)raìo  1844  e delhr 
gran  Corte  civile  di  Palermo,  in  seconda  Came- 
ra in  due  opposite  opin^nif  la  prima  giudican- 
do competere^  la  seconda  non  co^apeAare  la. 
lezione  al  padrone  utile,  cosi 'còme  lo  anticq^' 
Sacro  .Regio  Consiglio  in  ^rié  decisioni  or  con- 
ceduto aveva"  ed  or  nìegato  qnÌEsto  diritto.  1^ 
^rte  suprema  di  napoli  ha  però  giudicato  com- 
petere  la  prelazione.  Faremo  qifi  tesoro  della  de- 
cisione della  gran  Corte  di  Palermo  e dello  Ar- 
resto della  Corte  supretna,  arresto  nel  quale  ve- 
drai un  altro  grave  dubbio  risoluto  — Supponi 
diviso  fra  più  coenfiteuti  lo  immobile:  e veni- 
re un  solo,  fra  essi  a chiedere  la  prelazione  , 
perchè  si  aliena  il  dominio  diretto.  La  ra|ione 
di  decidere  viene  da  che  solidalmente  dirimpet- 
to al  padron  diretto  sono  i <»enfiteuti  obbliga- 
ti.. In  bilateralità  deir  obbligo  che  ciascun  di 
essi  ha  per  pagare  il  canone  intiero , a cmscun 
di  essi  la  prelazione  per  ri.scattare  il  canone  in- 
fiero  va  conceduta  nei  caso  di  alienazione  del 
dominio  dir,eito.Allpra  non  rimane  che  un  sub- 
ordinato esame  di  fatto  per  conoscere  in  pro- 
porzione delle  parti  possedute  da'  coenfiteuti  qua- 
le porzione  di  canone  lo  acquirente  del  domi-  ' 
nio  diretto  ha  francato  per  proprio  conto quale 
ha  diritto  di  esiger  sulle  porzioni  possedute  da* 
coenfiteuti.  Nella  porzione  che  egli  stesso  come  . 
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enfiteuta  possedea , ^li  è divenato  salvo  dalle 
conseguenze  del  dominio  diretto —nelle  porzio- • 
ni  possedute  da'*  coenfi leu  ti  egli  è la  stessa  per- 
sona del  diretto  padrone  e ne  rappresenta  le  ve- 
ci contra  ciascuno  in  solido^  ma  non  per  lo  in- 
iiero  canone,  dovendo  mettere  a calcolo^che  per 
la  porzione  sua  nelfo  immobile  anch'  egli  aveva 
una  parte  delle  passività  inerenti  alia  qiulità  di 
coenfiteuta.  <■  ^ 

Ecco  in  qual  mo4o  ragionò  la  gran  Corte  di 
Palermo,  hiegahdo  al  padrone  utile  la  prelazione. 

« Considerando, che  le  Leggi  Romane  non  a^ 
cordavano  all’enfiteuta  il  diritto  di  prelazione  nel- 
r alienazione  del  dominio  diretto:  esse  concede- 
vano il  ' privilegio  della  preferenza  al  solo  domi- 
no eminente  in  caso  di  venefita  delle  ■ migliora- 
'zioni,  ovvero  del  dominio  utile,  del  fondo  enfi- 
teatico.  La  legge  3.  del  codice  nel  litoio  de  ju- 
re  empìiYt.,.  ài  esprime  al  proposito  in  termini 
cosi  precisi  e formali  da  non  dar*  luogo  a con- 
trarie interpretazioni. 

‘ « Che  non  vi  era  per  questo  in  Sicilia  alcu- 
no statuto  speciale,  il  quale  avesse  derogato  a' 
principi  del  dritto  romano,che  costituiva  il  drit- 
to comune  del  Regno. 

« Che  non  vi  era  neanco  l' autorità  di  cose 
giudicale  perpetuamente  ed  uniformemente  in 
'contrario,  nè  1’  autorità  di  opinioni  concordi  de* 
giureconsulti;  che  anzi  i più  reputati  scrittori 
delle  cose  forensi  fan  fede  della  varìetà  nelle  opi- 
ifloni  de’  precedenti,  e della  fluttuazione  nel  mo- 
do di  giudicare  ( Burzio  de  laudem.  p.  3 in- 
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5fl!ec.  2,  n.4  e ^^Fulgia  de  alienai.' quùest.  1. 
n.  3(fó  e 30t>,  Arrigo  lib.  2,  dcjin.  48  ):  don- 
de non  potrebbe  al  certo ’ enlergere  'un  dirittor 
communiter  receptum  in  favore  della'  prelazio- 
ne ^a'dàrsi  allo  enfiteuta. 

Altronde:  qualunque  consuetudine,  che  forse 
per  avventura  sia  invalsa  in  contràrio,  non  po-' 
trebbe  aver  tanto  valore  ut  aut  rationem  vincat, 
aut  legem. 

Che  non  vale  invocare  la  tèorita  del  Maradei, 
sèguita'dal  De  Luca,  secondo  la  quale  il  cano- 
' ne  in  caso  di  alienazione  diveniva  redimibile, poi- 
ché, a prescindere  dalla  considerazione  che  que- 
sta teorica,  altronde  contraddetta' da  giureconsul- 
ti valenti,  non  potrebbe  aver  tanta  forza  da  vin- 
cere r autorità  delle  testuali  disposizioni  dei  di- 
ritto, egli  è certo  che  Vajff'rancab'ditààeX  cano- 
ne, ed  il  privilegio  della  prelazione  sieno  cose 
aflàtto  distinte.  ’ ' ' 

Che  in  conseguenza  delle  premesse  osservazio- 
ni si  può  conchiudere  con  sicurezza  che  la  nuo- 
va legge,  la  quale  accorda  allo  enfiteuta  il  dirit- 
to di  preferirsi  nelle  alienazioni  del  domitdo  di- 
retto, non  si  possa  reputare  come  una  l^ge  di- 
chiarativa delP  antica:  essa  contiene  uno  stabili- 
mento affatto  novello.  Laonde  non  è vero,  che 
essa  come  dichiarativa  regoli  senza  vizio  di  re- 
troattività anche  gli  antichi  contralti.'  La  qui. 
stione  si  riduce  a'  termini  in. cui  è stata  da  prin- 
cipio proposta,  cioè  quale  delle*  duò  lèggi  deb- 
bc  essere  applicatà:  quella  che  iihperava  neil’epo- 
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ca  del  contratto,  ovvero  la  legge  vìgente  nel  tem* 
po  deir  alienazione  ?.  , . 

^Considerando»  che  è principio  indubitato  che 
la  legge  in  vigore  nella  epoca  del  contratto  re- 
gola 1 diritti  de’contraenti:  e ciò  vale  non  solo 
jH!r  le  convenzioni  espresse,  nià  per  quelle*al- 
tresi  sottointese  nel  contratto,  }>er  Tautorìtà  della 
legge  sotto  la  quale  si  è stipulato. 

«Imperocché  le  convenzioni  obbligano  non  so- 
lo a ciòcche  vi  si*  è espresso  , ma  ben  anco  a 
tutte  , le  conseguenze  che  la  equità,  T U90*  e la 
legge  attribuiscono  alla  obbligazione  secondo  la 
sua  natura  (art.  10B9  delle  leg.  civ.)  In  contra- 
ctìòus  tacile  inmnt  quae  sunt  moris  et  consue- 
tudùtis.  I diritti  risultanti  (4  tali  convenzioni 
sono  diritti  acquisiti,  e però  non  possono  esse- 
re colpiti  dalle  novità  legislative  sopravvenute: 
vale  a di  loro  riguardo  in  tutta  la  sua  forza  la 
ragion  motrice  del  principio  salutare  della  non 
retroattività  delle  leggi,  il  quale  è ordinato  ap- 
punto a mettere  i diritti  acquistati  al  coperto 
de’  mutamenti  della  legislazione. 

Cosi  per  applicare  i discorsi  principi  alla 
soggetta  materia,  se  si  è stipulata  una  enfiteusi 
sotto  gli  auspici  delle  antiche  leggi,  ne  deriva, 
se  non  espressamente,  almeno  tacitamente,  il  di- 
ritto pel  padron  diretto  di  poter  alienare  il  suo 
dominio  senza  temere  l’  esercizio  di  un  diritto  di 
preferenza  dalla  banda  dello  enfìteuta.  Questo  di- 
ritto  ha  senza  dubbio  un  valore,  il  quale  proba- 
bilmente entrò  a calcolo  nella  stipulazione  del 
contratto,  di  modocbè  senza  di  esso  il  padrone 
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diretto  forse  non  avrebbe  contralto,  o avrebbe 
contratto  diversamente.  È un  diritto  acquisito, 
il  quale  non  può  ‘essere  disUrutto,  o alterato  dal- 
la legge  posteriore. 

£ questa  idea  risulta  ancor  più  evidente  , se^ 
ai  rifletta  che  la.  legge  nuova  accorda  alle  parti 
la  facoltà  di  regolare  le  condizioni  del  contrat- 
to di  enfiteusi  con  qualunque  patto  che  cre^e^i^- 
no  conveniente  ( art.  1689  delle  leggi  civili  ) 
ed  in  mancanza  di  speciali  convenzioni  prescri-^ 
ve  la  osservanza  delle  regole  fermate  negli  arti- 
coli 1684  e seg.  delle  medesime  leggi.Or,  nella 
presenza  di  un  contratto  antico  di  enfiteusi,  vi 
na,  se  non  la  espressa,  almeno  la  tacita  conven- 
zione che  Jìega  all*  enfiteuta  il  diritto  della  pre- 
lazione, e questa  convenzione  fa  tacere  la  di- 
sposizione della  legge  che  gliel*  accorda:  la  pre- 
visiobe  deir  uomo  la  cessare  la  ‘ previsione  dfella 
legge. 

Considerando,  che  inutilmente  s’  invochereb-’ 
be  la  teorici  di* Bartolo  sulla  L.  9D.de  justic. 
et  jure,  cioè  che  quando  P acquisto  di  un  dirit- 
to addimanda  un  fatto  dell'  uomo,  allora  è me- 
stieri seguire  quella  legge  sotto  il  cui  reggimen- 
il  fatto  sì  avvera.  Imperocché  la  teorica,  secon-  , 
do  le  distinzioni  accurate  e ragionevoli  della  giu- 
risprudenza, è applicabile  quando  trattasi  di  di- 
ritti puramente  legali^  ed  a’  quali  non  si^.  mi- 
schia convenzione  espressa,  nè  convenzione  ta- 
cita per  parte  delle  persone  alle  quali  cotesti  di- 
ritti sono  attribuiti,  ovvero  quando  trattasi  di 
condizioni  richieste  dalla  legge  per  con  servazio- 
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un  (li  un  diritto  accpiistato,  per  modo  che,  per-’' 
liuto  il  diritto  per  là  inosserVarìza  di  Cali  condi- 
zioni, debba  la  partd  ascrìvérlò  à sua  ’colpa^ro- 
me  avviene  per.  le  inscrizióni  dèlie  ipoteche,  an* 
corchè  costituite  prima  del  codice,  e come  sac- 
che altresì'  nel  caso  di  riscatto  dèlie  rendite  co- 
stituite, ancofchè  antiche,  a causa’  dèlia  mora* 
biennale 'nel  pagamento  degl’  interessi.  Afa  lateo-* 
ri(a  non  è' applicabile  a que’ diritti  per  la  eòi’ 
concessione  concorrono  ad  un  tempo,' e 'la'' vo-' 
lenta  del  legislatore,  e la  convenzione  delle  -parti.' 

Nella  quale  categoria  ricade  il  dirittt»  di  pre-' 
ierenM,*  cui  aspira  P enfi  tenta,  attesoché  le  par- 
ti hàhhd  contratto  sulla  fede  di  una  legge  la' 
quale  conferiva  al  padrone  diretto  P arbitrio  il- 
limiuco  di  alienare  il  sdo  dominio  senta  '.timo- 
re di  esserne  turbato  dallo  esercizio  di  una  pre- 
tensione dal  canto  dell*  eofiteuta'».  Gran  CJorte 
civile  di  Palermo  2.“  Camera  clecisione  ^del  22 
184(5  causa  Pròiti  ed  Atì. 

■ ÈCO)  ' ora  della  Suprema  Corte ’di  Napoli  lo  ar- 
resto'dh'é  conferma  i principi  dalia  nostra  gran 
Corte  adottati  siillà'  medesima  quistione  ‘ • ' 

La  Corte  Suprema  di  giustizia  oSsérvai ‘che  per 
1 antica  legislazioné,  sotto  il  di  cui  impèro  fdrono 
stipulati  i contratti  enfitentici  '’iri"eMmè dispu- 
tavasì  nella  scuola  e nel  foro  se  alP  énfiteutà  com- 
petesK  il  diritto  di  prélàzione  nella  vendita  del 
dominio  diretto.  La  scuola  ' i^liana  sulla  intelli- 
genza delle  leggi  3 ed  ult.  C.  de  jure  emphyV. 
costantemente  insegnava,  che  se  al  padrone  diret- 
to era  conceduto  il  diritto  di  prelazione  nella  ven- 
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dita  de'  miglioramenti  y era  ^per  parità  di  ragioni 
conceduto  allo,  cnfiteuta  lostc.%6  diritto  nella  ven- 
dita del  dominiò  diretto.  >Rafibr7imi -questo  argo- 
mento .sulle  vedute  della  utilità  pubblica,  lacuale 
e»ge  che.  uha<  medesima  co$a  non  fosse  nel  do- 
minio di  più.  persone.  11  già  S.  R.  .C.  fu.  oscil- 
lante nelle  sue  decisioni.  Alle  volle  .abbracciò 
r opinione,  favorevole  all'  enfiteuta,  altre  volte  la 
contraria. Da  qu\  è,  che  gli  eruditi  ciassiOcarono 
una  tale  disputa  tra  le  quistioni  di  diritto  contro- 
verso. Le  leggi  imperanti  han  tróncato  il  discet- 
tare. Esse -hanno  stabilito  di  co^n^etere  al  padron 
diretto  il  diritto  di  prelazione  nella  vendita  delle 
. migliorie,  ed  allo  enliteuta  lo  stesso  diritto jÈ/e\la 
vendita  del  dominio  diretto.  Or  seia  gran  oorte 
civile  con.  là  impugnata  decisione,  traendo  argo- 
mento dalle  indicate  due  leggi  del  Romano  Diritto, 
ha  creduto  doversi  accordare  all'  enliteuta  il  <li-  ' 
ritto  di  prelazione  nella  vendita  del  dominio  di- 
retto,allro  non  ha  fatto  che  risolvere  una  quistione 
di  diritto  controversole  perciò,  non  avendo  con- 
travvenuto ad  alcun-'  t^sto  espresso  di  legge,  non 
può  la  di  lei  decisione  andar  soggetta  al  tormen- 
to della  censura. 

Osserva , che  senza  fondamento  si  attribuisce 
alla  decisione  impugnata  il  vizio  della  rctroutii- 
vità:  Allega  il  ricorrente, che  ^endo  la  gran  corte 
civ.  invocato  a conforto  della  sua  decisione  T art. 
170i  leg.  civ.  abbia  avuto  per  guida  la  nuova 
legge  per  fatti  con.sumali  sotto  1*  impero  delle 
vecchie  leggi.  Ciò  è un  errore.  Basta  leggere  il 
ragionamento  della  Corte  giudicatrice  per  convin- 
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carsi  di  aver  fondato  il  suo  giadizio  sulle  vec- 
chie leggi:  e se  ha  citato  T art.  1701  leg.  civ., 
chiaramente  ha  detto  che  ciò  lo  faceva  per  dar 
luott'^le  precedenti  disposizioni  legislative.  Adun- 
que non  il  citato  articolo  è stato  di  guida  alla 
decisione  impugnata,  bensì  T antica  legislazione, 
sotto  il  di  cui  impero  furono  stipulati  i con- 
tratti endteutici  — Osserva,  c)ie  con  avvedutezza 
i giudici  del  merito  han  rilevato,  che  essendo  il 
cànone  di  sua  natura  indivisibile,  compete  al 
concedente  il  diritto  di  costrìngere  uno  de'  coen- 
iiteuti  al  pagamento  dello  intierp,e  perciò  il  coen- 
iìteuta  ha  diritto  di  domandare  ancora  la  prela* 
zioi^  dello  intiero  canone  nella  vendita  del  do- 
minio diretto.  Si  potrebbe  soltanto  disputare  tra 
i coenfiteuti  circa  la  parte  del  fondo  che  a cias- 
cheduno di  essi  appartiene:  ma  una  tale  disputa 
nella  specie  è oziosa,  poiché  tutti  gli  eredi  San- 
nino  han  ratificato,  omologato,  e confirmato  con 
r istrumento  del  17  novembre  1843  1'  operato 
di  Domenico  e Michele  Sannino.  Non  può  adun- 
que dirsi  illegale  la  offerta  presentata  da  Miche- 
le e Domenico  Sannino. 

Premesse  tali  osservazioni,  i mezzi  tutti  del  ri- 
corso risultano  insussistenti  e mal  fondati:  e per- 
ciò debbono  rigettarsi. 

Per  tali  motivi  fa  Corte  Suprema  rigetta  il  ri- 
corso ». Corte  Suprema  di  giustizia  di  Napoli  li 
marzo  1847 -—(causa  Starace  e Sannino, 


• Digitized  by  C^h  i al 


C95 


IV.  1617 


Setvùty  — Sttjaòcc  i>ui&ioeo  lueuo  ccui>pia  db 
dodftCV  pofuM  — J^UUM  — • $oUa>  — 


(T.n.  m,\m,  168,  480,  600,  662, 1374, 1441, 1496,) 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  divieto  di  vedute 
dirette  a minore  distanza  di  dodici  palmi  (599. 

1.  c.)  per  giurisprudenza  concorde  non  tro^  ec- 
cezione quando  anche  un  viottolo  pubblico  sta 
tra  i due  fondi.Lo  vedemmo  per  Arresto  dei  5 
Sett.  1835  rapportato  nel  nostro  vo).  IV.  p.  295 
a 300:  e posson  servire  d!  appendice  quello  del 
4 Sett.  1847,  di  che  or  ora  faremo  paiola,  e * 
quello  del  26  Gennaio  1850  reso  a Camere  riu- 
nite—In  quello  del  4 Sett.  1847  gli  argomenti 
sono 

1.  Esser  generale  la  regola  scolpita  nello  art. 
599;  nè  esister  eccezione  per  lo  caso  di  esistere 
via  pubblica.  Quindi  applicabile  il  canone  «i/i 
re  dubia  meUus  est  verbis  Edicti  servire»  Z.  4. 

§.  S.  de  exerc.  net, 

2.  La  servitù  di  prospetto  attiva  consistere  nel- 
lo jus  immittendi  Lumina  (gettar  lo  sguardo)— 
La  passiva  consistere  nell'  onus  vicini  recipicndi 
lumina— Di  qul,o  interceda  la  via  pubblica  o no^ 
lo  Sguardo  passando  sul  vicino,  la  circostanza 
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dello  esister  via  tra  i dee  fondi,  e questa  pub- 
blica punto, nè  poco,  influire^ 

3.  parola  vicino  messa  nello  art.  599  non 
esser  siuonima  di  egniiguo^  di  confinante , sib- 
bene  trovarsi  adoperata  dal  .legislatore  nel  senso 
di  additare  il  non  lontano-^  Chè  quando  volle 
esprimere  il  confinante , nello  art.  o97>,  espres- 
se contiguo. 

4.  Non  influire  lo  esser  dirimpetto'  alla  fine- 
stra un  giardino  morato, anziché  un  edifizio,  poi- 
ché quel  muro  esprime  fondo  chiuso;  e la  legge 

. vieta  le  aperture,  o che  chiuso,  o che  non  chiu- 
so sia  lo  immobile  del  vicino  non  distante  al- 
meno dodici  palmi. 

La  legge  vietar  le  vedute  al  possessore  in 
assoluta  proprietà  di  quel  suolo  che  intercede  fra 
lui  e chi  possiede  dirimpetlO“~Ove  fosse  lecito 
aprirle,  quando,  .il  suolo  intermedio  non  è posse- 
• duto  civilmente  dallo  stesso  padrone  dello  edifi- 
zio,si  concederebbe  a'  chi  ha  un  diritto  itaiqore 
quel  che  si  liiega  a chi  ne  ha  inaggiori. 

Ma  lo  Arresto,  che  ofire  questi  cinque  argo- 
menti validissimi  per  conchiudere  che  trattan- 
dosi di  aprir  finestra.  Balcone,  sporto  di  visua- 
li dirette, \on  influisca  allegar  che  vi  è fra  mez- 
zo a’ due  immobili  il  suolo  pubblico,  ti  dà  ia 
pari  tèmpo  una  utilissima  distinzione,  che  indu- 
ce chiarimento  alia  regola  delle  distanze  scolpita 
nello  art.  599.  ’ ' 

Invero:. se  non  trattisi  di  finestra  o di  apertura 
nel  piano  superiore,  bensì  di  porta  .a  pian  ter- 
reno, la  Corte  suprema  osserva  opportunamen- 
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tc  che  trattisi  di  servitù  ' tutt’  altra  da  quella 
contemplata  nello  art.  599  — non  è più  servi- 
tù di  prospetto^  è servitù  di  passaggio  : quindi* 
inapplicabile  diviene  lo  articolo  regolatore  delle 
servitù  di  prospetto. 

La  Suprema  Corte  si  esprime  così 
Ila  considerato,  che  P apertura  di  una  porta 
non  costituisce  una  servitù  di  prospetto^  ma  ser- 
vitù di  passaggio. QotestaL  servitù  da*  romani  era 
chiamata  /ter,  Actus^  Via.'—\  tre  vocaboli,  che 
non  sono  sinonimi,  eran  diretti  ad  indicare  il 
passaggio,  benché  modificato,  o ampliato  secon- 
’ do  ciascun  di  essi. 

L'  Ucr  è il  passare  dal  fondo  proprio  in  quello 
del  vicino  (L.  1.  D.  de  Servii,  praed.  rustie.)  e 
si  esercitava  a piedi,  ed  a cavallo  (L.  7 e 12 
eod.). 

L’  Aclus  conteneva  in  se  1’  /ter,  e più  la  fa- 
coltà di  condurre  ìumeniwn , et  vehUiulwn  (ci- 
tala L.  7^. 

Via  comprendeva  le  due  precedenti  servitù,  ed 
era  propriamente  il  transito  del  carro,  o della  car- 
rozza (L.  Via  25  D.  eodem.') 

La  servitù  di  passaggio  è tanto  necessaria.,  in 
quanto  che  si  può  dimandare  ed  ottenere  sul 
fondo  del  vicino,  malgrado  il  suo  dissenso  (art. 

603). 

Or  che  colui  il  quale  tiene  un  fondo  lungo 
la  pubblica  strada  possa  aprire  una  porta  sulla 
strada  per  usare  del  passaggio  dalla  strada  al  suo 
fondo,  si  rileva  da  che  il  passaggio  non  si  eser- 
cita eul  fondo  del  vicino,  ma  sul  suolo  pubbli- 
Vaselli  V0I./4.  - 
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co,  1*  uso  dd  quale  è comune  a tutti;  e tutti  tì 
rappresentano  ugual  diritto  (art.  467,  e 634  leg. 
civ.  ).  £ qtd  si  osserva,  che  nella  specie  il  vi- 
cino si  doleva  di  essersi  a suo  danno  costituita 
una  triplice  servitù  di  prospetto  con  la  costruzio- 
ne di  una  loggia  sul  magazzino  ; con  T apertura 
di  un  finestrino;  e di  una  porta  nello  stesso  ma- 
gazzino. 

11  Tribunale,  che  si  penetrò  della  giustizia  del- 
le querele  del  vicino,  non  si  arrestò  alla  strada 
intermedia,  e proibì  il  prospetto  dalia  loggia, 
ma  lo  permise  dalla  porla ^ e dal  finestrino,  sen- 
za fare  la  necessaria  distinzione,  che  tanto  dalia 
loggia  quanto  dalla  finestra  si  ha  il  prospetto  (ser- 
vitus  luminum)  e che  la  sola  porta  è destinata 
al  passaggio,  e non  al  prospetto.  £ poiché  dalla 
porta  si  passoj  e dalla  loggia  e dalla  finestra  si 
guarda,  la  servitù  di  passaggio  si  esercita  co’  pie- 
di, e quella  di  prospetto  con  gli  occhi,  la  distin- 
zione fatta  dal  Tribunale  tra  loggia  e finestra  non 
è legale.  , 

Dalle  cose  dette,  come  una  necessaria  illazio- 
ne conseguita,  che  avendo  il  signor  Greco*  con 
V apertura  delia  porta  sulla  strada  acquistata  una 
servitù  di  passaggio,  facendo  uso  del  diritto  che 
a ciascun  cittadino  compete  sul  suolo  pubblico, 
possa  fare  altrettanto  il  suo  vicino  Tirioio,  e lo 
possa  in  qualunque  tempo,  poiché  non  è dato 
a Greco  di  eccezionare  del  diritto  altrui. 

Da  qui  è,  che  la  decisione  della  gran  Corte,  la 
c|uaie  permette,  malgrado  la  strada  intermedia, 
1 apertura  della  porta  del  magazzino,  e la  vedu- 
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ta'  di  prc>spetto  dalla  loggia  e finestrino  sulla 
strada  va  appena  esente  da  censura  per  la  sola 
portUf  non  così  per  tutt'  altro. 

Per  queste  considerazioni  ec.  G)rte  suprema  ^ 
di  giustizia  di  Napoli  4 settembre  1647  ( causa 
Tirìolo  e Greco. 


IV.  1618 


0oifi|}eleu«a— SùidoDco  ùceecoto  ua  ^bi&uu>a£ 
cwito  pet>  opeta>ziou4»  . 

©owót^o  à 3ui^eu,Z0j  — .^uieotr 
^oixUMCbiocc 


Ammira  nella  sentenza  che  or  ora  leggerai  co- 
me sia  vero  che  a costituir  esimio  il  Giurccon> 
sulto  non  basti  esser  versato  nel  solo  diritto  civ  ile. 
Il  Tribunale  di  Chieti  è ora  preseduto  da  un 
Chiarissimo  Magistrato  (Signor  Giudice  di  gran 
Corte  criminale  D.  Giuseppe  Speanat'i)  di  cui 
già  ammirammo  due  classiche  opere:  la  prima 
offre  i quadri  logico  legali,  o le  diverse  branche 
dei  diritto  razionalmente  considerato,  con  la  in- 
dicazione de*  fonti  del  diritto  medesimo  e delie 
principali  definizioni  e nozioni  che  vi  han  rap- 
porto, lavoro  ideato  sul  nuovo  sistema  de*  Giu- 
reconsulti ^Alemanni,  e specialmente  di  Hairti- 
berger  ( 1850  pe’  tipi  di  Nobile)  — la  seconda 
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offre  la  monc^rafia  del  Diritto  Canonico,  ovvero 
la  descrÌ2Ìone  delle  Leggi  Ecclesiastiche  prospet- 
tate con'  ordine  logico  in  venti  quadri  (1B52 
pe’  tipi  di  Nobile)  •—  Nella  sentenza,  a rappor- 
to di  questo  degno  Giureconsulto  resa,  osserve- 
rai il  Pubblicista^che  scrive  co’  veri  principi  del- 
la Separazione  tra’  Poteri,  e che  si  mostra  pro- 
fondo conoscitore  della  materia  più  astrusa  del 
diritto  pubblico,  distinguendo  la  eminente  Au- 
torità della  Linea  Governativa,  che  è cosa  tnt- 
t’ altra  dalla  Giurisdizione  sfibrata  nelle  due  al- 
tre Linee,  Contenziosa  amministrativa^  c Giu- 
diziaria. (Diffusamente  ne  trattammo  ne'  volumi- 
quinto  e decimoterzo  di  questa  opera). 

La  sentenza  adunque  è cosi  espressa 

Quistioni^^i,  di  competenza  del  Potere  Giudi- 
ziario , ovvero  del  Contenzioso  Amministrativo 
il  decidere  se  un  Sindaco  debba,  o pur  nò,  es- 
ser tenuto  in  nome  proprio  al  pagamento  di  una 
somma  impiegata  di  suo  ordine  per  opere  pub- 
bliche, invece  di  e.^re  versata  al'  Cassiere  co- 
munale secondo  la  sua.  destinazione  ? 

Che  per  le  spese  ? 

Sulla  1.  -Attesoché  sono  essenzialmente  distin- 
te e separate  le  materie  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo da  quelle  del  Contenzioso  giudiziario 
(art.  1 della  legge  organica  del  Contenzioso  am- 
- mìnistrativo  de' 21  Marzo  11117) 

Attesoché  tale  separazione  é una  necessaria  le- 
gale conseguenza  della  indole  dello  scopo  diver- 
so'de'due  Poteri. 

Appartiene  all’  ordine  giudiziario  il  conoscere 
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de'  privati  interessi:  compete  all'  amministrativo 
tutto  ciò  che  è di  generale  interessamento,  e che 
può  contribuire  all'ordine, ed  alla  prosperità  puh* 
Llica.  Sicòhè,  tutte  le  leggi  amministrative  mi- 
rano allo  scopo  eminente  di  tutelare  ed  imme- 
gliare  le  cose  pubbliche^  onde  farle  rifluire  al 
ben  essere* generale. 

£ tale  suprema  veduta  si  raggiunge  sopram- 
modo mercè  il  sistema  di  allontanare  ogni  estra- 
neo elemento  che  possa  turbare  la  integrità  del 
Potere  amministrativo,  oppure  intralciare  la  stret- 
ta osservanza  delle  leggi  economico-governative 
conservatrici  degli  oggetti  alia  pubblica  ammi- 
nistrazione appartenenti — E questo  vero  si  desu- 
me dall'analisi  degli  art.  1,  3 e 4 n.  2 del- 

la citata  legge  del  11117,  e dall'  art.  199  della 
Legge  Organica  del  29  Maggio  1817. 

Attesoché,  in  coerenza  degli  esposti  principi 
direttivi  della  competenza,  formaoo  materia  del 
Contenzioso  amministrativo  tanto  Io  controver- 
sie che 'Cadono  sopra  oggetti  della  pubblica  am- 
ministrazione, quanto  le  dispute  giuridiche  su 
gli  atti  amministrativi, ossia  su  i fatti  e le  deter- 
minazioni di  un  Amministratore  relative  alle  suo 
funzioni  art.  5,  4,  e 5 n.  5.  della  ripetuta  leg- 
ge del  1817. 

Attesoché  però,  per  quanto  concerne  la  parte 
subiettiva  di  una  pubblica  amministrazione,  os- 
siano  gli  atti  che  emanano  dallo  amministratore, 
si  scontra  una  necessaria  limitazione  nel  succitato 
art.  5.  n.  3.  per  le  obbligazioni  contratte  dal 
pubblico  Funzionario,  le  quali,  se  sono  regolate 
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dalle  le^i  civili  in  modo  da  dar  luogo  ad  azio- 
ni civili,  debbono  essere  giudicate  dal  Potere 
giudiziario,  tranne  il  caso  della  interpetrazione 
o validità  degli  atti  che  racchiudono  la  obbliga- 
zione, onde  non  essere  turbato  Tordine  dell  am- 
mistrazione.  Se,  per  T opposto,  gli  atti  del  fun- 
zionario menano  a responsabilità  meramente  am- 
ministrativa, come  fra  gli  altri  ne  porge  l’esem- 
pio'Tari.  ^ §.  2.  della  legge  amministrativa 
del  Dicembre  1816,  il  Po^e  giudiziario, 
estraneo  alle  materie  amministraUve,  non  può 
prendervi  ingerenza  sotto  -verun  rapporto. 

Attesoché,  nella  specie,  Tassoluta  incompetenza 
del  Potere  giudiziario  sorge  da  tutti  i principi 
di  diritto  t^tè  prospettati. 

£d  in  vero:  gli  ordini  di  pagamento  dati  dal 
sig.  Frigeri  constituiscono  atti  e materia  della 
pubblica  amministrazione  comunale,  qualunque 
sia  il  modo  con  che  riirovinsi  espressi  i vi- 
glietti  da  lai  rilasciati,  non  valendo  le  parole 
ad  alterar  la  essenza  delle  cose. 

È indubitato,  che  ^li  agiva  nello  esercizio  di 
sue  funzioni,  m.v>sime  dopo  1*  analogo  incarico 
che  aveane  ricevuto  dal  sig.  Intendente  della 
Provincia  con  uffizi  del  1,  edel  27  Settembre, 
e del  15  Novembre  !851. 

È cerio  pure  in  fatto,  che  gli  enunciali,  alti 
del  Sindaco  sig.  Frigeri  aveano  por  obbietto  ope- 
re pubblicbe,non  chè  rendite  comunali,  perchè 
egli  disponea  di  somma  dovuta  dagli  appaltato- 
li al  cassiere  del  Comune  di  Cfaieti,  e ne  or- 
dinava invece  il  pagamento  a’  Deputati  delle  ope- 
re pubbliche. 
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Quindi  gli  enunciati  ordini  di  pagamento,  o 
impegnano  la  responsabilità  del  sig.  Frigerr  nej[< 
la  sola  linea  amministrativa^  e subordinatamen> 
te  al  conto  morale  che  deve  a norma  dello  art. 
56  deila  suddetta  legge  del  12  Dicerabm  1616; 

0 quando  pure  si  potessero  considerare  c(»ne 
tante  obbligazioni  civili,  rimarrebbe  sempre  il 
bisogno  di  esaminare  la  validità  e legittimità  de- 
gli  atti  partiti  da  lui,  e metterli  a raffronto  con 

1 prelati  uffizi  del  Sig.  Intendente,  per  determi- 
nare se  il  mentovato  Sindaco  avesse  agito,  o por 
no,  nel  perìmetro  di  sue  funzioni,  ed  in  coeren- 
za degli  ordini  superiori,  o se  invece  meriti  cen- 
sura in  modo  che  il  suo  oprato  non  dovesse  re^ 
potarsi  obbligatorio  per  lo  Comune.  £d  *in  qua- 
lunque ipotesi,  la  decisione  dovrebbe  dichiarare 
se  il  procedimento  serbato  dal  sig.  Frigeri  ed 
eseguito  dagli  appaltatori  sig.  Caroselli  eCiavo- 
lich  sia  o pur  nò  in  coerenza  delle  forme  am- 
ministrative,e se  sia  valevole  a conservare  la  in~ 
tegrità  e la  destinazione  delle  i^endite  pubbliche, 
oggetto  precipuo  ed  eminente  degli  art.  174, 
178,  209,  230,  2Jk3,  265,  274.  della  legge  am- 
ministrativa del  12  Dicembre  1816.  Oltre  a ciò  il 
risult.'iniento  terminativo  della  giuridica  discus- 
sione riflette  •!'  interesse  del  Comune  di  Cbietì^ 
ed  influisce  sulla  parte  che  debbe  prendervi  il 
Reai  Ministero  della  Guerra  per  lo  pagamento 
delle  spese  in  disputa,  giusta  il  dubbio  che  tut- 
tora pande  indeciso.  Delle  quali  cose  è vietato 
al  potere  giudiziario  di  prenaere  conoscenza,  giu- 
sta le  sopra  ricordate  le^i  fondamentali.'Siccbè, 
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tanto  pel  8ubbietto,che  per  robbietto^la  presen- 
te causa  nello  interesse  di  tutte  le  parti,  si  sot- 
trae dalla  giurisdizione  de' Tribunali  giudiziari. 

Sulla  2.  Attesoché  il  succumbente  è tenuto 
alle  spese.  Art.  222  leggi  di  proc.  ciy. 

Il  Tribunale, pronunziando  diflìnitivansente,  ia 
difibrmità  delle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero, ammette  gli  appelli  prodotti  dal  Barone 
D.  Ferrante  Frigeri  avverso  le  sentenze  vendu- 
te dal  Regio  Giudice  di  Cbieti  nel  24  Aprile  e 
10  Luglio  1852,  tanto  nella  parte  con  che  il 
primo  giudice  ha  ritenuto  la  sua  ' competenza, 
quanto  per  tutte  le  condanne  che  ha  profièrito 
contro  il  predetto  appellante  sig.  Frigeri. 

Condanna  alle  spese  di  prima  e seconda  istan- 
za gli  attori  in  origine  D.  Francesco  Giavolich, 
e D.  Pasquale  Carosella,  a favore  tanto  del  ri- 
petuto Sig.  Frigeri,  che  del  Comune  di  Chieti. 

Tali  spese  saranno  liquidate  sommariamente. 

' Tribunal  civile  di  Cliieti  15  Gennaio  1853 
( causa  CiavoUch  e Carosella  ). 
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^teicuzictiù  iecou^o  ^ antico  di.ùlta'— 
iCMiiO^  dl^uUt  uo  (kic  cojt  dcf  luuiotc  e 
iM^u&etc  a ^j^eteuTOG  deTfo.  de- 
ccMMofe  e ceuteimafc— 

^i^€i*zcc>  deC  |)to|)ielatio  ^■> 

cetMata  uè  ^ot  c|’^cltb  uoi 

ì^cdUcb  fe^^. viglile  nef^ 
epoca  couttatto 

( ?.  O..S23  ) 


Nel  voi.  3 pag.  305  leggesti  le  idee  da  noi 
esposte  in  materia  di  presciàzione*— Ma  qui  tro- 
verai un  arresto  antico  della  già  Corte  di  Cas- 
sazione , che  laconicamente  rammemora  quanto 
può  dirsi  di  più  interessante  per  le  antiche  log-  /• 
gi  sulla  materia  ; e troverai  una  dotta  decisione 
della  gran  Corte  civile  di  Napoli  ( che  abbiam 
notizia  di  essere  passata  per  la  disamina  della 
Corte  suprema  con  plauso  ) nella  quale  magi- 
stralmente vedrai  secondo  il  Codice  giustinianeo 
opportunamente  distinto  il  caso  dello  ìmpubere  . . 

dal  caso  del  minore  nelle  diverse  specie  di  pre-  j 
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scrizioni,  Jislingucntiosi  la  trentennale  dalle  pre- 
scrizioni di'  dicci  c di  venti  anni  — Oltre  a ciò 
vedrai  una  opportunissima  riflessione  tratta  dal 
confrontar  lo  art.  2187  delle  vigenti  le^gi  civi- 
li con  lo  art.  2281  del  codice  abolito. 

Lo  arresto  è scritto  così  : 

«Quantunque  le  azioni  in  giudizio  qnae  cogtii~ 
tionalia  acceperunt  certamina^  per  diritto  roma- 
no si  prescrivevano  fra  quarant’  anni,  dal  dì  ia 
cui  ne  tacquero  i litiganti  ( L.  9.  C.  de  praesc. 
50,  e L.  1.  §.  1.  C.  de  an.  exc.)  nondimeno 
r azione  del  giudicano  è perpetua  e compete  al- 
r erede  e contro  1*  erede  ; poiché  interessa  allo 
Stato  che  la  cosa  giudicata,  la  quale  ha  termina- 
to la  lite  abbia  il  suo  effetto,  più  che  la  prescri- 
zione, che  ne. impedisce  lo  esame.  Per  cui,  clas- 
si i 50  anni  dal  dì  in  cui  la  sentenza  costitui- 
va giudicato,  non  n'era  prescritta  in  Regno  altro 
che  la  vìa  esecutiva,  ma  non  la  ordinaria. 

La  prammatica  18  § 3 n.  1 e 2 de  ordine 
et  fornui  judiciorum  del  dì  14  marzo  1758,  c 
la  pram.  3.  de  praescriptionibus^  contenente  la 
decisione  profferita  dalle  quattro  ruote  del  sacro 
Consiglio  in  gennaio,  ed  approvata  dal  Rea'  15 
dicembre  1742  per  modo  dichiarativo,  determi- 
narono gli  articoli  e le  quistioni  nelle  cause,  che 
si  agitavano  ne'Tribunali  napolitani  in  materia 
di  prescrizione,  e con  quella  prammatica  5 fu  de- 
terminato: Praesc riptiorù^q ua  actiones  exUnguun- 
tur  in  quocuniquc  Regni  foro^  locum  esse  oporte- 
/’e,  modo  condii ionibus  a jure  civili , pontificio^ 
ac  lege  municipali  praestitutis,  piane  sit  conjir- 
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mata.  Proptcrea  ncque  debilorem^  qui  ob  con- 
sdienliam^  debiti  semper  est  in  mala  fide^  nequa 
haeredem^  licei  bonae  fidei.,qui  possessori  n^plae 
Jidei  successeritf  praescriptione  juvari  unquam 
posse.  Caeterum  in  tertio  possessore  bonam  Jidem 
praesuiHendam  esse",  ideoque^  iapsu  30  annoriun 
a die  natae  actionis,  ac  deductis  temporibus  de 
jure  deducendis^  legitima  praescriptione  ewn  re- 
cto uti  posse',  ad  hanc  tamen  excludendam  lice- 
re adori  apertis  argumentis  probare  Ulani  pos- 
sessorem^  sive  ab  initio^  sive  intra  praescriptio- 
nis  spatium^  vere  in  mala  fide  fuhse^  probationi- 
bus  praesumptae  malae  fidei  prorsus  rejeclis. 

Questa  decisione  dichiarativa, o determinativa, 
degli  articoli  o quistioni  legali  che  sulla  pre- 
scrizione' si  erano  promosse  e si  promuovevano 
ne  Tribunali,  decise  il  S.  C.  che  avesse  avuto 
vigore  in  posterum  dal  di  della  di  lei  promul- 
gazione, se  fosse  stata  dal  Re  approvata. 

I princìpi  legali  dichiarati  in  questa  pramma- 
tica 3.  sono  conformi  alla  prammatica  1.  de 
.pracscriptionibus  del  1477, nella  quale  il  Re  Fer- 
dinando I.  d' Aragona  ordinò,  che  nelle  prescri- 
zioni si  fosse  osservala  la  censura  dell’  uno  e 
delP  altro  diritto,  cioè  civile  e canonico;  alle  re- 
gole 2,  ,ùe4  di  Bonifacio  Vili  tit.  de  reg.  ju- 
ris  in  sexto:  al  capo  41  del  Concilio  Ecumenico 
Lateranense  celebrato  sotto  Innocenzo  III,  e tra- 
scritto nella  di  lui  decretale  nel  capo  fin.  20 
quorùam  X de  praescript.;  alle  decretali  si  dUi- 
genti  i7  et  veniens  'J9  d’  Innocenzio  III.  X da  ' 
praescription.;  alla  decretale  vigilanti  studio 
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Extra  cod.,  pubblicata  da  Alessandro  III  dopo 
il  concilio  Laterancsc  sotto  di  lui  celebrato;  al 
capo  dudum  31  \ de  decimis-,  al  canone  si  vir- 
go 34  quest.  S trascritto  xlal  trattato  di  S.  Ago- 
stino de  fide  et  operibus;  al  capo  omne  S,  J?5 
quest,  i del  decreto  di  Graziano — alla  Costitu- 
zione di  Federico  II.  Duram  et  dirain  consue- 
tudinem^  specialmente  glossata  da  Marino  di  Ca- 
nimanico  e da  Matteo  degli  Aillilti:  alle  Leggi 
Longobardiche  5,  (),  8,  13  e 14  lib.  2 tit.  de 
pracscript.  pubblicate  da’Re  Longol)ardi  Grimoal- 
do  e Luitprando  e dall'  imperadorc  Ludovico,  e 
comcntatc  da  Carlo  Gotto  o di  Tocco  antico 
dottore  siciliano  e da  Andrea  di  Barletta;  alla 
L.  11  D.  de  divers.  temp.  praescript.',  L.  14  C. 
de  usufruct.\  § 12  institut.  de  usucapion.;  L. 
villa  C.  de  adquirenda  possessione:  L.  13  § 1 
de  adquir.  vel  omittenda  pbsscs.  L.  10  ff.  de 
reg.  jur.:  nov.  di  Giustiniano  de  jurejurando 
a morimte  praestito;  art.  2257  cod.  civ.  ( art. 
2145  leg.  civ.  ).  Le  quali  leggi  prescrivono, 
che  la  mala  fede  del  debitore  si  trasmette  nel 
di  lui  erede,  e nciH’  erede  degli  eredi  di  costui. 

La  L.  curn  notissimi  7 § illud.,  4 ed  ult.  (> 
in  his  etiain  promissioniòus  C.  de  praescript.  30 
"vel  40  onn.,  la  dotta  pramra.  5.  de  praescript. 
c r art.  2257  del  cod.  civ.  (art.  2103  leg.  civ.) 
ordinano,  che  le  azioni  di  annue  entrate  od  al- 
tre prestazioni  dovute  o per  atti  tra  vivi  o di 
ultima  volontà,  si  prescrivono  dopo  50  anni  di 
buona  fede  da  contarsi  dopo  lo  scadimento  di 
ciascun’  annata;^  specialmente  perchè  ogni  anna- 
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ta  di  annue  entrate  non  è accessione^  ma  sorte 
principale. 

La  L.  55  § 1 e L.  37  iT.  de pignonit,  act.; 
L.  1 § 15  ir.  ^ acq.  vel  amiti,  poss.:  L.  1 C. 
comm.  de  usurpation.;  LL.  2 e 7 § uh.  G.  de 
pracscrìption.  30  vel  40  a/m.*,  art.  2250  del  cod. 
civ.  ( art.  2142  leg.  civ.  ):  L.  5 § 19,  e L.  19 
§ 1 D.  db  acq.  vel  amiitcnd.  possess.^h.  2 § 1 
cd  ult.  fF.  prò  herede;  L.  23  in  fin.  C.  de  lo- 
cai.: L.  5 C.  de  acq.  et  retinenda  poss.;  art. 
2230  e 2240  cod.  civ.  ( art.  2142  e 2140  leg. 
civ.)  ordinano,  che  non  possano  prescrivere  per 
qualunque  decorso  di  tempo  il  conduttore,  il  de- 
positario e tutti  quelli  che  posseggono  in  nome 
altrui;  nè  si  fa  luogo  a prescrizione  contra  il 
proprio  titolo. 

La  L.  4 C.  de  usucap.  prò  herede.,  e le  LL. 
4,  e 5 de  praescripl.  longi  temporìs,  i cap.  l)  e 20 
X de  praescripl..,  ordinano  che  non  può  fondar- 
si prescrizione  su  titolo  allegato  o prodotto,  se  sia 
invalido.  * 

La  Corte  di  appello  nella  decisione  in  e.samc 
ha  escluso  1’  allegata  presunta  soddisfazione  del 
debito,  di  cui  si  trattava, non  concorrendovi  spe- 
cialmente i requisiti  della  L.  Procula  20  fF.  de 
probat. 

Male  a proposito  si  allegavano  le  LL.  25  § 1 
fF.  de  usuris;  48  fF.  de  adquir.  reriun  dominio: 
153  e 203  D.  de  reg.  jur.  e 17  D.  de  usuris, 
per  sostenere  non  doversi  pagare  le  annualità  de- 
corse del  debito,  di  cui  si  trattava,  asserendole 
consumate  in  buona  fede;  poiché  il  debitore  at- 
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tuale  essendo  erede  mediato  di  colui  che  le  do* 
veva  senz'  avere  esibito  inventario  solennizzato 
a tenore  della  L.  22  C.  jure  deliberandiy  non 
può  egli  per  le  ragioni  legali  sopra  esposte  op> 
porre  questa  buona  fede.——  Corte  di  Cassazione 
di  Kapoli  20  Marzo  1815  (Causa  Alarcon) 

Leggi  ora  la  dotta  decisione  della  gran  Corte 
civile  di  Napoli  che  inarca  la  differenza  tra  U 
minore  e lo  impubere  secondo  le  diverse  specie 
di  j^escrizìoni:  e che  marca  il  perchè  lo  art. 
21^  1.  c.  si  allontanò  dal  22Bly  c.  c.  ab. 

Quistioni  — 1 1.  La  prescrizione  incominciata 
sotto  l'impero  delle  leggi  antiche  può  essere  pro- 
seguila sotto  quello  delle  nuove  ? 

« 2.  La  età  minore  potea  per  le  leggi  roma- 
ne essere  di  ostacolo  al  corso  della  prescrizione  • 
di  treni'  anni  ? 

^ « 5.  La  prescrizione  decennale  può  avere  il 
suo  incominciamento  dalla  pubblicazione  delle 
nuove  leggi  pei  contratti  avvenuti  precedente- 
mente ? 

« 4-  Che  per  le  spese  della  lite  ? 

Sulla  prona  — « Attesoché  1’  affermativa  rile- 
va dalTart.  2187  leg.  civ.  — Che  , ove  si  vo- 
lesse disputare  della  buona  fede  y basterebbe  ri- 
cordare che  la  Prammatica  3 fife  praescript.  , 
quando  autorizzava  il  tei-zo  possessore  a prescri- 
vere in  trent'  anni  , presumeva  la  buona  fede 
in  lui. 

Sulla  seconda  — «Altroché  la  età  minore  im- 
peti iva  il  corso  alla  prescrizione  di  dieci  e di 
venti  unni  Le^,  3 Cod.  quib.  non  objic.  y e lo 
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impedimento  a quella  di  Irent’  anni  cessava  col- 
la pubertà  Leg‘  5 Cod.  de  trig.  vd  quadr.  an- 
nor.  praescript. 

« Che  r ultimo  de’  fratelli  Amato  è Domeni- 
co, il  quale  nacque  nel  10  settembre  1701,  on- 
de nel  10  settembre  1805  era  già  pubere. 

« Cbe  non  si  può  disputare  se  le  le^l  Lom- 
barde avqgsero  recato  alcuna  innovazione*  alle 
leggi  Romane  quanto  alla  pubertà  , e se  la  di- 
stinzione fra  la  età  pubere  e la  minore  fosse  sta- 
ta cangiata,  O alterato  il  termine  in  che  la  pu- 
bertà si  compiva  , dopo  la  Costituzione  di  Fe-* 
derico  Minorum  jura^  la  quale  innovava  la  Ro- 
mana solo  in  quanto  riguarda  lo  ingresso  alla 
età  maggiore  , ed  espressamente  conserva  la  di- 
stinzione fra  i puberi  ed  i maggiori. 

« Che  , nella  ipotesi  lontana  nella  quale  non 
si  potessè  dar  luogo  alla  prescrizione  di  treni’ an- 
- ni , non  si  potrebbe  fare  ameno  di.  accogliere 
quella  di  dieci. 

Sulla  terza  — « Attesoché  i caratteri , che  le 
leggi  antiche  volevano  nelle  prescrizioni  di  die- 
ci o di  venti  anni,  sono  pressoché  gli  .stessi  di 
quelli  richiesti  dall’  art.  del  codice  abolito, 
e dall’  art.  2171  leg.  civ.  Ma  è inutile  intratte- 
nersi per  ora  su  di  ciò  , quando  le  nuove  leg- 
gi bastano  , senza  ehe  si  riguardino  le  precc- 
dentiif  a sostenere  la  prescrizione  decennale,  y e- 
ro  è che  i contralti  debbono  essere  eseguiti  .se- 
condo la  legge  del  tempo  nel  quale  furono  sti- 
pulati, perchè  le  parti  non  potevano  volere  più 
di  quello  , che  la  legge  avesse  loro  permesso  , 
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nè  dare  ad  essi  altro  effetto  che  quello  dalla  leg- 
ge concesso... Ma  quando  si  tratta  di  prescrizio- 
ne non  si,  agisce  contro  di  colui,  che  dal  con- 
tralto è stalo  leso  , acciò  esegua  la  obligazionc 
che  nc  deriva,  p»erchè  egli  non  ri  è intenrenu- 
to;  è perciò  coll’  opporci  la  prescrizione  gli  si 
toglie  11  dritto  , che  aveva  a contradirlo  , e se 
ne  impedisce  anche  la  discussiote.  Il  quale  nie- 
po  viene  da  ben  altra  causa,  eh’  è dal  contrat- 
to indipendente. 

« La  legge  vuole  a pubblico  riguardo  , che 
•ciascuno  sia  vigile  nell’amministrazione  de’ suoi 
beni,  e ben  provvegga  alla  conservazione  di  es- 
si , perchè  la  negligenza , la  roanomessione  dei 
])roprl  tliriui , e la  incertezza  del  possedimento 
altrui  offende  il  pubblico  interesse  — All’ incon- 
tro non  si  può  presumere,  che  un  proprietario 
sia  cos'i  oscitanle  da  non  ricordare  per  tanti  an- 
ni cd- avvenire,  che  la  cosa  sua  sia  goduta  tran- 
quillamenle  da  una  persona  , cui  non  appartie- 
ne. Quindi  la  presunzione  più  ragionevole  si  è, 
ch’egli  o sia  certo  di  esser  falso  il  suo  dritto, 
o consenta  al  possedimento  altrui.  Si  ha  dunque 
per  approvalo  quel  titolo  onde  il  terzo  possiede 
— Or  questa  è una  presunzione  di  legge  ,'  ed  i 
fatti,  che  ne  danno  gli  elementi,  son  dalla  leg- 
ge , e non  dalle  parti  > determinali.  È perciò 
che  alla  pre.scrizione  non  si  può  preventivamen- 
te rinunziare , art.  2126  leg.  civ.  — Che  se  le 
convenzioni  debbono  essere  osservate  ne’  termi- 
ni della  legge  del  tem|}0  in  che  furono  contrat- 
te , peiK-'liè  la  legge  regola  tutto  quello  cho  av- 
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Tiene  «crttp  la/  sua  dominazione^  .per  la  stessa  re' 
gtone  gli  effetti  della,  negligenza  del  proprietario 
debbono  « essere  calcolati  secondo  la  logge,  del  suo 
tempo,  sia  che  dal  sileoaio  si  deduca  un  aaseB^ 
timenlo  al  contratto,  che  il  titolt^  alla  pre> 
scrizione,  sia  che.  questa,  voglia  essere  oQnsidera- 
ta  come  pena  della  negligenm  « aia  come,  un  . 
provvedimento  al  pubblico  interesse  ^ È per- 
ciò che  r art.  2187  11.  cc.  ha  portato  una  raar- 
chevole  innovazione  all’  art.  2281  del  Codice  a- 
bolito.  In  questo  era  scritto:  « le  prescrizioni, 
che  si  trovano  incominciate  neH'epoca  della  pub- 
blicazione del  presente  titolo  , ^saranno  regolate 
a norma  delle  leggi  antecedenti  »— Quindi  veni- 
va la  quistione  , se  quel  saranno,  regolate  im- 
portava, che,  per  dar  luogo  alla  prescrizione  se- 
condo le  leggi  nuove  , se  ne  dovessero  discute- 
re gli  elementi  secondo  le  antiche.  La  quislio- 
ne  fu  risoluta  dal  citato  articolo  2187,  quando 
dispose  : « le  prescrizioni  incominciate. ..  avran- 
no... la  durata  ordinata  dalle  leg{»i  i anteriori  , 
purché  non  fosse  al  di  là  di  treot  anni  *»  t 
cc  Attesoché  .non  consta, quando  moù  Bona- 
ventura, nè  quando  naiquero  le  figlie,  .-.mniu 
Sulla  quarta  « Attesoché  la  condanna  ; alle 
spese  della  lite  siegue,  per  necessaria  conseguen- 
za di  legge,  la  soccumbenza  nel.merito  in  quan- 
to è estesa.  • ^ 

1 Per  tali  motiViwvcLa  gran  Corte  civile,  pro- 
nunziando dilfinitivaraente,  in  grado  di  contu- 
macia riunita  sull’  appellazione  prodotta  contro 
della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Elenio 
Vatelli  tiot.i4>  46 
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del  SO  giugno -tBUIf  la  rigetta,  e conferma  la 
indicata  sentenza  per  quanto  riguarda  lo  interes- 
se di  Pier  Luigi  nel  nome  proprio^  non  cbè  di 
Donaenico  e' Gennarantonio  Amato;  e,  pria  di 
pronunziar^  nello  interesse  delle  figlie  di  Bona- 
ventùra , ordina  che  costoro  in  trenta  giorni  , 
da  oggi , ‘ producano  P estratto  di  morte  di  Bo- 
naventura , e della  nascita  di  loro*»  Condanna 
alle  spese  ec.  * ' ■ 


N.  1620 


» 

^uaiidocùiiu^,  — uMitcLc  uStta  du|>fu4t4' 
‘ — cHiidcwAót  — óUsmut'a  tendtto 


, . ( V.  n.  496),  ■ ; 

* • : ’J  . • ’ * • 

' L' annua  • rendita  del  quandocuraque  ■ non  è 
la  istessa  cosa  che  lo  interesse  del  mutuo  — ^e/t- 
iiuta  V annua  entrata  (espressione  degli  antichi 
instrumenti)  quella  annua  rendita  è una  i merce 
comperata  *»  Quindi  sorge  che  k)  aforisma  ne 
usurae  ultra  duplum  non  è pertinente,  e soi^e 
che  invano  si  ricorrerebbe  alla  L.*  unica'  C.  de 
sent.  quae  prò  eo  quod  int.  proferuntur. 

Ciò  venne  dalla  gran -Corte  di  Cassazione  ri- 
tenuto ne'  termini  seguenti 

n Mon  ha  luogo  ncHa  specie  la-L.  27  § i C. 
•de  usura,  che, prescrive  che' gl'  interessi  non 
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possono  eccedere-  il  capitale  die  gli  ha  prodot- 
ti; nè  la  L.  unica  C.  de  sententiis—^uae  prò  eo 

?uod  interest^  che  prescrive  che  ne’  casi  certi 
id  quod  interest  non  deve  eccedere  il  duplo; 
poiché  la  citata  L*  27,  pec  la  nov.  160  di  Giu- 
stiniano non  ha  luogo  nelle  annue  rendite,  le 
quali  non  sono  accessioni,  od  usure,  od  interes- 
se, ma  bensì  merce  principale' venduta  in  con- 
tratto di  compra,  il  cui  prezzo  è irrepetibile; 
per  cui,  non  consegnata  tale  merce,  il  venditore 
deve  indefinitamente  al  compratore  ogni  danno 
ed  interesse  prodotto  é Costui  dal  non  essergli 
stata  quella  data  nel  termine  convenuto,  lo  che 
specialmente  ha  luogo  quando  il  debitore  ha  mul- 
tiplicato  le  procedure  per  sottrarsi  al  pagamen- 
to del  suo  debito» — Cassaz.  di  Napoli  20  marzo 
1816  ( causa  del  Pezzo  ). 


N.  1621 


S^tezso  d ituuic&£i/  — *^<kCLÌ  ^ ^ttiuieuto- 
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^uitoMze  — SouMMb  imuote  di>  ODucatv 
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Dà  Beai  Rescritto  comunicato  a'  Regi  Procu- 
ratori il  12  marzo  1853  con  Giocolare  del  Mi- 
nistero e Reale  Segreteria  di  Stato  di'grazia'e  giu- 
stizia si  ha  che  « le  qmtanze  riguardanti  tutto 
« o parte  di  prezzo  d'  immobile  per  somma  an~ 

« 
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« che  minare  di  Ducati  Cento  deUmno  farsi  per 
a atto  autentico  in  minuta  » (Giornale  officiale 
n.  59  del  1855  18  marco  ). 


I0«2 

31l<Maco— 31t«wciteto  copale 

aà  octcttali— ©ocpt*» 

Ictfc  tfewwto  ^ c*tc(ù>z4/  ou^ 

. cuui'ufcclt'i  p do*  ti^pcitui'i  ìrfSHo. 
hÀco — ^areuli  — 

* * I 

(Pecteto  ^ f®-/? 


( V.  0.  125»,  W63  ) 


- Dopo  il  Rescritto  del  9 marr.o  11B2S1  relativo 
a’  Monact  astretti  da  voto  di  povertà  ; alla  in- 
capacità di  acquistare  conseguente  a tale  voto  , 
nacque  T altro  Rescritto  del  85  gennaio  1B43, 
per  lo  quale  al  Monastero  può  apprtenat  quello 
di  che  prima  della  professione  il  Monaco  avea 
disposto  con  alto  tM  vivi  in  favore  del  Pio  Luo- 
C può  al  MtMiastqrq  apprtener  ciò  che  nel- 
^ stato  di  Monaco  abbia  questi  lucrato  col  ca- 
rattere di  ReligiosOf  non.Qne  il  credito  di  vita- 
lizi riserbati)  o ai^qutstati  per  testamento^  quan- 
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<lo  anche  tali  viialist  fbatero  per  tre  annt  oltre 
-la  vita.  Per  lo  R^critlo  medesimo  viene  eccet* 
> -tuato  il  caso  di  prestazioni  perpetue.  ■ ■ m 

Or:  supponi  che  la  Monaca^  o il  Monaco,  eh' 
Le  in  pagamento  di  relidite  , di  vitalizi,  atlras- 
sati  , un  quandocumque  fruttifero  — ^ Supponi 
che  il  Monaco,  la  Moiiaca  , dagli  avvanzi,,  da' 
risparmi  di  vitalizi,  acquistò  un  cespite  fruttife* 
<ro.  Diresti , ' o no  4 incapace  il  Monaco,  la  Mo- 
naca , ad , acquistare  in  prò  del  Monastero  quel 
quatidocumque  , o quel  cespite  fruttifero  ? 

Fu  di  grave  disamina  questo  duhbio— 'Valen- 
ti penne  dei  foro  di  Sicilia  oltre  al  faro  ne  scris- 
sero , fra  le  quali  il  Chiariasimo  Avvocato  in 
Palermo  Signor  La  Cìorte  suprèma  due 

volte' per  l'affermativa  pronunziò,  e <lue  volte 
Je  grau  Gor,ti  civili  in  opinione  contraria  anda- 
rono. iSel  nostro  voi.  9,  p«  7129  leggesti  la  de- 
cisione della  seconda  camera  della  gran  Corte 
di  .Palermo  in  grado -di  rinvio.  - \ >. 

' sUoptf  quella,'  essendosi  dalia  Corte  sopremu 
.elevato  11! dubbio  di  Legge, < quella  decisione  fu 
annullata  ^Conserviamo  qui  ibemoria  della  So- 
vrana risoluzione  del  li)  ottobre  1 1947  , e dei- 
r ultimo  Arresto  della  Corte  suprema^'*!  t:, 

>i  ali  vice  Presidente  D.Michélé  MucciOf  in  pub- 
blica udienza  Iia  fatto  ibseguCnte  rap|^rl0‘  u. 
^•-Risoluto  con  Decreto  de'  IR  011010*6  i947- il 
dubbio  di  legge  proposto  dalla  Corte  suprema 
nella  causa  Monastero  di'  Montevergine,  e Mar- 
chesa di  S.  Croce  da  parte  del  Monastero  , a 
favore  di  cui  fu  il  dubbio  risoluto  , si  è chte- 
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sto  di  portarài  ali'  udienza  di  bel  nuovo  la  cau-' 
sa,  per  indi  questa  Corte  suprema  passare  alla 
decisione  diilìnitiva  del  di'  lui  ricorso  annulian>- 
do  la  seconda -decisione,  come  annullò  la  prima. 

Essendosi  da  noi- fatto  un  rapporto  sulla  spe- 
• eie  in  riguardo  a'  fatti  in  generale,  ci-  rimettiamo 
a questo  rapporto,. non  credendo  utile  di  repli* 
carlii;  ci  limitiamo  solo  a rammentare  che  la 
Religiosa  Gelestri,  avendosi  riserbalo  un  vistoso 
vitalizio  aliorquàrido  emise  li  spoi  voti  sollenni, 
ella,  ' per  decorsi  di  quésto  vitalizio,  ottenne  dal 
Giudice  deputato  della  casa  di  S.  Croce  un'  as- 
segnazione coattiva  di- censi';  ed  oltre  a questa 
una.  volontaria  dalla  Marchesa  di  Santa  Croce 
suddeitS.  Or  essendo  'morta' , sorse  la  quistione 
se  i cerni  assegnati  alla  Religiosa  per  decorsi 
del.  di  lei  vUttlizio  andavano  a toccqre  a*  parenti^ 
ovvero  si  dovevano  conservare  dUd-  Monastero. 
Due  gran  Corti  • si  persuasero  a favore  de'  paren- 
ti. La  Corte  suprema  ■annullò'' la  primai  decisiò- 
«ne';  ed  ìmpedità'  a poter  interloquir©  sulla’  se- 
conda, se  non  dopo  lo  scioglimento 'dèi  dubbio, 
sciolto  questo,  egliiò^il  caso -di  far 'compimento 
di  giustizia  , I motivo  per  cui  passiamo  a porre 
sotto  1’  occhio  della  Corte 'suprema  ..  1’  unico  mez- 
zo del  ricorso  del  Monastèro  fondalo  sulle  vio- 
lazioni, de'  due  Rescritti  de’<9  marzo  1822  e 25 
gennaio  1843  auténliéameote  intcrpetrali  dal  lo- 
.dato  Reai  Detueto.  «i*-.  . i -,  - » 

La  Corte  suprema' di  giustizia,deliberando  nel- 
la Camera  del  Consiglio,  fìtccndo. {{ritto  alle  con- 
clusioni a ozidette,  ha  elevato  ec.  . * < « 
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Sui  mezzo  unico  Veduto  il  Reai  Rescritto 
de'  0 marzo  18!22  lì  di  cui  sensi  sono. 

<(  Si  è dubitato  se  i Religiosi  o Religiose  sis- 
no  capaci  di  succedere,  e che  la  rinunzia  auto- 
rizzata dal  dritto  canonico  prima  della  profes- 
sione religiosa  incontri  l'ostacolo  del  dritto  ci- 
vile in  vigore.  i 

« Questo  dubbio  è stato  rassegnato  a S.  M.  , 
e la  M.  S.  sulla  considerazione  , che  |c  succes- 
sioni debbono  essere  Sgolate  esclusivamente  a 
norma  delle  attuali  leggi  civili  , e che  ricevute 
nel  Regno  le  instituzic^  religiose,  coloro  che  ad 
esse  appartengono  asti^tti  dal  voto  di  povertà  , 
trovanti  collocati  in  uno  stato  d’ incapacità  vo- 
lontaria di  acquistare  alcuna  proprietà,  6i  è de- 
gnata dichiarare  che  i Religiosi  o Religiose'  pro- 
lesse per  ragion  dy’  voti  monastici  sono  incapa- 
ci di  succedere. 

« Kel  partecipare  .jnel  Reai  nome  questa  Sovra- 
na risoluzione,'  gioverà  osservare,  che  per  effet- 
to della  medesima  le  rinuncio  de’ Monaci,, e dol- 
ale Monache  all’  eredità  future  devonsi  reputare 
come^  atti  superflui  e senza  oggetto  ». 

Veduto  il  Reai  Rescritto  de’  2o  gennaio  1843 
che  si  esprime  cosi. 

« Sopra  dubbi  insorti  nell’applicazione  del  Re- 
scritto de  9 marzo  1822,  S.  M.  nel  Consiglio 
.ordinario  di  Stalo  de’ .15  .andante,  vedutoli  pa- 
rere della  Consulta,  generale,  ed  il  Rescrit'o  me- 
desimo , si  è degnata  dichiarare  che  secondo  le 
prescrizioni  della  retta  intelligenza  del  Rescriuo 
medesimo,  appartenga  al  Monastero  tutto  ciò  di 
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che  i Monaci  avranno  disposto  per  atto  tra  vivi 
in  favore  di  esso  prima  della  professione^  e tut- 
to ciò  che  avranno  essi  acquistato  col  loro  ca- 
rattere di  Religioso,  o che  sia  agli  stessi  dovu- 
to per  vitalizi  riservatisi,  anche  quando  sieno  per 
tre  anni  oltre  la  vita , ovvero  per  vitalizi  lega- 
ti loro , escluse  sempre  le  prestazioni  perpetue. 

« Appartengono  poi  a'  prossimi  congiunti  de’ 
Monaci  i beni  che  posseggono  costoro  allorché 
professano  i voti  religiosi  , e de'  quali  non  han- 
no essi  pria  disposto  per  atto  tra  vivi  ». 

Veduto  il  citato  Decngto  de*  16  ottobre  1847, 
così  concepito 

'«  Sul  dubbio  di  legge  ad  occasione  di  secon- 
do ricorso  per  annullamento  nella  causa  tra  il 
Monastero  di  Montevergine  in  Palermo  e la 
Marchesa  di  Santa  Croce  Marianna  Celeste  e ‘ 
Gravina  proposto  dalla  Corte  suprema  di  giusti- 
zia in  Palermo,  intorno  al  Reale  Rescritto  de'  25 
gennaio  1845  che  concernè*  i dritti  da*  Monaci , 
e più  specialmente  intorno  al  senso  delle  paro- 
le escluse  le  prestazioni  perpetue.  Se  vietasi 
a*  Monasteri  ritenere  di  pieno  dritto  quando  i 
Monaci  siano  defunti,  i beni  che  ebbero  costo-' 
ro  in  luogo  di  pagamento  di  vitalizi  arretrati  O 
altre  rendile  qoalsivogliano,  o che  .essi  scambia- 
rono CO*  valori  raccolti  da  tali  rendite. 

Considerando,  che  ogni  mezzo  di  soddisfazio- 
ne di  debito  sciolga  ed  estingua  l'obbligazione, 
non  cangi  la  causa  ed  il  titolo  del  dovere;  che 
la  mora  del  debitore  non  produca  cansa  d’inde- 
bito ; che  i modi  di  rendere  utili  le  azioni  c 
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dò  eh*  e*  concesso  leUeralménte  dalle  leggi)  ap-  * 
partengano  alle  forme  di  Amministrazione,  cui 
non  è stata  mente  di  prorvedere.— Veduto  il  pa- 
rere della  Consulta  generale  del  Regno  ' > ' 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  di  grazia  e giustizia 

Udito  il  nostro  consiglio*  ordinario  di  Stato 
Art.  1.  Dichiariamo,  nel  senso  del  Rescritto 
del  23  gennaio  1B43,  ogni  corpo  di  rendita  per- 
petna,  che  i Monaci  ebbero  per  crediti  di  vita- 
lizi non  soddisfatti , o che  acquistino  con^  gli 
avanzi  o CO*  risparmi  de*  vitalizi,  appartenersi  di 
dritto  al  Monastero  ; e ritenersi  di  piena  ragio- 
ne  del 'Corpo  morale;  quando  i Monaci  siano 
trapassati  ».  ’ 

Attesocchè , se  la  Corte  suprema  vide  la  evi- 
denza nelle  allegate  violazioni  prima  delia  inter- 
petrazione  autentica  data  da  S.'R.M.  a**  due  Re- 
scritti in  esame,  può  bene' immaginarsi  se  dietro 
la  decisione  Sovrana  può  ella  formarne  più  sog- 
getto di  dubbio.  . ' . 

Per  tali  mottVi —Annulla  la  decisione  impu- 
gnata, rinvia  la  causa  alla  gran  Corte  civile  di 
Catania,  ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito  del- 
r ammenda  alla  ricorrente  col  nome  ec.  e di  ri- 
mettersi le  cose  nello  stesso  stato  in  cui  erano 
prima  di  profferirsi  la  decisione  annullata.  Corte 
suprèma  di  giustizia  di  Palermo,  ruolo  n.  241W 
i8  luglio  !849  (causa  Montevergine  e Santacroce). 
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Osservammo  (voi.  XIll,  pag., 411),  io  quale 
senso  vada  inteso,  il  Reai  Rescritto  del  24  apri, 
le  1850,  per  lo  quale, ove  trattasi  di  spropriare 
fondo  per  opera  pubblica  , . se  P amministrazior 
ile  , praticate  le  solile  - i^agini  trova  condomi- 
ni, o padrone  diretto  e padrone  utile , chiama 
ciasctin.  di. tali,  interessati,  aceiò presentino  i ri- 
spettivi jieriti,-7-  La  ragione  di  dubitare,  nascea 
da  che  il  Regolamento  del  1812  suppone  un  pe- 
rito jiello  interesse  privato  ed  un  perito  nello 
interesse  delP  amministrazioi^,  di  tal  che,  ve* 
nendone  due  o anche  più  nello  interesse  priva- 
to.,^, si  temoi  che  la  maggioranza  delle  opinioni 
de'  periti  , preponderar  ..potesse  sulla  opinione 
del  perito  dell’  amministrazione  *^,Ma  la  ragio- 
ne di  decidere  vedrai  luminosamente  espressa  in 
Ministeriale  che  leggerai  del  14  agosto  1850;do- 
po  aver  letto  prima  il , Rescritto  del  24  aprile 
1850,  indi,  le  osservazioni  che., a' 25,  maggio 
1850  rassegnava  su  di  esso  la  Direzione  genera- 
le de'  Ponti  e Strade. 

11  Regale  Rescritto  era  concepito  cosi  : 

« Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stalo  de*  la- 
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▼ori  pubblici  (2*'Rip.  1."  car.,- n..SM)7)— Nel- 
la occasione  di  essersi  occupati  alcuni  fóndi  nella 
costruaone  della  strada  provinciale  di  Satit' Ana- 
stasia a S.  Sebastiano  appartenenti  .in  dominio 
utile  agli  er^i  di  Giano  eid  altri,  ed  in  domi- 
nio diretto'agli  eredi  dd.  Duca  Gapracotta,  è sar- 
ta una  quistione  ,.  se 'nella  valutazione  de' fbudi 
occupati  per  Opere  pubbliche  debbano  interve- 
nire anche  i ' padroni  diretti,  ovVero  basti  il  sor 
lo  intérveoto  de'  padroni  utili;  ed  in  questa  qui- 
stione sono  stati  di  contrario  parere  1*  Agente 
del  contenzioso  della  Reai  Tesoreria,  che  dimo- 
strava la<  necessità  dell*  intervento  del  padrone 
diretto,  ed  il  Gonsiglio  d' Intendeiu»  di  .Napor 
li,  che  sosteneva  la  opposta  sentenza*  . ; . . • 

• In  tale’ divergènza  di  opinioni,  il  Consiglio  di 
Stato  incaricato  da  S.  M.  a pronunziare  il  suo 
avviso,. avute  presenti  le  disposizioni  legislative 
che  violano  la’  materia  dell’  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  è concorso  nell’  una- 
nime) parere  , che  nella  liquidazione  de'  com- 
pensamenti per  espropriazione  a cagione  di  uti- 
lità pubblica  debba  essere  inteso , e debba  inter- 
venire, il  perito  del  padrtme  direttolo  de’ con- 
domini nel  caso  di  fondo  enfiteutico  o.di  fon- 
do comune  , ciascuno  cioè  nel  rispetto  partico- 
lare interesse.  i 

Al  quale  avviso  del  Consiglio  di  Stato  essen-- 
dosi  degnata  S.  M.  impartire  la  sua  Sovrana  ap- 
provazione, nel  Reai  nome  glie  lo  partecipo  per 
sua  intelligenza  e per  1’  uso  che  la  riguarda.  Na- 
poli 24  aprile  lUoO— Firmato  R.  Garrascosa.». 
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La  Direzione . generale  4e*  Ponti  n Sti^de  mo- 
tivando le  ane  osservazioni  su  tale  Regal  Beserit- 
to,  a^  25  maggio  1B50  (3i”  Hip.  1."  ,Gar.  num. 
398)  esponea  così  i • 

> «f  £ccelienza-»Mi  è giunto  il  Be^ritto  Regole, 
che  P ò* piaciuto  spedirmi. con  data  24  aprile  ul- 
timo pel  2 ripartìmento  1 carico  n.  2tì7  , dal 
quale  si  ha  che  S.  M.  il  Re  M.  S.  ha  approva- 
to P avviso ‘ deb  Goia^iglio  di  Stato  reodulo  sul 
parere  dell'  Agente  del  contenzioso  della  Tesoio- 
ria  generale,  che  cioè  nelPapprezzamento  dm  dan- 
ni a cagione  di  utilità  pubblica  debba  essere  in- 
teso , e (lebl)a  intervenire  il  perite  del<  padrone 
diretto  del  fondo'  danneggiato  o de'  condomini 
nel  caso  diffondo  enfiteutico  o di  fondo  comu- 
nale, ciascuno  cioè  nel  rispettivo  particolare  in- 
teresse. ' ■ 1 

'‘  Non  cade  alcun  dubbio^  che  nel  suo  principio 
il  parere  suddetto  dell'Agente  del  contenzioso  è 
esattissimo  per  la  salvezza  de*  dritti  di  Uitti  co- 
loro, che  sotto  Qualunque  tìtolo  hanno > interesse 
nel  fondo  che  si  danneggia  per  utiUtà' pubblica. 
Ma  al  cennato  magistrato  , ndl'  avvisarsi  così  , 
for.se  è sfuggita  la  impossibilità  della  esecuzione, 
o almeno  le  serie  diiUcultà  in  cui  verrebbe  mes- 

1'  Amministrazione  per  venire  a conoscenza 
legale  ed  autentica  di  tutti  gli  aventi  dritto  ai 
fondo  da  danneggiarsi  ed-  occuparsi  e.  quindi 
per  esser  Certa  dopo  di  avvisi  e manifesti  che 
altri  ‘non  vi  sieno  di  quelli  già  presentatisi  per 
essere  intesi  nell’ apprezzamento.  Oltre  a ciò,  le 
difiicoltà  di'accordo  con  altrettanti  periti,  le  qua- 
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li  pertanto  menerebbero  a ritardi  d' incalcolabi' 
li  conseguenze  per  lo  avviamento  ed  esecuzio- 
ne di  un*  opera  pubblica,  si  rendono  immense. 

Non  .si  è forse  nei  rincontro  tenuto  presente 
il  sistema  che  si  ha  dal  1812  da*  ponti  e .stra- 
de per  cosiffatte  liquidazioni  , sistema  che  fino 
ad  ora  in.  nessuno  imbarazzo  lia  messo  l'Ammi- 
nistrazione; nè  tampoco  si  è considerato, che  per 
le  di.sposizioni  contenute  nel  re.scritto  Reale  per 
le  finanze  del  2 settembre  182()  , colla  pubbli- 
cazione cioè  del  compcnsamento  tanto  sul  Gior- 
nale uflìciale  per  mezzo  delia  Direzione  gencra-r 
le  ^ quanto  con  alTi.ssi  ne’  Comuni  ove  i fondi 
danneggiati  son  siti,  per  le  cure  degl’  Intenden- 
ti , gl’  interessi  di  coloro  che  possono  vantar 
dritti  tanto  sopra  i fondi  , quanto  su*  proprie- 
tari a*  quali  i pagamenti  dirigonsi  , sono  piena- 
mente assicurati;  mentre  che  nel  rescritto  Reale 
nierlesimo  dei  182()  si  dà  un  mese  di  tempo  , 
dalla  pubblicazione,  per  lo  impedimento  dei  pa- 
gamento pre.s80  i rispettivi  Intendenti  , i quali 
facendo  da  conciliatori  , quante  volte  non  rie- 
scano a metter  le  parti  di  accordo  , le  somme 
relative  in  controversia  sono  versate  nella  .Reai 
Cassa  di  ammortizzazione  per  rimanervi  in  de- 
posito fino  alle  diflìnitive  decisioni  de*  compe- 
tenti tribunali.  ■ ; > ■ 

Io  quindi  mentre  non  v^ggo  e^ediente  più 
semplìee  di  quello  finora  usato  da’  ponti  e stra- 
de nelle  liquidazioni  di  danni,  giacdiè  colla  cen- 
nata  pubblicazione  del  .compensamento  tutt’  i di- 
versi interessi  dei  toni  sono  salvi;  dall'  altra  par^ 


le  poi  veggo  latte  le  difikoltà  > in  vefrebbe 
a cadere  1*  Aftìinimstraxione  ' dovendo  s^uire^ 

]'  avviso  deH*  Agente  del  «yncenziosos.  ‘ * * 

Ridiiamo  perciò  T attenzione  di  £.  sa  que« 
sto  intereasenté  a&rè,  e laddove  non  si  credes* 
se  di  nesaminare  le  cose  , <i[n:  tal  caso  poi  ho 
assolatamente  bisogno  che  «Ili  si  dica  come  pra- 
ticare per  mettere  in  esecuzione  le<date  dispo- 
sizioni. li  Direttor  generale  — • Firmato  C.  Afan 
de  Ri  vera  »•  •’  ' 

A queste  osservazioni' della  Direzione  genera- 
le di  ponti  e stràde  il  Ministero' di  Stato  de'  la- 
vori pubbliti  (2.®  Rip.  1.®  car.  n.  447)  rispo- 
se ildsV'ncl  giorno '14  di  agosto  1850.**  :-  *"<  * 

«r  Signor  Direttore  — Approvatosi  da  S.  M. 
con  Sovrano  rescritto  de’  24  aprile  corrente  an- 
no l’avviso  em^o  dal  Consiglio  di  Stato,  che 
nella  valutazione  dei  fondi  occupati  a causa  di 
pubbliche  opere  debbano  intervenire  ancora  i 
periti  per  I»rte  de’  padroni  diretti  o dei  condo-  • 
mini,  taluni  dubbi  promuovea  Ella  con -suo  fo- 
glio de’ 25  del  seguente  mese  di  maggio-  intor- 
no alle  difficoltà  che  si  sarebbero  incontrale  nel- 
la esecuzione  di  tale  sovrano  provvediniento. 

‘ Su’  quali  dubbi  1’  Agente  del  contenzioso  - del- 
la Reai  Tesoreria  da  me  interrogato  , • ha  dato 
fuori  il  seguente  avviso.  - t-  ► 

“ « Queste  osservazioni  si  versano  sulla -impos- 
sibilità dèlia  esecuzione  , o almeno-  sulle  serie 
difficoltà  , fn-  cui  , secondo  quel  funzionario  , 
verrebbe  messa  l’Amministrazione  per  venire  a 
cooo^enza' lègale  ed  autentica. di  tutti  gli  aven- 
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ti  dritto  al  fondo  da  danneggiarsi  od  occuparsi. 
Al  che^  a sentimento  dello  stesso  Direttore  gene* 
rale,  si  aggiunge  la  difficoltà  dell*  aécohlo  con  al- 
trettanti periti  , che  menerebbe  a ritardi  d’  in-- 
calcolabili  conseguenze  per  lo  avviamento  ed  e- 
secuzione  di  un’opera  pubblica.  ’ ' ‘ ' ‘ 

« Per'  ben  disaminare  sifl^tte  osservazioni  gio- 
va innanzi  tutto  tener  presente  il  caso^  per  lo 
quale  il  suliodato  sovrano  rescritto  ha  ‘avuto 
luogo.  ‘ 

« L’ Eccellenza  Vostra  ricorda  come  surse  qui- 
stione  per  ì compensi  proposti  a favore  di  Amo- 
dio Giano',  erède  di  Candeloro  Giano  , Andrea 
Ciano  , e Candeloro  Sarno,  utili  padroni  di  al- 
cuni fondi,  il  cui  dominio  diretto  si  appartiene 
agli  eredi  del  Duca  di  Capracotta.  E poiché,  il 
padrone  diretto  non.  era  stato  inteso  nello  ap- 
prezzamento , nè  poteva'  esserlo  , attesa  1*  anno- 
sa disputa  che  è tra  moltissimi  eredi  e credito- 
ri del  fu  Duca  di  ' CapracQita  ; col  primo  mio 
ufizio  del  30  giugno  184H  n.  2558  ebbi  l’ ono- 
re di  rassegnare  afl’  £.  V.  il  mio  avviso  , che 
se  i detti^enfiteuti  ricusavano  di  riceversi  le  po- 
lizze di  i^fgaraento*  colla  intesa  dei  padroni  di- 
retti dei  fondi  occupati  , le  somme' avrebbero 
dovuto  depositarsi  nella  Reai  Cassa  di  ammor- 
tizzazione per  pagarsi  a 'chi , e come  il  giudice 
competente  avrebbe  ordinato. 

« In  occasione  di  tale  quistione  ebbe  luogo  il 
sovrano  rescritto  in  parola,  il  qual^  per  conse- 
guenza riflette  il  caso  che  sia  noto  di  esservi  il 
padrone  diretto,  o più  condomìni  dì  un  fondo 
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da  spropriarsi  per  cagione  di  opera.,  pubblica. 
^el  qual  caso  avendo  ognuno  di  essi  un  dritto 
di  proprietà  sul  fondo  | non  vi  è ragione  per- 
chè debba  essere  inteso  ed  intervenire  nello  ap- 
prezzamento del  danno  o della  occupazione  il 
perito  di  uno  o ^ un  altro  de'  proprieurl  in- 
teressati, anziché  un  perito  da  parte  di  tutti  es- 
si. Ilè  accade  qui  ripetere  le  ragioni  che  provo- 
carono la  sullodata  sovrana  risoluzione,  le  qua- 
li si  trovano  sviluppate  nel  rapporto  da  me  ras- 
segnato all'  E.  y.  sul  proposito  in  data  del  6 
novembre  1849  n.  4251. 

M La  difficoltà  dunque,  che  il  Direttore  gene- 
rale di  ponti  e strade  dice  insormontabile  per 
r Amministrazione,  per  venire  a conoscenza  le- 
gale ed  autentica  di  tutti  gli  aventi  dritto  al  fon- 
do da  espropriarsi  per  oper%  pubblica  , è oltre 
ai  termini  del  rescritto  , il  quale  non  fa  nasce* 
re  difficoltà  veruna  sul  proposito.  Imperciocché 
il  sistema  ordinario  dell’ Amministrazione  nou^ 
è certamente  di  creare  colla  fantasia  un  quidatn^ 
e dirlo  proprietario  di  un  fondo  da  danneggiar- 
si o da  occuparsi  per  opera  pubblica,  ma  ado- 
pera per  questo  le  dovute  indagini.  “ 

«Ora  queste  medesime  indagini  seguiterà  TAm- 
ministrazione  ad  adoperare  per  1’  avvenire,  e se 
dalle  stesse  si  viene  a rilevare  esserci  domini  u- 
tili,  o domini  diretti,  O condomini  di  fondi  da 
espropriarsi  per  causa  dell’  opera  pubblica,  è al- 
lora che  si*rientra  nel  caso  del  rescritto.  Che 
dietro  queste  medesime  indagini  si  avesse  noti- 
zia solo  di  un  possessore  (jiel  fondo  da  spropriar- 
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si , e non  di  altri  che  ci  vantassero  diritto  ' di 
dominio  meno  pieno,  o di  condominio;  in  que. 
sto  caso,  essendos0dair  Aihiiiinistrazione  prati- 
cato quanto  si  poteva  e si  doveva  prudenzial- 
mente praticare,  al  difetto  delle  notizie  suppli- 
ranno le  pubblicazioni  disposte  còl  Rescritto  del 
2 settembre  1826.  * 

« Nè  di  maggior  peso  è 1'  altra  osservazione 
fatta  dal  Direttore  generale  di  ponti  e strade  , 
sulla  difficoltà  cioè  dell'  accordo  con  altrettanti 
periti  che  menerebbe  a ritardi  d*  incalcolabili 
conseguenze  per  lo  avviamento  ed  esecuzione  di 
una  opera  pubblica. 

«f  Dicendosi  òhe  nello  apprezzo  debba  essere 
inteso  il  perito  del  domino  diretto  o de'  condo- 
mini nel  caso  di  un  fondo  comune  , non  'si  è 
già  prescritto  che  per  ciascuno  degl'  interessati 
debba  esserci  di  necessitò  un  perito  speciale^  uno 
pel  padrone  utile  , uno  per  ognuno  de*  condo- 
mini. Imperciocché  i diversi  interessati  si  pos- 
sono accordare  nella  nomina  di  un  solo  e mede- 
simo perito^  ed  allora  si  rientra  ne*  casi  ordina- 
ri. 0 veramente  i diversi  interessati  non  sono 
di  accordo  nella  nomina  di  un  perito  comune,) 
il  che  veramente  potrà  intervenire,  ed  allora  o 
i diversi  periti  sono  di  un  comune  parere  ne* 
rapporti  tra  i diversi  interessati  e la  pubblica 
Amministrazione,  indipendente  da*  rapporti  tra  i 
diversi  interessati  tra  loro  , ed  in  questo  caso 
si  rientra  pure  ne*  casi  ordinari;  ovvero  sono  tra 
loro  discordanti  in  quanto  alla  valutazione  del 
fondo  ne*  rapporti  con  1*  Amministrazione  pub- 
VaaélU  voi.  t4>  47 
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Llica  e con  la  opinione  ^del  perito  fiscale^  ed  al- 
lora si  farebbe  luogo  come  di  regola  alla  scelta 
del  tcr7^  perito  da  parie  dé|P  Intendente. 

« In  conseguenza  delle  cose  di  sopra  discorse, 
ne  risulta  che  la  esecuzione  del  Sovrano  Rescrit- 
to in  disamina  non  sìa  nè  più  difficile  , nè  di- 
versa da  ciò  che  si  è finora  praticato  dall’  Am- 
ministrazione ne*  Casi  consueti.  E pero  in  que- 
sti sensi  può  l’  E.  V.  compiacersi  di  rescrivere 
ni  Direttore  generale  di  ponti  e strade  , che  il 
Sovrano  Rescritto  si  esegua  n. 

Or  io  alle  considerazioni  esposte  dall*  Agente 
del  contenzioso  essendomi  uniformato  , ne  la 
rendo  intesa  a riscontro  dell’ enunciato  suo  rap- 
porto del  25  maggio— 11  Ministro  Segretario  di 
Stato  de*  lavori  pubblici— Firmato  R.  Carraseosa. 
(Min.  14  Agosto  1B50) 
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< V.  D,  6S9,  4U.  27  } 

\ 

Trattammo  degli  acquisti  e delie  alienazioni 
de’  beni  Chiesastici  (nel  nostro  voi.  1 pag.  29) 
e là  veckmmo  come  y cessata  la  persecuzione 
degl'  Inaperatori  pagani  « incominciò  la  Chiesa 
ad  acquistare  ed  a possedere  fin  da’  tempi  di 
Costantino.  Varie  leggi  di  diritto  civile  e cano- 
nico su  tal  proposito  rapportammo,  e molti  Di- 
spacci correlativi  alle  vicende  che,  ne’  tempi  di' 
Valentiniano  seniore  , di  Teodosio  magno  e di 
Federico  secondo  , ebbero  le  Chiese  in  quanto 
alla  facoUìi  di  fare  acauisli  e di  possedere  ♦- 
Poi  (nel  voi.  2 pag.  4^  a 508)  de'  Padronati 
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(>  de' Benefici  trattando,  ne  traemmo  occasione 
]icr  analizzar  tutti  i più  interessanti  dispacci  re- 
lativi dW  ammortizzazione  , e fra  essi  ( voi.  2 
pa^.  501  ) rapportammo  quello  del  17  agosto 
lWI,pcr  lo  quale  i beni  da  luogo  pio  conce- 
dui*  in  enfiteusi  divennero  allodiali  dello  enfi- 
teuta  col  peso  dell’  annuo  canone , trasmessibili 
ad  eredi,  anche  estranei  — e fu  dichiarato  che 
devolver  non  si  potessero  , .se  non  per  due  soli 
casi:  di  ritardo  triennale  nel  pagamento  de*  ca- 
noni : di  deteriorazioni  e di  abusi. 

Ma  : quando  la  incamerazione  de*  beni  al  De- 
manio nella  epoca  della  occupazione  militare 
colpi  e ravvolse  ne’  suoi  vortici  i beni  di  sop- 
presse Corporazioni  monastiche  , se  tra  quella 
incamerazione  .s*  incontrarono  censi  , ed  il  pri- 
vato acquistò  dal  Demanio  censo  sopra  un  di 
que’  beni  eh’  erano  nel  1771  divenuti  allodiali^ 
domandi  se  1’  allodjalità  osti  o no  allo  acqui- 
rente del  censo,  così  eh*  egli  non  possa  spiega- 
re il  carattere  di  vero  padrone  diretto  e non 
passa  qualificar,  anziché  allodiale^  di  stretta  na- 
tura enjiteutica  lo  immobile  pervenutogli  per 
acquisto  che  ha  fatto  del  censo  ? 

Rispondo  che  questa  sia  una  'delle  più  gravi 
quistioni  — La  ragione  di  dubitare  sta  in  ciò 
che > il  Demanio,  succeduto  al  Luogo  pio,  non 
potè  trasmettere  maggiori  diritti  nel  suo  avente 
causa,  nello  acquirente,  di  que*  che  lo  ente  mo- 
rale godea  nel  giorno  della  soppressione.  Or:  se 
in  quel  giorno  Io  immobile  era  fin  dal  1771  di- 
venuto allodiale'  se  la  prescrizione  piu  che  iren- 
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teniialc  era  concor.<>a;  come  fargli  cangiare  qua- 
lità , e farlo  dire  enfileuùco  ? r 

La  ragione  di  decidere  su  ne)  ridrUere  a ciò 
che  anche  secondo  il  Dispaccio  del  1771  il  de* 
lentore  dello  immobile  , diventalo  allodiale^  sta- 
' va  esposto  a devoluzione  ne'  due  casi.  Dunaue 
non  teneva  nè  dominio  pieno^  nò  incòmmutaoile 
alliidùdiià  : rimaneva  esposto  a • ricadere  negli 
ejf  etli  delia  qualità  di  enfileuta.  E se  la  inca> 
pacilà  del  Pio  luogo  tolse  la  parola  dominio  di- 
retto nella  persona  morale  del  luogo  pio  , non 
ubol'i  le  parole  canone  e laudemio  ( Disp.  S!9 
febbraio  1772 — Disp.  17  ottobre  1772— Disp. 

20  settembre  1770  rapportati  nel  nostro  voi.  2' 
pug.'502  , -500  , 500)  che  al  possessore  facea- 
no  sentir  lo  impero  della  .legge  (1  2 C.  de  jur.' 
emph.  ) per  farlo  ritenere  nella  condizione  di 
vero  enjiteula^  allorché  ne  fosse  il  caso—  E cer- 
tamente, cessando  la  incapacità  a fare  acquisto' 
nella  per^na  morale  del  padron  diretto,  il  de-' 
tentore  avrebbe  veduto  sparir  la  causa  eificientc 
di  quella  alludialità  che  gli  dava  le  apparenze, 
non  la  realità, di  un  dominio  assoluto  e di  da 
censo  non  più  enjitoutico  — Diresti  precaria  sot-  ' . 
to  questo  rapporto  Vallodialità'.  la  diresti  tale  an- 
che dopo,  i lunghi -ainni  interceduti  dal  1771  , ' 
impre«:riuibile  , invariabilmente  precaria  , non  ■ 
potendo  immutarsi  da.  origine, e la  causa  per 
fatto  proprio  del  delèbtore^  • " . . •*  < • 

.Or- la  ihcapaòità  di  far  acquisto^  attaccata  al- 
la persona  morale  , disparve  quando  alla  Chie- 
sa, a).  Monastero,  al  Luogo  pio,  vedesti  la  jneu- 
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luerazione  dar  successore  il  Demarùo.  Dunque  ii 
Dispaccio  del  1771  non  atrebbe  vietato  al  De- 
manio il  qualificarsi  padron  diretto  , e ritenere 
vero  padrone  utile  il  detentore  deHo  immobile; 
e qualificar  que^  enfiteutieo  , non  allodiale. 
Dunque  il  privato,  che  dal  Demanio  comperò  « 
ebbe  gli  stessi  diritti:  e non  ostandogli  la  inca- 
pacità^ causa  motrice  del  Dispaccio  dei  1771  , 
il  privato,  acquistando  dal  Demanio  il  censo  e- 
sposto  in  vendita,  divenne  vero  padron  diretto 
dello  immobile.  Fu  costituito  in  quella  istess'at- 
titudine  che  f>ria  delle  leggi'  sull*  ammortizza- 
zione aveva  il  pio  luogo  Deyolverà  in  tutt’ i 
casi  ne*  quali,  avnehbe  potuto  quello  devolvere. 
£ se  devolverà  ex  mora  nella  riscass  ione  de' ca- 
noni , sarà  vano  per  lo  decaduto  padrone  utile 
o rifuggire,  all  Dispaccio  del  1771  , pgr  ni^re 
la  qualità  di  padrone  diretto  in  colui  che  lo  trae 
nel  giudizio  di  devoluzione  o rifuggire  al  ten- 
tativo di  um.  purgazione  di  mora,,  dopo  che  la 
devoluzione  avrà;  ricevuto>  le  impressioni  della 
condanna. 

Con  queste  premesse,  leggi  un  Arresto  , che 
laconicamente  compendiò  in  poche  linee  'una 
materia  che  {tvrebhe  potuto  e che  potrà  occu- 
par molte  e molte  pagine^o  éuremnao  ancora  un 
volume.  Lo  Arresto  è della  Corte'  di  Cassazione, 
che  ebbe  nella  epoca  della  occupazione  militare 
di  Napoli  occasione  di.  scriverne  cosi: 

«Soppresso  un  xnonistero,^  i beni  tU  quello, 
fra  i qualii  il  dominio  cUretto  di  un  fondo  enfiteu  • 
tico,  incorporati  al  Demanio  dello  Stato,  e quin- 
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ili,  cessata  la  qualità  Ecclesiastica,  quel  dominio 
diretto  venduto  dallo  Stato;  cessa  di  aver  vigo- 
re il  dispaccio  del  17  agósto  1771,  per  esserno 
mancato  il  fine  e la  causa.  Poiché  il  medesimo, 
in  conseguenza  di  ciò  che  si  era  chiesto  dal  Re- 
gno al  Re  Carlo  lì  ed  allo  imperatore  Carlo  VI 
d'  Austria,  rimise  in  vigore  le  costituzioni  Prae- 
decessorum  nostrorum  veterum  Principum  del- 
lo Imperator  Federico  II  del  1238,  de’  Re  Rug- 
giero e Guglielmo^  i diplòmi  di  Manfredi  di  lu- 
glio 1282  e di  Carlo  l’ illustre  del  14  ottobre 
1309  ex  Rege  gestis^  e lè  novelle  degl*  Impera 
tori  greci  che  governarono  b Sicilia  , la  Cala- 
bria e la  Puglia^  cioè  la  novella  1 cap.  8 di 
Romano  seniore  dell' anno  1K!Ì8,  codice  Taranti- 
no pag.  37  , di  Niceibro  Fòca  dell*  anno  984, 
pag.  47  del  detto  codice,  e di  Emmanuele  Conv 
neno  dell'anno  1178;  le  quali  leggi  vietarono 
alle  Chiese,  e non  allo  Stato  edii*ìaicf,  gli  nlìe- 
riori  acquisti  d^li  stabili. 

Con  impedire  gli  editti  delia  devoluzione  pro- 
nunziata dal  giudice  dopo  coolralta  la  mora  , 
rimangono  violate  le  LL.  2 § sin  aulem  omni 
modo  C.  de  jure  emphjrt.  e 32  G.  ^ Episcop. 
, audient.^  la  novel.  7 cap.  3 § 2,  le  LL.  1 e 
4 § 1 e 4.  G.';  le  LL.  de  8 § 1;  la  L.  ult.  in 
fin.  ff.  de  lego  comiss.,  la  L.  2 § 3 fi*,  proem- 
ptore;  la  L.  4.  C.  de  pactis  inter  empi,  et  ven- 
dit.,  la  L.  8' § 1 S.  de  contrah.  gliart. 

1183  e 1184  còti.  civ.  (art.  1138  e ll37leg. 
civ.)  fe  LL.  58  S 17,  71,  Ì13  e 114  ff.  de 
verb.  obi.\  la  L.  23  If. ‘cfc  obli'g'.  et  action.)  la 
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L.  ‘23  ir.  fie  recepì.  arbit.\  la  L.  9 ff.  de  nau- 
li.  ybenore.;  la  L.  i2  C.  de  conlrah.  et  commit.’ 
stipulai.,  e gli  art.  1226,  1250  e 1239  cod. 
civ.  (art.  1179,  1183  e 1192  leg.  civ.  ).  Nè 
a ciò  osta  la  decretale  di  Gregorio  X nel  cap. 
X locato  et  conducto^  si  perchè  essa  permet'* 
te  all’ enfiteuta  di  purgare  celeri  satisjhclione  la 
mora  biennale,  quando  egli  volesse  cosi  evitare 
la  caducità  della  enfiteusi  in  questo  caso  subi- 
lua  per  pena  convenzionale,  come  anche  perché 
1 Canoni  ecclesiastici^*  disciplinari  specialmente^ 
^ non  hanno  vigore  di  legge,  che  quando  sono  au- 
torizzati dal  governo  civile.  — Cassaz.  di  Napoli 
*0  Agosto  1815  ( causa  JSufuesa  ) 


. V ! 


W,  162S 

Suuùtat2»(Me~CoMcù  mcntaJte 


tT6< 


— d'afro  luàdeute 

(V.  n.  1008,  1112;  B6,  58,  75,  230,  300,  705) 


Le  presunzioni  che  non  sono  stabilite  dalla 
legge  nègli  articoli  1304  a 1306,  sono  rimesse 
per  lo  art.  1307  1.  c.,  alla  dottrina  ed  alla  pru- 
denza del  Magistrato  — Egli ‘non  deve  ammet- 
terle,  m non  sieno  gravi,  precise,  cóncórdanti 
Egli  non  ammetterle,  se  non  quando  la 
egge  amnfetta  pruove  per  testimoni.  Ciò  per 
tn  o di  regola.  Per  .modo  di  eccezione  deve 


ì 
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. ammetterlet  qnando  l’ allo  venga  impugnato  per 
frode  o per  dolo.  . ‘ ' 

.Noi  rapportammo  la  teorica  di  Durtioulip  « nec  ^ 
tenebUur  iastrumentufn  arguere  de  falso -.  quia 
aliud  merum  falsum^  aliud  simtlath  » (y*  il  no- 
stro vol.  l , pag>  110,  n.  5H)  e là  trattammo  , 
dell’  amm^ibilità  delle  pruove  per  testimoni 
tutte  le  volte  che  di  simulatone  fosse  attaccato 
r atto , quando  anche  fosse  un  titolo  autentico, 
senza  che  sia  assolutamente  necessario  lo  inscri- 
versi. in  falso  ,per  eliminar  le  apparenze  (fel  con- 
tratto circ»ìidato  di  forme  notariali  aollenni.  i . 

Vedrai  in  un  Arresto  «della  .già  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli  riprodotto  ed  applicato  que- 
sto principio. . • < -;  , . 

Ma  lo  Arresto -in  pari  tempo  ti  offrirà  il  più 
acourato  comento  dello  art.  1307  1.  c.,  ti  mar 
nodurrà  s a’  mezzi  i^islfuttori  di  un  giudizio  nel» 
quale  tu  sostenga  sùnu/olO' 1’ attO;_e  ti  assicurerà 
che  puoi  metter  a ^ calcolo  indit  ed  argomenti; 
puoi  iversare  .salla  indagine  dello  scqpo - dell’  at- 
to, della  causa  che  lo  animò;  del  cni  òouo,  del-. 
la  ragione  sufficiente  eh’  ebbe  chi  commise  la 
simulazione;  poiché  di  elementi  cosiffatti  si  co- 
stituisce il  complesso  di  una  presunzione  giudi- 
cabile; con  le  imi^rziali  norme  della  critica  e. 
della  ragione.  . , . . 

E leggerai,  analizzato  il  dubbio  derivante  da  , 
che  ,ìl  ,(jbU>  rwn  si  presume^  dì  tal  che  a primo 
aspetto  sembrerebbe  non  potersi  attaccare  di  si-- 
mulaziune  un  atto,  allegando  -—Que- 

sto dubbio  sparisce,  ove  riflettasi  che  lo  art.  1070 

y / 
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i.  c.  nel  tissarc  che  il  dolo  non  si  presume^  ciò 
ha  inteso  dire,  che  non  si  ascolti  chi  allega  va- 
ne conghieitare  le  quali  nulla  offrano  di  con- 
cludeste e che  incerte^  imrerosimiU  ^ non  pre- 
sentino*dati  ed  argomenti  e circostanze  tali  da 
eccitare  nel  criterio  morale  del  Magistrato  cal- 
colatore del  loro  peso  un  convincimento  posi- 
tivo per  la  sirauladone.  ‘ 

Lo  Arresto  è scritto  coà;  t.  ^ ; j, 

«Il  falso  incidente  civile  non  essendo  diretto 
che  a dar  lume  al  giudizio'  principale,  il  quale 
tende  ad  un  oggetto  puramente  civile,  non  de- 
ve occupare  le  cure  del  magistrato,  quantevolte 
si  vegga  che,  anche  tolto  di  mezzo  il  docnmen- 
to  che  s’ impugna,  la  causa  è tanto  chiara  e cer- 
ta, che  può  hcnÌMÌmo  pronunziarsi  una  decisio- 
ne diflUnitfv»;  quando  sifiàtto  documento,  sia  ve- 
do, sia  lùlso, -è  indiiferenle  per  T oggetto  deità 
causa;  quando  in  fine  esra  sr  trovi  instmita  ia 
modo  da  potersi  decidere.'^  Allora  non  ,deve  ri- 
tardarsene la  decisione  per  causa  delio  incidente, 
che  in  "questi  casi  ai  rende  inutile  ed  ozioso.  Di 
fatti;  se' inoidentj  nou  tendono  che  a rischia-' 
rare  la  càusa  priSOipehS,  debbono  essi  non  cu- 
rarsi, > quando  h causa  principale  è sufficiente- 
mente  rischiarata,  senza  aver  bisogno  di  ulterio- 
re rischiarimento.  questa  una  teorica  dettata 
dallo  spirito  della  nuota  procedura, rilevata  giu- 
diziosameut»  dbglì  oratori  francesi,  e speda  imen- 
te  da  Perin  nei  rapporto  fatto  a nome  della  se- 
zioBe)^  di^  legìshisione:  • « Se  il  documento,  egli 
diceva,  è indi£ferente  per  1*  oggetto  della  causa; 
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se  vero  o falso,  il  litigante  ha  travedeto  sulla 
conseguenza  che  poteva  trarne;  se  'anche  senza 
di  questo  il -suo  diritto  è certo  e sicuro,  o il  suo 
errore  è plausibile:  perchè  la -giustizia  dovrebbe 
allora  spiegare  tutto  il  rigore  delle  sue'  forme  ?• 
perchè  esporsi  alla  incertezza  de* suoi  'mezzi? 
perchè  secondare  la  mala  fede  di  colui  che  aves- 
se prima  liberamente  riconosciato  la  veracità  del- 
r atto  ? Senza  dubbio  allora  non  vi  è luogO  ad 
autorizzare  ' la  inscrizione  m>  falso,  la  quale  non 
farebbe  che  prolungare  le  contestazioni  e favo- 
rire i cavilli  ». 

Attesa  questa  teorica,  dipende  daHa  prudenza 
del  magistrato  il  vedere  se  convenga  dar  corso- 
si giudizio' di  falso,  o pure  airestarlo,  quante 
volte  vegga  la  causa  atta  a ricevere  una  deci- 
sione definitiva,  senza  fermarsi  su*  documenti- 
arguiti  di  Mso. 

II  giudizio  attoalé  versandosi'  sutlà  simulazio- 
ne di  un  affitto  e di' un  subaffitto,  e risultando' 
questa  simulazione  pruovata  con  argomenti  gra- 
vi ed  irrevocabili^  riesce  ozioso  l’ esame  della  ve- 
racità del  registro  dell*  atto  del>  pagamento  di 
una  parte  dello  estaglio  che  si  dice  &tto  dal 
preteso  Httoario.  Imperciocché  quando  pure  si- 
ammettcsse  la  veracità  del  registro,  questa  cir- 
costanza nulla  toglierebbe  e nulla  aggiugnereb- 
be  alla  pmova  della  simulazione  dimostrata  in* 
modo  convincente. 

La  facoltà  accordata  ad  ogni  Tribunale  o Cor- 
te di  decidere  in  merito  indipendentemente  dal- 
la scrittura  arguita  di  ffilso, 'non  è limitata  al 
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princìpio  tieir  incidente;  nia  può  ciò  fare  in  o- 
j;ni  stato  di  causa,  : quando  la  sua  religione  sti-> 
merà  che  ciò'  possa  farsi  senza  ferire  i diritti 
altrui:  costi  addita  T'art:  2Ì50  del  codice  di  pro<-> 
cedura  ( art-  545  leg.  proc.  ) e cosi  risulta  dal- 
la lettera  e dallo  sfiirito  della  legge  istessa,  che 
ha  in  mira  di  rendere  spedito  il  corso  delle  cau- 
se e di  evitare  i ripieghi  che  tendono  a prolun- 
garle. 

Per  dimostrare  la  simidazione  à\  qualche  con- 
tratto, e, per  farne  la  giusta  idea,  conducono as-! 
sai  le  presunzioni  e gli  argomenti,  che  risultano! 
dalle  circostanze,  che^  precedono,  accodipagnano 
e seguono  V atto,  istesso.., Quindi  allorché  si  •P- 
poqe  simulazione  è d'  uopo  con  accurato  'esame 
e , co*  lumi,  del  buon  senso,  indagare  sifiatte  cir- 
costanze, onde  talora  traluce  la  vera  idea  de* 
contraenti,  che  sì  sono  studiati  alterare  ' con  la 
finzione,  e sostituendo  la  fallacia  alia-  verità,' o 
cambiando  )e  persone  o la  qualità  del  conr" 
tratto.  . , . , ....  - • . 1 

. GY  india  e gli  argomenti  che  danno  lume  a 
far  cono^ere  la'  simulazione  sono  ' a yalutarsii 
moltissimo,  specialmente  quando  risulta  chiara 
la  cMisa  animatrice  che  abbia  .spinto  i contraen- 
ti, e se  ne  scorga  visibilmente  il  motivo  che  gli 
abbia  indotti  a,  commetterla.  Imperciocché:  se, 
ogni  uomo  nello  agire  si  prefigge  uno  scopo,  e. 
deve  essere  determinato  da  una  causa  che  lo  muo- 
va, si  rende  verosimile  V atto  ove  se  iie  cono- 
sca la  causa  e lo  scbpo  che  si  ebbe  in  veduta . i 
Quindi  luti'  i dottori  o la  scuola  del  foro  coi\ 
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somnfio' giudizio  applaudirono  al  principio  die 
più  facilmente  le  próstmzhni  si>  debbono  am-* 
mettere  in  materia  àv  simulazione^  quando  se 
ne  ravvisi  il  cui  bona  e la  ragione  srt^iciente- 

Le  presunzioni  e gli' argomenti  debbono  .tan-* 
to  piu  far  [Kso'in  questa  materia,  nella  iqUale 
i contraenti,  dando  opera  ad  occultare  iiloro 
gcf#QÌni  sentimenti,  per  eludere  gli  altrui  diritti, 
hanno  speciale  interesse  di  non  far  trasparire  i 
loro  disegni;  sicché  consistendo' la  simulazione 
ordinariamente*  nell’ animo,  non  rimane  altra  via 
per  iscovrìrne  P orditura,  se  non  cori  1’  analisi 
delle  circostanze  di  que'  fatti,  che  possono  in- 
durre un  uomo  prudente  a formare  un  giudizio 
bilanciato*  sulla  critica  e sulla  ragione. 

Questi  principi  conosciuti  nel  vecchio  diritto, 
c seguiti  dagl’ inlerpetri  e dal -foro,  lungi  di  es> 
sere  contraddetti  nel  nuovo  codice,  sopo>.anzi 
avvalorati  dalia  nuova  giurisprudenza.  In  fatti 
nello  «rt.  1355  (att.  lt)07  leg.  civ.  ) -è  stabilito 
che  le  presunzioni  non  risultanti  da  legge  espres- 
sa e somministrate  dal  fatto,  si  abbandonano  a' 
lumi  ed  alla  prudenza  del  magistrato,  il  ^ale 
non  deve  ammettere  .,che  presunzioni  precise, 
gravi  e concordanti,  e ne^J^si  solaYnente.in  cui 
la  legge  ammette  la  pruova  per,  testimoni,  pur- 
ché Patto  non  sia  attaccato  perda  causa  di  do- 
lo o di  frolle.  Da  ciò  é manifesto  ‘Che  trattan- 
dosi di.  frode  o di  dolo,  i lumi  e la  prudenza 
del  magistrato  sonf  quelli  che  debbono  valuta- 
re il  peso  delle  presunzioni  e di  que*  fatti  che 
lo  additano;  ed  ove  questi  giungano  a persua- 
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dere  il  suo  criterio  morale^  si  può  sul  loroap- 
p(^gìo  r atto  dichiarare  simulato^  benché  n trat- 
tasse cantra  scriptum— 0\e  io.  altri. casi  la  pruo- 
va  per  testimoni  non  si  ammette,  pure  attaccan- 
dosi per  ragion  di  doto  o di  frode,  la  legge  op- 
portunamente, siccome  non  esclude  la  pruova 
per  testimoni,  nè  meno  esclude  il  valore  delle 
presunzioni  , che  si  appettano  testmoni  muiU  , 
tanto  più  jicufi,  quanto  meno  soggetti  a sedu- 
' rioni  ed  inganni. 

Siffatta  intcrpetrazione  deli' articolo,  perchè 
analoga  allo  spirito  del  legislatore,  è stata  ac- 
clamata da  tutti  gli  scrittori,  e specialmente  dal 
signor  Merlin,  che  scrisse  così:  « Quando  pure 
la  decisione  della  Corte  di  a^Uo  di  Liraoges 
si  dovesse  livellare  sull’  art.  1^5  del  codice  ci- 
vile ( art.  1309  leg.  civ.  ) non  sarebbe  meno 
sicura  e non  attaccabile  per  aver  preso  per  ba- 
' se  della  simulazione,  che  ha  dichiarata,  alcune 
presunzioni  non  {stabilite  dalla  legge-  In  fal(i  l’ad- 
ditato articolo,  dopo  aver  detto  che  le  presun- 
zioni^  dell’  uomo  non  possono  essere  ammesse 
da’  giodici,  fuori  de'  casi  in  cui  la  legge  ammet- 
te la  pruova  testimoniale , soggiugne  , eccetto 
quando  Tatto  sia  attaccato  per  ragione  di  dolo 
o di  frode.  Esso  dunque  decide  nettamente  che 
nel  caso  in  cui  T alto  venga  attaccato  per  cau- 
sa di  dolo  o di  ftode,  il  giudice  può  determi- 
narsi da  presttnTMni  puramente  umane ^ tuttoché^ 
altronde  il  fatto ^ che  queste  ^presunzioni  tenda- 
no a ; stabilire  non  sia  suscettibile  della  pruova 
per  testimoni»."'^  '•■r- 
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invano  si  oppone  a questa  idea  T art.  1110 
del  cod.  civ.  (art.  1070  ieg.  civ.  ) ove  sta  scrit- 
to che  il  dolo  non  si  presume.  Imperciocché 
altro  è il  dire  che  il  dolo  non  si  presume,  al- 
tro è che  a dimostrarlo  non  valgono  gli  argo- 
menti e gl*  indizi  che  risultano  da  fatti  indubi- 
tati, che  tanto  persuadono.  Col  cennato  artirólo 
la  legge  esclude  solo  quelle  conghietture  vaghe 
ed  arbitrarie  che  nulla  contengono  di  conclu- 
dente: esclude  quelle  inverosimiglianti^  incerte, 
que'  rapporti  lontani  .su  cui  lo  spirito  di  siste- 
ma può  fondare  la  pruova  del  dolo.  Ma  sareb- 
1)6  stranissima  cosa  il  supporre  che  la  legge  ab- 
bia volalo  rigettare  tutti  gl' indizi  ed  argomen- 
ti che  sulla  base  di  fatti  certi  e sicuri  danno 
chiaro  segnale  della  verità,  e fanno  scoprire 
quella  idea  che  i contraenti  hanno  procurato  di 
occultare. 

Quante  volte  piacesse  intendere  in  altra  gui- 
sa r additato  articolo,  ne  risulterebbe  1*  assurda 
conseguenza  che  la  legge,  lungi  di  proteggere 
r innocenza,  accorderebJje  il  suo  patrocinio  e la 
sua  garanlia  alla  malvagità.  . 

In  fatti  in  quale  altra  guisa  si  può  il  dolo 
rilevare  e provare,se  gli  argomenti  si  escludono? 
Chi  ò colui  che  insidiando  i diritti  altnii  con 
una  finta  figura  ciò  dichiari  con  atto  autentico, 
o privalo,  o. lasci  altro  monumento  che  conte- 
sti la  sua  idea?  Chi  è l'imbecille  che  cos'i  scon- 
sigliatamente regoli  i fatti  suoi  ? Non  altro  scam- 
po nè  altra  via  rimane  per  assicurare  la  simu- 
lazione ed  il  dolo,‘clic  un  sensato  esame  del  fat- 
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to,  e r analisi  • aceurata  di  tutte  le  circmtanzc 
che  r accompagnano^  onde  talvolta  traluce  la 
verità,  e si  giugno  a scovrire  la  simulazione. 

Ciò  posto  la  Corte  di  appello,  giudicando  po- 
tersi una  causa  decidere  indipendentemente  dal- 
le scritture  redarguite  di  falso,  e deciderla  sen- 
za valersene,  lungi  dal  contravvenire,  si  uni- 
formò alla  disposizione  contenuta  nel  citato  ar- 
ticolo 250  del  codice  di  prot^ura.  -»Gas^z. 
di  Napoli  2 Marzo  1815  ( causa  Grisolia  ). 

N.  1626 

^ ! 

— oflec(|u4^rdu«aMt& 

«f  MtateùiMmo— -Odouo  iuomuo^ 

È stato  esaminato  dalla  suprema  Corte  di  giu- 
stizia il  caso  dello  acquisto  fatto  dalla  moglie 
constante  matrimonio  acquisto  che  pretendessi 
combattere  allegandosi  la  Legge  Quìntus  Alucius 
51  D.  de  donat.  int.  vir.  et  uxor.,  nella  quale 
opinavasi  esser  pervenuto  alla  donna  dal  marito 
quel  che  non  si  documentasse  da  quali  vie  per- 
venuto 1e  fosse;  e ciò  come  una  presunzione  sug- 
gerita da  motivo  di  buon  costume;  evitandi  au~ 
tem  turpis  quaestus  gratia  circa  uxorem. 

£ la  suprema  Corte  ha  trattato  le  seguenti 
quistioni  nel  modo  che  andiamo  ad  esporre. 

«1.  applicabile  sotto  lo  impero  delle  veglien- 
ti leggi  la  L.  Quintus  Mucius  51  ff.  de  donai. 
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inler  virum  et  uxorem^  la  quale  presumeva  di 
appartenenza  del  miii'ito  gli  acquisti  fatti  dàlia 
moglie  ? • 

2.  Le  donazioni  'indirette  sono  valide  comun- 
que sfornite  delle  formalità  prescritte  per  \e  do- 
nazioni dirette  ? 

5.  1 doni  manuali^  qualunque  ne  sia  il  valo- 
re, possono  validamente  farsi  sotto  le  imperan- 

4.  La  regola  che  riguardo  a*  mobili  il  pos- 
sesso vaie  per  titolo,  è applicabile  al  danaro  ? 
In  altri  termini:  La  parola  mobili  nell’art.  2185 
delle  leg.  civ.,  è adoperata  nel  senso  circoscrit- 
to deir  art.  458  delle  leggi  medesime  ? 

5.  Che  di  ragione  sui  ricorso  de'  signori  de  Pe- 
tra, dietro  la  risoluzione  delle  precedenti  qui- 
stioni  ? 

8.  Dovranno  i ricorrenti  soggiacere  al  paga- 
mento dell*  ammenda  e delie  spese  ì 

Stilla  prima  quistione.  Ha  osservato  che  al- 
lo apparire  de'  codici  novelli,  il  Diritto  Romano 
cessò  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che 
formano  oggetto  delle  disposizioni  de'  codici 
medesimi:  legge  de'  21  maggio  1819. 

Che  ad  aver  luogo  questo  solènne  dettato,'  non 
è necessario 'che  l*  identico  speciale  obbictto  sia 
contemplato  dallè  leggi  huove,  ma  basta  che  la 
materia  intorno  a eui  èssa  ver^  si  trovi  nelle 
stesse  suflìcienieiheiitè -trattata.  ‘ 

‘ Che' le  imperanti  lèggi  Civili  contengono  un 
compiuto  sistema  di  principi  e di  definizioni  in- 
torno'alla  materia  delle  presunzioni.  Essé'  di- 
FaselH  voU4,  , 48 
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siìnguono  le  presanzioni  legali  dalle  presunzioni 
non  legali,  dalle  prcsunzioni^elP  uorno:  e mentre 
prescrivono  non  poter  esistera.le  une  senza  una 
speciale  disposizione  legislativa  che  le  autorizzi, 
art.  1504,  abbandonano  le  'altre  intieramente  al- 
la dottrina  ed  alla  prudenza  del  magistrato,  art. 
1303,  e 1307. .. 

Che  nel  corpo  del  diritto  vegliante  non  vi  ha 
alcuna  legge,  la  quale  faccia  presumere  di  ap- 
partenenza del  marito  i beni  acquistaci  c posse- 
duti dalla  moglie,  secondo  che  prescriveva  la  L. 
Quìnlus  Mucius  DI  CT.  de  donai,  inier  v'uuni 
et  uxor^.^  , • . ■ , 

Che  nulla  hanno  di  comqne  con  questa  le 
disposiziqni  degli  art.  1978  e,  1979  delle  Icg. 
ci V.,  539  e 542  delle  leg.^dj  eccezione  per  gli 
afiàri  di  commercio,  le  quali,  nei  concorso  di 
particolari  circostanz;e,  dicliiaranp  inefficaci  gli 
atti  ivi  espressi,  reputandoli  .e^e^o  di  collusio- 
ne tra  il  marito  e |a  moglie  per  frodare  i di- 
xitti  acqHÌs^ti.  da’  epr^itori.  • 

|Che  altronde  quelle  disposizipqi,  come  ecce- 
zionali, rifermano  la  regola  contraria,  nè  si  pos- 
sono estendere  al  di  lè  de*  casi  espressi,  art.  8 
della  t parte  del  codice,  maggiorntente  perchè 
ogni  ipterpetraajo^  .estensiva  sarebbe,  pur  cpn- 
.traddeùa  .da',  principi  consaprati  negli  art.  1070, 
1209,  |3p4;e  ,2185  dellè.Ieg,  ciy.  .. 

Ha  osservato  che  l^,  4egge  . Mucius^ 

che  perule  cose,dettp  mal  sarebbe  oggicfi  iuro- 
cata,  quando  ancora  fosse  Aata  nel  sud  pieno 
yigore  alla  pubblipazione  de*  novelli  codici,  a ve- 
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va  perduto  la  sua  iiOporianzà  anrlic  prìinà  che 
si  fosse*  verificalo  Colale  avvenitiieiuo.  Nata  sot- 
to la  influenza  degli  àiiticht ' priuOipi  rntòi*rìo' al- 
la condizione  delle  donne,  ed  airuutorilù  mari- 
tale, col  mutar  de’  tempi  é delle  circostanze  era 
andata  in  disuso^  liè  piè  incontrava  plauso  nel 
foro.  ; ■ 

Che  presso  i Romani* iti  véio,  «Quando  il  ma- 
trimonio era  seguito  dalla  cónventio  in  thànuniy 
tutto  ciò  che  la  moghe  possedesse^  o acquistasse 
in  seguito,'  passava  immediatamente  nel  pieno 
ed  ^assoluto  dominio  del  marito:  imperocché  con 
quella  maniera  di  contrarre  le  nozze,  la  donna 
entrava,  non  pur  nella  casa,  ma  nella  famiglia 
del  marito,  e si  considerava  come  figlia  di  lur> 
e come  sorella  de’’  propri  figli,  quindi  la  sua 
personalità  giuridica  veniva  intierafmenie  assorbi- 
ta (la  quella  del  marito.  Essa  chiaroavasi  matdr 
Jhmilius,  a diflhrenZa  della'  moglie  che  aveva 
celebrato  il  matrimonio  sènza  la  convmiio  In 
manum^  e che  appellavasi  semplicemente  uxor. 
Cicerone  Topica  cap.  3t.' 

Che  se  questa  ultima  riteneva  i suoi  beni  ri- 
spetto al  marito,  restava  non  di  meno  sotto  la 
tutela  degli  agnati,  da  Cai  nhn*  libera  vasi  mai.  ‘ 

. Che  nulla  altronde  «poteva  la  moglie  ricevere 
dal  marito,  poiché  le  donazioni  tra  ì coniùgi  é- 
rano  assolutamente  vietifte,  e colpite  di  una  nul- 
lità che  non  rimaneva  sanata  òè  per  èseèu^jiono 
volontaria,  nè  per  decorrimenio  di  tempo.  L.  3‘, 
§ IO  ff,  de  dvnat.  inlér  vlrum  et  uxorem. 

‘ Che  come  conseguenza  ed  applicazioue  di  siflltt- 
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ti  principi  era  nata  la  presunzione  racchiusa  nel- 
la legge  Quintus  Mucius,  che  reputava  di  pro- 
prietà del  marito  quel  che  possedesse  ed  acqui- 
stasse la  moglie. 

Che  tali  principi  venuti  nienOf  ed  abolito  l’as- 
soluto divieto  delle  donazioni  tra  i coniugi, me- 
diante il  Senato  consulto  fatto  nel  22()  a pro- 
posizione degli  Imperatori  A.ntonino  e Severo; 
ridotta  a più  equi  termini  1’  onnipotenza  delPan- 
torità  maritale,  e migliorata  non  poco  la  con- 
dizione giuridica  delle  donne,  massime  dopo  lo 
.stabilimento  del  Cristianesimo,  la  presunzione 
anzidetta  non  più  si  trovò  consentanea  al  nuo- 
vo ordine  di  cose;  e lungi  di  essere  la  conse- 
guenza logica  di  una  preniessa,  o la  espressione 
di  ciò  che  d’ ordinario  avvenga,  si  chiari  desti- 
tuta  di  ragion  suflìciente,  e contraria  alla  veri- 
tà de’  fatti  più  ovvi.  Laonde  il  Diritto  Romano, 
in  questa  parte,  avea  subito  quella  necessaria 
modificazione  che  i cangiati  usi  e costumi,  e la 
novella  civiltà  esigevano. 

Ha  infine  osservato  che  la  legge  Quintus  Ma- 
cius  sarebbe,  soprattutto,  in  aperta  opposizione 
col  sistema  generale  delle  nuove  leggi,  le  quali 
hanno  rialzato  la  dignità  della  donna,  e ricono- 
sciuto la  sua  capacità  per  tutti  gli  atti  della  vi- 
ta civile. 

Che  se  infiniti  sono  i mezzi,  la  cui  mercè  pos- 
sono le  donne  maritate  onestamente  acquistare^ 
sia  per  successione,  sia  ancora  per  caso,  il  vo- 
ler  oggidì  pensare  con  Quinto  Muzio  Scevola, 
con  Pomponio  ( L.  51  ff.  sopra  citata  ) che  ad 
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evitarsi  il  sospetto  di  turpe  causa,  convenisse  at- 
tribuire al  marito  la  pervenienza  del  valore  di 
quel  che  la  moglie  acquista,  sarebbe  una  sup- 
posizione quanto  strana,  altrettanto  resistita  dalla 
coscienza  pubblica,  dalla  verità  de*  fatti,  e dalia 
legge. che  presume  l'innocenza  e non  la  colpa. 
‘ Che  cotale  supposizione  sarebbe  anche  più  in- 
comportevole  ove  si  trattasse  di  acquisti  fatti  dal- 
la moglie  con  la  intelligenza  del  marito,  e da  co- 
stui riconosciuti,  e solo  impugnati. poi  dagli  ere- 
di del  medesimo,  coir  consiglio,  quanto  illegale, 
altrettanto  improvvido,  cui  ben  si  appone  la  no- 
ta: durtun  et  avarum  L.  32.§  2 ff.  de  domi, 
inter  virum  et  wcorem» 

^ Sulla  teoonda.  Ha  osservato»  ebe  ,è  permesso 
fare  indirettamente  tutto  quello  che  può  dirèc- 
tamente»esser  fatto,,  Che  le  donazioni  indinette 
sono  invero  riconosciute  dagli  art.  762,  772,.  e 
827  delle  leg,  civ.  Che  anzi . 1*  art.  10^  epres- 
sa mente, le, permette  tra  i coniugi,  purché  non 
contengaito  frode  alla,  legge.  ’ 

Che  esempi  di  donazioni  di  sinyl  fatta  si  han- 
no nel  diritto  Romano,  nella  L.  54  ff.  de  donai. 
che  figura  il  caso  del  mutuo  fatto  dal  mutuaiir 
te  a nome  di  colui  che  intende  gratifioire;  nel- 
' la  L.  31  § 1,  eod.  che  si  occupa  del  deposito 
che  taluno  abbia  fatto  per  restituirsi  ad  un  ter- 
zo, cui  voleva  parimenti  beneficare,  e nella  L. 
6 C.  die  donai,  la  quale  in  un  caso  simile,  tra 
marito  e moglie,  riconosce  la  esistenza,  di  una 
vera  donazione,  comunque  la  dichiari  inefficace, 
stante  il  divieto  delle  donazioni  tra  i coniugi. 
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Che  nel  diritto  stesso'  vanno  esemplati  de’ ca*- 
si  in  coi  la  donazione  può 'esistere  sotto  lesemi 
hianze,  non  pOr  di  n^  deposito,ma  £ un  com- 
modato,  o di  un  mandato.  Che  anzi  talvolta, 
nella  maUoanza  di  atti  giuridici  positivi^  la  si 
fa  risaltare  dalle  - semplice  omessione,  come  si 
avvera  ne'  casi  eónteroplatì  nella  L.  5,  § 5,  ff. 
quae  in' fraudai  . ..  ...  ij 

Che  le  solennità  essendo  correlative -alla  for- 
ma degli  attin  ie  donazioni  indirette  debbono 
j'ioDire  le  forme  de'  contratti  di  cui  vestono'  le 
sembianze,  anzi  che  quelle  delle  donazioni  pro- 
priamente detto:  mal  quindi  8Ì  appunta  d'  il  le- 
galità il  principio  ritenuto"  dalla  Corte  giudica - 
iricc  intórno  aUa*  validità  delle  donazioni  in- 
dirette.. < ■ ■;  ‘{.'uvj-'.f 

te/M.  Ha'  osservalo' ’ che  ie' donazioni 
tnahuali  puramente  mobili,  come  quel- 

le che  si 'compiono,  si  perfezionano,  si  consu- 
mano, mercè  la  tradizione  reahey  sono  dispensa- 
te da  ogni  formalità' di  scrittura. 

C^e  la  stijMilazione  mnanzi  a un  notaio  è ri- 
chiesta dall’  art.  855  per  gli*  éftii  che  contengono 
una  donazione  tra  vivi,  non  già  per  le  donazioni 
indirette,  e molto  meno  per  i doni  manuali,  che 
si  effettuano  con  la  U'adiaione  brevi  /nònu,senza  * 
bisogno  di  vcrun  alto. 

Che  riguardo  a’  doni  di  questa  natura,  siane 
qualunque  il  valore,  la  proprietà  si  trasferisco 
con  ia  effettiva  tradizione  e/ión  tam  conve- 
niem  est  rtatttraU  aeqiUUtti,  quatn  voluniatem  do- 
mini volentis  rem  suam  in  alium  tranrfene^  ra- 
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tam  haben\  et  ideo  cujuscumque  generis  sit  cor- 
poralis  tvs^  tradi  poteste  et  à dominp  tradita  alicr 
natur,  § 39  JnstU.  do  divisione  pi  de  ad> 
quirendo  ipsarura  dominio..  . . 

• Che  anclie  per  le  nuove  leggi  la  tra.dizionc  è 
un  modo  di  acquistare  la  proprietà  de'  mohili: 
avvegnacchè  di  due  acquirenti  dello  stesso  , mor 
bile  vien  preferito  colui  cui  ne  fu  dato.il  pos- 
sesso reale,  ancorché  il  suo  titolo  fo.sse. posterio- 
re di  data:  art.  1093  delle  leggi  civili. 

Che  Kart  787  delle  leggi  medesime,  nel  sup- 
porre la  validità  ed  or.dioare  la  collazione  delle 
donazioni  di  mobili  non  stimati,  accenna  evi- 
dentemente a'  doni  manuali,  giacché  per  le  do- 
nazioni de'  mobili  fatte  epp  atti,  la  mancanza 
dello  stato  estimativo  ne  produrrebbe  la  nullità: 
art.  872. 

Sulla  quarta.  Ha  osservato,  che  se  la  tradirlo-  ' 
ne  è il  modo,  onde  si  acquista  la  proprietà  dei 
doni  manuali,  il  possesso  che  la  conseguita  co- 
stituisce la  giusta  causa,  ossia  il  titolo  che  ren- 
de sicuro  il  donatario  rispetto  così  ai  donante 
come  a'  terzi.  Imperopcbè,  secondo  la  regola 
consagrata  nell'  art.  2185  delle  leggi  civili,  ri- 
guardo ai  mobili,  il  possesso  vale  per  titolo. 

^ Che  il  voler  eccettuare  da  questa  regola  il  da- 
naro, gli  effetti  pagabili  al  portatore, sol  perchò, 
a'  termini  dell'  art*  458,  non  sonP  essi  com- 
presi sotto  4a  parola  sarebbe  un  far  cat- 

tivo governo  ed  una  erronea,  applicazione  del- 
1'  uno  e ddi’  altro  articolo.  Impefocchè  la  di- 
sposizione dell' ari,  2185  vuoisi  ripetere  dal 
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principio  che  i mobili  non  ammettono  ipoteca^ 
e che,  col  passare  da  una  mano  all’  altra,  non 
lasciano  traccia,  non  senza  aggiungervi  il  biso- 
gno eminente  di  render  facili  c sicuri  il  com- 
mercio, e gli  usi  ordinari  della  vita  civile.  Or 
se  questo  identiche  considerazioni  indubitata- 
mente concorrono’  per  gli  oggetti  in  discorso, 
la  identità  di  ragione  trae  seco  la  identità  del  di- 
ritto, e lo  spirito  della  legge  energicamente  re- 
siste alla  pretesa  limitazione  della  enunciata  re- 
gola. ♦ 

Che  tale  assunto  è pure  resistito  dal  proprio 
dettato  deir  art.  2185:  conciossiachò  la  parola 
mobili  nella  sua  ampia  accettazione  abbraccia 
tutto  quello  che  è tale  per  sua  natura  e per 
le  disposizioni  degli  art«  451  e seg.  delle  leggi 
civili. 

' Che  se  la  parola  medesima,  oltre  il  senso  ge- 
nerico, ne  ha  un'  altro  specifico,  che  non  com- 
prende il  danaro  i crediti  ed  altri  e^tti  enu- 
merati nell'  art.  458,  ciò  non  altro  vuol  dire, 
sé  non  che  la  suà  significazione  può  essere  piu, 
b meno  estesa,  secondo  «che  risulti  dalle  circo- 
stanze e dal  complesso  dell’atto,  o della  dispo- 
sizione.* Del  qual  vero  lo  stesso  art.  458  offre 
ineluttabile  pruova,  attribuendo  alla  parola  mo- 
bili un  senso  ristretto  non  sempre,  ma  quando 
sia  adoperata  sola  senza  altra  aggiunta  o desi- 
gnazione. La  quale  aggiunta  o desighazione,  po  • 
tendo  essere  non  solo  espressa,  ma  anco  virtua- 
le, non  vi  ha  certo  luogo  all’  applicazione  del- 
lo art.  458,  quando  il  tenore  della  disposizione 
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jtaróìh ■ fnehili  in  Un  «gnilR?«té*'p>f&  IsKgo'dhé  ndn 
è quello  circonscritto  dallo  articolò  l'nedasl^O.'* 

‘ Che  ‘irt  «Oho  ’lhftttlti*  i laoghr  ddlè  leggi 

imperanti'  io  cui  colala ''éspi^iòild  lrce\^ò  un 
senso 'più  ampio,  ohe*  HòU  «afebbc  per  ib  artico- 
lo 458.  E per  tacere  ttiolte  àltfe ‘tjispos^.^- 
ui,  t^si?  ♦' acéCnoare  gli  àrt.  375,'  51fó,  1ÌSS, 
7!i5,  737,.  787,  1378,  1710  dclk  rfriìWa  parte 
del  codice,' e gli  art."  41, ■ 94  , 10(^,’  lOwi,  e 
1(170  della  proc.  civ.,' e.  ravsdtinàrrd  la’epigi^e 
del  titolo  del  pegnoramento  demobili  con  gli  art. 
(i78  080,  e ()TO  delle  stesse  leggi  di' j^òceJura. 

' Gùe  però  séfivia  fondanfrento  inVòcasi'*il‘  ripè- 
tuto «rtictdo '498,  p^  linròtare,  ooOtra 'righi  ra- 
grohe,"  lèi 'règola  cbe,'  ri^iWlrtfoà^  mòbili,*  il  pos- 
aessiò  vele  per  titolo,  stabilita  hello  èrt.*- 2185;  ‘ 
Sulla  quinta.  Ha  osservato  che  la  Corte 
dica>tricÒ,  h#ngi'dal>'VMarè  'ilbuna  •'déWs  • f^gi 
etnitiélMri  oel  fIcortN*,  Irt  sonito  i pnpéij^OTTa- 
riti  •nello  èsaitte  delte  priBcedkfrtti’qttMtroni.  ' '*  '■ 
Che  il  suo  giudizio  intorno  alla  donazione  fat- 
ta da  D.  Luigi  d^  Petra  alia  moglie,  va  sot- 
tratto ad  ogni  cenàim,  riposando  sopra  usi  con- 
cetto di  fatto  che  trova  il  suo  riscontro  negali 
elementa  delia  caùsa  .q^ppor^namefite 

Che  mal  si  addebita  dì  non  aver  interloquito 


su  di  una  dimanda  di  pruova,-la  quale,  comun- 
que fosse  stata  drid^a*  aavAdi  a' primi  giudici, 
non  era  .stata  però  in  alciil»  .modo  ^ ripetuta  in 
grido  ^1  #p>péll«i  '■  «‘-'j  -> 

’ • akro#dò  nelF  òpjMickziohe  de^  d iscéril 
VoèeUi  voi.  t4’ 
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cipì  di. diritto,.  • nei  lètto  della  donwiooe  , si 
aveva  la  più  ' ooai{HUla  oonAitazione  di  ogni,  as> 
sunto  de'  ricorrenti.  .1:. 

Cile  i giudici  del  ^merito  non  hanno  fondato 
il  loro  convincimento  sulla  confessione  giudisia* 
ria^  di  D;  Raffaele  'de  Pntra,  per^  potersi  dire  che 
ne  abbiano  scisso  il  tenore. 

Che  il  trovarsi  la  rendita  inscritta  std  Gran  Li- 
bro in  . testa  alia  signora  de  Lbj,  la  quale  ne  ha 
il  possesso  ed  il  godimento,  è un  argomento  in- 
concusso contra  le  gratuite  asseriioni  de'  ricor* 
remi.  , . , . 

Che  in  conseguenza  la  decisione  impugnata ,, 
sotto  tutt’  i rapporti,  si  è uniformata  alle  leggi, 
c ben  merita  plauso,  o>l  rigettamento  del  ricorso. 

SuUa  sesta.  Ha,  osservato  che  la  soluzione. af- 
fermativa sta  nello  art.  590  delle  leggi  di  proc. 
civile.  . j - < ■> 

Per  .questi  modvi  la  Corte,  suprema  rigetta  il 
ricorso.  Corte  suprèma  di  giustizia  di  Napoli  20 
giugno'  1850  ^causa  de  Petra  e de  Lay). , „ - 


Ir.:  O 


IV.  16i27 
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Lo  art.  131  della  tariffi  giudiziaria  (31- ago* 
sto  1819  ) obbliga  i Patrocinatori  a conservare 

. • - * '•  * V«  V 
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un  • Registro  iper  annotar  le  somme  sónuninistra- 
te  loro  da' cliencoli;  Quando  avessero  a conten> 
dere  per  ricuperai^  da  costobo'  spese  giùdiziaK  , 
se  non  mostrassero  tenuto  in  peiietta  regola  quel 
Registro,  sarebbero  rispinti  per  inamissibilità  di 
azione^  e mellà  discussione  sopra  rapportata  (pag. 
5R0)  vedesti  che  * non*  vate  il 'supporre  andata 
in  disuso  la^tenuta  di  tale  Registro*^la  Legge 
vii  rispettata  ed  eseguita.  Ma  se  di  Vtìcationi^  e 
non  di  spese  ^ il  Patrociimtore  - spinga  razione, 
vedesti  (pag.  5B3)  ritenuto  dalla  Corte  suprema 
il  principio  <tnon  può  la  inamissibilità' estendét- 
\si  >aiia'hidimanda  delie  aucasùoni'»i  ■ ! 

f t * L^gi  ora  ‘ conforme  un  altro  Arresto, Ohe  raf-* 
forzarla  leorìt»i-m  adottata;  ’ ' ••  •'*  ' - 

I Lo  Arresto  è concepito  cosi  : ' 

. 1;  .La  penale  'd’ inamissibilità  della  dimane 

da.  fulminata  dallo  art.  i51  della  tariflBi  del  31  ' 
agosto  1U19  per.  naancanza  del  Registro  ivi  pre- 
scriatò,^  è- applicabile  alle  vaca/iooi,  dèlie  quali  i 
Patrocinatori  chieggano  > il  • pagamento  contra  i 
kvo-  clienti,  ovvero  - va  eirconscritta  unicamente 
al.  rimborso  delie  spne  che;  abbiano  essi  eroga- 
to  per- conto  de'  clienti  medesimi  ? 
y > Si  può < applicare  la^enunciata  disposizibne 

al  rnandatàrio  che  abbia  avuto  lo  incarico  di  adi- 
bire e soddisfare  Patrocinatori  per  conto  del  man- 
dante^ quando  si  fa  a chiedere  il  rimborso  del- 
le spese  , e delle  vacazioni,  all'  uopo  drogate  ? 

'.Sulla  ptima.  j^uistìone  ~ Ha  osservato  d» 
lo  art.  ‘ ISl.deija  tariffii  dei  31  agosto  1B19  ob- 
bliga i patrocinatori  a tenere  un  Registro  per 
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ad  e^ibirJo,  quando. v^inteBdano  la  ooadan> 
ua;^di  uno  da'  medeiinii  al  pagamento  di  spese 
*.  c fulfuina  la  penale  d'  inaaMMild- 
lità'  della  dimanda  nel  caso  di  negata  esibiaioney 
Q di  poni  regolare  ienuta  di  colai  Registro^i  •< 

, .Che  nelle  reliutioni  paitioolari  tra  i patroo1dii> 
tori  ed . i loro  clienti  non  sono  a cool'ondersi 
le  spese  giudiziarie  con  le  . vacazioni  cui  essi  ^ 
bianp  d<riUo*  Spesa  in  generale  è il  danaro  che 
s*  impiega  per  qualunque  siasi  oùsa  i-  onde  ape<- 
se  giudiziarie  sono  Uixio  dò  che  è stato  eroga* 
to  per  gli  atti  di  una  causa.  Ma  le^vacacioni 
anzi  che  accennare  ad  alcuna  somma  sbordata 
da'  Patrocinatori  per  i loro  clienti,  sono  invece 
il  prezzo  della  loro  opera  personale,  la  indenni- 
tà, o la  ntercedo,  degli  atti  del  proprio  ministero. 

La  dimanda  di  spese  giudiziarie  adunque  che 
un  Patrocinatore  abbia  fatto  pei  suo  cliente,  non 
comprende  per  se  stessa  le  vacazioni  , le  quali 
appartengono  ad  altra  catogorial  ->• 

Che  qn^^la  distinzione,  oltre  all'  essere  fond»- 
ta  n^lla  diveraa  aignlfìcacione  de^  vocaboli,  In* 
ihinosamenta  emerge  da  più  testi  del  diritto.  £ 
nel'  vero,  il  num>  10  deli' art.  45,  e l'art.  152 
della  stessa  tari&  del  51  agosto  lBl9,distinguo- 
no  le  somme  sborsale  da  Patrocinatori  per  i lo- 
ro clienti  , dallo  -vacazioni  jloro  dovute  per  gli 
aui  4e|  proprio  qIBqìo...o  .,,1;  q. 

L'art.jli^  delle  ieg..di*  prop.  ne' giudizi  cì- 
vib,  si  occupa  in  .due  separali  periodi  delle  do- 

. • I*:  Iti  t " ■ ' è ^ 
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niai{i(k  di  pagMiHenlo  delle  deUe  dùmau- 

de  delle  vacsKioni.  >.  /;iii  nòti  ib  oj^  rt», . 

^iiLa  «tesM ' dietikizlone  tra  vacazioni  dape-sei,  va 
fatta  nel  Reai -Decreto  de'  i2  febbraio.  1843.  i 

- £d  il  fondameoto  di  essa' alai  nella  arb  1871 

delle  leg..  civ.f  dov*  ò prescritto  cherii  itunKlaai* 
te  dehba  rimborsare  ai  suo  maodatanO  le  anti- 
cipazioni e le  spese  da^  costui  fatte  per  la  esecu* 
eionei  dei' mandaio,  e debba  inoltre  pagargli)  la 
mercede  te  r abbia  promessa.  Sodo  adunque 
due  azioni  distinte  che  competono  al  Palrocintir 
tore  qual  mandatario  del  suo  cliente:  l'una  pel 
rtnaboÀso  delie  epesOf  . ove  .1<  abbia'  erogate;  l' al-  ^ 
tra  pèr i lo  pogaroeato-  deHa  mereedef  o aia  . del- 
le •naOaziODi*^^!!.  che.  ;va  ‘por  rifermato  dallo  aru 
11170  dalie-leggi  medestmc.-:  ;•  ' y -.'i  •■!> 

- Che  se . nella  liquidazione,  delle  spesei  - ne'  rap^ 
porti  tra  i oonlcndenti,i  Tanno  comprese)  le  va- 
CBBÌoni!,.  ciò  aTTÌene  perohè  rispetta  a'  snedesi* 
mi  ifeiiTacaxioDi  •ieteaae  constituisconoiappunio 
nna..iipcsay  neli.aenso  proprìò  della  parola,  secon- 
do che  è stato  di  sopra  avvertito.  11  che.  spiega 
ad'  un  tempo  Ja  epigrafe  della  tarifia  del31  agor 
sto  1819.;  e compia taraente  ióspo ode. eli' argo- 
mento .'coatrario:  dta  su  dit  essa  •'volesse 
vacazioni  in  sommai 'ai  i .qanfbodono  con  lemltre 
«peso  della  1 procedura  riguardo  alla  parte  che  le 
aid>ia  pagrate  e>  ne  chieda) il  rim/tMrdo  conta»  la 
-parta  suCcumbente  nei  giadizìo:  non  sono  •spe- 
se rela  ti  vanaente  al  Patrocinàtorè  che  rad  fa'  la 
dimanda  • Centra  • il  suo > proprio  cliente.  • 

• Che  da  ciò  sorge  spontanea  bt' retta  iiilelligoi»- 
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za  dello  artZ  1<31  della  Urifià.  Poiché  ivi  è pre*-  . 
scritto  di  non  doversi  ammettere  la  dimanda  di 
spese  giudiziarie  proposta  da' Patrocinatori  con-, 
tra  i loro  clienti,  se  non  esibiscano  il  Registro, 
tidn  può  la  inammissibilità  estendersi  alle  vaca- 
zioni che  rientrano  in  una  categoria  diversa. 
Trattasi  in  vero  di  una  disposizione  affatto  ec- 
cezionale , anzi  di  una. pena,  la  quale  secondo 
i’ principi  di  ragione,  e la  regola  stabilita  nel- 
lo art.*  o delle  leg.  civ.,  vuole  esse  circonscriita 
al  'caso  éàprcsso  , non  comportando  estensione 
di  sorta. 

■ Che  •altronde  Io  spirito  della  l^ge  ' noa  eoa* 
sehte  che  sia'  resa  comu&e-  aHe  vacaziobi  ila  pe* 
naie  d’ inamissibilità'’ fulminata  contra.  la. dimani 
da  delle  spese.  Imperocché  le  speàe  'degli  atti 
giudiziari 'Sogliono  di' ordinario  anticiparsi  dal- 
ie-parti^ ovvero  pagarsi, a. misura  che  si'ìfanno; 
onde-  la  idea  di;  esigere  da'  patrocinatori  la  tenu-; 
ta  di  un  Registro  ohe  serva  ad  un  tempo  di  xir 
cordo  e.  di  pruòva  delle  somme- a tale  uopo,  lo- 
ro .spmminittrale  da'  clienti  Ma  *non  può  .dir- 
si lo. stesso  delle  vacazioni,  il  cui  titolo;  icrepur 
gnabile  .male  andrebbe  subordinato  nel  ’sao  'espsr 
rimeoto  alia,  formalità'  del  Registro  anzidetto.,  c 
Ghei erroneamente  quindi  t giudici  del. meri- 
to senza -distinguere  nella  diman^  del  signor 
Rizzonelli  le  spese  da  lui  erogale  pel  suo  clien- 
te, e le  vacazioni  a'  cui  avea  diritto,  hanno  av- 
voltò le  une  e le  altre  nella  stessa  penale  d' ina- 
missibilitài  La'cattiva  applicazione  del< ripetuto 
artk  131  della  tariffi  ed  il  niego  di  un  diritto 
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ricenoficiuto  e protetta  dalla  legge,  rendono  cen- 
surabile la  impugnata  decisione. 

Sulla  seconda  — Ha  osservato  che  in  opposi- 
ciche  al  fatto 'risultante  daUè' narrative,  là  Cor- 
te giudicatrice^  ha  ritenuto  che  il'  aig.  Rizzanelli 
agfva  quale  cessionario  ^i  altri  Patrocinatori  , 
mentre  il  tenore  della  sua  docnanda  , e gli  atti 
prodotti  in  appoggio  della  medesima,  mostravano 
P incarico  che  egli  avea<  ricevuto  dal  signor  Sa- 
riano per  adibire  e soddisfare  de'  Patrocinatori 
per  conto  di  lui. 

Che  la  qualità  di  mandatario  in  tal  modo  'e- 
spressa  rendeva  inapplicabile  sotto  altro  rappor- 
to Tart.  151  in  discorso.  Nè  ben  si  apponeva 
la  gran  Corte  allorché  considerava  che  il  Rizzo- 
nelli  si  fosse  prestato  alla  esecuzione  delio  inca- 
rico per  amicizia  ; avvegnaché  da  ciò  non  di- 
scende certo  la  conseguenza  che  il  signor  Soria- 
no potesse  sottrarsi  al  rimborso  delle  spese  e 
«Ielle  vacazioni  che  l'amico  aveva  erogato  a'pa- 
trocinatori  destinati  nel  suo  interesse.  - • ' 

Che  cosi  giudicando,  ha  la  griin  Corte  civile 
snaturato  il  fatto  , e violato  1’  art.  1871  della 
prima  parte  del  codice  ; onde,  anche  per  questa 
parte  la  decisione  merita  censura.  . 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  'la 
impugnali  decisione.  Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  18  aprile  1850  (causa  : 5urùmo)>  • 
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( V.  o.  1619  ) 


1 minori  sono  incapaci  a contrattare  (1078). 
Ma  non  po^n»  per  causa  di  siffatta  incapacibìir 
impugnare  le  loro  obbliga zkmi,  uJlia  usuari  de 
casi  preveduti  dalla  legge  .(1070  1.  c.)  . . . 

Inrero:  la  Legge  tiene  come  rappresentato  il 
minore  in  tutti  gli  atti  dvili  dati  suo -Tutore 
{375  1.  o.)  Dà  ai  minora  il  diritto  per  rescin^ 
dere  la  coRTeniioBey  ae,  sia  s^to  ies»  (1259) 
treane  ove  la  lesione  derivi  da  àvvenMicittoca> 
suale  ànpKvednto  (ISMÌO)  e tranne!  il  caso  in 
cnif  divenuto' maggiosev  egli  adibia  ratificato  quella' 
obbligazione  che  impngiwr  poteva  o per  nuMi- 
tii^  oin  .vi»  di  restituuonc  in  integrain  (1205). 
Qli.  dàcìl.  benefìcio  di  niegare  la  ripresa^  il  rin*- 
boraOf  di  ciò  che  £a  a hti  pagato  nel  tempo  del- 
la minor  età,,  fuoci  del  taso  in  cui  tratto  ne  a- 
vesse  egli  stesso  una  effettiva  utilità  (1208).  E 
per  modo  di  regola  statuisce  due  canoni:  il  pri- 
mo che  quando  siensi  osservate  le  formalità  ri- 
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chieste  riguardo  a'  minori,  sia  nelf  alienazione 
di  cose  immobili,  sia  in  divisione  di  ereditò,  si 
consideri,  in  quanto  a tali  atti,  il  minore  come 
se  contrattato  avesse  nella  maggior'età  (126B1.C.) 

— il  secondo  che  I’  azione  per  annullare  o per 
rescindere  un  contratto,  quella  che  dura  dieci 
anni  in  tult'  i casi  ne'  quali  non  sia  stata  ristret- 
ta a minor  tempo  da  una  legge  particolare,  que- 
st'azione  relativamente  agli  atti  da  minori,  ah- 
ina  libero  il  varco,  numerando  i dieci  unni  dal 
giorno  in  cui  il  minore  giunse  alla  maggior  età 

(12i»8  I.  c.)  • 

Domandi  se  la  disposizione  di  questo  artico- 
lo abbia  luogo,  sol  quando  il  minore, 

cgli-stesso,  abbia  contrattato;  o se  corra  general- 
mente per  tulle  le  contrattazioni  che  per  lui  r7 
Tutore  abbia  fallo— > Domandi  se,  venduto  dal 
Tutore  nullamenle  lo  immobile  del  minore,  pos- 
sa questi  ' allegare  che  non  è fallo  proprio  suo  - 
r alienazione,  che  è fatto  di  un  terzo  : onde  a 
lui  competa  fra  trenta,  non  fra  dieci  anni^  lo 
sperimento  di  uts  azione  rei  vindicatoria  ? * 
Rispondo  con  la  guida  di  un  recente  arresto 
delia  Corte  suprema  così  concepito 
' 1.  La  vendita  di  beni  immobili  cUe  II  tuto- 
re abbia  fatto  senza  I'  osservanza  delle  formali- 
tà volute  dalla  legge  , potrà  essere  dal  minore  . , 
impugnala  dopo  il  dccorrlmento  di  dfeci'  anni 
dai  giorno  iti  cui  sla  pervenuto  alla  maggiore 
età  ? \ , 

2.  Che  di  diritto  circa  il  deposito  dell'  am- 
menda e le  s|>ese  ? 

VateUi  voi.  ^ 
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Sulla  prima  quistione.  Osserva  che  V art.  125H 
delle  leg.  civ.  per  modo  di  regola  circonscrive  a 
dieci  anni  il  termine  per  impugnare  di  nullità 
un  contratto. 

Che  lungi  di  esservi  nel  corpo  del  diritto  al- 
cuna cccezioiiè  riguardo  agli  alti  fatti  da  tutori 
nello  interesse  de'  loro  minori,  questo  caso  per 
disposizione  espressa  dell’  articolo  anzidetto,  ri- 
cade sotto  lo  impero  della  regola, con  la  sola  mo- 
dificazione che  il  termine ‘de'  dieci  anni  non  cor- 
te, se  non  dal  giorno  della  maggiore  età. 

Che  il  voler  limitare  cotale  disposizione  a’  soli 
atti  fatti  direttamente  e personalmente  da'  mi- 
nori, ripugna  alio  spirito  della  legge,  ed  al  con- 
testo degli  art.  107«.  1079,  1259,  1260,  1265, 

1266  e 1268. 

Che'  gli  atti  fatti  dal  tutore  nello  interesse  del 
minore  si  considerano  come  fatti  dal  minore 
medesimo:  perciocché  il  minore  per  se  stesso  è 
incapace  di  contrattare,  e in  tutti  gli  atti  civili 
va  r.ippresenlatodal  tutore,  secondo  che  è sta- 
liiiito  nell' art.  375  della  prima  parte  del  codice, 
i ^Che  consegucFn temente  la  vendita  de’  beni  del 
minore  che  n tutore  per  avventura  abbia  fatto 
senza  le  formalità  all'  uopo  prescritte  dalla  leg- 
ge, non  si  può  ritenere  come  un  atto  straniero 
al' minore,  in  guisa  che  il  tutore  sia  reputato 
come  un  terzo  che  venda  la  còsa  altrui,  ed  il 
minore  venga  dispensalo  dal  bisogno  d’ impugna- 
re il  contratto  fra  dieci  anni,  e possa  in  vece 
agire  per  rivendicazione  nel  termine  di  anni  trenta. 

Che  comunque  il  tutore  nello  ^ercizio  delle 
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8ué  * funzioni  debbe  uniformarsi  alle  formalUà 

firescritle  dalla  legge , senza  di  che  gli  atti  da 
ui  praticali  sarebbero  soggetti  ad  annullamen* 
tO)  pure  la  sua  qualità  di  rappresentante  il  mi* 
nere  non  va  punto  subordinata  alla  osservanza 
delle  formalità  anzidette.  Imjierocchè  la. omissio- 
ne delle  formalità  richieste  rende  V atto  rutilo  ; 
ma  non  toglie  che  il  tutore  nel  farlo  abbia  rap- 
presentato il  minore  , avvegnaché  , giova  il  ri- 
peterlo, la  legge  attribuisce  al  tutore  la  rappre- 
sentanza del  minore  in  tutti  gli  atti  della  vita 
civile,  e sia  che  trattisi  di  vendita,  di  prestitp, 
di  transazione,  o di  altro,  il  minore  dee  sempre 
dal  tutore  essere  rappresentato*  Laonde , mal  si 
assimilarebbe  il  tutore  ad  un  semplice  mandata- 
rio, mentre  la  qualità  di  mandatario  convenzio- 
nale va  subordinata  alla  osservanza  delle  condi- 
zioni e delle  forme  prescritte  nel  mandato,  lad- 
<love  la  qualità  di  rappresentante  del  minore  sta 
nel  tutore  quando  agisce  con  tal  carattere,  in- 
dipendentemente dàlia  osservanza  delle  formali- 
tà stabilite  per  la  validità  de'  suoi  atti. 

Che  però,  volendo  il  minore  impugnare  gli  at- 
ti per  lui  fatti  dal  suo  tutore, sia  per  mancanza 
de'  necessari  solenni,  sia  per  lesione,  deve  pro- 
porre la  cormiativa  azione  fra  i dieci  anni  po- 
steriori al  giorno  della  sua  maggiore  età,  in  con- 
formità deir  art.  1258  delle  leg.  civ. 

Che  nella  fattispecie  la  g.  C.  civ.  si  è pie- 
namente uniformata  agii  esposti  principi  legali, 
dichiarando  prescritta  l'azione  di  nullità  della' 
vendita  fatta  nel  1817  da  Giuseppe  Maria  Jenzi 


in  (pialità  <li  tutore  del  minore  Girolatho  Jenzi. 
Imperocché,  mentre  costai  era  pervenuto  alla 
maggiore  età  fin  dal  T azione  in  disatnina 

non  fu  promossa  prima  del  marzo  1847,  quan- 
do cioè  il  decennio  ,'  termine  ' utile  per  Io  spe- 
riménto, trovavasi  da  più  tempo  decorso.  Laon- 
de la'  denuziata  decisione,  lungi  dal  meritar  cen- 
sura, è d^na  di  plauso;  ed  il  ricorso  della  si- 
gnora Belloiti  debbe  essere  respinto. 

Sulla  seconda.  Osserva  che  il  rigettamento  del 
ricorso  trae  seco  la  condanna  delle  spese  a cari- 
co del  ricorrente,  per  T art.  595  delle  Icg.  di 
proc.  civ. 

Per  questi  motivi  la  C.  s.,  uniformemente  al- 
le conclusioni  del  P.  M.  , rigetta  il  ricorso, 
córte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  giugno 

1849  (causa  JBelloUi , Lombardi  ec.). 
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